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LEZIOlNE  XVI. 

COIIERCIO  DEU'ISDOClRi. 

iSull’ altra  riva  dell’ Oceano  Indiano,  all’ est  ed  al  nordest  del* 
l’isola  di  Scilltn,  si  schierano  le  contrade  d’Aracan,  del  Pegh, 
di  Tenasserim  c di  Malacca , c dietro  ad  esse  gl’  imperi  vastis- 
simi ed  ancora  imperfettamente  conosciuti  di  Birma,  di  Siam 
c di  Annam,  fino  alle  coste  della  Cocincina  e del  Tonkino  ba- 
gnate dal  mare  cinese.  Tutte  quelle  contrade  son  così  comprese 
fra  i mari  della  Cina  e dell’  India , costituendo  una  penisola  poco 
meno  estesa  della  indiana.  1 geografi  antichi  chiamaronla  Pe- 
nisola Transgatigelica  e India  al  di  là  del  Gange,  ma  i mo- 
derni, primo  de’  quali  il  Mallebrun,  preferiscono  appellarla 
Indocina.  Principia  dalla  valle  del  Brabmaputra,  al  confine  del- 
l’India, circa  il  grado  di  latitudine  boreale,  e scende  fin 
quasi  all’equatore  con  la  punta  della  penisola  di  Malacca  (Capo 
Romania),  anzi  con  l’isoietta  di  Singapura,  dove  finisce. 

L’impero  Birmano  è lungo  dal  nord  al  sud,  12U0  kil.,  e 
largo  BOO , dall’est  all’  ovest  Un  mezzo  secolo  fa  era  molto  piti 
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esteso j nulla  ili  meno  l’impero  de’ Birmani  forma  ancora  una 
delle  più  vaste  monarchie  dell*  Oriente. 

I fiumi  principali  che  Io  irrigano  sono:  l’ Irawaddy,  il  Kindum 
(Kiaen-duaen) , il  Nu-kiang  o Saluin  e il  Pegù.  Fra  i fiumi  Saluin 
e Pegù  si  trova  un  lago  da  cui  escono  due  fiumi:  uno  scendente 
verso  il  nord  e l’altro  verso  il  sud. 

II  clima  dell’  impero  de’  Birmani  è sanissimo , giudicandone 
dall’apparenza  e dalla  forza  degli  uomini:  le  stagioni  vi  prwe- 
dono  regolarissime,  e di  rado  il  caldo  sentevisi  stemperalo 
(latit.  nord  gr.  20).  Eccettuato  il  delta  formalo  dalle  foci  del- 
rirav'addy,  poco  è il  territorio  basso  in  quell’ impero:  l’alhero 
del  teck  ond’ è famoso  il  paese  de’ Birmani,  non  potrebbe  ve- 
getarvi in  sì  gran  copia  se  il  paese  medesimo  non  fosse  nella 
massima  sua  estensione  montuoso,  specialmente  al  nord,  al- 
l’ovest c all’ est. 

Il  suolo  delle  provincic  meridionali  c centrali , consistente  in 
grandi  valli  e larghe  pianure;  ù notevolmente  fertile,  e produce 
riso  in  quantità  immensa,  come  il  Bengala,  buon  frumento  c 
tutti  i diversi  legumi  che  vegetano  nell’  Indostàn  ; vi  prospera 
la  canna  da  zucchero , il  tabacco  di  prima  qualità , l’ indaco , 
il  cotone  ed  i diversi  fruiti  de’ tropici.  Nel  distretto  di  Palamiù, 
verso  il  nordest  d’ Àmarapura , si  trova  la  pianta  del  thè  ; ma 
la  sua  foglia  ò meno  profumala  di  quella  colta  nella  Cina.  L’al- 
bero del  teck  cresce  principalmente  nelle  province  d’Ava  ; l’abete, 
sulle  più  alle  montagne,  e gl’  indigeni  n’estraggono  copia  grande 
di  trementina.  Le  foreste  del  paese  dei  Birmani  sono,  come  quelle 
dell’  India , estremamente  malsane. 

Il  regno  d’Ava  (ora  provincia  deU’impero  birmano)  è richis- 
simo  di  minerali:  a sci  giornate  da  Bamù,  sullo  frontiere  della 
Cina,  trovasi  l’oro  e l’argento,  il  rubino  e lo  zaffiro;  c molte 
altre  parli  dell’  impero  danno  pietre  preziose.  Altri  minerali , 
come  il  ferro,  il  piombo,  lo  stagno,  l’antimonio,  l’arsenico,  si 
trovano  in  que' paesi  in  grande  abbondanza.  L’ambra  trasparente 
c purissima  si  raccoglie  presso  ai  fiumi  in  copia , e i letti  sab- 
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biosi  dello  fiainaiie  die  scendon  da’ monti  sono  sparsi  di  pa- 
gliette d’oro;  fra  il  kindun  e l’ Irawaddy  scorro  lo  Scioelin- 
Kiup,  parola  clic  tradotta  litteralinente  signifìca  fiume  dulie 
sabbie  d’ oro.  Il  paese  d’  Ava  non  Ita  diamanti,  nò  smeraldi , ma 
possiede  ametiste , granati , crisoliti , diaspri  e marmo  bello 
quanto  quello  d’Italia:  il  qual  minerale  b sacro  nel  paese,  perchè 
se  ne  fanno  le  immagini  del  dio  Gotama , e perciò  il  governo 
ne  ha  il  monopolio,  ^el^  Impero  de’  Birmani  sono  anche  famosi 
pozzi,  che  danno  il  petrolio;  la  qual  materia  sendo  universal- 
mente usata  nelle  varie  provincie , il  monopolio  eziandio  di 
questa  appartiene  al  governo,  che  ne  trae  grandi  rendite. 

Fra  le  possessini  de’  Birmani  e la  provincia  cinese  di  Yun- 
nan , si  fa  gran  commercio  ; e si  esportano  principalmente  da 
Ava  il  cotone , di  cui  sono  due  specie , una  gialla  pel  nankin , 
r altra  bianca  come  il  cotone  dell’  India.  L’  ambra , 1’  avorio , 
le  pietre  preziose  j la  noce  di  betel  e i nidi  della  rondine  orien- 
tale sono  pure  articoli  di  ricco  traffico:  c i Birmani  danno  in 
cambio  seta  cruda  e lavorata,  foglie  d’oro,  carta  , ecc.  11 
commercio  fra  le  provincie  del  nord  e del  sud  dell’  impero 
si  fa  per  mezzo  dei  fiumi , e specialmente  dell’  Irawaddy , con 
migliaia  di  battelli  che  trasportano  riso  e salo,  dalle  provincie 
inferiori  alla  capitale.  Gli  articoli  d' importazione  salgono  co- 
munemente 1’  Irawaddy  ; ma  altri  sono  introdotti  per  la  pro- 
vincia di  Arakan , e portati  traverso  alle  montagne  a spalla 
d’  uomo;  quegli  articoli  sono  per  lo  più  panni  europei,  grosse 
mussoline  del  Bengala , stoffe  leggere  di  seta,  vetri  e cristalli,  ecc. 

Le  noci  di  cocco  sono  tenute  per  assai  squisite  tra’  Birmani 
od  a notevol  prezzo  vendute  ; i mercanti  prendono  in  cambio  ar- 
gento, lana,  pietre  preziose  ed  altro;  nel  1795,  il  commercio 
del  legno  teck  fu  valutato  ascendere  a 200m.  lire  sterline.  1 
porti  marittimi,  che  un  tempo  possedè  l’impero  de’  Birmani,  sono 
comodissimi  e meglio  situati  per  la  navigazione  e pel  commercio 
dell’ India,  di  quelli  d’ogni  altro  paese. 

GEosa.  Comi.  l'ol.  II.  è 
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1 Birmani , come  i Cinesi , non  hanno  argento  conialo  ; us:ino 
invece  argento  in  verghe  e piombo;  ogni  mercante  ò obbligato 
mantenere  un  banchiere  per  accomodare  i suoi  pagamenti , il 
quale  è responsabile  delle  qualità  del  metallo,  e percipe  un  di- 
ritto di  commissione  d’  uno  por  cento. 

Le  nazioni  clic  abitano  all'  est  del  Gange  han  sempre  mo- 
strato maggior  diffidenza  nelle  loro  relazioni  cogli  stranieri  di 
quelle  dell’  ovest  : le  corti  d’  Ava  e di  Pekino  si  somigliano  jter 
molli  lati,  ma  specialmente  per  la  vanità  e i>er  l’orgoglio  loro, 
che  spesso  si  mostrano  in  un  modo  ridicolo.  Simile  all’  impe- 
ralor  della  Cina,  quello  dei  Birmani  non  riconosce  eguali:  re 
c imperatore,  sono  i titoli  che  ha  preso  il  presente  capo  de’ 
Birmani. 

Nell’ impero  Birmano,  nè  la  dignità,  nè  gli  ufficii,  nè  gli 
onori  sono  eredilarii  : tutte  le  dignità  tornano  alla  corona, 
dopo  la  morte  delle  persone  che  le  tenevano.  Catene , che  por- 
lansi  al  collo,  chiamate  salvia  sono  il  segno  distintivo  de’ nobili: 
e ne  portano  da  3 a 12,  che  è il  numero  massimo;  soltanto 
il  re  ne  porla  24.  Ogni  oggetto  d’  ornamento  indica  il  grado 
di  colui  che  lo  porla.  Ecco  i principali  ufficiali  di  Stato  , 
alla  corte:  quattro  wungesi,  ministri  di  Stalo  (wun  significa 
ufficio);  quattro  wundoki,  o ministri  assistenti;  quattro  allawunì, 
0 ministri  dell’  interno  ; quattro  segnlurii-,  quattro  nasciangessi, 
incaricati  di  presentare  i rapporti;  quattro  sandeghansi  ^ che 
regolano  le  cerimonie;  nove  sandozeni,  incaricati  di  leggere  le 
petizioni. 

É difficilissimo  formarsi  un’  idea  esalta  della  popolazione  dcl- 
r impero  Birmano.  Prima  che  gli  fosser  lolle  le  provincie  d’ A- 
rakan,  Pegù,  Tenassorim,  ecc. , vi  si  contavano  8m.  fra  città  e 
villaggi:  alcuni  statisti  ne  stimarono  la  popolazione  17  milioni 
d’anime,  ma  altri,  certamente  più  giudiziosi,  la  ridussero  a 8.  io 
per  me  credo,  che  questa  cifra  sia  mollo  vicina  al  vero. 
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II  decimo  di  tulli  i prodotti  appartiene  al  governo:  cd  un 
altro  decimo  è prelevalo  dal  re  su  tulle  le  mercanzie  importate 
ne’ suoi  stati.  Le  rendite  sono  ordinariamente  prese  in  natura: 
una  piccola  parte  di  esse  è tenuta  nelle  grangie,  il  resto  è 
distribuito  come  salario  ai  diversi  dignitarii  della  corte  L’  ar- 
gento non  esce  da’  forzieri  del  re  che  in  urgentissime  occasioni. 

Gl’  impiegati  sono  chiamati  gli  schiavi  del  re:  ad  un  impie- 
gato si  danno  le  rendite  di  un  servizio;  a un  altro  il  prodotto 
d’  un  ufficio,  dove  si  percipono  certi  diritti  d’  imposta  ; ad  un 
altro  terreni  in  proporzione  dell’  importanza  della  sua  carica, 
ecc.  ecc.;  col  qual  sistema,  il  governo  si  cattiva  non  solo  gl’im- 
piegati , ma  anche  lutti  coloro  che  da  essi  dipendono;  sicché  i 
vassalli  sono  loro  schiavi,  com’  essi  sono  gli  schiavi  del  re.  Quelle 
donazioni  si  usano  tanto  pel  servizio  militare  come  pel  civile. 

1 Birmani  sono  una  nazione  bellicosa  : ogni  uomo  è tenuto 
d’  esser  soldato.  11  re  non  ha  esercito  permanente,  eccetto  la 
sua  guardia , composta  di  pochi  Cristiani  e apostati  d’ ogni  paese 
c d’  ogni  religione , che  formano  la  sua  truppa  pel  maneggio 
delle  artiglierie,  d’un  piccol  corpo  di  cavalleria,  e di  2m.  uo- 
mini mal  disciplinati  e quasi  nudi  che  formano  la  fanteria. 
L’  esercito  intero  supera  rare  volle  GOm.  soldati,  in  tempo  di 
guerra.  La  fanteria  è armala  di  fucili  e di  sciabole,  e la  caval- 
leria di  lance.  1 cavalli  d'Ava  son  piccoli  ma  vivacissimi,  e, 
contro  r uso  deU’Oriente,  gli  abitanti  gli  castrano.  La  principal 
forza  de’  Birmani  consiste  nelle  loro  barche  di  guerra:  ogni  città 
di  qualche  importanza,  posta  sopra  un  qualche  fiume,  è ob- 
bligata a somministrare  un  certo  numero  di  soldati  con  una  o 
più  barche  armate,  in  proporzione  della  popolazione  e richezza: 
cosichè  iiypoco  tempo  il  re  può  raccogliere  500  di  quo’  battelli 
guidali  da  40  o 50  rematori , e guarniti  ordinariamente  da  40 
soldati  arm:4i  di  fucili  e da  un  cannone  a prua:  ogni  rematore 
è munito  di  sciabola  e di  lancia , armi  che  tiene  al  suo  lato 
mentre  voga.  I Portoghesi  inlrodusser  primi  1’  uso  dell’  armi  da 
fuoco  fra’ Birmani. 
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Le  principali  ciltà  dell’ impero  lìirmano,  sono:  la  metropoli 
presente,  Ainarapiira  (la  città  immorlalcì,  Ava  antica  capitale, 
Moniiubù,  luogo  natale  di  Alompra  il  fondatore,  o meglio  restau- 
ratore dell’impero,  V andato y Syriam  , Prome  , Guaungrue, 
Persaìiiy  Sciagycin  e Mijannag.  Quasi  tutte  le  città,  de’ Bir- 
mani ed  anche  i villaggi,  son  cinti  di  palizzate,  genero  di  difesa 
in  cui  quella  nazione  ò abilissima. 

Sebbene  i Birmani  non  sieno  separati  dall’  India  che  per  la 
«itcna  delle  poco  alle  montagne  del  katscinar,  nulladimeno  il 
loro  carattere  è dilTerentissirao  da  quello  degl’indiani:  e’  sono 
d’ una  schiatta  vigorosa,  operosissima,  irascibili  ed  impazienti; 
([ualilà  contrarissime  al  carattere  de’ loro  vicini:  le  donne  de’ 
Birmani  non  si  nascondono  agli  uomini  ; escono  di  casa  libera- 
mente , come  in  Europa;  ma  sotto  altri  risguardi  la  lor  condi- 
zione è tristissima , scudo  in  generale  trattate  dagli  uomini  senza 
gentilezza  c perfino  senza  umanità  : 1’  uso  di  venderle  agli  stra- 
nieri non  è tenuto  a vergogna,  c la  donna  non  ò disonorala  per- 
chè venduta. 

I Birmani,  ne' lineamenti  del  volto  somigliano  piuttosto  a’ 
Cinesi  che  agl’indi;  ed  anche  nella  corporatura,  paragonali  a 
questi  appariscono  golli  e grossolani:  però  sono  più  robusti,  ed 
in  generale  grandi  della  persona  ; l’ uso  di  strapparsi  la  barba 
invece  di  raderla,  dà  loro  aspetto  di  giovinezza,  le  donne,  c 
specialmente  quelle  delle  provincie  scltcnlctrionali , sono  più 
belle  dello  Indiane,  ma  mcn  bene  conformalo:  gli  uomini  c le 
donne  lingonsi  i denti,  le  sopraciglia  e gli  angoli  delle  palpebre. 
1 matrimoni  non  si  conlraono  fra  i Birmani  che  in  età  pubere; 
c il  contralto  è unicamente  civile;  e comecché  le^leggi  non 
accordino  che  una  sola  moglie,  il  concubinaggio  è ammesso  al- 
l’inQnilo  fra  quelle  genti.  Alla  morte  di  un  uomo,  trequarti  delle 
sue  sostanze  vanno  a’  figliuoli , ed  un  quarto  alla  vedova.  I Bir- 
mani abbruciano  i loro  morti. 

II  Birmano  nulresi  sudiciamente:  la  loro  religione  \ieta 
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uccider  gli  animali , ma  essi  applicano  quel  divieto  soliamo 
agli  animali  domestici,  c specialmente  al  bue,  animale  sacro; 
sicché  il  selvaggiumc,  da  essi  mollo  desideralo,  pubblicamente 
si  vende  nelle  piazze:  la  gente  plebea  poi  mangia  ogni  sorta 
di  rettili,  serpenti,  luMrtole,  rane,  ecc.  ecc.:  ed  anche  riguardo 
agli  animali  domestici , se  qualche  straniero  ne  uccide  per  caso, 
sono  con  lui  indulgentissimi,  considerando  tale  sciagura  come 
una  involontaria  disgrazia. 

Il  piano  terreno  delle  case  dei  Birmani  ò alto , generalmente , 
un  metro  e mezzo  dal  suolo , e sorelto  da  paiafille  o da 
bambù,  che  è il  materiale  di  tutte  le  case:  esternamente  ed 
internamente  son  semplicissime , senza  dorature  e senza  pittiil'e, 
fuorché  in  caso  di  privilegio:  ogni  oggetto  in  quell’impero, 
appartenente  al  re,  è preceduto  dalla  parola  scioe,  che  signi- 
fica oro  ; ed  il  Birmano  non  parla  mai  della  persona  del  sovrano 
senza  aggiungere  il  nome  di  quel  prezioso  metallo:  anzi , usando 
strani  traslali,  quando  un  suddito  vuol  dire  che  il  re  ha  saputo 
alcuna  cosa , che  al  re  piace  tal  cibo , che  alcuno  ebbe  udienza 
dal  re , che  al  re  é grato  1’  odor  della  rosa , ecc. , dice  cosi  : 
tal  cosa  è giunta  alle  orecchie  d’  oro , tal  cibo  piace  alla  bocca 
d'oro,  il  tale  fu  ìJ  piedi  d’oro,  il  profumo  della  rosa  è gra- 
devole al  «aso  d'  oro,  ecc.  ecc.  Tra  i Birmani  l’oro  è il  tipo 
della  perfezione;  pure,  malgrado  il  suo  gran  valore,  non  se  ne 
coniano  monete,  e neppure  di  alcun  altro  metallo:  le  donne  ne 
fanno  uso  per  ornamento,  e gli  uomini  ne  fabbricano  utensili  c 
orecchioni.  La  più  gran  parte  di  quel  metallo  é impiegala  a do- 
rare i tempii , e fanno  ciò  con  meravigliosa  profusione. 

L’  imperatore  de’  Birmani  è il  solo  proprietario  di  tutti  gli 
elefanti  del  suo  reame,  ed  il  privilegio  di  averne  uno  è riser- 
balo soltanto  alle  persone  del  grado  più  elevalo:  nell'  India  si 
preferiscono  le  elefantesse , perché  jiìù  facili  a condurre  ; ad  Ava 
invece  non  si  usano  mai  nelle  solennith , e raramente  si  montano. 

1 Birmani  amano  in  generale  la  poesia  e la  musica:  hanno 
poesie  epiche  e religiose  assai  celebri;  e recitano  abitualmcnto 
in  versi  o cantano  lo  gesta  dei  loro  guerrieri. 


> 


Digitized  by  Googlc 


14 


LIBIIO  TEBZO 


1 Birmani  sono  settari  di  Buddlia  , uno  degli  Avalari  o in- 
carnazioni di  Visnìi , come  Dio  della  conservazione  ; adorano 
Buddha  sotto  li  nome  di  Gotama , che , secondo  la  loro  tradi- 
zione , visse  2300  e tanti  armi  or  sono.  L’ immagine  che  rap- 
presenta Buddha  chiamano  Gudma,  ed  è oggetto  di  massima 
venerazione  in  tutti  i paesi  posti  fra  il  Bengala  e la  Cina,  ec- 
cettuato r Assam  e il  Cassay.  1 Birmani  dicono  aver  ricevuto 
la  religione  loro  dai  Singalesi  dell'isola  di  Sejlan,  isola  che 
chiamano  Zehù. 

Secondo  gli  storici  portoghesi,  pare,  che  verso  la  metà  del 
XVI  secolo  esistessero  nell'  Indo-Cina,  o penisola  transgange- 
lica , quattro  grandi  stati , noti  agli  europei  sotto  i nomi  d'Ar- 
rakan,  d'Ava,  di  Pegù  c di  Siam.  Ava  era  il  nome  dell'antica 
capitale,  e Birmano  fu  preso  pel  nome  generale  del  paese,  che 
i Cinesi  chiamano  Miamma  e Zomin.  Gli  autori  portoghesi  ci 
narrano,  che  i Birmani,  prima  sudditi  del  re  del  Pegù,  diven- 
nero signori  d'Ava,  e sovvertirono  il  Pegù  verso  la  metà  del 
XVI  secolo,  nella  quale  rivoluzione  i Portoghesi  furono  alleati 
de’  Birmani.  — A cura  del  re  di  Francia  Luigi  XIV,  furono  fatti 
molti  tentativi  per  propag.ire  la  rcligion  cattolica  ed  estendere 
r influenza  della  nazione  francese  nel  Siam;  ma  poche  notizie 
troviamo  intorno  ad  Ava  ed  al  Pegù. 

La  dominazione  de’ Birmani  sulla  gente  del  Pegù  durò  Gno 
alla  metà  del  XVIll  secolo , tempo  in  cui  le  provincie  di  Dalla, 
di  Martaban,  di  Tongoe  di  Prome  si  ribellarono,  donde  nacque 
una  terribil  guerra  civile:  ma  i Peguani,  aitali  da  qualche  soc- 
corso europeo  e da  alcuni  rinnegati  olandesi  e portoghesi , ri- 
portarono al  Gne  vittoria  sui  Birmani,  nel  1752  presero  Ava, 
capitale  del  loro  impero,  e fecero  prigioniero  l’ultimo  de’ loro 
re  di  stirpe  dwipti.  Cosi  pienamente  soggiogati,  i Birmani, 
Bona-Dalla,  principe  del  Pegù,  tornò  trionfante  nel  suo  paese: 
la  gioia  de’ vincitori  fu  breve,  perchè  nell’ anno  seguente , Alom- 
pra , birmano  di  bassi  natali,  risolve  di  liberare  la  patria  c 
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rendere  alla  sua  nazione  1’  antica  potenza  ; insorse  contro  l’ o- 
diato  straniero  con  forse  100  uomini  d'arme;  ma  dopo  le  prime 
sconfitte  de’  Peguani  le  sue  forze  aumentarono , i suoi  progressi 
furono  rapidissimi,  ed  in  breve  tempo  fu  signore  di  Ava.  In 
quella  guerra,  i Francesi  abbracciarono  le  parli  de’ Peguani  e 
gl’inglesi  quelle  de’ Birmani:  i Peguani  tentarono  più  volte, 
senza  però  riuscirvi , di  riprendere  Ava.  Alompra  si  mantenne 
re,  e mori  nel  1760.  Quantunque  brevissimo  fosse  il  suo  regno, 
pur  riuscì  ad  introdurre  fra  i Birmani  notevoli  riforme  nella 
giustizia , e a promulgare  varii  editti  contro  il  giuoco  e 1’  uso 
de’  liquori  spiritosi. 

Ad  Alompra  successe  Namdodgi-Praw  suo  primogenito;  il 
quale  ebbe  da  prima  a lottare  contro  il  proprio  fratello,  Scem- 
buan,  e contro  molti  capitani  di  suo  padre,  che ei  ribellarono: 
ma  appena  pacificali  i tumulti  morì. 

Allora  Scembuan  prese  il  governo  dell’impero  birmano,  c 
s' impadronì  di  Siam.  — Nel  1767,  Fimperalor  della  Cina  mandò 
un  esercito  di  50,000  soldati  al  conquisto  del  paese  dei  Bir- 
mani: ma  questi  restarono  vittoriosi;  e i prigionieri  cinesi  in- 
viarono nella  capitale , dove  furon  invitati  a sposar  donne  bir- 
mane ed  a tenersi  come  cittadini  del  paese:  la  qual  risoluzione 
de’ Birmani  deve  far  maraviglia  in  una  nazione  civile  deH’Orienle 
le  cui  credenze  religiose  derivano  da  sorgente  indiana;  perchè 
nella  Cina  è proibito  perfino  alle  cortigiane  di  aver  relazione  con 
stranieri,  e non  pcrmeltesi  a donno  straniere  l’ ingresso,  non 
che  nel  paese,  neppur  ne’ porli!  Scembuan  mori  nel  1776:  fu 
imperator  severo,  intelligente,  operoso. 

Dopo  di  lui,  Minderadgi-Praw,  quarto  figlio  del  fondatore  della 
dinastia,  Alompra,  s’impadronì  del  trono.  La  prima  cosa  che 
fece  fu  di  liberarsi  del  nipote:  sicché  lo  fece  annegare  ponen- 
dolo fra  due  vasi  d' acqua  ne’  quali  fu  chiuso  ( così  i Birmani 
fanno  morire  i membri  della  famiglia  reale).  Minderadgi-Praw 
amava  le  scienze,  e principalmente  gli  studi  aslrologici  ed  astro- 
nomici : proteggeva  mollo  i Brahmani,  e per  loro  consiglio  fondò 
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anche  la  cillà  d’Amarapura  (la  città  inmorlnle).  Un’invasione 
ch’egli  lento  nel  regno  di  Siam  con  un  esercito  di  30,000  sol- 
dati (nel  1780),  ebbe  esito  infelice;  stcsnlò  a salvarsi  colla  fuga. 
Nulladimeno,  nella  pace  che  fu  fatta  (1703),  i Siamesi  cederono 
ai  Birmani  molte  città  marittime  sulla  costa  di  Teuasserim,  coi 
due  porli  di  Morgui  e di  Tavey.  — Dal  1705  cominciarono  le 
relazioni  dirette  fra  gl’  Inglesi  ed  i Birmani,  che  condussero  alla 
guerra  del  1824,  nella  quale  i Birmani  furono  vinti.  D’ allora 
in  poi  la  discordia  ha  invaso  l’ impero  Birmano,  e prodotto  uno 
state  di  cose  che  serve  mirabilmente  alla  politica  inglese;  il  cui 
scopo  quello  è di  assoggettare  grado  a grado  i paesi  di  là  del 
Gange,  come  già  sottomise  quelli  posti  di  quà  del  gran  fiume. 

A quest*  ora  tutte  le  provincie  marittime  de’  Birmani  son  parte 
integrante  deli’ immenso  impero  Anglo-Indiano;  od  il  centro 
stesso  di  queir  asiatica  monarchia  è forte  minaccialo,  sicché  fra 
breve  la  statistica  dovrà  scancellare  dall’  elenco  delle  potenze 
orientali  anche  l’ impero  Birmano. 

Forse  oggi  Amarapura  presenta  lo  stesso  aspetto  di  desolazione 
e di  rovina  che  attristava  il  viaggiatore  alla  vista  dell’  antica 
Ava , ritornata  per  ragioni  di  strategia  capitale  del  cadente  im- 
pero. Nel  1800,  il  capitano  Cox  stimò  la  popolazione  della  città 
immortale  ISOm.  anime:  oggi  forse  non  ne  liaSOm.!!  La  sua 
situazione  fra  il  lago  di  Tunzemahn  e il  gran  fiume  Irawaddy, 
comunicanti  insieme,  fu  ottimamente  scelta  pel  commercio,  e 
lo  spettacolo  che  presentava  era  Ivellissimo,  quando,  cresciute 
le  acque,  che  la  circondano,  ella  pareva  uscire  dal  loro  seno 
colle  sue  bianche  mura,  colle  sue  case  innumerevoli,  coi  grandi 
alberi  che  circondavano  i suoi  palazzi  e i suoi  templi  dai  tetti 
dorati. 

Al  sud  delle  ricche  provincie  dagli  Inglesi  lolle  recentemente 
allo  impero  Birmano,  oggi  quasi  disfallo,  dislendesi,  stretta  c 
lunga,  la  penisola  di  Malacca,  fra  il  primo  e il  decimo  para- 
lello  al  nord  dell’  Equatore.  Lo  stretto  del  suo  nome  la  separa 
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ila  Sumalra  (una  dolili  quattro  prandi  isole  della  Sonda,  ludl  O- 
ceania  oocidonlalc),  e l' isolotla  di  Sinpapura  sorgo  rimpotto  alla 
sua  estrouia  punta  inoridionalo. 

La  |H'iiisula  di  Malaoca  è uno  do' più  ricchi,  ma  eziandio 
do’  più  incolti  jiaosi  dell’  Asia  meridionale:  tuttavia  il  riso  vi  si 
raccoglie  in  quantità  grande,  ed  ò il  principale  nutrimento  del 
mezzo  milione  di  Malesi  che  l’alntano.  Gli  Europei  v’  introdus- 
sero le  colture  della  canna  da  zucchero  c dell’ indaco;  il  pepe, 
quantunque  sia  quivi  di  qualità  inferiore  a quello  di  Giava,  pure 
è una  produzione  ricercata.  I.a  verzura  delle  foreste  c perpetua  : 
quelle  hosciiglie  son  piene  d’aloè,  d’alberi  dal  legno  d'aquila  e 
di  sandalo,  di  una  specie  di  cannella  detta  cassia  odorosa^  di  ar- 
busti che  forniscono  gomme,  di  molte  altre  varietà  di  legnami  pre- 
ziosi , c d’  un  gran  numero  di  piante  rare.  Frutti  c fiori  d’ogni 
specie  abbondano  in  quella  bella  penisola , che  fa  ponte  fra  le 
parti  più  ricche  dell’  Asia  c le  isole  più  magnifiche  dell’Oceania. 

K le  viscere  della  terra  contengono  utili  o preziosi  metalli:  il 
ferro,  benché  di  qualità  inferiore,  vi  fu  scoperto  in  gran  copia, 
e r oro  quivi  principalmente  raccogliesi  fra  le  sabbie  dei  fiumi 
mediante  la  lavanda:  ma  più  abbondante  di  tutto  è lo  stagno, 
i cui  filoni  si  dilungano  e diramano  da  Giohore  fino  ai  settentrio- 
nali confini  della  penisola:  la  quantità  che  se  ne  scava  è im- 
mensa, e forma  uno  dei  principali  articoli  d’esportazione  per 
1’  Europa  , dove  conosccsi  sotto  nome  di  stagno  di  Malacca. 

Cosicché,  i principali  articoli  del  commercio  di  quella  estrema 
terra  dell’  Asia  australe,  per  l’esportazione,  sono  lo  stagno  e il 
pepe.  La  maggior  parte  dello  stagno  viene  in  Europa;  ma  il  pepe 
va  specialmente  in  Cina,  dove  è ricercatissimo.  Anche  qualche 
nave  americana  vi  approda  di  quando  in  quando  per  caricarsene, 
e portare  quel  forte  aroma  nel  ^uovo  .Mondo. 

L’  emporio  più  centrale , c.l  il  luogo  più  celebre  nella  storia 
del  commercio  di  questa  penisola  , è .Malacca  , situala  sulla  sua 
costa  occidentale,  presso  lo  stretto  dello  stesso  nome.  Il  suo  pie- 
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colo  porlo,  alla  foco  d'una  Humana  che  la  bagna,  non  ò buono 
che  per  le  barche;  ma  la  rada,  che  s’ estende  rimpello,  ù 
ecccllenle  sorgeritore  per  ({ualunque  grossa  nave. 

Dallo  emporio  di  Malacca , posseduto  dagl’  Inglesi  fino  dal 
182Ó,  ed  un  tempo  da’  Portoghesi,  che  ne  tra.sscro  immensi* 
ricchezze,  le  navi  tolgono  le  grandi  quantith  di  stagno  c di  pepe 
di  sopra  mentovate,  e più  denti  d’ elefante,  canne  d’india,  pol- 
vere d’  oro  c sagii.  — Le  principali  importazioni  consistono  in 
oppio,  seta  e piastre. 

Ma  il  traffico  di  Malacca,  altra  volta  si  llorido,  ha  perduto  molto 
della  sua  attività.  I nuovi  c grandiosi  stahiiimcnti  inglesi  nelle 
isole  del  Principe  di  Gales  e di  Singapore,  ne’ quali  si  trova 
un  maggiore  assortimento  di  mercanzie  , crebbero  il  loro  com- 
mercio a spese  di  quello  di  Malacca,  che  oggi  è ridotto  a lien 
poca  cosa  (1). 

SiMi.vpi’RA,  o SvNGAPORK,  ù un’  isolctla  situala  alla  meridionale 
esiremità  della  penisola  di  .Malacca,  sulla  bocca  orientale  dello 


(1)  I ponti  tcngon.si  a Malacca  in  risdallcri  di  8 scellini  o d8  sUver, 
ognuno  si  suddivide  in  i doit.  Il  risilallero  di  Malacca  è una  moneta 
ideale  o di  conto,  in  uso  in  tutte  le  transazioni  per  le  mercanzie.  La  pia- 
stra .spagnola  supera  da  2.’>  a 40  per  0|0  il  risdallero  di  conto;  donde 
risulta,  termine  medio,  che  il  risdallero  vale  4 rranchi  c 12  centesimi. 

L’oro  si  pesa  al  catly,  di  20  Ouncaili  o 320  miami  : il  catty  e<iuivalc 
a 29  once  , 17  denari  e 16  grani  troy,  inglesi. 

Le  mercanzie  ordinarie  si  pesano  a peculi  di  100  catty  o 1,600  tales; 
il  pecul  è uguale  a 61  kil.  e 3 /lecul  rurmano  1 bahar  ; il  pecul 

cinese  pe.sa  solo  56  kil.  e 

Il  gantang,  misura  da  riso,  pesa  6 libbre  troy  d' Olanda,  o 6 libbre 
e 1|2  inglesi.  Il  diviso  contiene  .50  mnas  n .500  gantang,  equivalenti  a 
1476  kil.  e il  coyan^  (800  gantang)  2362  kit.  c i.  Il  riso  si 

1U*1U  lOOU 

vende  a coyanghi  di  40  pecul , corrispondenti  a kil.  2149  e J^. 
lai  kip  di  stagno  vale  15  beduri  o 30  tampang,  c pesa  kil.  e 
Il  covid,  misura  di  lunghezza,  è di  18  2|15  pollici  inglesi  o 0,4606  metri. 
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Stretto  che  separa  l’ isola  di  Sumatra  dall’  estremità  del  conti- 
nente asiatico.  Lo  stretto  di  Malacca  è lungo  500  miglia.  — 
Lo  angusto  bacino  di  mare  poi , che  divide  Singapura  dalla 
penisola  malacchesc,  porta  il  nome  speciale  di  stretto  di  Sin- 
gapura. 

La  maggior  lunghezza  di  quell’  isoletta,  dall’est  all’ovest,  misura 
27  o .')0  miglia,  sopra  una  larghezza,  dal  nord,  al  sud  di  15. 

Non  6 vero  che  Singapura  sia  d’ una  gran  fertilità  : non  vi  si 
raccoglie  che  una  piccola  quantità  di  caffè , di  cotone , d’ in- 
daco, di  cacao,  di  pepe  e d’altri  aromi.  Gli  alberi  formano 
un  prezioso  prodotto,  specialmente  l'iigarugas  (fuvus  saeehari- 
jiMs);  il  suo  valore  allo  stato  secco  è stimato,  sul  mercato  di 
Canton,  da  G a 8 dollari  il  pccul.  Sono  i Cinesi  che  prepara- 
rono quella  pianta,  e ne  formano  una  pasta  viscosa  perla  stampa 
dei  tessuti  di  cotone , mentre  della  parte  più  delicata  formano  una 
deliziosa  confettura,  che  conservasi  nel  siroppo.  La  raccolta  di 
quel  fuco  stimasi  ogni  anno  del  valore  di  8 a 12,000  pecul. 

Singapura  è situata  mollo  vantaggiosamente  pel  commercio, 
sulla  grande  strada  di  comunicazione  fra  la  Persia  , l’Arabia 
c rindoslan,  da  una  parte,  e le  isole  dell’Oceania,  Siam,  il 
Tonkino,  la  Cocincina , la  Cina , 1’  Australia  e le  coste  orientali 
dell’ America  dall’altra;  di  guisa  tale  che,  quando  gl’ Inglesi 
fondarono  lo  emporio  di  Singapura , presto  e facilmente  poterono 
legar  relazioni  con  tutti  que’  paesi , ugualmente  che  con  Camboja 
Borneo,  Celebes,  Sumatra,  Penang,  Malacca,  Rhio  e le  isolo 
vicine:  in  pochi  lustri  quel  punto  dell’Oceano  divenne  uno 
de’  principali  porti  dell’  Oriente.  E dopo  la  felice  situazione 
gcograQca  di  Singapura,  contribuì  eziandio  non  poco  alla  rapi- 
dissima sua  prosperità  la  libertà  commerciale  intera  che  possiede, 
scndovi  i traffici  esenti  da  ogni  gabella  e da  ogni  fiscale  con- 
trollo. 

Il  commercio  di  Singapura  è d’una  gran  varietà,  e si  mol- 
tìplica per  la  diversità  delle  nazioni  delle  quali  divenne  il 
punto  di  riunione  c il  magazzino,  fra  l’Europa,  l’Asia  Oricn- 
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lale,  e gli  Arcipclaglii  della  Malesia  c dell'  Oceania.  11  suo  porlo 
|mti  contenere  appena  la  i[uan(ila  delle  navi  dei  Malesi  clic  fanno  il 
cabolaggio,  e che,  abbandonala  la  slrada  antica  di  (dava,  scam- 
biano in  Singapura  lo  'itucchero,  il  legno  di  Siam,  lo  slagno  delle 
isole  Balham,  e llerlang,  e un  gran  numero  d’altre  produzioni, 
con  le  mercanzie  d’Europa,  l.a  Cina  tj  il  |)riiicipale  sbocco  di 
quel  commercio,  che  si  fa  per  mezzo  delle  giunche  cinesi,  la 
media  capacità  delle  (piali  è di  400  tonnellate.  .Sono  i mercanti 
di  Hanan,  di  Canton,  di  Soakah  , d’Aino)-,  di  ÌNingpo,  di  Seang 
e d’altri  luoghi,  che  fanno  (juel  Iraflico  (1).  E il  commercio  di 
Singapura  diventa  tulli  gli  anni  |iiii  considerevole. 

Ee  principali  mercanzie  che  l’ industria  europea  vi  manda  , 
sono  àncore  e uncini,  cordami,  cotone  filalo,  dal  numero  IO 
al  30,  e dal  38  al  70,  polvere  da  schioppo,  latta  c lamiere 
di  ferro,  piombo  in  lastre,  carni  salale,  resina,  catrame,  coto- 
nine stampate,  peccali,  giaconette,  fazzoletti,  cambellolli , vini 
di  Xeres  e di  Porlo,  aapiavite,  rhum , ginepro,  ed  iniinità 
d’  altri  liquori. 

E le  mercanzie  di  cambio  sono  ; canfora,  rame  del  (ò'ap[H>nc, 
cotone,  ebano,  denti  d’ elefante,  riso,  polvere  d' oro,  olio  di  cocco, 
oppio,  pepe,  sagù,  salnitro,  seta  cruda,  sigari  di  Manilla,  zuc- 
chero di  Siam  e della  Cocincina , zucchero  candito  , stagno,  ccc. 

(1)  Li!  vendite  si  ranno  a tre  mesi  di  credilo,  e i pagamenti  in  moneta. 
Si  vende  anelic  in  contanti , mediante  uno  sconto.  I cambi  si  fanno  in 
dollari  o in  tratte  su  Londra,  a meno  che  non  si  preferiscano  cambi 
in  produzioni.  La  richiesta  delle  tele  sluni|>ate  con  disegni  a gran  fiori  (wr 
addobbi,  è attivissima.  Le  cotonine  bianche  c le  tele  crude  sono  in  voga, 
conio  pure  i madapnlami.  I coloni  filali  dal  minierò  .54  al  42  sono 
mollo  richiesti,  e coslan  4.”>  dollari  il  pècul  <y\  1.".5  libre  iugicsi  ; gli 
assortinienli  devono  essere  dal  numero  17  al  22  francese  e dal  numero 
20  al  50  inglese , per  le  spedizioni  in  Cina.  1 coloni  filali  rossi  di  Ccr- 
niania  valgono  150  dollari  il  j>écuì-,  la  vendita  è sempi-e  considerevole.  K 
lo  stesso  succede  dei  seìingdangi  dei  Malesi,  clic  gli  uomini  portano  per 
cintura  < le  donne  al  collo. 
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Il  numero  delle  navi  di  lungo  corso  mirale  nel  1851  a Sin- 
gapore, ascese  a 500;  la  sola  Inghilterra  vi  ligura  per  400;  il 
reslo  fu  l'ornilo,  in  ordine  d' importanza  dall'Olanda,  Porto- 
gallo, Francia,  Danimarca,  Amburgo,  Spagna,  Italia,  Gicincina, 
isole  Malesi  e Arabia.  Il  numero  delle  |)iccole  navi  di  cabotaggio 
è stalo  considerevolissimo;  la  cifra  all' entrala  è stala  di  2m. , e 
all' uscita  1900. 

Gl’  Inglesi,  che  posseggono  quella  isoiella,  per  cessione  ad  essi 
fatta  dal  Sultano  di  Sciohor,  stabilirono  un  porlo  franco  nella 
capitale  della  medesima;  città  situata  in  un  golfo  die  penetra 
molto  dentro  terra , c popolala  da  circa  50m.  anime,  di  cui  ap- 
presso a poco  16m.  sono  Cinesi. 

In  Singapura  non  si  paga  nessun  diritto  nè  all’  entrare  nò 
all’ uscire.  ■ Le  spese  di  vendita  sono  del  5 f)cr  0|0  di  commis- 
sione, e 2 1|2  del  discredere,  allorché  si  esige  la  garanzia  dei 
commissionari  per  lo  vendile  a termine,  e in  oltre  1 per  0|0 
|Xir  i cambi  in  Irallc,  e 2 1|2  por  0[()  sul  montante  delle 
compre  o cambi  in  derrate  e produzioni  del  paese  (1). 

Di  banco  alla  penisola  di  Malacca  dislendesi  obbliquaincnte 
ScM.VTRA,  una  delle  più  grandi  isole  della  .Sonda,  sojìarala  da 


(1)  In  .Singapura  si  usano  iiinnele  di  specie  diversa;  la  piastra  di  .Spagna, 
clic  quivi  dividesi  in  1000  parli,  è generalmente  usala.  Dopo  vengono  i 
risdalleri  d’ Olanda,  che  valgono  20  fanan  (.51  fanan  formano  1 piastra 
di  Spagna).  Un'  altra  moneta  è la  rupia  sicca,  210  delle  quali  e<|Uivalgono 
a 100  piastre. 

1 pesi  e te  misure  sono  le  stesse  usate  a .Malacca:  il  pecul,  il  cutly  c 
il  tael.  Il  ikìcuI  malese  è un  poco  più  pesante  dei  cinese.  Uisoguano 
5 [lécul  malesi  per  formare  un  bahar.  Il  catty  pesa  t libbra  inglese.  Il 
riso  e il  sale  si  vendono  al  koyau,  che  pesa  circa  40  pecul.  La  polvere 
d'oro  si  vende  c si  compra  al  bunkal , che  pesa  821  grani. 

La  misura  dello  stoffe  è l’ aslah  o il  eoviel , lungo , presso  a poco, 
18  pollici.  Il  quanlang  è misura  di  capacita,  vale  1 gallone  c 1|4  in- 
glese, 0 circa  6 litri. 
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quella  di  Giava  dallo  sircllo  della  Sonda  dalla  penisola  di 
Malacca  c dallo  stretto  di  questo  nome-  È lunga,  dal  nordovest 
al  sudovest,  300  leghe  circa,  e larga  da  90  a 130.  Sono  gcografl, 
che  stimano  la  sua  popolazione  6 milioni  d' anime  j altri  8. 

Mei  166G,  gli  Olandesi  fondarono  alcuni  stabilimenti  sulla  costa 
di  quella  grande  isola;  c nel  1083  gl'inglesi  imitaronli:  ma  nel 
1824,  cederono  le  loro  possessioni  agli  Olandesi,  che  oggi  hanno 
esteso  il  loro  dominio  sul  regno  di  Palembang,  situato  sulla  costa 
orientale,  ed  anclie  a Bencounat  sulla  occidentale. 

Sumatra  dà  gran  quantità  di  riso  c altre  granaglie;  produce 
pepe  in  abbondanza,  e vi  si  raccoglie  eziandio  belzoino  c can* 
fora,  la  migliore  che  si  conosca.  11  belzoino  si  trova  unicamente 
nella  parte  settentrionale  dell'  isola , ed  è principalmente  consu- 
mato in  Persia.  Da  quella  parte  cstrausi  pure  la  canfora. 

Le  montagne  dello  interno  di  Sumatra  son  piene  di  miniere. 
Le  pioggie  distaccano  della  terra  minuzzoli  d’oro,  i quali 
le  acque  strascittano  uniti  alle  arene  de’ torrenti;  e i Sumatrusi 
costruiscono  attraverso  alle  correnti  gabbie  di  vinchi , destinate 
ad  arrestare  quelle  ricche  alluvioni.  — Lo  stagno  è comune  in 
quella  grande  isola;  ma  quello  che  si  usa  proviene  tutto  da 
Banka,  che  n’è  lontana  un  miglio  e mezzo,  e dà  nome  allo 
stretto  famoso  pel  quale  un  temi>o  ordinariamente  passavano  i 
vascelli  diretti  per  Canton.  Il  pepe,  la  maggior  quantità  del  quale 
si  spedisce  in  Cina,  e la  minore  in  Europ  od  in  America,  è 
uno  de’  principali  articoli  del  trnflico  d’ esportazione  di  Sumatra; 
dopo  viene  il  belzoino,  e poi  la  canfora.  , 

Un  decreto  del  governatore  generale  delle  Indie  Olandesi,  se- 
dente a Batavia  (isola  di  Giava) , in  data  del  9 febbraio  1839, 
dice:  che  il  porto  di  Natal , sulla  costa  occidentale  di  Sumatra, 
rimarrà  chiuso  al  gran  commercio,  c che  le  disposizioni  del- 
r artiailo  2 della  pubblicazione  del  31  dicembre  1 825,  sono  ap- 
plicabili a quel  porto  ; di  guisa  tale  che,  non  sarà  più  permesso 
alle  navi  delle  Indie  Olandesi  o navi  indigene,  che  vi  sono  assi- 
milate, di  saricarc  e importare  nel  suddetto  porto  le  mercanzie 
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prese  in  uno  dei  porti  Olandesi  alle  Indie;  che  d’ allora  in  poi,  il 
porto  di  Ayer-Bangies , sulla  costa  occidentale  di  Sumatra,  ri- 
mane aperto  al  gran  commercio,  e perciò,  la  prima  parte  della 
pubblicazione  del  31  dicembre  1831  ò resa  applicabile  a quel 
porto,  salvo  la  condizione  della  seconda  parte  di  detta  pubbli- 
cazione; 0 così  le  navi  di  tutte  le  nazioni,  non  importa  donde 
vengano  o dove  vadano , possono  entrare  nel  porlo  d’ Ayer- 
Bangies,  e scaricarvi  o caricarvi  le  mercanzie;  così  essendo  pre- 
scritto dal  regolamento  dei  diritti  d’ entrata  c d’  uscita  per  quella 
costa  (1). 

GIAVA  (Jaba),  una  delle  maggiori  isole  dell’ Oceania  Malese 
(o  Malesia),  è situala  fra  Sumatra,  Banca,  Borneo,  Maduré, 
Balis,  dal  grado  6®  al  9®  di  latitudine  sud,  c dal  102®  30'  e 
113®  40'  di  longitudine  orientale  (contala  dal  meridiano  di 
Parigi).  — É lunga  da  levante  a ponente  260  leghe,  e larga 
da  40  a 50.  — Gli  statisti  ne  stimano  la  popolazione  circa  5 
milioni  d’ anime  , fra  Giavanesi  (Malesi)  Europei  e Cinesi. 

Il  terreno  di  Giava  è fertile  in  generale,  e produce  abbon- 
dantemente riso,  zucchero,  pepe,  calTè  eccellente,  indaco,  can- 
nella, ananassi , tabacco  e cotone. 

Una  prova  dell’aumento  delle  produzioni  di  quell’isola  fer- 
tile, effetto  del  sempre  maggiore  sviluppo  dell'  agricoltura , è 
l’esportazione  del  riso:  nel  1856  nè  fu  esportato  da  Giava, 
36,430  koyang$,  il  maximum  della  esportazione  di  quella  der- 
rata fino  a queir  anno  ; oggi  quella  cifra  è raddoppiata.  Le  con- 

(1)  Nella  città  e porto  di  A'sein,  principale  emporio  del  commercio  di 
Suma(ra,  i conti  si  tengono  in  tale,  pardmv,  mace,  copartg  e cash.  Un 
tale  vale  4 pardow,  il  mace,  o 64  copang.  — Nel  commercio  della  polvere 
d’oro  furono  adottale  monete  ideali,  come  il  tale  d'oro  e il  mace  d'oro. 
Cinque  di  quelle  monete  ne  valgono  4 aggualiate  di  moneta  ordinaria. 

L'  oro  in  polvere  è calcolato  a 9 1|4  tue  di  Malabar  o 32  1|5  carati 
fino.  Il  maggior  peso  è il  bahar  di  300  cattie,  che  vale  433  libbre,  6 
oncie  e 13  dramme  di  peso  inglese. 
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siilert'voli  espoi  la/.ioni  die  se  iiu  fanno  al  ili  fuori , lidia  Cina, 
nelle  isole  ddla  .Sonda,  in  Olanda,  in  ln"liiUcrra , in  Francia, 
in  Amburgo  , gi  dovano  a nn  valore  di  5 milioni  c mezzo  di 
liorini.  Si  noli  che  i Giavanesi  milronsi  specialmente  di  quel 
cereale-  Questo  fallo  slabilisi:e  la  prova,  che  il  grande  svilupi>o 
dato  in  questi  ultimi  óO  anni  alia  cultura  dei  zucchero,  del 
caffè,  e d'altre  produzioni  tropicali  ricercatissime  sui  mercati 
d’Europa,  non  ha  esercitato  inlliienza  .«favorevole  sulla  produ- 
zione delle  derrate  di  prima  necessità  per  la  po])olazionc  indigena. 

Il  prodotto  del  ziirchcro  cresce  rapidamente;  le  esportazioni 
di  quella  derrata  possono  valulai'si  un  anno  per  l'altro,  a 
circa  fiOO  m.  pieni  rispondenti  a .'>(>  m.  tonnellate  di  1000  kil. 
cadauna.  Le  altre  produzioni  , come  indaco,  cacao,  (he  e scia 
fanno  pure  grandi  progressi. 

Il  cajlè  è una  delle  più  importanti  produzioni,  perchè  più  ri- 
cercala di  queir  isola;  e ciò  che  la  fa  stimare  è la  qua- 
lità, pregiala  in  commercio  dopo  iinmcdialamcnic  il  moka,  a 
cui  il  c.alfò  di  Giava  mollo  similia  pel  colore,  forma  e odore. 
Se  ne  raccoglie  quantità  immensa,  che  aumenta  lutti  gli  anni, 
ed  è una  (lidie  più  grandi  ricchezze  di  questo  luogo. 

Giava  produce  anche  una  specie  di  cannella  salvatica,  che 
i Portoghesi  chiamano  cannella  di  malo , meno  buona  veramente 
della  cannella  odorosa  ; ha  [loco  odore  e poca  forza  : la  scorza 
è grossa  e ruvida,  e gli  alberi  son  pili  piccoli  di  quelli  di  Seilhn. 
Nulladimeno,  non  di  rado  è venduta  in  Europa  come  vera 
cannella  seilanica. 

Il  hclzoino  è pure  una  delle  più  stimate  produzioni  di  Giava; 
è una  specie  di  gomma  somigliante  allo  incenso  o alla  mirra, 
ma  molto  più  preziosa  pe'suoi  usi  nella  medicina  e nell’ arte 
del  profumiere.  Gli  alberi  novelli  producono,  incidendoli,  il  mi- 
glior belzoiiio,  eh’ è nericcio  e di  buonissimo  odore.  Il  bel- 
zoino  bianco,  che  si  estrae  dagli  albori  vecchi,  è meno  sti- 
malo; ]ier  vender  lutto,  si  mescola  col  primo. 

Giava  produce  in  abbondanza,  anche  lo  zenzero  la  maggior 
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parie  del  quale  i Giavanesi  usano  candire  nello  zucchero. 

Nel  novembre  del  1835,  ebbe  luogo  per  la  prima  volta, 
in  Amslcrdam,  la  vendila  del  llie  di  Giava,  avendo  il  governo 
olandese  con  gran  cura  e proiezione  introdotto  quivi  la  coltura 
(li  (piella  ricca  derrata.  Il  llic  di  Giava  e di  varie  specie,  lult(! 
|>erfellamcnte  simili  a ([uelle  della  Cina.  La  coltura  del  thè 
promette  grandi  vantaggi  alla  colonia,  c già  forma  un  ramo  «)n- 
sidcrevolc  del  suo  commercio. 

Da  venti  o venticinque  anni  fecersi  in  Giava  grandi  pianlazioni  di 
(ye/s/ dello  più  belle  varietà,  la  foglia  de’ quali  già  permette  nu- 
trire un’immensa  quantità  di  filugelli j sicché  anche  la  nela  oggi 
è un  ramo  importante  del  commercio  giavanese  d’  esportazione. 

Ma  queste  non  sono  tulle  le  produzioni  preziose  di  quella  ma- 
gnifica isola.  Bisogna  citare  eziandìo  il  teck,  legno  adatto  alle 
costruzioni , specialmente  alle  navali  ; gli  Olandesi  ne  fanno  i 
vascelli  che  navigano  nel  mar  delle  Indie,  i quali  durano  mollo 
tempo:  nè  dimenticare  il  sandalo  rosso,  legno  meno  stimato  del 
giallo  e del  bianco,  che  vengono  dallo  isole  di  Timor  c di  Soler; 
ma  non  pertanto  di  quel  sandalo  rosso  di  Giava  si  fa  uso  grande 
in  tutte  le  Indie-  Il  pepe,  l’ indaco  c il  cotone,  sono  ancora  nel 
numero  delle  ricche  produzioni  di  Giava;  e- vi  si  trovano  pure 
eccellenti  droghe,  e aromi,  e gomme-,  ed  abbondanza  di  noci 
di  eoccv , d' aranci,  d\  limoni,  di  pomi  d’  oro,  di  banani,  di 
mangustani,  e d’  altri  bei  frutti , nella  a>pia  ed  eccellenza  d(“i 
quali  Giava  sorpassa  tutte  le  altre  isole  dell’  Oceania. 

Giava  non  è del  tutto  sprovvista  d’  industrie  c di  sue  proprie 
manifatture;  ha  fabbriche  di  grossi  panni,  usati  anche  dalle 
truppe  della  guarnigione  olandese;  ha  polveriere  che  forniscono 
tutte  le  fortezze  dell’isola,  e concerie  di  [)clli  e laboratori  ne' quali 
fabbricasi  la  selleria  necessaria  per  la  cavalleria  ; poi  fila  c lesse 
masse  enormi  di  cotone,  railina  lo  zucchero  , c stilla  spirili , 
ma  più  specialmente  l'arak,  tanto  amalo  da’ Malesi.  Tutti 
([uegli  opificii  sono  occupali  dagli  indigeni , sotto  la  direzione 
di  mastri  europei. 

CfCOfiR.  COMM.  l'o/,  //. 
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Batavia,  cnjiitnlu  dell’  isola , è non  solo  il  centro  del  com- 
mercio di  (ìiava,  ma  anche  di  quello  che  gli  Olandesi  fanno  in 
tutta  l’Oceania,  c fino  nel  Giappone  e nella  Cina.  Secondo  lo 
Slamford  Baflles,  governatore  di  Giava  durante  l’occupazione 
di  queir  isola  per  gl’inglesi  (dal  1806  al  1816),  i vantaggi  del 
commercio  degli  Olandesi  nell’  arcipelago  Indiano  sono  immensi. 
(Jiiello  eh’  essi  chiamano  il  commercio  dell’oro  e dell’argento 
col  Giap)vune  procura  loro  annualmente  quasi  «lue  milioni  di 
fiorini  in  oro  puro , indipendentemente  da  una  proporzionata 
quantità  d’  argento  e di  altre  pregiale  mercanzie.  Prima  della 
lotta  che  ebbero  a sostenere  con  l’ Inghilterra  (nell’  epoca  dcl- 
r impero  ^apoIeonico) , aveano  imparato  a trar  profitto  dalla 
loro  situazione  a Batavia,  por  navigare  lungo  la  costa  occidentale 
dell’  Asia  fino  al  Kamtsciatkà,  donde  traevano  quelle  preziose  pel- 
liccie  che  trovavano  esito  tanto  vantaggioso  sui  merc.ali  della  Cina. 

Ogni  anno  partono  da  Baltivia  alcune  navi  cariche  di  mer- 
canzie europcHi  ]>el  Giappone;  approdano  a Nangasaki,  unico 
luogo  ove  sia  loro  permesso  lo  sbarco,  c quivi  caricano  pel 
ritorno,  rame,  oro,  argento,  lavori  di  lacca , porcellana,  ecc.  ecc. 

Le  giunche  cinesi,  oltre  gli  oggetti  di  cui  son  cariche,  por- 
tano ogni  anno  a Batavia,  circa  2m.  Cinesi,  che  colà  si  ridu- 
cono colla  speranza  <li  far  fortuna  ; e quelle  giunche  riedono  in 
Cina  cariche  di  nervi  di  cervo , di  pinne  di  pesci  cani,  di  Iripan 
(specie  di  mollusco)  che  i Malesi  cercano  Ira  le  sterili  rocce  del- 
r isole  Oceanie  e della  Cocincina , di  nidi  di  rondini  marine 
cotanto  rinomali  per  lutto  l'Oriente,  e si  trovano  ne’  medesimi 
luoghi  del  Iripati , oltre  di  che  le  roccie  dirupale  di  Giava  ne 
forniscono  pure  grande  quantità;  di  lutto  le  quali  strane  cose  fanno 
in  C:nu  deliziosi  manicaretti  (1). 

(1)  Que’  nidi  si  celebri  e ricercali  dai  gastronomi  Cinesi,  sono  picco- 
iissioii  : 11.10  forma  ovale,  e pes.'iiio  circa  1|2  oncia:  son  lavoro  d'una 
specie  di  roiidiuella,  azzurra  nella  lesta,  nel  |>ello  e nelle  ali,  e bi.mca 
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Prima  della  guerra  che  la  Cina  ebbe  a sostenere  contro  l’Impero 
Britannico  , e che  flnì  con  la  peggio  de’  Cinesi,  il  commercio  di 
Giava  con  Canton,  fatto  dalle  navi  olandesi,  consisteva  nelle  se- 
guenti mercanzie:  stagno  (per  40m.  piastre),  moscade,  pepe, 
garofani,  legno  di  sandalo,  nidi  d’uccelli  (per  40in.  piastre), 
canne  d’india,  riso  (per  225m.  piastre),  legno  d’ebano,  tar- 
taruga, avorio,  corniole,  perle,  oro,  jnastre  di  Spagna;  il  tutto 
per  un  valore  di  oltre  mezzo  milione  di  piastre. 

E le  esportazioni  erano  queste:  zenzero,  carta,  scatole, 
stolTc  di  seta  (per  25m.  piastre),  thè,  cassia,  tele  della  Cina 
(per  lom.  piastre),  sacchi  vuoti,  sigari,  vasi  o pentoli,  (per 
30m.  piastre)  : il  tutto  per  un  valore  di  150m.  piastre. 

Batavia  fa  eziandio  un  commercio  considerevolissimo  col  Ben- 
gala , colle  altre  isole  Oceanie  dipendenti  dall’  Olanda , e culla 
metropoli  ; nei  quali  tre  rami  di  commercio  sono  impiegati  molti 
vascelli,  appartenenti  nel  maggior  numero  alla  Compagnia  i\cpr- 
luiidese  deile  Indie  Orientali  sedente  in  Amsterdam.  L’isola  di 
Giava  , direttamente  possc^dula  dagli  Olandesi  per  due  terzi , 
(l’altro  essendo  ancora  dominato  da  vari  principi  indigeni  fKsr 
la  maggior  parte  tributarii  dell’  Olanda),  rende  annualmente  al 
governo  dell’  Haya  circa  200  milioni  di  franchi. 

Riassumendo  ora  in  piccol  quadro  lutto  il  commercio  di  Giava 
diremo;  ebe  il  valore  delle  importazioni  a Giava  e a Madura  (isola 
vicina)  sommò,  nel  1855,  ad  un  valore  totale  di  oltre  27  mi- 
lioni di  florini  olandesi  (il  fiorino  vale  2 franchi  c 10  centesimi) , 
distinto  nelle  seguenti  provenienze,  che  registriamo  in  ordine 
d’importanza:  Arcipelago  Orientale  (Malesia  e Polinesia),  Paesi 


nell’ addome , che  compone  c:olla  fregola  gelatinosa  di  certi  pesci,  e colla 
spuma  viscosa  che  il  mare  agitato  forma  intorno  alle  rocce.  Conditi  con 
sale  ed  aromi , diventano  una  galantina  nutriente , sana  c deliziosa  ; la 
quale,  sulla  tavola  degl’  indo-Ciuesi  , de'  Cinesi  c de’  Giapjiooe.si  è og- 
getto di  gran  lusso,  tyiie'  nidi  sono  di  vari  prezzi;  e la  loro  eccellenza 
dipendo  dalla  loro  bianchezza. 
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Bassi  (ma  più  s|>ecialmenle  Olanda),  Siali  Unili  dell' America 
scllentrionalo , Ingliillerra,  Giappone,  Bengala  (Calculta),  Cocin- 
cina, Francia,  Amburgo,  Madera,  Manilla  (Filippine',  Cina, 
Maurizio  (isola  di  Francia),  Golfo  l’ersico  e Masciile , cosla  del 
Malabar,  Auslralia,  Capo  di  Buona  Speranza,  Seilàn,  Siam,  Svezia 
c cosla  del  Coroniandcl.  Lo  merci  imporlale  furono,  appresso 
a poco  quesle  : predoni  Europei,  idem  d’Aineric;i,  e idem  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  per  la  somma  di  12  milioni  di  fio- 
rini; predoni  dell’India  e di  Seilàn,  e delle  conlrade  oi  ci- 
denlali  bagnale  dall’Oceano  Indiano,  per  2 milioni;  prodotli 
di  Siam  e della  Cocincina , per  ÓOO  mila  ; predoni  della  Cina 
e di  Manilla , {>er  2 milioni  ; prodotti  dell’  impero  del  Giap- 
pone , per  1 milione  e mezzo  ; prodotti  dell’  arcipelago  Orien- 
tale e Folincsia  G milioni;  prodotti  d’ altri  paesi,  200  mila: 
totale,  in  mercanzie,  24  milioni  di  fiorini;  in  moneta,  circa 

milioni,  provenienti  dai  diversi  paesi  suddetti. 

Quanto  poi  alle  merci  espurtalc,  la  somma  de’  loi-o  valori  è 
più  rilevante:  valutasi  circa  50  milioni  di  fiorini,  ra|)presenlali 
principalmente  dai  prodotti  dell' isola  di  Giava,  come  calfè, 
indaco,  riso,  Ilio,  zucchero,  pepe,  ccc;  la  cui  quantità  aimual- 
meiile  aumenta;  colle  quali  derrate  fanno  cambi,  che  [ler  la  me- 
tropoli sono  d’  un  valore  che  siqiera  di  mollo  quello  delle  im- 
portazioni , aggiungendovi  la  rendila  territoriale , che  ò di 
grande  importanza  (1). 

(1)  A Ualavia,  i conti  si  tengono  in  rixthalrr,  moneta  ideale  di  18  sH- 
ver,  valutata  5 scellini  steriini,  o 6 frani  lo  e 18  centesimi.  La  principale 
moneta  corrente,  è la  rupia  di  1 scellini.  La  rupia  è stimata  .v.’il  denari  e 
1|2  steriini,  o 5 franchi  e 8G  centesimi.  — Geco  i pesi  e le  misure  usate 
in  Batavia.  L’  oro  c I’  argento  si  jiesano  al  marco  {troy)  d’  Olanda , che 
si  divide  in  9 reali,  pesanti  122  grani  inglesi.  La  lihbra  iroy  d' Olanda 
di  2 marchi,  il  impiegata  generalmente  nel  commercio  estero;  ma  negli 
affari  ordinari  si  05,100  pesi  con  denominazioni  cinesi  ; il  bahar , il  picol, 
che  equivale  a 100  calli,  ecc.  ecc.  Il  picol  pesa  125  libbre  troy  d'olanda, 
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corrispondenti  a (il  kilogr.  c iS).  — H riso  c le  altre  granaglie  vendonsi 
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LEZIOÌSK  XVII. 

SEGUE  V ABGOIENTO  DELIA  LEZIONE  PRECEDENTE. 

La  gran  città  di  Batavia , b la  àipilale  dell’  isola  di  (iiava  o 
la  metropoli  di  tutte  le  possessioni  degli  Olandesi  in  Oriente. 

Fu  fondata  nel  1619,  sul  sito  della  famosa  città  indigena  di 
Giacatra,  sulla  costa  nordovest  dell’  isola  e sullo  rive  del  fiume 
Gilhvong,  rimpctto  ad  una  rada  grande  e sicura,  che  è il  porlo 
di  Batavia.  Attesa  la  immensa  ricchezza  del  suo  commercio  c l’op- 
portunità della  sua  posizione , presto  Batavia  sorse  grandis- 
sima e popolata  forse  piii  di  quello  che  oggi  mostra:  ma  la  ec- 
cessiva insalubrità  del  clima,  per  cui  <|uella  città  divenne  infame 
in  tutto  1’  Oriente,  la  fece  anche  rapidamente  decadere;  e la  j)ri- 
miliva  Batavia  fu  a poco  a poco  abbandonala,  jwr  crearne  una 
nuova  pili  nello  interno,  dietro  il  consiglio  del  generale  Dacndels. 

Però  era  stato  osservato , che  la  proverbiale  insalubrità  del- 
l' antica  Batavia  proveniva  meno  (dice  il  conte  di  Hogendorpj 
dalla  posizione  geografica  che  della  inop|>orlunissima  costruzione 
di  quella  città,  avendo  i fondatori  di  essa  imitalo  il  piano  delle 
città  olandesi  piene  di  viuzze  c di  canali  ; ond’  è die  1’  aria , 


al  koyang,  peso  valutato  5,300  libbre  troij  d'  Olanda,  o 1624  kilogr. 
e ióiw.  — La  misura  dei  liquidi  più  coniune  negli  slabilimenU  olandesi , 
è la  kantie , 33  delle  quali  formano  43  litri  c iaB.  — /-'  auna  è lunga 
27  pollici  inglesi,  circa  2 piedi  avvantaggiati  della  misura  di  Francia. 

In  Banlam  i conti  si  tengono  col  .sistema  decimale:  10  peccoe  for- 
mano 1 laxsan-,  10  taxsan  1 catUj-,  IO  eatty  un  illa;  10  dia  un 
bahar.  11  peeeoe  dovrebbe  contenere  1,000  cascr  ; ma  ciò  non  succede 
sempre.  Il  prezzo  varia  da  23  a 33  jK'r  piastra  di  Spagna,  che  è la  mo- 
neta corrente. 

1 pesi  c le  misure  in  u.so  in  Dantam  sono  que.<ti  : Il  bahnr  di  3 picoli 
o 300  catUj , pesa  179  kilgr.  c ìùs,  ; ma  il  bahar  di  pepe  equivale  a * 
200  gclack,  c pesa  373  libbre  Iruij  d’  Olanda,  o 184  kilogr.  e rs*.  Un 
koyaii  di  riso  equivale  a 8,000  libre  troij  d'  Olanda  o 3,9.>7  kilogr  c «r«). 
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in  paesii  colautu  calcio  coui’  è quello  di  Giava,  non  poteva 
liberamente  circolare  nelle  abitazioni  degli  uomini;  aria  del 
resto  infetta  dalle  pestifere  esalazioni  delle  acque  ferme , fangose 
e corrotte  •,  accolte  ne  canali  medesimi. 

Quindi  il  governo  olandese  s’  accinse  a far  di  tutto  per  mi- 
gliorare quello  stato  di  cose;  non  già  per  ira[>edire  lo  ingrandi- 
tnento  della  nuova  città  alquanto  lungi  dalla  marina,  cli&  ornai 
avea  preso  un  notevolissimo  svilujcpo , ma  per  prevenire  la  distru- 
zione totale  dell’  antica  Ratavia,  che  per  la  sua  posizione  è tanto 
utile  al  commercio  del  mondo.  Grandi  «tambiamenti  furono  dunque 
operali  nella  disposizione  della  vecchia  città;  ed  è consolante  dire, 
che  quei  lodevolissimi  sforzi  furono  infine  coronati  da  pieno  suc- 
(%sso  ; perchè  la  maggior  parte  delle  cause  ammorbanti  il  clima  di 
Ratavia,  ora  sono  rimosse  o notevolmente  diminuite.  Al  qual  fe- 
lice risultato  molto  contribuirono  le  cure  costanti  e la  ferma  volontà 
del  governalor  generale  Vander-Capellen  ; perchè  a lui  principal- 
mente si  deve  gratitudine,  se  1’  aria  di  Ratavia  oggi  non  è più 
insalubre  di  quella  che  si  respira  in  qualunque  altra  città  del- 
r isola  di  Giava,  o in  qualunque  stabilimento  europeo  marittimo 
delle  regioni  de’  tropici. 

Poi,  in  virtù  di  successivi  decreti  emanati  dalle  illuminatissime 
autorità  superiori  olandesi , e rigorosamente  eseguili,  quasi  lutti 
i vecchi  canali  furono  ripieni  di  terra  ; le  quali  numerose  ostru- 
zioni , oltre  a togliere  un  gran  fomite  di  pestilenza , cagionarono 
maggior  velocità  nelle  acque  de’  canali  che  per  necessità  bisognò 
conservare , e cosi  riescono  pressoché  innocui.  Venne  quindi  il 
turno  delle  numeroso  concerie  delle  pelli  e degli  ammazzatoi , 
si  le  uno  come  gli  altri  relegati  fuor  di  città  alla  foce  del  tor- 
rente Fluii  nel  mare,  a certa  distanza  da  Ratavia.  E fatto  ciò, 
il  governo  s’occupò  del  boniticainciUo  delle  rive  del  Gilivvong, 
fra  la  città  e la  marina , arginando  quel  grosso  fiume  c prolun- 
gandone r arginatura  per  alcuni  kil.  dentro  allo  stesso  Oceano, 
traverso  ad  una  secca  di  fango  ; la  quale  ne  ostruiva  la  foce 
ed  obbligava  le  sue  acque  a spagliare  cd  impaludirc. 
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Unica  via  di  comunicazione  fra  la  rada  e la  città  è quello 
estuario;  ma  le  lance  delle  grandi  navi,  o i piccoli  bastimenti 
a vela  (guirriCas')  adoperati  per  scaricarle , non  poteano  supe- 
rare la  foce  del  Giliwong  per  venire  a Balavia,  se  non  erano 
aiutati  dal  potente,  ma  spesso  tempestoso,  flusso  di  que’ paraggi: 
e intere  notti  ivi  non  di  rado  restavano  incagliati,  bersaglio 
de’  pirati  Malesi , i quali  non  mai  mancavano  di  mettere  a pro- 
fitto quella  disastrosa  circostanza.  Ora,  grazie  ai  lavori  di  sopra 
accennati,  la  foce  del  Giliwong  può  imboccarsi  da  quelle  im- 
barcazioni in  qualunque  tempo. 

Sbarcando  nel  porto  di  Balavia  presentasi  riinpello  i’anlica  città. 
Tre  0 quattro  vie,  frequentale  il  mattino,  ma  deserte  nel  resto 
della  giornata , la  traversano  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Alla  estre- 
mità deU’anlico  suburbio,  ov’è  un  po’  più  di  vita,  sorgono  i quar- 
tieri della  moderna  Balavia,  composti  di  graziose  c Ivelle  abi- 
tazioni cinte  di  giardini,  distese  sulle  rive  de’  canali  di  Moolenv- 
liet  e di  Ryswy,  per  una  lunghezza  di  quasi  d kil. 

Abbandonando  quei  canali  si  sbocca  nel  ellcwrcden  , o 
quarlier  militare,  vasto  piano  quadralo  (specie  di  piazza,  ma 
immensa),  circondalo  di  case  costrutte  all’Europea,  fra  le 
quali  si  distingue  il  palazzo  degli  oflizi  del  governo.  A destra  è 
un  altro  piano,  sparso  aneli’ esso  di  graziose  abitazioni. 

'fraversando  il  AVellewrcden,  s'incontra  l’ampia  e lunga  strada 
che  conduce  a Builenzoory,  gran  castello  nel  quale  abita  il  go- 
vernatore generale;  lungo  la  quale  strada,  pel  tratto  di  circa 
G kil. , fin  oltre  la  fortezza  della  Maester-Coriielis , succedonsi 
sontuose  o comode  case  moderne.  E se  a tutto  questo  si  aggiun- 
gono alcuni  laterali  viali  riccamente  alberati,  che  fan  capo  ai  ca- 
nali 0 a’piani,  accennati  di  sopra,  ci  faremo  un’idea  bastantemente 
esalta  dell’ attuale  metropoli  de’possessi  olandesi  nell’Oceania  (1). 


(1)  Fra  i più  belli  edilizi  di  Datavia  citiamo  i palazzi  del  municipio, 
il  lempio  luterano,  il  grande  spedale  militare,  palazzo  del  governo  nel 
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Quanto  ai  quarliori  de’ ('inosi , c degli  altri  abitanti  Asiatici  di 
Halavia,  e’  son  interposti  fra  i diversi  quartieri  europei  o stanno 
dietro  ai  medesimi:  il  principal  rione  de’ Cinesi  (Caiìipon)  è fuori 
della  cerchia  dell'  anlici  Balavia,  a ponente,  ilella  quale  si  consi* 
dorava  il  più  vasto  siiblwrgo:  del  resto,  i Cinesi  a poco  a poco 
sonosi  introdotti  in  tutti  i «piartieri  della  <‘itta,  eil  in  Bataviu  son 
l'anima  del  minuto  commercio,  specialmente  nei  bazaì\  ove 
liberamente  spiegano  infaticabile  attività  ed  immensa  perspicacia. 

Inutile  dire,  che  in  Batavia  risiede  non  solo  il  governatore  gene- 
rale dell’ Oceuma  OlaniksK^V  Alta  Corte  di  Giustizia  ed  il  Pre- 
fetto Apostolico'.,  ma  che  eziandio  quivi  trovansi  tutte  le  speciali  au- 
torità della  residenza  o provincia  di  Batavia,  una  delle  ±2  dcU’isola. 

È diflicile  trovar  nel  mondo  una  nula  più  bella  e sicura  di 
({nella  di  Batavia;  un  centinaio  di  navi , che  continuo  si  rinno- 
vano, sorgonvi  sempre  sulle  ancore,  c ve  ne  [votrebbe  stare 
({ualche  migliaio  in  piena  sicurezza:  quelle  di  gran  mole  get- 
tano i ferri  molto  distante  dal  lido,  in  quella  {larte  della  rada 
che  chiamano  esterna.  Una  fila  d’isolelte,  un  tempo  abitate, 
ma  oggi  quasi  tutte  deserte,  circonda,  per  cosi  dire,  la  rada 
di  Batavia  c la  fa  sictira  a lutti  i venti;  ed  un  secondo  ordine 
d’  isole  sorgono  più  lontane,  dal  loro  gran  numero  chiamate 
Diuzend-Eilanden  (le  mille  isole);  molte  delle  quali  sono  abi- 
tale da  famiglie  Malesi,  che  vivono  col  provento  che  ricavano 
dalla  pese;»  e dalla  emersione  dal  fondo  del  mare  delle  masse 
di  roccia  coralligena  , eccellente  per  far  calcina  (1). 

WetlcKrcdcn,  il  castello  del  Builcnzoorg,  residenza  del  governatore,  al 
(jualc  è annesso  un  orlo  botanico,  il  più  vasto  e ricco  del  inondo,  la 
Borsa,  i Magazzini  della  marina,  V Armonia  (teatro),  la  sede  della 
Società  delle  Arti  e delle  Scienze  di  Batavia,  il  primo  corpo  dotto  sta- 
bilito dagli  europei  nell'  Oriente.  In  (|uesta  città  sono  anche  numerose 
scuole  e stabiliinenti  di  pubblica  istruzione  e di  beneflcenza. 

(1)  Posizione  geogralica  di  Batavia;  lat.  sud,  gr.  li,  1"2’ ; long, 
oricnt.  (dal  nierid.  di  Parigi),  gr.  104,  .34’. 
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Balavìa  c il  centro,  il  generale  emporio  di  lutti  gli  aromi , 
di  4)tUc  le  spczierie  delle  Molucchc,  e de’ numerosi  e variatis- 
#siroi  prodotti  delle  isole  di  Giara,  di  Sumatra,  di  Borneo,  di 
Banda , ecc.  Il  suo  principal  commercio  d’  esportazione  consiste 
in  garofani,  noci  moscade,  macis,  pepe,  zenzero,  zucchero, 
caffè,  riso,  arak,  indaco,  gomma , ambra  grigia , legni  da  tinta, 
seterie,  tessuti  di  cotone  (indiane),  polvere  e pezzetti  d’oro  di 
Borneo,  stagno  di  Banca,  perle  e pietre  preziose,  come  dia- 
manti, rubini,  ecc.  ecc.:  il  tutto  per  una  somma  complessiva 
computabile,  un  anno  per  1’  altro,  a 55  o 60  milioni  di  franchi. 

E quanto  al  commercio  d'importazione,  questo 'principalmente 
consiste  in  merci  europee  d’  ogni  genere  e specie  5 e può  sti- 
marsi fra  60  a 65  milioni  di  franchi. 

Batavia  è situala  al  gr.  6,  12’ ^di  latitudine  merid.,  e al  gr. 
104,  53’,  46”  di  longitudine  orientale  (dal  merid.  di  Parigi). 

Stimano  la  sua  popolazione  70m.  anime,  appresso  a poco  , 
così  divisa:  6m.  Europei,  26m.  Giavanesi,  20m.  Cinesi,  2m. 
Arabi,  Armeni,  Persiani  e Indiani,  16m.  Negri  e Malgasci. 

l dintorni  di  Batavia  sono  abbelliti  da  <gian  numero  di  son- 
tuose ville  c graziosissimi  casini.  Nelle  sue  campagne  si  raccoglie 
il  grano,  il  mais,  e in  gran  quantità  il  riso:  largamente  vi 
si  coltiva  il  cocco,  l’albero  da  pane,  il  caffè,  il  cotone,  il 
cavolo-palma , il  papayo , la  pampcimussa  (specie  d’arancio) 
bianca  e rossa,  il  litsci,  il  nargueiro,  il  mangustano,  l’ana- 
nasso, l'arak,  ecc.  ecc. 

Al  Nord  dell’isola  di  Giava  distcndesi  un  maro  interno,  che 
i geograQ  chiamano  Mar  di  Sonda,  chiuso  fra  Giava  antidetta , 
che  gli  fa  argine  a mezzogiorno,  Borneo  al  settentrione,  Su- 
matra, Banca  e Billiton  a ponente , Celebes  e Sulayer  a levante. 
Questo  è uno  de’più  bei  mari  dell’Oriente,  e comunica,  per  passi 
e stretti  interposti  fra  le  isolo  Malesi,  con  l'Oceano  Indiano, 
col  mar  della  Cina , col  mar  di  Celebes  e con  quello  di  Flores. 

La  pili  gran  terra  che  bagna  è l’ isola  di  Borneo,  fra  i paralelli 

Grmii.  Covai.  Voi.  It.  5 
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A,  '20'  (li  Inliluilino  sud  (^  7 di  latitudine  nord,  (>  fra  i gradi 
10C,  40’  e Ilo,  45’  di  longitudine  est  (dal  meridiano  di  ^a- 
rigi^.  Si  vede  adunque,  che  1'  equatore  divide  Horneo  in  due  parli,  % 
delle  quali  la  settentrionale  è un  poco  più  grande  della  meridionale. 
(Juesl' isola,  che  ì nativi  eliiainano  ì'urumi  Klematan,  i una 
delle  più  grandi  del  gioito:  ha  1500  Idi.  di  lunghezza,  e circa 
1100  nella  sua  maggior  larghezza;  la  sua  superfìcie  supera  piii 
d' una  volta  e mezzo  quella  della  Francia  continentale! 

Tanta  ampiezza  fu  d'ostacolo  agli  Europei  a penetrarne  le 
parli  Centrali;  quindi  la  geografìa  di  liornco  è rimasta  difettosa. 

Si  sa  soltanto,  che  quell’isola  è piena  di  monti,  e che  con- 
tiene vulcani.  Ne’  Monti  di  Cristallo  si  osservano  molli  crateri 
di  vulcani  spenti  pieni  di  acqua;  od  alcuni  viaggiatori  dicono,  che 
ve  ne  sono  anche  degli  accesi  ; ma  ciò  che  si  cainosce  circa 
questo  particolare  sf  è,  che  spesso  Horneo  va  soggetta  a terribili 
terremoti. 

Fu  detto  c ripetuto,  che  iicU’ interno  dell' isola  esiste  un  gran 
lago,  nel  quale  i più  grossi  fiumi,  come  il  fìangcrmnssiiig,  il 
Borneo,ì\  Passi r ad  Sambas  (di  cui  conosconsi  con  suUicicntc 
esattezza  le  foci  in  mare , ma  punto  o pochissimo  le  circostanze 
dei  lor  corsi)  hanno  le  sorgenti  : ma  quella  notizia  ci  [wre  non 
esatta;  ed  infatti,  qual  grandezza  dovrebbe  avere  quel  lago,  se 
fosse  vero,  come  asseriscono  alcuni  viaggiatori,  che  breve  sia  il 
corso  di  quasi  tutti  i nominali  fiumi  ; che  il  Passir,  per  esempio, 
non  abbia  che  180  kil.  di  corso,  e il  Sambas  non  più  di  220?  Tutto 
dunque  ci  induce  a credere , che  il  lago  di  cui  si  parla  non 
esista.  A CO  kil.  circa  dalle  coste  settentrionali  di  Romeo  è 
veramente  un  lago  chiamato  Keney-Dallu,  cinto  in  parte  d’alte 
montagne,  e pare  abbia  da  50  a CO  kil.  di  diametro;  c questo, 
crediamo , è probabilmente  il  lago , che  i viaggiatori  han 
{loslo  verso  il  centro  dell’ isola;  ma  da  esso  non  rampolla  nè 
il  fiume  Romeo , che  anzi  n’  è separalo  da’  Monti  di  Cristallo, 
nè  il  l*as.sir,  che  scorre  nella  parte  orientale,  nè  il  Sambas, 
ch(^  irriga  la  jiarte  occidentale  dell'isola;  pare  soltanto,  a quanto 
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riferiscono  gl’  indigeni,  che  d:il  Kcney-Ballu  esca  il  Bangerrnas- 
sing,  sicché  quel  fiiiino  avrebbe  circa  1000  ^kil.  di  corso.  I Monti 
di  Cristallo  furinano  una  lunga  catena  distesa,  appresso  a poco, 
dal  nord  al  sud,  c ([uasi  parallela  ad  un’altra  catena  situata 
pili  all’  ovest , in  guisa  che  rimane  fra  loro  una  lunga  e larga 
valle  fornianle  il  bacino  del  Bangermassing  : la  catena  occiden- 
tale fu  chiamata  de’  .l/onti  di  Cristallo,  perchìs  in  essa  estre- 
mamente abbonda  il  quarzo  ossia  cristallo  di  roccia;  ma  quei 
monti  sono  egualmente  ricchi  d’oro,  di  rame,  di  ferro,  e di 
antimonio;  e si  trovano  anche  ai  loro  piedi  depositi  d’alluvione 
che  contengono  diamanti. 

Molto  parti-  dell’  isola  son  coperte  di  selve  che  producono 
l’ebano,  il  legno  di  sanlhal  o sandalo,  una  specie  di  palma 
chiamata  salala , una  specie  di  mirto  gigantesco  (melaleum  Icu- 
codeiiilriuii}  ai>pellato  dagli  indigeni  kayuponli,  e molti  legni 
da  tinta.  Sulle  coste  dominate  dagli  Euroi>eì , essi  coltivano  la 
canfora,,  il  garofano,  la  noce  moscada,  il  Jicpe  , il  sagìi , ed 
il  cotone , come  pure  la  patata  ed  il  riso.  Lo  selve  di  Borneo 
sono  popolale  d’elefanti,  di  bufali,  di  tigri,  di  pantere,  di  l.'qiiri, 
di  rinoceronti,  di  molte  specie  di  scimmie,  fra  le  quali  dislin- 
guonsi  il  iKvngo  a tesUi  piramidale  ed  il  gibbone;  e vi  si  trova 
anche  il  babi-russa  , strano  animale  che  ha  del  cervo  e del  porco. 
Finalmente  le  coste  di  Borneo  sono  estremamente  pescose,  e 
forniscono  nutrimento  a mollissimi  abitanti. 

, La  popolazione  dell’  isola  stimasi  o milioni  d’ anime  ; ma  ò 
chiaro,  che  questa  non  può  essere  che  una  cifra  approssimativa. 
I Forneani,  in  parte  selvaggi,  son  divisi  in  molli  Stali,  il  mag- 
gior numero  de’  quali  consiste  solo  in  pochi  villaggi.  (Juella 
popolazione  componesi  di  più  razze:  ma  la  più  numerosa ò la  Ma- 
lese, sparsa  principalmente  sulle  coste.  Quo’ Malesi  son  conside- 
rati più  civili  dei  Dinjaki,  degl’/i/ou»»'  e do’  Tiduni,  che,  se- 
condo i viaggiatori , [)arc  appartengano  alla  stirpe  dogli  Jl foresi. 
-Dicesi,  che  i D^yaki  abitano  la  parte  occidentale  • meridionale 
dell’  isola  , gl’  Idauni  la  parte  settentrionale , e i Tiduni  la 
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orientale.  Si  menzionano  anche  ì Biadgiu,  che  occupano  le  coste 
del  nordovest  -,  c al  sud  dello  Stato  di  Borni  o Borneo,  le  sel- 
vagge tribù  de’  Duiuini,  de’  Kayani,  de’  Mavuli,  e altri  popoli 
anche  meno  noti.  Alcuni  viaggiatori  assicurano,  che  si  contano 
nell’  isola  circa  200  mila  Cinesi , c che  a loro  massimamente 
è alBdata  1’  escavazione  delle  miniere. 

Gli  Olandesi,  e recentissimamente  anche  gl’inglesi,  sono  i 
soli  Europei  che  abbiano  stabilimenti  in  Borneo:  sulla  costa 
occidentale  pagano  tributo  sette  o otto  piccoli  stati  indigeni,  i 
cui  principali  son  (pielli  di  Sambay  (ca|)itale  Sambas , sul 
fiume  di  quel  nome) , di  Munyrava , che  reputasi  abbia  le  più 
ricche  miniere  d’oro  di  tutta  l’Oceania,  di  Monlrado,  onde  la 
capitale,  chiamata  col  nome  stesso,  è una  città  di  Gtn.  abitanti 
quasi  tutti  Cinesi,  il  regno  di  PoiUianak,  con  una  capitale  (Fon- 
tianak)  di  5m.  anime,  e Gnalmente  lo  stato  di  Malan,  il  so- 
vrano del  quale  risiedo  in  una  città  dello  stesso  nome,  situata 
sulle  rive  del  Katappan.  Quello  stato  è il  solo  avanzo  dell' im- 
pero 'di  Succadaua , floridissimo  un  tempo.  Sulla  costa  meri- 
dionale ed  orientale;  gli  Olandesi  hanno  l’alto  dominio  sul  regno 
di  Bangermassing,  il  cui  sovrano  divide  con  essi  lo  rendite 
dello  stalo:  Bangermassing , la  capitale,  ò una  città  di  6m. 
abitanti,  situata  sul  fiume  di  quel  nome:  il  commercio  di  quella 
città  ha  da  più  anni  acquistato  importanza.  La  parte  di  Borneo 
non  dipendente  dagli  Olandesi,  al  nord,  al  nordest  e nel  centro 
'dell’isola,  contiene  molli  stati  di  cui  rammenteremo  i principali. 
11  regno  di  Borni  o di  Borneo , coraponevasi  un  tempo  di  gran 
parte  dell’ isola;  la  sua  capitale,  che  gli  dà  il  nome,  sorge  sulle 
rive  del  Borneo  fabbricala  su  palizzate,  e conta  circa  lOm. 
anime.  Alla  foce  del  golfo  in  cui  il  Borneo  sbocca , è un’  isoletla 
di  nome  Labuan , la  quale  ora  è in  mano  degl’  Inglesi , 
d’  onde  dominano  lutto  il  traffico  che  la  città  di  sopra  citala 
fa  per  mare.  E posseggono  gl’inglesi  eziandio  il  territorio  e la 
città  di  Kulscing  (Sarawak),  fra  le  possessio^;i  olandesi  e la 
estremità  sudovest  del  reame  di  Borni.  Il  regno  di  Passir,  e 


Digitized  by  Google 


LKìEIONE  DECIMlSfcTTIMA 


57 


quello  di  Knti  o Cotti,  sulla  costa  orientale,  sono  poco  conside- 
revoli, a j^iudicarno  dalle  loro  capitali;  Passir,  non  contiene 
che  500  case,  e Cotti  è anche  meno  importante.  Da  que'  due 
Stati  escono  formidabili  corsari , che  infestano  i mari  d’ intorno 
a Borneo,  e specialmente  il  mar  di  IVlindoro  o di  Sulu,  il  mar 
di  Celebes  c il  mar  di  Sonda , lo  stretto  di  Macassar  e il  Passo 
di  Carimata.  , 

Finalmente  lo  Stato  di  Sulu  comprende  un  grande  spazio 
di  Borneo,  alla  sua  estremità  nordest,  riinpetto  all’ arcipelago 
di  Sulu,  che  ò parte  di  detto  stalo;  vi  si  trovano  le  piccole 
città  marittime  di  Abay , di  Mallondn  , di  Paytun  e di  Tato- 
pan.  Secondo  il  De  Rienzi,  quella  è la  parte  più  popolosa  e 
meglio  coltivata  dell’  isola  di  Borneo. 

Da  Borneo  ritorniamo  sul  continente  Asiatico , dal  quale 
quella  grand'  isola  è divisa  dal  vasto  bacino  del  mare  Cinese. 

In  fondo  al  maggior  golfo  di  quel  mare,  troviamo  il  paese  o 
regno  di  Siam  {Menany-Thai),  nella  penisola  situata  al  di  là 
del  Gange  (Indo-Cina);  paese  lungo  un  450  kil.  dal  nord  al  sud, 
e largo  tra  100  e 400.  Gli  statisti  stimano  così  all’ incirca  la  sua 
popolazione  5 milioni  d’anime. 

Notasi  nel  Siamese  gran  varietà  di  produzioni.  Le  principa- 
lissime, e più  utili,  sono:  il  riso,  il  grano,  lo  zucchero,  il  |>ei)e 
la  cannella , la  canfora,  le  frutta  del  tamarindi , la  gomma  lacca, 
il  cotone,  i legni  da  tinta;  i>oi  dà  copia  d’avorio,  di  piume, 
di  pelli,  di  corna,  di  rinoceronte  e di  bufalo,  di  pelliccio,  di 
nidi  d’  uccelli.  L’  indaco  cresce  in  abbondanza  nei  contorni  di 
Giudiah , come  anche  il  calTò.  Una  inGuità  d’ alberi  fruttiferi  vi 
crescono  spontaneamente. 

A poca  profondità  scavansi  nel  Siamese  miniere  di  s|Kcie 
diverse  di  metalli,  come  oro , rame  , ferro  (anche  calamitato), 
e diamanti.  Evvi  una  certa  specie  di  stagno  Gno  chiamato 
kalin , che  i Siamesi  mischiano  col  ramo  per  farne  quella  lega 
duttile  0 malleabile  colla  quale  costruiscono  le  scatole  comuni 
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da  //le;  cd  hanno  puro  dello  stagno  imbiancalo  col  cadmio,  il  quale 
ò più  duro,  0 si  chiama  lotenague.  Del  resto  i Siamesi  sanno 
fondere  benissimo  i metalli,  come  si  vede  dai  molti  loro  idoli , 
la  maggior  parte  vestili  di  lamine  d’  oro,  o d'argento. 

Ed  oltre  alla  industria  metallurgica,  i Siamesi  tessono,  pura  o 
mista,  la  seta,  il  cotone  c la  lana,  c ne  fanno  stolTe,  tele  c 
panni  eccellenti  c di  belle  apparenze:  i panni  lani  sono  i più 
costosi,  nllcsa  la  scarsità  della  materia  prima.  Fabbrieano  ezian- 
dio polvere  da  cannone,  ma  non  riesce  di  buona  qualità;  ed  una 
dello  principali  occupazioni  del  basso  popolo  è la  pesca. 

Quasi  tutto  il  commercio  di  Siam  è nelle  mani  degli  Olan- 
desi c degl’  Inglesi , che  esportano  grandi  (juantilà  di  gomma 
lacca,  di  piombo,  di  stagno  (estratto  dal  paese  di  Laos),  di 
legni  di  sapan  c di  a/oe,  di  miele  c di  cera,  di  zucchero,  di 
betel,  d’arek,  di  pepe,  di  riso,  di  vernice,  di  legni  oilori- 
feri,  di  thè  (che  vien  dalla  Cina,  dal  Giappone  o dal  paese 
di  Assam),  d’ ambra  grigia , di  tele  del  paese,  d' avorio  greggio, 
di  salnitro,  di  cotone,  di  gomma  gulla,ecc.  ; ed  importano 
slolTe  di  seta , aromi , porcellane  ed  ugni  sorta  di  lavori  della 
Cina  0 del  Giappone,  opero  verniciale,  oreficerie,  chincaglierie  ed 
altre  merci  d’ Europa  ; ma  gli  articoli  che  vendonsi  più  pron- 
tamente e sicuramente,  sono  le  tele  di  Stirate,  del  .Coromandel 
e del  Bengala.  Vi  portano  anche  del  corallo  rosso,  del  succino, 
del  mercurio,  del  legno  di  sandalo,  panni  (Ini  tinti  di  vivaci 
colori,  vetrami  e cristallami,  fucili  c oppio  (quantunque,  corno 
in  Cina,  ne  sia  proibito  1’  uso  sotto  pena  di  morte). 

I guadagni  degli  Europei  sullo  mercanzie  portate,  sono  mi- 
nori che  sulle  merci  che  esportano. 

Bangkok,  capitalo  del  regno  di  Siam,  è situala  a una  di- 
stanza di  circa  40  kil.  dal  mare,  sullo  due  rive  del  .Menani  (1). 

(1)  Latiludinc  nord,  gr.  13,  10';  longiliidino  est,  gr.  101,  10’ 
(coniala  dal  meridiano  dell’ 0.sservalorio  Astronomico  di  Grecnwidi,  [iresbo 
Londra). 
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Lo  sbocco  del  Menain  è proprio  nel  fondo  del  golfo  di  Siam, 
e la  sua  ,focc  è ostruila  da  uno  scoglio  di  circa  20  kil.  di 
lunghezza  su  200  verghe  di  larghezza,  sopra  un  fondo  di  melma, 
dove,  nelle  più  alle  acque,  non  vi  b che  15  o 14  piedi  circa 
di  profondità.  Perciò,  senza  pericolo  d’ incagliare,  non  possonvi 
penetrare  navi  della  maggior  portata  di  200  o al  più  250  tonnel-* 
late,  ^on  ostante,  dopo  avere  oltrepassato  lo  scoglio,  il  fìume  di- 
venta profondo  c la  navigazione  non  offre  più  alcuno  inconve- 
niente. 

Siccome  il  paese  è bagnato  da  molti  altri  aflluenti  e canali, 
così  tutte  le  comunicazioni  di  Bangkok  con  l’ interno  si  man- 
tengono per  acqua. 

La  popola*zione  di  quella  città  stimasi  da  50  a (ìOm.  anime, 
la  metà  d’origine  Cinese. 

A Bangkok  gli  alimenti  sono  a buonissimo  mercato  ; perchè  i 
contorni  sono  d’ una  gran  fertilità , c producono  le  più  deliziose 
frutta  delle  Indie  orientali. 

Tutto  il  commercio  del  Siam  è concentrato  a Bangkok.  Siam, 
città  di  100  m.  anime,  distante  05  o 70  kil.  dalla  foce  del  fìume, 
è in  piena  decadenza  e fa  pochissimi  affari.  I molti  canali  che 
r attraversano  ne  rendono  1’  aria  piuttosto  malsana.  Nulladimeno 
gli  Olandesi  la  frequentarono  molto  un  tempo,  ed  anche  gl’in- 
glesi, ma  i primi  erano  privilegiati. 

Il  commercio  esterno  del  Siam  si  fa  principalmente  con  la 
Cina,  la  Cocincina,  il  Camboge,  il  Tonkino,  Clava  e Singapura, 
come  pure  con  gli  altri  porti  inglesi  dello  stretto  di  Malacca  ; 
donde  resulta,  che  le  relazioni  del  Siam  si  estendono  indiretta- 
mente fino  in  Inghilterra  e anche  in  America-  Nondimeno,  il 
più  importante  ramo  del  commercio  marittimo  di  quel  paese  è 
quello  con  la  Cina,  che  si  fa  quasi  esclusivamente  con  giunche  mon- 
tate da’Cinesi,  ma  nel  maggior  numero  costruite  nel  regno  di  Siam; 
le  quali  giunche  arrivano  dalla  Cina  ad  epoche  dell’  anno  suc- 
cessive, cioè  da  gennaio  fino  ad  aprile,  .secondo  i luoghi  più  o 
meno  lontani  di  partcnzis;  c quando  partono  fan  vela  dalla  foce 
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del  Mcnam  nel  giugno  e nel  luglio,  mentre  il  monsone  del  sud- 
ovest  spira  più  forte. 

Le giuncheche  arrivano  dalla  Cina  son  cariche  di  merci  molto 
assortite:  i principali  articoli  d' importazione,  sono:  stoviglie  c 
jporcellane  comuni,  salnitro,  mercurio,  thè,  laksoy  o vermicello, 
frutta  secche,  sfjta  cruda,  veli  crespi,  rasi  ed  altre  seterie,  scarpe, 
ventagli , parasoli , carta  da  scrivere,  carta  pei  sacrifizi,  incenso 
ed  una  infinilù  di  altri  piccoli  oggetti.  Molti  emigrati  Cinesi  re- 
cano delle  particolari  paccottiglie,  che  formano  pure  un  conside- 
revole valore  commerciale. 

E le  esportazioni  da  Siam  sono  del  paro  svariatissimo  ; ma 
le  più  considerevoli  consistono;  in  pepe  nero,  cardamomo,  legni 
d’aquila,  di  sapan  e di  rosa,  scorza  rossa  di  mangrovo,^ cotone, 
avorio,  Iacea  in  bastoni,  riso,  noci  d' arek,  pesci  salati,  e pelli 
di  bove  e di  bufalo  (1). 

li  Camboge  o Camboya  , c Cambodia  , paese  del  Indo  Cina , 
è situato  sul  golfo  di  Siam,  fra  il  9°  e il  14°  grado  di  latitu- 
dine, a confine  della  Cocincina  c del  Sciapa  dalla  parte  dcl- 
l’est,  del  regno  di  Siam  dal  lato  opposto , del  paese  di  Laos , 
dalla  parte  del  nord.  Distendesi  un  700  kil.  da  tramontana 
a mezzogiorno,  e più  di  250  da  levante  a ponente.  Un  gran 
fiume  lo  attraversa , fiume  chiamato  Mekong  nella  parte  supe- 
riore del  suo  corso  e Camboge  alla  marina,  ove  diramasi  per 
rendere  il  tributo  copioso  delle  sue  acque  all’Oceano,  da  molte  foci. 

11  Camboge  produce  in  quantità  riso,  frutta,  belzoino,  lacca, 
acciaio,  rame  e piante  medicinali.  Nelle  vicinanze  di  Namnay, 
città  distante  qualche  giornata  di  cammino  dalle  frontiere  del 
Laos , si  trova  oro  in  gran  copia. 


(1)  I conti  nel  Siam  si  tengono  in  catty,  tale,  tuoi,  miam.  II  calty 
vale  20  tale,  il  tale  A tual  e 16  miam.  II  /ùa»^  è di  800  court. — L'u- 
nità di  peso  osalo  per  le  mercanzie  equivale  a 50  catty.  9 Pcctil  di 
Siam  pesa  58  kilog.  e ìòSi.  * 
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M;»  r industria  ò ben  poco  avanzala  tra' Cambogiani,  ignoranti 
c ì)arl)ari;  e lutto  quello  che  nel  Camboge  si  fa,  ò opera  dei 
Cinesi,  de’ Malesi,  de’ Giapponesi  e de’ discendenti  degli  antichi 
Portoghesi , che,  in  numero  notevole,  abitano  quella  bella  parte 
dell’  Asia,  disimpegnando  quasi  tulle  le  arti  ed  i mestieri  ne- 
cessari anche  in  barbari  consorzii. 

La  capitalo,  del  Camboge,  alla  quale  gli  Europei  danno  lo 
stesso  nome , ma  che  gli  indigeni  chiamano  lìnvecea  o Levecca , 
è situata  lontano  270  kil.  dalle  foci  della  gran  fiumana  nel 
golfo  di  Siam. 

Fra  i popoli  orientali,  sono  i Cinesi  che  fanno  il  più  gran 
commercio  in  quella  città:  per  lungo  tempo  quel  traffico  se  lo 
tenncro'strclto  in  mano  i Portoghesi,  che  arcano  vietalo  lo  in- 
gresso nel  Camboge  alle  altre  nazioni  europee  ; ma  ora  quel 
paese  è accessibile  a qualunque  mercatante , sicché  in  Camboge, 
oltre  i Portoghesi,  Cinesi,  Giapponesi,  Siamesi,  Cocincinesi  e 
Malesi , s’ incontrano  anche  Olandesi  ed  Inglesi,  che  arrivano  e 
partono  col  favore  de’  monsoni , costretti  perciò  a trattenersi 
alcuni  mesi:  c le  mcrcatanzie  che  esportano  sono  bclzoino, 
gomma-lacca,  cera,  vasi  di  rame,  padelle  di  ferro  della  Cina,  riso 
e quantità  di  pelli  di  cervo,  di  bue,  c d’altri  animali  selvaggi, 
che  numerosissimi  vivono  nelle  immense  foreste  del  Camboge, 
come  in  quelle  di  Siam.  Gli  articoli  à' importazione  consistono 
in  tele  di  cotone,  caffè  del  Bengala,  hetiUe  biache,  ecc.  ecc.  (i) 

La  Cocincina  è un  regno  antico,  oggi  soggetto  allo  impero  di 
An-nam.  Distendesi  sul  golfo  del  suo  nome  per  una  lunghezza 
di  circa  (>C0  kil.,  dal  grado  11  fino  al  17,  oO'  di  latitudine 
nord.  Nella  sua  maggior  larghezza  non  ha  che  da  50  a 60  kil. 

« 

(1)  La  sola  moneta  indigena  nel  Camboge  è il  galt  d'  argento,  del 
valore  di  41  centesimi.  Le  piastre  di  Spagna  e le  casce  della  Cina  vi 
corrono  egualmente.  — Il  pecul  della  Cina  6 il  peso  di  cui  ordinaria- 
mente si  Tu  uso  nel  Camboge. 

Ceogr.  Comm.  Voi.  Il,  • $ 
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Al  nord  di  quel  paese  ò il  Tonciiino,  al  sud  il  Camboge  , 
all’ est  il  mare,  e all’ovest  il  paese  di  Laos. 

Le  principali  città  marittime  della  Cocincina  sono  Fl’-xca.n  , 
chiamata  anche  Hi:e’-Fu,  metroi>oli  dello  impero,  c Qiniaii.v, 
sopra  un  porto  magnifico. 

La  Cocincina  è paese  fertilissimo:  vi  si  coltivano  0 specie  di 
riso,  produce  gran  quantità  di  mais  c di  miglio  di  qualità  di- 
verse, ignami,  altre  radiche  e frutti  utili  all’uomo.  Cresconvi 
due  simcie  di  canne  da  zucchero.  Lo  zucchero  bianco,  di  ottima 
qualità,  vendesi  nel  porto  di  Fu-xiiaii  a ragione  di  lo  franchi 
il  (puntale,  peso  equivalente  a 150  o 200  libbre  di  sedici  once. 
Il  consumo  di  quello  zucchero  è immenso  nel  paese,  e molto 
se  ne  esporta  dai  Cinesi.  • 

Cresce  anche  in  Cocincina  l’albero  dal  legno  di  sapan  c la 
pianta  del  thè,  ma  questa  dà  foglie  di  mediocre  qualità:  rico- 
glievisi  i\ pinang,  ed  altre  molte  droghe;  come  pure  vi  vegeta  il 
cotone,  il  pepe,  l’indaco,  lo  zafferano  c la  cannella,  il  tutto 
d'eccellente  qualità;  la  seta  v’ è sì  abbondante,  che  i Cocincinesi 
ne  fanno  perfino  cordami  ! Notasi  specialmente  nella  Cocincina 
un  albero  chiamato  tsaf,  che  somministra  una  fecula  di  color 
verde,  d onde  traesi  una  tinta  verde-smeraldo  solidissima;  ò 
Talbcro  che  dà  la  vernice. 

Finalmente,  sono  in  Cocincina  miniere  d’oro,  c le  più  ricche  pro- 
lendesi  sieno  nella  provincia  dìSciam.  Anche  il  ferro  v’ò  abbondante. 

Quasi  tutte  le  arti  di  prima  necessità  sono  esercitate  dai 
Cocincinesi  : fondono  c lavorano  tutti  i metalli , filano  c tes- 
sono il  cotone,  raccolgono  e lavorano  la  seta,  fanno  copia  im- 
mensa di  zucchero,  e coltivano  con  intelligenza  tutti  i prodotti 
del  suolo.  In  Cocincina  si  costruiscono  navi,  e .si  armano  e prov- 
vedono del  necessario,  senza  soccorso  degli  stranieri  ; e vi  sono 
orafi,  fabbri,  falegnami  c molti  altri  artigiani  ; ma  tutte  quelle 
arti  e mestieri  sono  ancora  nella  infanzia. 

Sanno  i Cocincinesi  lavorare  meglio  il  rame,  che  il  ferro  c 
r acciaio  ; perciò  fanno  di  quel  metallo  uso  maggiore;  e (|uanlo  al 
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lavoro  tleU’oro  e tleU’argonlo,  gli  orefici  cocincinosi  riescono 
nelle  opere  di  filograna,  ma  non  sanno  Tarlo  di  brunire  que'iue- 
talli  c dare  ad  essi  il  lustro  die  li  fa  apparire  sì  belli. 

Le  prime  navi  mercanlili  Europee  dio  approdarono  in  Cocin- 
cina, recaronvi,  fra  le  altre  cosò,  fucili  e sciabole,  che  i Cocincinosi 
comprarono  a qualunque  prezzo  por  istudiariie  la  fabbricazione: 
ed  infatti  son  riusciti  ad  imitare  quelle  due  armi  in  mo<lo,  die 
ora  non  torna  conto  a portarne  ne’ loro  porti.  Lo  sciabole  sono 
la  loro  migliore  imitazione , sebbene  difettino  nella  tempera  ; 
ma  acquistano  pregio  a’  loro  occhi  pel  inerito  d’ esser  uscite 
dalle  loro  oUlcine. 

Fra  gli-  Europei,  quelli  che  fanno  il  più  esteso  commercio 
in  Cocincina  sono  gl’inglesi;  e quindi  vengono  gli  Olandesi.  I 
Francesi  avevano  incominciato  a prender  parte  a quel  Irallico,  ma 
T hanno  poi  abbandonato.  Gli  articoli  ti'  iiiiporlazione  sono  panni, 
piombo,  polvere  pirica,  chincaglierie,  lavori  d’acciaio  e danaro. 
Ma  i Cinesi,  che  trallicano  con  quel  paese  da  lcm|>o  immemo- 
rabile, fanno  ai  mercanti  europei  una  concorrenza  dillicile  a vin- 
cere: le  rapide  fortune  che  vi  realizzano,  provano  ad  evidenza  la 
ricchezza  della  miniera  che  usufrutlano , forse  con  più  destrezza 
che  bona  fedo.  In  cambio  delle  mercanzie  che  vi  portano,  tol- 
gon  via  gran  copia  di  zucchero  di  differente  qualità  (che  pagano 
2 soldi  la  libbra , una  parte  del  quale  portano  al  Giapjionc  ) , 
gran  ({uantilà  di  cannella  migliore  di  quella  di  Seilàn , gran 
quantità  di  pepe  eccellente,  e ferro  ed  oro  in  iioivcre,  copioso 
in  Cocincina  più  che  in  qualsiasi  altra  contrada  dell’ Oriente,  seta 
greggia , ossa  e corna  di  bufalo,  cera,  arck  c beici,  riso,  legno 
d'm/mVa  (1),  e finalmente  quantità  di  quei  famosi  nidi  d' iic- 
relli,  che  formano  le  delizie  degli  Indiani  e dei  Cinesi. 

(1)  I pezzi  del  legno  tV  aquila  estratti  dal  ceppo  dell’ albero  o dalla 
radice,  si  ctiiainano  calambar,  e somministrano  una  resina,  clic  i Cinesi 
considerano  come  il  migliore  dei  cordiali.  Il  legno  d'aquila  inferiore,  si 
vende  al  meno  100  franclii  la  libbra,  ed  è portalo  in  Persia,  in  Turchia 
ed  in  Arabia,  ove  se  nc  servono  per  medicina  c per  profumo. 
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Le  compre  che  fanno  i Cocincincsi  ammontano  ordinariamente 
a mezzo  milione  di  piastre  di  Spagna  di  prodotti  della  Cina, 
ogni  anno,  c a 15  o 20  m.  piastre  di  merci  inglesi. 

Le  mercanzie  che  i Cinesi  vi  portano  sono:  fini  tessuti  di 
seta,  porcellane  del  Giappone  c delia  Cina,  (luaulilù  di  stoviglie 
ordinarie , e di  lavori  di  vernice  c di  legno,  d’  osso  c di  corno 
di  bufalo,  d’ebano  e d’avorio  provenienti  da  Ciampa,  c |)crlc 
di  Aniau.  Gl’Inglesi  vi  portano  tele  di  cotone  delle  Indie,  panni, 
corallo,  succino,  vermiglione,  mercurio  e piombo. 

Nei  porti  della  Cocincina,  entra  un  anno  per  l’altro,  800 
giunche  cinesi,  fisa  grandi  o piccole.  Ogni  giunca  ò sottoposta  a 
pagare  un  diritto  d’ancoraggio,  calcolato  sulla  sua  larghezza^ 
le  navi  europee  sendo  sottoposte  agli  stessi  diritti,  no  pre- 
sentiamo qui  in  nota  un  breve  conno  (1). 


(1)  Le  navi  che  giungono  a Ilué  e a Quiuhin,  pagano  i dritti  seguenti; 

Da  25  a 14  piedi  di  larghezza,  per  ogni  spesa,  ancoraggio  c donativi, 
96  coin  al. piede  cooinciiiese  (uguale  a 15  de’ nostri  pollici,  o 9 centi- 
metri c 6 millimetri)  ; da  13  a 7 piedi,  60  coin  al  piede.  (Il  piede  co- 
cincinesc  è diviso  in  10  parti,  ed  ogni  parte,  thè  potremmo  chiamar  |wl- 
lice,  in  10  linee;  il  piede  francese  è uguale  a 7 pollici  e 6 linee  del 
piede  cocineinese).  — Le  navi  che  gettano  I’  ancora  in  un  porto  diverso 
dai  due  suddetti,  pagano  i seguenti  diritti:  Dai  25  ai  14  piedi,  per  ogni 
spesa  (come  sopra),  60  coin  al  piede,  e 16  coi'n  al  pollice.  Dai  15  ai  7 
piedi,  40  coin  al  piede,  e 10  coin  al  pollice. 

É proibita  l' e.sportazione  dell’oro,  dell’ argento,  del  rame,  del  sapeck, 
legno  d'aquila  e del  calambar,  iha  se  ne  fa  gran  cnntrahbando.  Pag.ano 
un  diritto  del  15  per  0|0,  all’ uscita  i denti  d’elefante,  le  corna  di  rino- 
ceronte, il  cardamomo,  la  cannella,  il  pepe,  1’  ebano  ed  il  legno  da  tinta. 
I legni  da  alberatura  e da  costruzione  pagano  il  10  per  OiO;  tutti  gli 
altri  articoli  non  pagano  diritto  di  sorta. 

Le  merci  si  pagano  in  oro  c in  argento,  ma  più  spesso  in  casce,  dio 
sono  le  uniche  monete  del  paese,  infilzale  alla  maniera  cinese.  Ogni  filza 
comprende  600  casce,  la  quale  quantità  chiainauo  un  i/mn,  che  si  divide 
in  10  nodi  moke,  ognuno  de' quali  contiene  60  casce;  al  di  sotto  del 
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LEZIONE  XVIIl. 

CIHi. 

L ordine  de’  nostri  sludii  di  Geografìa  Commerciale  ci  chiama 
ora  sulle  coste  della  Cina  ; nel  qual  paese  non  potremmo  seguire 
scorta  più  intelligente  e pratica  del  Lafond  di  Lurcy,  viaggiatore 
infaticabile , c ardito  mercatante  in  que’  paesi  remoti. 

« Non  eravamo  ancora  alle  visto  della  terra,  che  il  marinaro 
di  sentinella  gridò:  Una  vela  ! poi,  una  seconda,  una  terza,  una 
quarta.  Non  più  che  una  quarto  d’ ora  dopo , 1’  orizzonte  era 
coperto  da  una  foresta  d’  alberi , o prestamente  fummo  circon- 
dati da  una  moltitudine  di  grandi  battelli:  erano  pescatori 
Cinesi. 

<<  Sembra  che  la  Cina  non  possa  alimentare  tutti  i suoi  abi- 
tanti. Una  emigrazione  regolare  c periodica,  ad  onta  del  rigore 


moke  coniano  per  casce;  al  disopra  del  guari,  contano  per  sciue  ; uno 
sciue  è 10  tfuan  o 6m.  casce. 

La  lilibra  contiene  10  once  più  della  cinese,  che  vale  20  once  nostrali; 
cosi  la  libbra  cocincinesc  ha  50  once. 

La  misura  di  lunghezza,  che  chiamano  Ihica,  contiene  circa  2 piedi  pa- 
rigini ; 6 più  corta  dell'  auaa  di  Francia  c più  grande  della  caie  dei  Ci- 
nesi. Non  hanno  altra  misura  di  capacità  in  Cocincina,  fuorché  quella  pel 
riso,  che  ne  contiene  per  circji  6 libbre  cocincincsi. 
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dolli!  luj'gi  die  la  jiroiliiscono  senza  jioleila  iinpedire,  volge 
ogni  anno  l' esuberanza  di  quella  popolazione  verso  Ralavia  c 
(flava , ^lanilla  c le  Filippine,  la  Cocincina,  l’Arcipelago  Indiano' 
e la  penisola  Malese;  da  un  allra  parie,  innumerevole  moUilu- 
dine  di  pescalori  hanno  stabilito  il  loro  instabile  domicilio  sulle 
barche  c lungo  le  coste,  alle  bocche  c sulle  sponde  dei  fiumi; 
altri  battelli  finalmente  e |iiìi  numerosi,  stanno  costantemente 
in  allo  mare  per  isfuggire  alle  vessazioni  de’ mandarini , e cer- ' 
care  suU’onde  que’  mezzi  di  sussistenza  che  loro  niega  la  terra. 

Il  fenomeno  dell’ esistenza  di  questa  marittima  popolazione  alle 
porle  della  Cina , è di  tal  natura  da  far  pensare  siranamenle 
intorno  all’ordine  governativo  ed  allo  stalo  sociale  deU’lnq)ero 
Celeste. 

« Que’  pescatori  si  avventurano  spesso  fino  a 150  c 200  kil. 
dalle  coste.  Il  mare  ò la  loro  patria,  le  barche  il  loro  domicilio; 
in  esse  nascono,  vivono  c muoiono;  vi  hanno  il  necessario  c le 
loro  famiglie:  insorama  6 la  vita  domestici  in  allo  mare,  e 
come  Enea,  portano  essi  i loro  lari  sui  fluiti.  Il  maggior  numero 
di  (jucsti  pescalori  locci  la  terra  ferma  di  rado,  e poirebbesi 
diro  che  non  conoscono  il  loro  paese  se  non  per  averne  udito 
parlare.  Certi  battelli  della  costa  recano  loro  le  provvisioni  c 
le  derrate  di  che  sono  mancanti,  e le  cambiano  coi  prodotti 
della  loro  pesca;  i bastimenti  poi  sono  così  ben  costrutti,  che 
soltanto  nelle  tempeste  si  decidono  di  avvicinarsi  a terra  per 
cerciirvi  un  ricovero.  Questa  società  di  iiescalori  ha  cerimonie, 
idoli  particolari,  costumi,  usi  e pregiudizi,  che  sono  lor  propri, 
e lo  studio  de’ quali  sarebbe  regolarissimo,  perchè  un  ordine 
d’ idee  del  tutto  diverse  regna  in  mezzo  a questa  popolazione 
amtìbiu,  o per  meglio  dire  assolutamente  acquatica. 

» Gli  equipaggi  di  questi  battelli , ad  onta  del  numero  degli 
individui  che  vi  sono  ammassati , sembrano  vigorosissimi  e go- 
denti di  salute  robusta,  vantaggi  che  possono  attribuirsi  al  loro 
genere  di  vita  sobbria  c faticosa  a un  tempo.  I bastimenti  si 
accoiipiano  e tirano  fra  di  loro  le  reti,  il  prodotto  tiella  pesca 
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ò disseccalo  o salalo  o venduto  lungo  la  costa  ; conservano  anello 
del  pesce  vivente  in  cisterne,  clic  si  empiono  da  so  stesse  di 
acqua  di  mare.  Talvolta  questi  uomini  si  esibiscono  come  piloti 
per  condurre  le  navi  europee  a Macao,  e chieggono  per  questo 
servigio  cento,  dugenlo  c tino  a 300  piastre;  ma  siccome  si  è 
certi  di  trovarne  vicinissimi  a terra,  si  può  benissimo  far  senza 
di  quelli  che  si  trovano  in  alto  mare.  È varie  volte  accaduto , 
che  navi  in  bonaccia  sono  state  sorprese , assalite , predate , e 
scannati  i loro  equipaggi  da  codesti  pescatori  ; ina  simili  avve- 
nimenti non  sono  al  di  d’  oggi  comuni;  lo  erano  invece  ai  tempi 
in  cui  i pirati  per  lunghi  anni  danneggiarono  le  coste  della  Cina 
e tennero  fronte  alla  flotta  imperiale,  che  non  potò  finire  quella 
guerra  se  non  con  1’  aiuto  del  governo  portoghese  di  Macao. 

« Alle  vicinanze  dell’  isola  di  Lemma , detta  anche  la  Gran 
Lemma,  altri  più  leggeri  navigli  si  avvicinarono;  essi  avevano 
a bordo  piloti  della  costa.  Questi  navigli,  unitamente  a quelli 
che  stanno  in  alto  mare,  dei  quali  ho  più  sopra  jiarlato,  sono 
chiamati  sapatconcs  e lorchas  dai  Portoghesi,  fishinh-hoal , pilot- 
boat,  e fasl-boat  , cioò  battelli  pescatori,  battelli  pilolf,  e bat- 
telli leggieri,  dagli  Inglesi,  secondo  il  genere  di  servizio  ai  quali 
sono  destinali;  questi  ultimi  svelti,  eleganti,  per  la  loro  forma, 
costruiti  di  legno  di  canfora  e di  pino,  verniciali  e non  dipinti 
che  ò quanto  dire  coperti  da  una  ragia  che  conserva  il  colore 
del  legno,  sono  sopratulto  rimarchevoli  per  P ammirabile  loro 
pulizia  e per  la  straordinaria  lor  forma  ; il  di  dietro  è grosso 
ed  elevalo,  mentre  il  davanti  ò sottile  c sembra  immergersi 
ncH’  onda , il  che  dii  loro  la  graziosa  forma  di  un  cigno  : la 
lunghezza  poi  comunemente  è di  50  piedi,  e la  larghezza  in 
proporzione,  il  carico  ò dalle  15  alle  20  tonnellate:  hanno 
due  alberi  e qualche  volta  tre.  Le  vide  di  stoia  sono  disposte 
in  trapezi  irregolari  ; ipiella  di  mezzana  è sempre  più  piccola 
della  maestra,  e quella  d’artimone  lo  è anche  di  più.  1 Cinesi 
manovrano  con  maravigliosa  destrezza  questi  hatlelli , che  cam- 
minano rapidamente  quanto  i jiiù  lesti  volatili;  essi  abbordano 
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« s’ allaccano  allo  «alene  delle  sareliie  con  un  uncino  di  ferro 
fisso  all’  estremità  di  una  canna  di  Lambii,  ed  una  volta  attac- 
catisi, gli  uomini  colgono  il  momento  c si  slanciano  a bordo 
con  impareggiabile  agilità.  Bisogna  non  mostrarsi  pressati  ne 
vogliosi  di  ricevere  la  visita  e I’ olferta  del  servigio  de’ piloti, 
perditi  si  correrebbe  rischio  di  pagarli  assai  troppo;  bisogna 
ascoltarli  tranquillamente,  c ribassare  almeno  tre  quarti  del 
(irezzo  che  chiedono  : nel  monsone  di  grecale , purché  il  tempo 
sia  bello,  il  pilotlaggio  dell'  isola  di  Lemma  a Macao,  uon  de- 
vesi  pagare  che  dalle  25  alle  50  piastre  al  più  ; nell’  egual 
viaggio  fatto  da  me  parecchi  anni  dopo,  non  spesi  che  dieci 
piastre. 

« Questi  uomini  sono  veri  mondici , e vogliono  di  tutto  ciò 
die  si  offre  ai  loro^  sguardi:  riso,  bove  salato,  biscotto,  nulla 
sdegnano,  e s’accomodano  in  modo  che  il  loro  equipaggio  sia 
sempre  nutrito  a spese  della  nave  che  guidano.  Il  maggior  nu- 
mero parla  un  gergo  inglese  inintelligihile , e quasi  impossibile 
a indovinarsi  a cagione  della  loro  pronuncia;  ma  con  l’aiuto 
dei  gesti,  comunemente  molto  intelligibili,  suppliscono  alle  pa- 
role che  loro  mancano:  quelli  poi  che  non  sanno  questo  preteso 
inglese , riccorrono  ad  una  mimica  facile  ad  essere  intesa  , per 
esempio,  vi  mostrano  una  quantità  di  monete,  bucate  nel  centro 
ed  infilate  in  un  giunco:  il  numero  di  esse  indica  quello  delle 
piastre  che  essi  domandano. 

« Ciascun  battello  peschereccio  trae  seco  un  piccolo  boat  si- 
mile ad  una  gondola  la  cui  poppa  c prua  sono  un  poco  elevale; 
esso  traggesi  lentamente,  con  l’ aiuto  di  un  remo  che  volge  in- 
dietro infilato  ad  un  pioletto  fatto  a guisa  di  grosso  chiodo. 
Questa  maniera  di  rimorchiare  ò impiegala  per  tutti  i battelli 
che  navigano  nel  Tigri  e negli  altri  fiumi. 

« La  costa  della  Cina  è monotona,  e non  animata  che  dalla 
prodigiosa  attività  della  navigazione.  — La  spiaggia  è montuosa. 

« Il  golfo  che  precede  la  imboccatura  del  Tigre  peli’  esten- 
sione di  25  a 30  leghe  di  lunghezza  e 15  di  larghezza,  ò 
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Icmposlalo  da  una  molliludiuo  il’  isulo  di  UiUc  le  grandezze, 
di  lulle  le  forme,  generalmente  scoscese,  aride,  sassose,  cene- 
rognole, sulle  quali  non  sorgono  che  sottili  e stentati  cespugli, 
oppure  un  poco  di  musco  nella  stagione  piovosi».  Questa  cupa 
e malincouiea  vista  ricorda,  che  esse  furono  il  nascondiglio  dei 
terrifiili  [tirati  guidati  dal  celcl>re  Sciixj-rik , che  davasi  titolo 
di  re  (lei  mari  ^ e le  cui  arditissime  imprese,  nel  cor.so  degli 
anni  1809  c 1810,  fecero  tremare  l’ imperatore  sul  suo  trono, 
e sparsero  il  terrore  su  ([nelle  coste  c in  ([nelle  ac(|ue. 

« Queste  isole  sono  generalmente  separate  da  canali  profondi, 
c quantunque  stretti,  [>rat;cal)ili  per  le  grandi  navi. 

« La  [liii  ragguardevole  c Xtjuo-Men,  isola  che  avrii  120  lui. 
circa  di  circonferenza.  Li,  verso  la  metà  del  xv  secolo,  lem[»o 
in  cui  la  [lotenza  portoghese  brillava  nel  suo  maggior  s|il(.'mlore 
nell’ Indie,  ([iicsta  nazione  ottenne  dal  governo  cinese  il  [ler- 
messo  di  fondare  uno  stabilimento:  i Portoghesi  sollecitarono 
perù  la  concessione  dell’ isola  intera,  ma  non  ne  fu  loro  ce- 
duta che  una  piccola  parte.  La  scelta  della  [ìosizione,  che  go- 
verna quell’  immenso  arcipelago  c domina  l’ imboccatura  d'uno 
de’  più  grandi  fiumi  della  Cina  , facilitando  i mezzi  di  attirare 
un  commercio  lecito  o di  contrabbando  con  quella  contrada  , 
attesta  la  grandezza  delle  idee  politiche  e eomincrciali  de’  Por- 
toghesi di  ([nel  tcm[)o.  Quell’epoca  di  fatto  fu  il  tempo  #oico  di 
quella  nazione,  che,  ad  unta  degli  stretti  suoi  limiti  c della  debo- 
lezza numerica  del  suo  po|)olo,  ha  fatta  s'i  bella  comparsa  nel  mondo. 

u La  Cina  permise  a’  Portoghesi  di  stabilirsi  sur  una  lingua 
di  terra  congiunta  per  un  istmo  all’isola  di  X(jao-Men,  della 
quale  domandavano  la  piena  concessione;  ma  trovò  mezzo  di 
rinserrarla  con  una  sorveglianza,  che  aumentò  ogni  anno  di 
attività.  Nonostante  la  sua  sospettosa  politica,  questo  banco  mer- 
cantile fu  sorgente  di  ricchezze  [w’  suoi  possessori,  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  concorrenza  olandese  ed  inglese  venne  a porre 
un  termine  alla  sua  prosperità;  sicché  .Macao,  al  d'i  d’oggi,  c 
piuttosto  una  città  cinese  che  una  colonia  portoghese. 

Cf.ogh.  To/.  //.  7 
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« La  ciUa  (li  Ma('an,  della  in  cinese  U-Mnn,  è in  una  po- 
sizione sana  c dilettevole  18  miglia  a levante  di  Canton,  12  dalla 
Gran-Lemma , e qualche  cosà  meno  dalla  Gran-Ladrona  : è 
questa  r unica  colonia  europea  in  lutto  l’ impero  cinese , pos- 
sedimento precario  ogni  di  più,  e disputato  da  quel  governo 
imperiale:  colline  coronale  di  pini  mal  cresciuti,  circondano  la 
città  fabbricala  sulla  penisola  della  quale  bo  parlalo,  che  ter- 
mina r isola  di  Ngao-Men  al  mezzodì. 

« Quando  avemmo  dato  fondo  nel  pas.so  di  fronte  a Macao, 
lungi  più  di  7 liilom.  da  terra,  il  pilota  cinese  che  avevamo  a 
bordo,  ci  fece  sapere,  essere  necessario  di  mandare  un  battello 
a terra  per  cbiederc  aH’//opoo,  o direttore  della  dogana,  il 
pilota  che  ci  doveva  guidare  a IVampoa.  lo  fui  mandalo  in 
quello,  in  cui  era  imbarcalo  anche  il  Duboisviolcl , col  suo  se- 
gretario: verso  le  dieci  giungemmo  alia  Prntja-Gvamh,  porlo 
meizo  europeo  e mezzo  asiatico:  i battelli  destinati  a’  passog- 
gieri  erano  a centinaia  nella  baia  e parevano  volteggiarci  intorno; 
la  loro  leggerezza  in  sull'  acque,  e la  facilità  con  la  quale 
girano  di  bordo,  sono  sorprendenti;  spesso  veniano  guidati  da 
due  0 tre  giovinette , alcune  delle  quali  erano  di  fattezze  gra- 
ziose e seducenti. 

« Una  Ria  di  belle  case,  bianche,  eleganti  e fabbricale  al- 
r euroiilh , sorgevano  sulla  riva  in  una  ostensione  di  quasi  un 
miglio;  questo  è il  luogo  detto  la  Prat/a-Granrie.  I bei  fabbri- 
cati della  Compagnia  Inglese,  si  fanno  distinguere  Ira  quegli 
edifizi,  la  maggior  parte  de’  quali' sono  abitati  dai  commercianti 
di  quella  nazione,  che  vengono  a passarvi  il  tempo  della  tratta 
del  lite,  e da  qualche  ricco  commerciante  portoghese  o di  al- 
tre straniere  nazioni. 

« ÌNelIo  sbarcare,  la  dogana  ci  fece  pagare  una  piastra  , 
0 sieno  cinque  franchi  per  ognuno;  ed  altrettanto  per  ogni 
valigia  o (X)llo  di  mercanzìa:  imposizione  ingiusta,  umiliante 
c grave,  alla  quale  gli  stessi  l’orloghesi  non  osano  sottrarsi, 
(questo  diritto  non  pagano  gli  stranieri  che  sbarcano  con 
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battelli  europei);  poiché  ho  giìi  dotto,  che  il  loro  dominio  a 
Macao  è puramente  di  nome;  la  loro  bandiera  quivi  non  sventola 
che  per  tolleranza , e la  po<lestà  cinese  si  mostra  dovunipie. 
Evvi  bensì  una  dogana  portoghese,  Alplianlica , che  pcrcipe 
quei  |K)chi  diritti  che  la  cinese  munificenza  si  degna  di  conce- 
derle: ma  è 17/opoo,  direttore  della  dogana  cinese,  che  esige 
non  solo  i diritti  sulle  mercanzie  d’ im|Kirtaziune  e di  esporta- 
zione, ma  invade  eziandio  tutto  il  lìscale  dominio,  come  tlello 
patenti,  diritto  di  pesca,  fabbricazione  e lìtto  sia  di  case,  sia 
di  botteghe,  ccc-  eco-,  iusomma  che  si  è appropriate  tutte  le 
sorgenti  della  rendita. 

« Il  Duboisviolet , do|«i  di  aver  fatto  prevenire  VUopoii,  ed 
ottenuto  un  piloto,  recossi  da  un  commerciante  inglese  pel  quale 
aveva  lettere  di  raccomandazione  ; e questi  affrettossi  di  met- 
tere a nostra  disposizione  il  suo  compvadov.  Questi  couipradori 
sono  una  specie  di  maggiordomi  autorizzati  dai  mandarini  ci- 
nesi : hanno  il  monopolio  dell’approvvisionamento  delle  navi,  e 
s’ incaricano  esclusivamente  di  provvedere  ai  bisogni  di  esse  : j)cr 
forza  bisogna  cascare  nelle  loro  mani:  c quantunque  "li  obblighi 
della  loro  mediazione  non  sieno  assoluti,  siccome  a umton,  dei 
pari  che  a Macao,  tutti  i mercanti  sono  Cinesi,  così  accade, 
che  un  scn'o  europeo  o straniero  qualunque,  addetto  agli  Eu- 
ropei, potrebbe  star  sicuro  d’essere  grandemente  rubato  c in- 
gannato, so  volesse  comprare  direttamente  da  sé.  E dunque  forza 
servirsi  dei  compradori , poiché  dei  due  mali  bisogna  evitare  il 
peggiore. 

<1  lo  era  sceso  a terra  per  provvedere  fresche  provvisioni  ed 
accompagnarle  a bordo;  la  mia  parte  era  finita  subito  che  H 
compratlor  s’incaricava  delle  mie  funzioni;  profittai  perciò  di 
que’  momenti  di  libertà  per  veder  Macao,  aspettando  l’ora  della 
partenza.  M’ incamminai  alla  volta  del  quartiere  cinese , detto 
eziandio  il  Bazar ^ situato  nello  interno  della  città,  sul  braccio 
di  mare  chiamalo  fnimr.  di  Macao.  Quel  quartiere  componcsi 
di  una  moltitudine  di  corte  c strette  vie,  «he  s’ incrocciano  in 
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tulle  le  direzioni  j piene  di  Lolleglic  bellamcnic  adorne  di  sva- 
riale ed  infinite  mercanzie;  una  folla  alTacendala  annunciava, 
che  (juclla  parte  della  città  era  il  centro  di  un  gran  moto  com- 
merciale. Gli  scali,  qua  c là  sulle  sponde  del  fiume,  erano  in- 
gombri da  chi  andava  e veniva,  e da  una  innumerevole  quantità 
di  battelli  da  traghetto  per  trasportare  gli  abitanti  da  un  quar- 
tiere all'altro,  ovvero  per  condurli  a bordo  dei  grandi  navigli 
del  paese;  in  quel  canale  sorgono  le  yi tinche  cinesi  e le  navi 
portoghesi,  e sulle  sue  sponde  veggonsi  le  falloriv,  i magazzini, 
le  dogane  portoghese  c cinese,  come  pure  i cantieri  di  costru- 
zione navale. 

« Nel  quartiere  portoghese  trovai  alcuno  chiese  di  meschina 
apparenza;  la  maggior  parte  dello  vie  sono  assai  scoscese  c mal 
fatte,  eccettuatone  pochissime;  c tutte  conducono  alla  Praija- 
grande,  verso  il  fiume  di  Macao.  Avendo  poco  tempo  da  perdere, 
mi  affrettai,  in  compagnia  del  Cinese  che  m’era  stato  dato /ler 
guida,  di  uscire  dalla  città,  per  avere  almeno  una  qualche  idea 
delle  sue  vicinanze.  Girai  subito  una  parte  del  recinto,  e rien- 
trai per  1^  porta  vicina  al  cimitero  cinese,  dopo  di  aver  dato 
uno  sguardo  al  forte  portoghese  che  domina  il  maro.  Ad  ogni 
porla  vidi  una  guardia  di  soldati  neri  o di  cipai  Indiani,  co- 
mandali da  nllìciali  portoghesi  o sedicenti  tali. 

" La  penisola  sulla  quale  è situala  Macao,  non  6 piii  lunga 
di  2 kilomelri,  nò  più  larga  di  uno.  L’  istmo  che  la  riimi- 
sce,  o per  meglio  dire  la  distingue  dall’  isola  di  Ngao-Men , è 
sirellissimo  e chiuso  da  una  muraglia  che  nò  i Portoghesi,  nò 
gli  altri  stranieri  possono  oltrepassare,  c non  oltrepassano  im- 
punemente. Il  suolo  di  ([uclia  piccola  penisola  è irregolare , 
spàrso  di  collinetle  dirupalo  e pittoriche,  nello  loro  piccole  pro- 
porzioni; la  città  occupa  una  parte  di  quello  spazio;  il  resto 
è coperto  di  ville,  la  risplendente  bianchezza  delle  quali  dà 
un  ridente’ aspetto  ai  contorni.  Una  di  quelle  collinetle,  comprcsii 
nel  recinto  della  città  dalla  parte  del  fiume,  termina  colla  ce- 
lebre grolla  dove  f autore  dei  Lusitidi  ( Caiuoens  ) compose  il 
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SUD  iininorlalo  poema;  alcune  altro  sono  coronate  ih\'  fortini  por- 
loybesi,  rarliglieria  de’quali  c limitata  dai  Cinesi,  che  diminuiscono 
a piacere  loro  il  numero  de’  cannoni  dei  quali  fossero  stali  ar- 
mati; anche  por  racconciare  i loro  carretti,  necessita  ai  Portoghesi  * 
un’autorizzazione  speciale  del^ governo  cinese. 

« La  popolazione  della  citta  e dell’  istmo  di  Macao  sì  conta 
come  segue  ; 500  Europei  veri , !25  a 30m.  Cinesi,  e 4m.  Por- 
toghesi quasi  tutti  di  sangue  impuro , o provenienti  dal  mi- 
scuglio della  razza  euro|iea  con  lo  razze  cinese,  indiana,  timo- 
riana,  malese  ed  africtuia,  con  una  inlinita  di  sfumature  c gra- 
dazioni- 

« Le  umiliazioni  a che  i Cinesi  sottopongono  quella  degene- 
rata stirpe  di  Portoghesi , sono  intollerabili  ; ed  ossa  non  può 
sottrarsi  ad  una  tanta  obbiezione , perchè  il  governo  imperiale, 
potrebbe  con  una  sola  parola  affamare  tutta  quella  popolazione 
e forzarla  a cercar  fortuna  altrove.  1 Cinesi  non  temono  so  non 
i INegri  abitanti  in  Macao , sieno  essi  schiavi  o liberi  ; i quali 
sonosi  spesso  riuniti  ed  han  fatto  tremare  i mandarini. 

u L’ancoraggio  di  Macao,  che  ha  nome  di  porto  della  Taypa, 
è difeso  da  parecchie  dirupale  isole , e sta  di  fronte  alla  città  ; 
ovvi  anche  la  baia  portoghese , o Praija-Pcquena.  A borea  del- 
l’ isola  di  Ngao-Mcn  schìudesi  la  maggior  foce  del  Tigre,  limitata 
a borea  dalla  costa  cinese.  Quel  passo  che  è il  più  praticalo 
mentre  spira  il  monsone  di  grecale  lo  chiamano  passo  del  di 
fuori. 

"m  a Macao  vidi  molle  donne  ; c siccome  erami  stato  detto , 
che  a Cantòn  di  rado  si  facevano  veder  in  pubblico,  cosi  porsi 
loro  queirattenzione,  alla  quale  il  bel  sesso  ha  diritto  dovunque, 
non  che  alla  Cina,  c di  cui  un  uomo  di  mare  è suscettibile. 
Quelle  che  erano  nei  battelli,  c perciò  donne  del  volgo,  porta- 
vano tulle  lo  stesso  abbigliamento,  il  quale  consisteva  in  una  specie 
di  veste  o tunica  di  seta  c di  cotone , sempre  di  colore  azzurro 
o scuro,  scendente  fm  sotto  alle  ginocchia  e coprente  calzoni 
delki  stessa  stoffa,  sostenuti  ed  attaccati  al  corpo  mercè  cinture 
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rosse^  ainaranli  o celesli:  portavano  smanigli  d’argento,  d’a- 
vorio 0 di  vetro  alle  estremila  delle  gambe  e delle  braccia:  i 
lor  piedi,  di  grandezza  naturale , erano  ignudi  o calzali  con  san- 
dali ; e finalmente  elle  erano  commendevoli  per  1’  estrema  lor 
pulizia.  ^ 

« Nell’  interno  della  citta  vidi  donne  con  piedi  [piccoli  o mu- 
glio storpiali,  appartenenti  senza  dubbio  ad  un  celo  più  elevalo: 

10  soffriva  per  esse  nel  vederle  camminare  sì  dillicilmente  e 
quasi  con  dolore,  appoggiandosi  al  manico  di  bambù  di  un 
ombrello  ; altre  erano  accompagnalo  da  un  servo,  clic  le  riparava 
dal  sole  con  un  grande  ombrello  di  carta  ingommata;  tulle 
avevano  i capelli  lirali  verso  l’alto  del  capo,  ornali  di  fiori  arti- 
ficiali e di  lunghi  spilloni  dorati. 

« Giunte  le  provvisioni  a bordo  del  battello  cinese,  le  ac- 
compagnai alla  nave,  ed  aspettammo  il  piloto,  che  giunse  dopo 

11  mezzogiorno,  col  Duboisviolel.  Verso  sera  spiegammo  le  vele 
per  l’imboccalura  del  Tigre,  detta  dai  Portoghesi  Boca-Tigris. 
Questo  ò il  punto  più  stretto  del  fiume  di  Cantòn:  non  è più 
largo  di  1 miglio,  intanto  che  al  di  lù,  e fino  a Wampoa, 
lo  è di  due  c in  qualche  luogo  più,  contando  le  isole  e i di- 
versi rami,  che  sono  generalmente  assai  larghi.  Vi  giungemmo  di 
giorno,  e senza  aver  avuto  bisogno  di  gettar  l’ancora.  Quivi, 
come  in  altri  passi  del  fiume,  son  dei  forti  con  guardia  cinese, 
comandata  da  mandarini  militari. 

« Tutte  le  navi  che  rimontano  il  fiume  o che  ne  escono,  sono 
obbligate  a soffermarsi , e qualche  volta  ad  ancorarsi  a de- 
terminale stazioni,  perchè  il  piloto  deve  scendere  a terra  jior 
far  vidimare  la  sua  sciap  o passaporto:  sonvi  anche  da  pagare 
certi  diritti. 

« 1 forti  che  si  vedono  sulle  sponde,  porgono  una  svantag- 
gios:i  idea  de’  Vaubaii  e de’  Caèhorn  cinesi  ; poco  formidabili 
comunemente,  consistono  in  un  muro  di  cinta  di  C o 8 piedi 
di  altezza , allungato  sui  fianchi  o sulla  cresta  di  qualche  col- 
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lina,  c racchiudenle  una  superdcio  di  pochi  jugcri;  dalla  parlo 
che  guarda  il  fiume  è più  alla , ha  merli  e troniere , ove 
sono  alcuni  pezzi  di  cannone,  che  non  potrebbero  tirare  che 
scarsissimi  colpi.  Questi  forti,  sprovisti  di  bastioni  o d’  opere 
avanzale,  chiudono  (.ualche  fabbricalo  destinalo  ad  alloggiare 
la  guarnigione  ed  il  mandarino  che  la  comanda. 

« E a memoria  di  molti,  che  i Cinesi  vollero  opporsi  nel  181G, 
al  passaggio  della  iregaia  l’Àlccsle,  che  aveva  condotto  lord  Mac- 
carlney  nella  Cina;  il  capitano  Maxwel,  che  io  vidi  più  tardi 
nell’ America  meridionale,  fece  fuoco  contro  alcune  di  quelle 
batterie,  ne  smontò  parecchie,  uccise  vari  uomini,  c passò  oU 
tre.  Il  viceré  di  Cantòn,  per  dissimulare  quel  gravissimo  insulto, 
non  seppe  far  meglio  che  ringraziare  il  comandante  della  fre- 
gata inglese  pel  saluto  da  lui  fatto  all’ imperatore  ! ! 

H Nel  1834,  gl’  inglesi  ebbero  nuova  occasione  di  dare  ai 
Cinesi  una  non  meno  convincente  prova  dell’  inellicacia  delle 
loro  fortificazioni:  lord  Napier,  mandalo  con  una  commissione 
dalla  Compagnia  delle  Indie  al  viceré  di  Cantòn,  entrò  nel  Tigre 
ad  onta  delle  minacele  de’  mandarini  ; 1’  altiglieria  delle  sue  due 
fregate  ebbe  rovesciato  in  un  momento  i forti  delle  sponde,  ed 
ucciso,  inutilmente  a dir  vero,  gran  numero  de’ loro  difensori. 

•I  l soldati  cinesi  non  si  distinguono,  almeno  per  me,  dal 
rimanente  degli  abitanti  , che  per  una  specie  di  capello  o 
berretto  a[ipuntalo  a guisa  di  cono,  adorno  di  alcune  frangie 
di  seta  scendenti  dalla  cima.  Il  bcrrelNi  de’  mandarini  militari 
è di  velluto  nero , rotondo  nelle  parte  superiore  e terminale 
da  una  ghianda  o pure  da  un  betono  doralo,  donde  cadono  fran- 
gio di  seta  rossa  simile  a quelle  de’  soldati , che  coprono  quasi 
lutto  il  berretto  le  cui  falde  sono  sporgenti  c rovesciale. 

« Non  senza  dificolla  superammo  il  primo  passo  del  fiume: 
spirava  allora  il  monsone  da  grecale,  ed  il  vento  essendoci  contra- 
rio per  montare  contr'acqua,  si  dovette  bordeggiare;  ma  le  bordate 
erano  spesso  cosi  corte , che  appena  fermale  le  vele  bisognava 
voltar  direziono:  talvolta  la  corrente,  che  è rapidissima,  faceva 
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nolovolmcnlc  dwivare  la  iiosira  nave.  I piloti  sono  gonoralmcnle 
esperti:  parlano  1 inglese,  ed  in  quella  lingua  conoscono  J)enis- 
simo  la  manovra  europea:  il  loro  comando  ha  dell’ imponente  c 
di  rado  s’ingannano  nelle  loro  evoluzioni.  Nei  passi  difficili  ado- 
prano  piccoli  battelli,  che  fanno  ancorare  sulla  sponda  del  canaio, 
ed  allorché  è notte  vi  accendono  fanali  jver  servire  d indicalori. 
Quello  del  lùloto,  che  sempre  ci  accompagna,  aiuta  alla  nave  a 
voltar  bordo  quando  la  manovra  non  sia  troppo  spedita. 

« Passati  appena  i primi  /’ort/,  il  paese  cangia  totalmente. di 
aspetto;  il  terreno,  che  all’ imboccatura  del  fiume  e sulle  due 
rive  era  scosceso  ed  arido,  diventa  ad  un  tratto  piano  e fertile, 
e può  dirsi,  che  colà  stdtanto  incominci  la  coltivazione.  Quelle 
vaste  pianure  son  coperte  da  immense  risaie,  ed  il  fiume  che 
le  bagna,  dividendosi  in  molti  rami,  forma  una  infinità  d'isole, 
i cui  lembi  presentano  strani  aspetti,  li  cui  congeneri  non  tro- 
vatisi che  in  Olanda.  Essendo  tutte  ijuelle  isole  a fior  d’ac<|ua, 
e spesso  sommerse,  sembra  che  le  barche  che  navigano  nei 
canali,  corrano  sopra  la  terra;  ad  ogni  momento  scorgevamo  le  Imo 
grandi  vele  giallastre  muoversi  lentamente  in  mezzo  alla  v erdura 
che  copriva  la  campagna.  Le  colline  che  chiudono  in  lonta- 
nanza l’orizzonte,  sembrano  tante  isole,  o somigliano  a ritondati 
inonticelli  fatti  ad  arte,  e in  qualche  luogo  alquanto  arborati. 

« Torri  alte , ettagone  ed  a molti  piani , sorgono  di  tratto 
in  tratto.  Non  è ben  noto  a quale  u.so  son  destinate,  ma 
supponesi  che  sieno  .state  erette  per  servire  di  rifugio  nel  «iso 
d una  irruzione  nel  territorio.  A pie  di  queste  torri  è ordina- 
riamente una  piccola  pagoda  aiutata  da  bonzi-,  dove  però  es.se 
sieno  sulle  sponde  del  fiume,  allora  un  mandarino  di  dogana 
0 di  giustizia  vi  risicile  con  alcuni  soldati. 

Più  ci  s’ inoltra  e più  aumenta  la  po|)olazione,  e da  tutte  le 
parti  si  veggono  capanne:  spesso  ancora  molti  battelli  unisconsi 
in  un  sono  del  fiume  o lungo  la  sponda,  per  farvi  un  villaggio 
galleggiante.  Le  professioni  esscrcilatc  dai  loro  abitatori  non 
gli  allontana,  anzi  .sempre  più  gli  (issa  sull’ elemento  che  s<'el- 
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sero  per  loro  dimora  : infalli  sono  ]icscnlori , barcaiuoli , con* 
dutlori  di  passeggieri,  porlaiori  di  roba,  piloti,  marinari,  prov- 
visionieri  d’acqua  potabile,  lavandai,  scaricatori  c caricatori  di 
navi.  Quei  battelli  possono  paragonarsi  a vere  case;  e sono  ge- 
neralmente eleganti,  verniciati  o dipinti,  dorati  e pieni  d’orna- 
menti secondo  il  gusto  did  paese  : quelli  appartenenti  alle  fa- 
miglie pili  ricche  sono  veramente  sontuosi,  come  pure  alcuni  di 
quelli  destinati  ad  uso  d’osteria  o di  locanda.  Una  parte  di 
quel  villaggio  ogni  mattina  si  mette  in  moto  j vedonsi  le  barchetti^ 
staccarsi  dal  gruppo  principale,  andare  c venire  per  ogni  verso; 
alcune  partono  per  la  pesca,  altre  trasportano  da  un  bastimento 
all’altro  uomini  o mercanzie,  ed  uno  sciame  va  attorno  vendendo 
i prodotti  della  pesca  e delle  altre  industrie. 

» Giungemmo  davanti  a ìVampoa,  luogo  che  può  dirsi  la 
rada  di  Cantùn,  almeno  per  lo  navi  europee  clic  non  possono 
andare  piii  oltre.  L’ancoraggio  è formato  da  un  ramo  del  'l’igre 
rinchiuso  fra  due  isolette;  in  quella  a sinistra  è il  celebre  vil- 
laggio di  fVampoa,  la  cui  popolazione  si  fa  ascendere  a più  di 
12m.  anime.  Mun  lo  chiamo  città  sendochò  la  popolazione  che 
esso  rinchiude  si  compone  totalmente  di  operai  accorsivi  piir 
la  frequenza  delle  navi  europee,  ritraendo  i loro  unici  mezzi 
di  sussistenza  dalle  relazioni  che  hanno  o)n  esse-  Non  esistono 
poi,  in  tutta  la  sua  estensione,  nò  monumenti,  nè  pubblici 
edilìzi  di  qualche  rilievo. 

X Le  vicinanze  della  vuiUi  son  piene  di  villaggi  costituiti  da 
battelli  talmente  chiusi  1’ uno  contro  l’altro,  da  parere  un’im- 
mensa città  galleggiante.  L’isola  sulla  quale  ò ediOcato  fVanrpoa 
è del  tutto  piana , ma  la  opposta  riva  è assai  montuosa.  Ciascuna 
delle  colline  più  prossime  alia  riva,  ha  il  nome  di  qualche 
nazione  europea,  sicché  v’ò  la  collina  degli  Olandesi,  quella  de- 
gl’Inglesi,  quella  dei  Francesi,  dei- Danesi,  ecc.  ccc.  Qui  i mari- 
nari d’ogni  nazione  possono,  le  domeniche  e gli  altri  giorni  festivi, 
scendere  a passeggiare,  e quivi  pure  seppellisconsi  quei  ch’eb- 
bero la  disgrazia  di  soccombere  lungi  dalla  loro  patria,  in  quella 

Geogr.  Covm.  Voi.  li.  8 


Digitized  by  Google 


Irm  slrniiii-rn.  Qiiollo  jvispcf'gialP , non  offcronli  so  non  so  In- 
subri rimombran/.o,  son  ]>ooo  ilolizioso;  puro  il  bisogno  di  molo 
forza  gli  europei  ad  approfillarnc:  ma  bisogna  essere  giiardinglii  di 
non  allontanarsi  dal  fiume  più  d'iin  tiro  di  fucile,  poiebè  l'an- 
dar più  oltre  sarebbe  pericoloso,  a cagione  degli  inospitali  co- 
stumi degli  abitanti , i quali  con  liingbi  bambù  verrebbero 
ad  assalire  l’ imprudente  che  avesse  osalo  di  entrare  in  quelle 
terre;  mi  fu  ricordalo,  clic  uno  sventurato  botanico,  j>oco  prima 
del  giunger  nostro,  strascinato  troppo  lontano  dalla  sua  passione 
jier  la  scienza  alla  ricerca  di  qualcbc  pianta  monogama  o 
crittogama  sconosciuta,  fu  quasi  ammazzalo  da  quei  barbari. 
Le  continue  relazioni  degli  equipaggi  delle  navi  con  quella  po- 
polazione non  hanno  avuto  potere  di  addolcire  il  suo  vile  e fe- 
roce naturale,  e non  è stalo  possibile  stabilire  con  essa  la 
menoma  socievole  simpatia.  Lo  spirito  mercantile  c l’ avidità 
sondo  la  base  del  carattere  cinese , ò forza  supporre,  clic  rigo- 
rosi ordini  governativi  comandino  agli  abitanti  di  respingere  gli 
stranieri  suHa  poca  terra  che  loro  è jicrmesso  di  percorrere  con 
qualcbe  mostra  di  sicurezza. 

« ^on  giunge  apjiena  un  bastimento  a 1F(impou\,  clic  i bat- 
telli della  dogana  vengono  ad  aggrapparsi  ai  suoi  fianchi;  e fin- 
ché dura  la  presimza  di  quo’  doganieri  bisogna  raddoppiare  di 
vigilanza,  |Kiicliè  son  ladri  per  la  vita,  c si  attaccano  ad  ogni 
cosa:  cordami,  ferri,  pulegge,  lutto  fa  per  essi,  giaccliò  tutto 
si  vende.  Devesi  dunque  aver  cura  di  cliiudcrc  ciò  che  appar- 
tiene alla  manovra,  c di  nulla  lasciare  sul  ]>onté;  a noi  andò 
perduta  della  biancheria  che  avevamo  ad  asciugare  sul  Iximpresso. 
Qualche  volta,  per  liberarsi  di  loro  lagliansi  i canapi  ed  i lial- 
lelli  sen  vanno  colla  corrente;  ma  è fatica  gellala,  perchè  ritor- 
nano semjire  e riprendono  il  posto  che  prima  occupavano. 

« In  quel  tempo  noi  eravamo  i soli  Francesi  che  fossero  a 
fFampon:  vi  erano  però  parecchie  navi  americane,  una  o due 
danesi,  e vari  bastimenti  dell'India:  gran  numero  delle  .navi 
di  Bombay  e del  Bengala,  che  vengono  verso  la  fine  del  monsone 
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di  libeccio,  c;uiclic  di  colono,  di  canne  d’india,  di  sole  lossulo 
ed  oppio,  sendone  già  parlile  molle  al  cominciare  di  <iuell<i  di 
grecale,  non  ne  rimanevano  se  non  die  due  otre;  ([ue’  baslinienli 
sono  ordinariamenle  grandi  o bellissimi , comandali  da  uno  Stato 
Maggiore  europeo,  ma  montali  da  equiiiaggio  bengalese,  misto 
d’Arabi  o l'ilippincsi.  Questi  ultimi , unitamenle  a (|ualclie  Eu- 
ropeo, fanno  a bordo  l’ullicio  di  timonieri  : son  conosciuti  sullo 
il  nomo  di  Sucani,  nè  ad  altro  servono  che  a guidare  la  nave 
ed  a cucire  le  vele.  iVoii  vengono  mai  imbarcali  molli  Siiciun 
Fili[ipinesi  in  una  volta,  perchè  troppo  s|>esso  è accaduto,  a 
bordo  delle  navi  olandesi  di  Batavia , i cui  equipaggi  sono  gia- 
vanesi; oppure  sulle  navi  inglesi , muniate  da  marinari  del  Ben- 
gala, che  i Filippinesi,  generalmente  più  forti  degli  altri  popoli, 
dopo  aver  fatto  ribellare  l’erfuipaggio  e scannati  gli  wlliciali , 
gettarono  il  baslimonlo  sulla  piìi  vicina  costa  , o vendiTonlo 
al  ca[x)  di  qualche  isola  dell’  arcipelago  tnalese-  Il  Filippi- 
nesc,  culla  sua  civilizzazione  semiselvaggia,  ha  sempre  udito 
dire  da’  suoi  proli , che  chi  non  è cattolico  è eretico,  e,  siccome 
tale,  dannato  allo  inferno;  ond’ò,  che  egli  crede  di  fare  opera 
meritoria  scannando  i nemici  della  sua  religione.  Ma  io  sono 
convinto,  che  non  il  solo  fanatismo  armi  il  suo  braccio,  ma 
sibbqné  la  vendetta  dei  provati  rigori , svenluralamonte  troppo 
frequenti  a bordo  delle  navi  di  quelle  due  nazioni  cui  serve, 
vi  abbia  ugual  parte  ; infatti , in  ({uelle  ribellioni  non  mai  il 
Filippinese  uccide  il  Bengalese,  la  religione  del  <;uale  dilferisce 
dalla  sua  immensamente  più  di  quella  dell’Inglese  u dell'Olandese. 

« La  corrente  del  fiume , c'ho  a fFampoa  dividesi  in  due 
stretti  e poco  profondi  rami,  e si  riunisce  in  vicinanza  di  Cantòn; 
è rapidissima;  le  maree  ivi  sono  regolarmente  di  sei  ore  come 
in  Europa;  l’acqua  non  è potabile,  ma  qiianlunipie  salniastrusa 
e torbidissima , dopo  che  ella  sia  stata  tenuta  qualche  tempo  in 
deposito  può  servire  a lavare;  l’acifua  bevibile  vien  |>ortata  nei 
battelli-cisterna  dall' allo  del  iiame. 

« Ormeggialo  che  si  ebbe  il  naviglio,  il  piloto  di  Macao  ci 
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lasciò;  il  sopraccnriro,  il  Dulwisviolcl , il  suo  se^rclario,  il  «i- 
pitanu  0 duo  servi,  partirono  [mre  colla  inarca  crescente , [icr  Can- 
lòn,  nella  barca  d’una  nave  indiana,  il  cui  ciipitano  aveala  messa 
a loro  disposizione.  L’  equi|iaggio  si  affaccndò  a stender  le  vele, 
quindi  a staccarle  e a riporle.  I nostri  attrezzi  erano  stati  riat- 
tati a Manilla,  )>erciò  non  fece  bisogno  di  toccarli;  c mancan- 
doci soltanto  di  far  ridipingere  il  bastimento,  volevamo  far  ciò 
eseguire  a’Cinesi,  rinomatissimi  per  la  loro  capacità,  come  pel 
modico  prezzo  e per  la  stabilità  dei  colori. 

« 11  ponte  era  ingombro  di  curiosi , questa  essendo  la  prima 
nave  francese  che  approdava  alla  Cina  dopo  anni  circa , 
perchè  nel  corso  della  rivoluzione  o delle  guerre  deirim|iero, 
niuno  dei  nostri  bastimenti  mercantili  era  pili  capitato  in  quelle 
acque. ,11  giorno  di  poi,  il  compì-ador  addetto  alla  nave  giunse 
colle  provvisioni  : era  di  dicembre , e per  conseguenza  nel 
cominciar  del  vergo,  e passala  la  stagione  dei  frutti;  pure  lo 
arancio  e segnatamente  di  ([nella  specie  detta  viundaviite,  erano 
ancora  abbondantissime;  Il  compradur-  portava  per  l’equipaggio 
carne  grossa  o mediocri  legumi;  per  la  camera,  [lesci,  carne  di 
maiale,  erbaggi  e frutta  abbastanza  buone.  Nella  Cina  tulle  le 
derrate  si  vendono  a peso;  carne,  pollame,  arancio,  limoni, 
legumi,  lutto  passa  per  la  bilancia;  i poponi  ed  i cocomeri  sol- 
tanto sono  eccettuali  dalla  regola  generale. 

« Alcuni  giorni  dopo  il  nostro  arrivo,  grandi  battelli  coperti 
vennero  a ric.evcre  il  higno  di  sandalo  che  avevamo  preso  (x;r 
commissione  a àhmilla  ; avemmo  la  precauzione , indispensabile 
co’ Cinesi,  di  far  accoiiqiagnare  ogni  battello  da  un  marinaro, 
perchè  nulla  fosse  rubalo  nella  traversata  da  ìFanijmi  a Cantòu. 

<•  Ogni  giorno  narravasi  a bordo  qualcho  nuovo  tratto 
della  brutale  inospitalità  de’ Cinesi,  nostri  vicini  della  sponda. 
Noi  non  li  conoscevamo  che  teoricamente,  ma  fummo  sul  punto  • 
di  conoscerli  anche  per  pratica.  Un  giorno,  due  dei  nostri  olliciali 
c noi  quattro  aspiranti  entrati  nello  schifo  e bordeggiando,  prea- 
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(loiiiino  Icrra  a mez/.a  lega  da  IFmnpoa,  in  faccia  ad  una  pn- 
ijoUu,  che  scorgevamo  poco  lungi  duidro  terra.  Sbarcammo  con 
J'idea  di  vederla,  c c’incamminammo  a quella  volta:  — fatti 
appena  pochi  passi,  eccoci  di  fronte  a due  danne,  che  dalla  pic- 
ciolezza  dei  loro  piedi,  e dallo  stentato  camminare,  conoscemmo 
essere  elleno  di  una  classe  distinta.  Il  nostro  apparire  allo  im- 
provviso parve  colmarle  di  terrore;  gettarono  alte  grida  c ten- 
tarono fuggire;  ma  il  modo  con  cui  esse  il  facevano,  ci  fece 
conoscere,  che  nè  l’una,  nè  l’altra  Avrebbe  ottenuto  il  premio 
della  corsa;  furono  perciò  quasi  sùbito  costrette  a fermarsi.  — 
Allora  la  vecchia  c rigida  matrona  che  le  accompagnava,  sf 
avanzò  verso  di  noi,  c ci  diresse  la  parola  con  molta  speditezza 
di  lingua.  Elo<(ucnza  gettata  ! Immobili  in  faccia  alle  nostre  gio- 
vani 0 belle  fnggitivc,  eravamo  intenti  a guardarle  e far  loro 
intendere  con  gesti,  che  i loro  timori  erano  mal  fondati:  es- 
sendo noi  giovani,  non  mal  fatti,  ed  il  più  vecchio,  compre- 
sivi gli  oHiciali,  giungendo  appena  a 23  anni,  pensammo 
senza  modestia  di  sorta,  che  nulla  fosse  in  noi  capace  di  spaven- 
tare due  dame.  La  curiosità  ed  il  piacere  ci  tratteneva,  ma  la 
•ragione  e la  prudenza  ci  comandava  di  andarcene;  e questo  è 
quanto  si  fece.  Tuttavia  nel  partire  ci  accorgemmo,  che  le 
graziose  cinesi  ci  avevano  guardato  sott’ occhio,  e che  questa 
s(iecio  d’esame  pareva  avesse  bastato  per  calmare  i loro  timori. 

« Alla  pagoda  fumino  accolti  da  due  venerabili  bonzi,  coi  ca- 
pelli rasìiti  ed  in  bianche  vesti.  Il  tempio  ora  appoggiato  ad 
una  collina,  ed  ombrato  d’allxiri  pagottlci  o santi,  piantali  tra 
ipialche  sasso,  e necessario  ornamento  de’  paesaggi  Cinesi.  Era 
quel  tempio  composto  d’ una  corte  quadrala  c lastricala  con 
larghe  pietre:  nel  fondu,  sotto  il  letto  di  embrici  rossi  c bigi, 
oravi  r altare , isolato  come  quello  delle  nostre  chiese,  c dietro 
alTallare  tre  grandi  nicchie;  quella  del  mezzo  conteneva  la  statua 
del  dio  Buddha,  rappresentato  a sedere  c con  le  fattezze  di  gros- 
solano e pingue  vecchio,  bianca  barba,  capo  coperto  con  un  ber- 
retto dorato,  come  il  rimanente  del  suo  addobbo.  Nelle  due  nic- 
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chic  lulurali  slavuno  i simulacri  di  due  ^iuvaui  iddii  culi  liulli 
nasceiUi,  ma,  come  ò giusto,  meno  riccamente  vestili  del  dio 
principale  : due  angeli  assai  simili  ai  nostri , con  torcic  in  inailo 
eran  posti  alle  ddb  estremità  dell  altare,  sul  quale  vedevansi  alcuni 
vasi  di  fiori.  Candele  accese  di  scindalo  epevelè  (1)  ardevano  in  un 
vaso,  su  di  un  piedistallo  quadralo  cretto  nel  centro  della 
corte.  Lo  colonne  di  un  sol  pezzo  di  granito  verde,  che  soste- 
nevano il  sollitlo,  erano  circondale  di  draghi  a cinque  zampe: 
nella  Cina  il  drago  è simliolo  della  potenza;  gli  dei  e 1’  iini>e- 
ralore  soltanto  hanno  il  diritto  di  portarli  con  cinque  zampe; 
i principali  mandarini  non  lo  portano  che  con  quattro,  gli  altri 
con  tre. 

“ Sculture , durature  e pitture  di  stile  cinese , adornavano 
quella  pagoda.  Alla  dritta  vedovasi  una  casupola  con  una  porla, 
che  serviva  di  comunicazione  a’  bonzi  che  v'abitavano;  ci  fecero 
entrare  con  gentilezza  e cordialità  , e ci  olfrirono  delle  arancio  ; 
per  parte  nostra  donammo  loro  pochi  cussini,  monete  di  rame 
del  paese , e ci  separammo  contenti  del  nostro  scambievole 
procedere. 

« Volevamo  andar  più  addentro  malgrado  le  rimostranze  dei* 
bonzi,  che  ci  avevano  fallo  intendere  coi  gesti,  che  il  loro  convento 
esser  dovea  il  limite  della  nostra  gita;  ma  pieni  di  confidenza  nei 
buoni  bastoni  dei  quali  ci  eravamo  muniti  partendo  da  bordo, 
andammo  oltre.  Fatti  forse  200  passi,  scorgemmo  uua  dozzina  di 
abitanti  armati  di  bambù,  il  niriiicro  de’  quali  aumentava  a 
vista  d’occhio;  ma  ciò ‘clic  più  ci  sgomentò  e ci  fece  decidere 
al  ritorno,  furono  i seguali  che  essi  fecero  ad  uno  de’ loro  battelli 
fermo  nel  fiume.  Temendo  per  la  nostra  barchetta  rimasta  senza 


(J)  I pevelÈ  SODO  bastoncelli  della  lunghezza  di  due  candele,  ma  mollo 
più  sottili,  composti  di  una  certa  pasta  fatta  con  segatura  di  legno  di  sau- 
dalu,  di  resine  e dì  profumi,  sicché  si  consumano  lentamente  come  le 
liastiglie  del  Serraglio.  Si  servono  di  essi  in  Cina  [ler  accendere  le  pipe  c 
per  conservare' il  fuoco;  ne  accendono  altresì  davanti  a tutti  gli  altari. 
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custodi,  ricalcammo  i passi  falli  ordinalamonlc,  ma  accompa- 
"iiali  dai  clamori  dei  Cinesi,  che  però  non  ardirono  di  avvici- 
narsi. Al  ritorno  riscontrammo  le  nostre  belle  dame;  quiìsta 
volta  erano  in  compagnia  di  due  Cinesi:  affrettammo  il  passo, 
c rimontando  sul  nostro  schifo  tornammo  a bordo,  pochissimo 
disposti  a rinnovare  le  nostro  jiasseggiatc. 

«.  11  sopraccarico  e il  capitano  si  affrettarono  a fare  scaricarc 
la  nave;  dal  momento  che  ciò  fu  fatto,  i mandarini  della  dogana 
vennero  a bordo  del  bastimento , per  misurare  la  capacitò  c 
stabilire  il  prezzo  dell’ancoraggio,  c le  gabelle  da  pagarsi.  Un 
grande  battello  li  conduceva  ed  altri  accompagnavanli,  tra’ quali 
uno  ve  n’era  coi  doni  destinati  al  capitano  cd  alla  nave.  Avendo 
i Cinesi  la  mania  di  essere  creduti  generosi,  mettono  grandissima 
i>stentazione  nei  più  piccioli  doni  per  ricavarne  senza  dubbio  il 
valore,  corti  che  loro  ne  sarò  reso  cento  volte  più. 

(t  Una  lunga  scala,  portata  dai  battelli  cinesi,  fu  appoggiata 
al  fianco  della  nave,  c per  essa  i mandarini  salirono  a Itordo; 
perchè  avrebbero  certamente  creduto  di  far  cosa  contraria  alla 
loro  dignità,  servendosi  di  quella  che  noi  tutti  usavamo.  Salili 
sul  ponte,  il  capitano  li  accompagnò  in  una  camera  ove  la 
colazione  era  pronta;  finita  la  quale  si  procedò  alla  misura- 
zione. — Ecco  il  metodo  tenuto  da  quelle  autorità: 

•<  Quando  si  tratta  d'un  legno  a tre  alberi,  prendono  per  base 
de’  loro  calcoli  la  distanza  dall’albero  d’artimone  a quello  di 
trinchetto,  per  la  lunghezza;  c quella  dall’  albero  maestro  fino  al 
fianco  del  bastimento,  per  la  larghezza.  Un  Mandarino  grida  ad 
alta  voce  il  numero  de’ piedi  stati  misurati,  ed  uno  scrivano  li 
registra  in  presenza  degli  altri  due  mandarini  di  superior  grado. 

Con  queste  basi  calcolano  essi  la  capacità  d’ una  nave.  Per  un 
hrick  poi  (perché  ha  due  alberi),  prendono  la  distanza  che 
passa  dalla  punta  del  timone  all’albero  di  trinchetto.  Con  ciò  si 
vede,  che  un  legno  a tre  allieri  ha  sempre  maggior  vantaggio; 
la  (piai  cosa  è forse  stala  cagione  d’una  storiella,  non  so  se 
vera  o falsa,  accaduta  ad  un  capitano  americano.  Gimandava 
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esso  un  gran  brick,  e p«r  otlencn;  alcune  inodilicazioni  all’e- 
sorbilante  lariffa  ilei  dirilli,  p<ins('>  di  far  mellero  un  falso  al- 
bero d’arlimone  vicinissimo  all’albero  di  maeslra.  Alla  vista, 
i mandarini  si  mostravano  sorpresi,  non  sapendo  rendersi  ra- 
gione come  mai  la  capacità  di  ipiel  legno  avesse  sofferto,  una 
tal  riduzione  dojm  l'ultimo  viaggio;  ma  il  capitano  spiegò  loro 
come  la  nave,  per  essere  troppo  lunga  non  manovrava  l»eix‘,  e 
che  jjcrciò  l’ aveva  fatta  tagliare  a metà  [ter  accorciarla.  Questa 
ragione,  o buona  o cattiva  ch’ella  fosse,  dovette  essere  valida 
giacché  nella  Cina  il  lesto  della  legge  è formale,  e non  ammette 
nè  moditìcazioni,  nò  inlerpnitazioni  di  sorta. 

Il  Finita  r operazione,  i mandarini  se  n’  andarono  con  lo  stesso 
cerimoniale  col  quale  erano  venuti.  Furono  portali  a bordo  i 
doni  ch’ossi  offrivano  con  tanto  apparalo  consistenti  in  una  pic- 
cola c magra  vitella,  due  agnelli  a grossa  coda,  alcuni  vasi 
di  confetti  di  zenzero,  e due  o tre  giare  di  pessimo  aceto. 
Questo  dono,  che  non  valeva  più  ili  40  in  50  piastre,  ce  ne  costò 
almeno  un  lOm.  (55m.  franchi),  compresevi  7 |n  8m.  piastre 
pei  dirilli,  e 1000  in  1200  piastre  date  ai  comjmtdor. 

« /f' ampou  era  allora  centro  del  conlrabbando  dell’oppio,  del 
quale  parleremo  quanto  prima,  c di  quello  del  zinco.  Quan- 
tunque quest’ultimo  sia  contrabbando  di  poca  entità,  non  ostante 
presenta  difficoltà  maggiori  per  causa  del  fieso  e del  suo  poco 
valore  intrinseco.  Il  modo  di  far  questo  traffico  è precisamente 
quello  che  si  usa  per  l’oppio. 

« La  rada  ed  il  liume  erano  coperti  da  quantità  innumere- 
vole di  battelli  c di  bastimenti  cinesi  di  tutte  le  grandezze;  gli 
uni  stavano  all’ancora;  altri  incrociandosi  in  tutte  le  ilìrczioni , 
parevano  volare  sulle  acque. 

La  forma  di  que’  battelli  varia  secondo  1’  uso  al  quale  sono 
destinali;  ma  tulli  han  forme  si  bizzarre  e diverse  da  quelle  delle 
nostre  barche,  che  credo  mio  debito  darne  ijui  una  descrizione. 

« Di  sopra  ho  parlato  dei  battelli  pescherecci , ora  si  darà 
un’occhiaia  alle  altre  diverse  coslrirzioiii. 
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« Le  giunche  di  commercio,  delle  pure  .iciampauc,  sono  l>a- 
siiinenli  assai  massicci,  i piìi  grandi  de' quali  servono  ai  «viaggi 
di  lungo  corso:  son  diversi  di  forma  c di  grandezza,  e dn|>i> 
qualche  itsmpo  e con  un  poco  d'altenzionc , dislingucsi  facil- 
mente in  quale  provincia  furon  costruili.  Le  giunche  d'Einoy,  c ge- 
neralmente tutte  quelle  delle  provincie  settentrionali,  sono  gran- 
dissime, e i marinari  che  le  guidano  nolansi  dagli  altri  per  la 
bianchezza  «Iella  pelle  e per  l’alta  statura.  Alcune  di  quello  giun- 
che portano  fino  a 12U0  tonnellate,  C dai  lOU  ai  125  uomini 
d’equipaggio,  senza  contare  da  200  a 400  passeggeri,  gran  nu- 
mero de’  quali,  durante  la  traversala,  lavorano  alla  manovra  come 
i marinari,  per  guadagnarsi  il  passaggio;  ed  è veramente  neces- 
saria una  gran  moltitudine  di  braccia  per  mettere  in  moto  legni 
tanto  gravi.  I Cinesi  non  ricivrrono  alle  invenzioni  europee  de- 
stinale a moltiplicare  le  forze;  anzi  le  ignorano,  c mostrano 
perfino  disdegnarle. 

La  forma  di  que’  bastimenti  è mollissimo  corpulenta;  il  centro 
non  s'alza  sopra  l'acqua  più  di  4 o 5 piedi,  mentre  il  di  dietro 
è allo  da’  20  a’  30,  c il  davanti  da  15  a 20.  I letti  dei  marinari 
e de’  passeggeri  subalterni  stanno  gli  uni  sopra  gli  altri  sul  da- 
vanti della  nave;  quelli  del  capitano,  de’ proprietari  del  legno 
e dei  passeggiò  ili  riguardo  sono  a poppa , aneli’  essi  gli  uni 
sugli  altri.  Il  limone,  di  legno  .assai  duro,  ù di  «traordinaria 
grandezza , m'i  bastano  meno  di  0 wl  H nomini  per  muoverlo  : 
volge  in  uno  scavo  fatto  nella  poppa  del  bastimento , c scende 
fin  sotto  la  carena , prolungandosi  al  di  fuori  in  forma  di  Ira- 
{lezio.  La  pala  è.  pertugiabi  da  infinito  numero  di  piccoli  fon 
a mandorla,  aliinche  piovi  ne’ suoi  movimenti  men  forte  resi- 
stenza nella  massa  d’acqua  che  respinge. 

Le  àncore  sono  di  legno  duro  e pesante:  le  lor  branche  son 
foderate  di  ferro,  e il  centro  è guernito  di  grosse  pietre  |K>r 
farle  immergere  più  prontamente.  Le  gomene  son  falle  ordi- 
nariamente di  fibre  di  canna  d’india,  talvolta  di  bambù  o di 
sarmenti  indiani,  o finalmente  di  legno  nero  delle  Molnci-he. 

CFor.ft.  Onni.  Voi.  II.  0 
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Qiiollo  fihiiiilii’  linnno  Irò  allx>ri:  uno  sul  davanti,  nulla  pialla- 
forma  di  prua;  un  secondo  quasi  nel  ceniro,  due  o Ire  volle 
più  ^Tosso  del  primo;  e finalmcnle  l'ultimo  a poppa,  un  terzo 
men  ^'rande  di  quello  di  prua. 

X Non  proilucendo  la  Cina  alberi  propri  per  l’ alberatura  | 
navale,  nè  polla  costruzione  del  corpo  delle  grandi  giufiche,  i 
bastimenti  clic  vanno  a Manilla,  a Balavia,  a Singapura  n in  altri 
porli  della  Malesia  hanno  alberi  di  più -pezzi;  ma  giunti  al  loro 
destino  quegli  alberi  son  rimpiazzati  da  alberi  d’un  sol  pezzo, 
che  valgono  da  800  al  1200  piastre,  cioè  da  4 a Om.  frandii- 
Il  Bengida  manda  spesso  a Cantòn  interi  carichi  di  legni  di 
teck,  per  (»slruzionc  navale. 

« Gli  allicri  delle  giunche  non  hanno  che  una  vela  di  stuoia, 
tesa  cel  mezzo  di  bambù  messi  di  tratto  in  tratto  paralella-  ' 
mente  al  pennone  supcriore.  Quelle  vele  sono  enormemente  pe- 
santi; ed  allorché  si  debbono  issare,  non  liasla  mezza  giornata.  ; 
Qualche  volta,  quand'è  buon  tempo,  alzano  una  vela  come  | 
di  gabbia,  la  quale  è di  tela  di  cotone,  e sta  superiormente  a | 
quella  del  contro.  Se  una  giunca  è in  mare,  c aumenti  il  vento,  | 
aprono  uno  sportello  fatto  nella  vela,  il  quale  dando, un  uscita 
al  vento  ne  diminuisce  l’azione:  se  aumenta  ancora,  allora  am- 
mainano un  pezzo  della  vela.  * 

« La  parte  supcriore  degli  alberi  fìniscc  con  un  ornamento 
a due  rami  dipinto  di  rosso;  dal  centro  sorge  un  lungo  ba- 
stone, a cui  sono  sospese  vcntaruolc  c fiamme  rosse  e gialle;  la 
bandiera  sventola  all’albero  di  artimone:  è quadrata  c bianca, 
con  una  striscia  azzurra  giro,  giro,  larga  da  quattro  a sci  dila. 
Questi  sono  i colori  delle  navi  mercantili. 

« Le  giunche  snn  dipinte  a striscio  bianche  e nere;  i Banchi, 
che  si  prolungano  nella  parte  superiore  di  prua,  simigliami  alle 
antenne  di  un  insetto,  son  gi.alli,  ' rossi  o verdi,  secondo  le  pro- 
vincie:  il  ros.so  appartiene  alla  provincia  di  Cantòn,  il  verde 
alle  settentrionali  ed  orientali , ed  il  giallo  alle  occidentali. 
Quelle  navi  hanno  a prua  un  gran  cerchio  dipinto  di  bianco 
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c di  nero,  che  i Cinesi  vogliono  cliiiim:ir  ncchio,  c di  cui,  di- 
cono essi,  le  yiuiivlie  uhbisogiiuno  per  guidarsi. 

u L’interno  è diiU'ihuilo  in  parti  diverse  benissimo  calafatate 
e indipendenti  le  mie  dalie  altre;  di  inodocliò,  se  la  giunca  viene 
a percuotere  in  qualche  scogUo  c fa  acqua,  questa  non  fienclra 
che  in  una  delle  parti,  da  cui  si  |iuò  facilmente  estrarre. 

Il  È agevole  *accorgersi,  che  i|uei  bastimenti  non  |H)ssano 
navigare  su  non  con  venti  favorevoli  , ricsceiido  loro  dillicilis- 
simo  andar  contro  vento:  sicché  |iartono  e ritornano  cui  mon- 
soni propizii,  facendo  così  un  sol  viaggio  all’anno,  e |K-r  un 
sul  punto. 

» Il  Cinese  è un  |x>(>olo  immutabile,  costante  nemico  di 
(jualsiasi  innovazione  : ho  conosciuto  un  mercante  cinese , il 
quale,  facendo  costruire  una  giunca^  volle  modilicare  la  parte 
{losteriorc  del  bastimento;  e quelle  modilicazioni  consistevano 
semplicemente  nel  minorare  il  volume  della  poppa,,  c soste- 
nere il  timone  con  ferramenta;  nullameno  esse  parvero  ai  man- 
darini talmente  eccessive,  che  tassarono  la  giunca  come  nave 
europea,  e vessaron  tanto  lo  sventurato  armatore,  che  hnirono  per 
rovinarlo. 

u Le  giuticJte  da  guerra  destinate  a far  la  polizia  delle  coste 
e dei  fiumi,  non  portano  più  di  100  a 150  tonnellate;  per 
conseguenza  sono  mollo  più  |Nccole  delle  mercaniili , più  svelle 
ed  assai  meno  alte  alle  loro  estremità:  invece  di  avere  |iarecchi 
piani  a poppa  non  hanno  che  una  specie  di  |KKligliune , fatto 
sul  modello  dello  case  de’  facoltosi,  con  alti  tetti  dipinti  in 
diverse  foggic,  c con  ornamenti  dorati:  quel  padiglione  serve 
di  alloggio  agli  oliiciali.  A mezzo  il  ponte  stanno  in  batteria  0 
od  8 cannoni  di  diverso  calibro,  con  le  canne  imbrattale  di  rosso, 
c falle  di  cerchi  e fiezzi  rapportali  di  ferro.  Dicési,  che  i Cinesi 
abbiano  sco|)crta  la  (lolvcrc  assai  prima  di  noi,  ma  per  l’applica- 
zione non  hanno  troppo  progredito,  se  non  per  avventura  nei  fuo- 
chi artificiali.  L’arte  inililai'e  è tuttavia  pres.so  di  loro  nella  infan- 
zia; i lor  cannoni  sono,  come  sopra  hq  detto,  falli  di  pezzi,  e ado- 
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]>raiio  aiiwra  i fucili  a iiticcia.  Le  IjamJiere  ili  guerra,  e quelle  dei 
mandarini  sono  carneltc  Iriaugolari  di  colori  diversi,  circondate 
di  festoni  a dente  di  lu|>u',  il  giallo  è il  .OKlore  distintivo  dei 
mandarini.  Le  gì  nuche  da  guerra  |K>rtano  pur  esse  a pup[ia  la 
liandiera  bianca  simile  a quella  delle  giunche  mercantili,  ma 
sempre  superala  da  una  cornetta. 

<1  I battelli  de’ mandarini , o piuttosto  i battelli  della  Dogana 
pronti  ad  inseguire  i contrabbandieri,  sono  barche  sottili  montate 
da  30  a GO  uomini,  c armate  di  due  cannoni , uno  dc’quali  a 
poppa  e l’altro  a prua.  Iticonosconsi  alla  cornetta  triangolare,  i 
cui  diversi  colori  indicano  la  dignità  del  mandarino.  Ve  ne  sunu 
:mche  de’  grandissimi , ma  i loro  equipaggi  generalmente  sono  men 
numerosi  di  quelli  de’ contrabbandieri. 

« I battelli  contrabbandieri  poi  sono  di  due  si>eeic:  quelli  de- 
stinati a navigare  nei  fiumi,  c quelli  che  navigano  lungo  le  costo  ; 
la  forma  loro  ò la  stessa,  non  dilTerisconu  che  nelle  dimensioni. 

I primi  però  son  più  chiatti  e più  stretti,  ed  i secondi  pescano 
assai  più.  Sonvene  alcuni  lunghi  fin  100  piedi.  II  ponte  è distri- 
buito in  boccaporti,  di  modo  che  ciascun  rematore  apre  senza 
scomporsi  il  suo  boccaporto,  e carica  o scarica  il  contrabbando. 
D’ordinario  i rematori  non  sono  meno  di  60  od  80  accoppiati  ; 
può  quindi  giudicarsi  quale  impulsione  160  robuste  braccia 
debbano  coraimicare  a que’ battelli. 

« Evvi  anche  una  quantità  prodigiosa  di  altri  battelli  desti- 
nali ad  usi  diversi.  Quelli  destinati  a caricare  o scaricar  navi 
nel  fiume  di  Cantòn,  son  grossi  e chiatti,  c s|)essu  della  capacità 
di  200  tonnellate. 

« I battelli  da  thè  sono  di  una  dimensiono  anche  più  con- 
sidercvole,  e somigliano  a grandi  magazzini. 

« I battelli-cisterna  servono  a portare  acqua  alle  navi. 

« 1 battelli  a fiori , delti  dagli  Inglesi  Floor-boat , a cagione 
delle  pitture  e degli  ornamenti  de’  quali  sono  sopraccarichi,  pos- 
sono dirsi  vere  case,  giacche* sovr’ essi  si  hanno  salotti,  stanze 
da  letto,  gabiiiclli  e terrazze. 
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« Eli  altri  lialti'lli  simili  ai  |)reijuileiili , sta/.ionari  imi  liiiim.', 
riiriuaiio  iwl  Kiro  yrai»  iiuim,*ro  una  cUlà  iialaiitc,  con  istrado 
|iarallolo  traverso  alla  corrente.  Oue’  battelli  sono  abitati  *da 
una  moltitudine  di  donne  di  piacere,  ricercatissime  dai  mercanti 
ed  altri  cittadini  di  Cantòn,  die  vanno  a conversare  con  esse, 

0 udirle  cantare  e suonare. 

•I  I battelli  ne’  ([uali  si  allevano  le  anatre,  bau  fonna  di  ;fab- 
bie;  o"iii  mattina  calasi  un  ponticello  levatoio,  e le  anatre 
escono  a [lasccre  nelle  vicine  praterie;  la  sera  soii  cliiamate,  e 
si  rialza  il  jionticello;  i guardiani  cangiano  luogo  a piacere,  cioè 
secondo  die  una  pastura  è finita. 

a I nocchieri  Cinesi  sono  i piti  devoti  marinari  dei  mondo. 

In  ciascuna  (jiniiea,  in  ciascun  ballello  o barca  sempre  vedesi 
una  nicchia  con  un  idolo , davanti  al  i[uale  stanno  di  e notte 
accese  candele  di  colore,  moccoli  e piccole  lampade.  La  piii  an- 
gusta barchetta  mai  non  passa  davanti  ad  una  pr/i/ndu  senza  bru- 
ciare carta  dorala  e colorila,  e senza  che  qualcuno  deH’equi- 
paggio  non  s’inginocchi  c non  faccia  singolarissime  conlorsioiii. 

1 bandii  grandi  sparano  pelatali  c suonano  i loro  tumlain  in 
modo  da  assordire.  Del  resto,  anche  se  passa  un  mandarino  è 
lor  Principal  cura  regalarlo  di  si  piacevole  armonia.  Durante  il 
nostro  soggiorno  nella  rtidu  di  ÌFumpoa,  avemmo  luogo  di  udire 
ad  ogni  momeido  quelle  dimostrazioni  delia  pietà  e del  rispetto, 
che  i (ànesi  hanno  p<;' loro  ilei  i;  pe  loro  mandarini. 

IiKziom:  XIX. 

S;.;iu  la  CiD,. 

(CANTON). 

>1  11  capitano  ed  il  sopraccarieo  sondo  tornati  a Cantòn , io 
non  tardai  a raggiungerli  con  alcuni  de’  nostri  oHìciali. 

><  Per  andare  da  IVampoa  a Cantòn,  i Cinesi  fanno  uso  di  * 
strani  butlvtU-rase,  comodissimi  pel  passaggio;  ma  gli  Europei  vi 
bon  trattati  tanto  rozzamente  che  a nessuno  di  essi  imi'  venir 
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voglia  ili  proliUare  di  quel  mezzo  di  trasporlo.  I barcaiuoli  ci- 
nesi non  chiedono  meno  di  cinque  o sci  piastre,  c |>crciù  si 
(ireferiscc  il  servizio  delle  barche  delle  navi:  ma  questo  modo, 
nella  stagione  piovosa  in  cui  eravamo,  avea  i suoi  gravi  incon- 
venienti. 

«<  Nelle  vicinanze  di  Cuntòn  il  liume  s’ anima  a vista  d’ oc- 
chio, cuoprendosi  di  una  innumerevole  quantità  di  battelli  varia- 
tissimi di  forme , che  montano  o sccndon  lungh’esso,  carichi  di 
frutti,  di  |)csci  odi  derrate  di  ogni  sorta.  Que’ battelli  s’attraver- 
sano e si  sorpassano  senza  mai  urtarsi;  un  uomo  solo  li  guida 
adoperando  la  stanga,  metodo  il  più  naturale  sur  un  fiume  tanto 
pieno  di  battelli,  e dove  l’uso  del  remo  diventa  incomodo  a 
cagione  dello  spazio  che  è necessario. 

<<  La  fisoDomia  di  que’ barcaiuoli , indicati  sotto  il  nome  di 
uomini  acquatici,  palesa  l’incuranza  e Tallcgrezza  ; nel  passare 
ci  apostrofavano  spesso  col  nome  di  frank  oai  (diavoli  bianchi), 
ovvero  con  la  parola  quoaisay,  solito  giuro  delle  basse  classi. 

Se  que’  marinari  distinguonsi  per  robusta  complessione  e 
beflarda  allegria,  non  sono  meno  notevoli  per  la  lunga  coda  che 
lor  batte  sul  dorso,  per  lo  immenso  cappello  accuminato,  u 
pel  capotto  di  paglia  col  quale  cuopronsi  quando  piove:  vestiario 
che  dà  loro  aspetto  veramente  ridicolo. 

» Giungendo  a Cantòn  si  è sorpresi  della  novità  di  tutto  dò 
che  ci  attornia.  I subborghi  della  città  fiancheggiano  la  sponda 
per  alcune  leghe,  c la  lunga  fila  delle  lor  case,  fabbricate  su 
palafitte,  c inoltrate  nel  fiume,  pare  ne  debbano  interrompere 
il  corso:  un  infinito  numero  di  battelli,  la  maggior  parte  con- 
dotti da  donne  o da  giovinette , incrociansi  in  ogni  direzione  ; 
c le  grida  di  quella  moltitudine  si  mescono  al  fracasso  più  o 
meno  lontano  dei  yong  c dei  tamtam. 

u Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  meraviglia,  ò quella 
città  galleggiante  con  vie  diritte , c le  sue  migliaia  di  barche 
abitate  c costrutte  sul  modello  delle  case:  il  molo  di  tanti  og- 
getti , il  tumulto,  il  fracasso,  la  vista  di  quelli  edilizi  con  stratù 
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i>  cormilì  (lei  kiUeili  eon  banderuole  di  tnUi  i colori,  delle 
liolleglie  che  scorrono  sull'acqua  con  le  insegne  svolazzanti;  in- 
somma quello  straordinario  apparato,  quel  gran  moto,  quello 
immenso  rumore,  getta  il  forestiero  in  profondo  stupore,  c bi- 
sogna ricorra  alla  ragione  per  ricordarsi  ebe  non  è in  preda  di 
qualche  fantastica  illusione.  1 battelli  sono  in  numero  tale,  che 
ad  ogni  momento  eravamo  obligati  di  alzare  i remi  {Mr  non  per- 
cuoterli , tanto  è angusto  lo  spazio  che  resta  pei  pas-saggio. 

u In  faccia  ai  primi  subborghi,  sorge  un’isola  con  una  for- 
tezza; appartenne  un  tempo  agli  Olandesi,  o almeno  è quivi, 
che,  fino  dal  primo  lor  giungere  in  Cina,  trveano  fissati  i loro 
banchi]  ma  avendo  sbarcate  armi  nascoste  in  botti , c ciò  sco- 
pertosi dai  Cinesi,  lor  tolsero  quel  possesso. 

<(  Le  fattorie  Europee  distcndonsi  più  oltre  lungo  la  strada 
della  sponda  sinistra.  Per  andarvi,  si  passa  vicino  a battelli 
pieni  di  donne  di  partito,  imbellettate,  con  nerissime  ed  arcuate 
sopracciglia , e labbri  di  vivo  granato  : il  labbro  inferiore , esso 
pure  dipinto,  è uno  de’  caratteristici  lineamenti  della  loro  fiso- 
nomia:  molto  più  piccolo  del  superiore,  quella  piccolezza  distrugge 
tutta  l’armonia  del  volto  quando  apron  la  bocca  per  parlare. 
Quelle  damine  consumano  biacca  c vermiglione  a josa,  per  ab- 
bellirsi il  viso,  ed  usano  anche  benissimo  il  nero  per  dar  ri- 
salto al  pallido  loro  colorito.  Putto  ciò  fa  uno  strano  contrasto 
colla  bella  capellatura,  che  sempre  Iranno  nera  come  ebano,  c in- 
trecciata di  fiori  secchi  e di  dorati  ornamenti. 

K Le  fattorìe,  sono  vasti  c bolli  edifizi , fabbricati  secondo  i 
nostri  ordini  architettonici,  di  stile  elegante  c nobile  ad  un 
tempo;  la  fattoria  Olandese , sulla  sponda , si  distingue  subito 
alla  sua  Irandiera.  Quella  degli  Inglesi  inalbera  una  bandiera 
anche  più  grande.  Poscia  seguita  una  fila  di  fabbriche  abitate 
da  commercianti  Americani,  c dai  mercatanti  idolatri  di  Bom- 
bay. Questi  ultimi  edifizi  portano  il  nome  di  fattoria  Ame- 
ricami.  Un  poco  più  lungi  è quella  di  Spgna,  dove  la  Compa- 
gnia Beale  delle  Filippine  ha  i suoi  banchi. 
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(I  La  visla  <li  tulli  <(iin«li  edilizi  «orprendo;  od  ò assai  prò- 
lialtile,  ch«  lo  iiilorno  di  Canlòn  nulla  abbia  di  piii  Itollo.  Sun  tulli 
a ])iii  |)iani,  c ounlciiguno  numero  iininensu  dì  apparlamcnti. 
lindura  è jier  tulio  cslreina;  lo  grandi  gallorie  sos|>eso  delle  fallorie 
Inglese  ed  Olandese,  s.uio  un  delizioso  ricovero  eonlro  i calori 
estivi:  i loro  lati  sono  chiusi  sollanlo  da  jK-rsiaiic,  le  quali,  di- 
fendendo dai  raggi  solari , lasciano  entrare  la  fresca  brezza  ma- 
rina. lliescono  jmi  caldo  e comode  nel  verno,  quando  sono  le- 
milc  cbinso  : sr-rvono  di  sala  di  riunione , od  ivi  gl’  impiegali 
delle  compagnie  vanno  a |)rendere  il  lite  e divagarsi. 

u II  mercanle  cinese  Clionquoa,  fu  V haninta  scollo  dal  nostro 
xoprm-mrico.  Quaninnqne  ristiliizionc  del  Iwìkj  sia  cogiiiln  assai, 
non  |ioks)  dispensarmi  di  dirne  qualche  jiarula. 

i<  Le  Icrnbili  invasioni  che  la  Cina  ha  sofferto,  c la  facile  con- 
quista fallane  dalle  orde  selvagge  c indisciplinate  dei  Tartari, 
inspirarono  al  governo  eil  al  popolo  di  questo  iin|teru  un 
profondo  sentimento  d’ avversione  e diiiidenza  contro  le  altre 
nazioni  ; sicché  mostrano  disprezzarle,  per  celar  forse  cesi  il  ti- 
more ch’esse  loro  ispirano.  Allorché,  dopo  molte  dubbiezze, 
la  Cina  acconsenti  a mantenere  cogli  Europei  relazioni  com- 
merciali, dalle  quali  contava  essa  coglierne  molti  vantaggi,  volle 
nel  lem(io  stesso  premunirsi  contro  gli  elVetii  del  contatto  dei 
nazionali  con  gli  stranieri , c diede  una  concessione  piena  di 
ostacoli  c di  restrizioni.  Fu  aperto  soltanto  il  porto  di  Cantòn, 
ma  nel  tempo  stt*s$o  fu  ]>roibilo  agli  Euroivci  di  acquistare  im- 
mobili, di  penetrare  nell' interno  del  paese,  di  restare  in  città 
oltre  il  tempo  necessario  jjella  tratta  del  //le,  di  far  venire  le 
loro  mogli  c i loro  figli  ; e d’  altra  parte  fu  rigorosamente  iu- 
terdctlo  a’  Cinesi  di  avere  la  minima  relazione  con  essi , fuorché 
per  affari  puramente  commerciali. 

« E per  meglio  assicurare  l’osservanza  di  quelle  restrizioni, 
fu  deciso,  che  i contratti  non  sarebbero  fatti  dircUamcnlc  dalle 
parli  trafficanti;  perciò  fu  istituita  la  famosa  compagnia  delFAonjj 
linHiji  sotto  la  sorveglianza  dell’/Zopoo,  o direttore  della  dogana- 
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Vhoìi()  è formalo  della  riunione  di  dodici  negoziami  di  Canlòn, 
i <juali  godono  deH’csclusivo  privilegio  di  commerciare  cogli  Eu- 
ropei od  altri  stranieri  j i suoi  membri*  son  conosciuti  sotto  i 
nomi  di  hanistes  dai  Francesi,  janislas  dagli  Spagnuoli  e hong- 
merchant  dagl'  Inglesi.  Tutti  e dodici  sono  solidali  gli  uni  degli 
altri  verso  gli  Eurojiei , e se  uno  di  essi  fallisce , i creditori 
sono  pagati  dagli  undici  rimanenti  perdendo  sollanlo  i frutti,  che 
cessano  di  correre  dal  giorno  dell’api>ertura  del  fallimento.  Al- 
l’arrivo di  una  nave  a ÌV am/ma,  il  capitano  sceglie  un  hanista, 
e lo  incarica  della  vendila  del  carico,  come  della  compra  delle 
merci  o derrate  j)el  ritorno.  L'hanisla  è mallevadore  verso  il  go- 
verno del  pagamento  dei  diritti  d’ importazione  c d'esportazione, 
ed  anche  della  condotta  dell’ equipaggio  della  nave  che  gli  è 
raccomandala;  e il  governo  dal  canto  suo  risponde  della  ese- 
cuzione dei  contratti  dell’A«m’»m  con  gli  Europei.  Que’  com- 
mercianti son  ricchissimi:  alcuni  posseggono  fortune  colossali. 

« Ullre  V haiiisla,  la  nave  è sorvegliala  di  un  impiegato  pri- 
vilegialo: questi  è il  coinpradoì\  del  quale  ho  parlato;  specie  d’in- 
tendente e di  son’egliatorc  delegato  dal  mandarino.  Appena  un  capi- 
tano o un  sopraccarico  si  ferma  a Canlòn,  trova  il  suo  alloggio  pre- 
paralo dalle  cure  del  comprador;  il  quale  ha  scelto  una  dozzina 
di  coulis  0 servitori,  pronti  ad  obbedire  al  minimo  segno,  attivi, 
zelanti,  intelligentissimi,  ma  stipendiali  i>er  render  conto  delle  pjìi 
semplici  azioni  dei  forestieri  (con  pii!  chiarezza  si  potrebbe  dire, 
per  fare  la  spia):  quegli  uomini  nulla  involano  dalla  casa , ma 
si  rifanno  ampiamente  del  sacriQcio  nelle  compre,  sieno  essi 
soli  0 in  vostra  presenza:  nel  primo  caso,  rubano  quanto  pos- 
sono ; nel  secondo  è loro  assicurato  un  emolumento,  una  sportula 
pagala,  bene  inteso,  a vostre  spese,  dal  mercante  dal  quale 
vi  hanno  condotto.  I coulis  dividono  i loro  onesti  guadagni 
col  comprador,  c questi  col  mandarino.  Da  ciò  vedesi,  che 
la  morale  ha  molta  elasticità  nella  Cina,  e che  i mandarini 
non  credono  di  compromettere  la  loro  dignità  allorché  trattasi 
di  trulfare  i tsiany  jgin,  o uomini  Occidentali. 

Gkogr.  COMM.  Voi.  II.  lo 
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<(  (^aiilùii  un  imnieusa  riiiìi,  ma  la  sua  popolazione  non  fu 
ancora  precisainen(e  enumerala;  è propabile  eh 'essa  contenga  al- 
meno oltocenlo  mila  abitanti,  trecento  mila  dei  quali  nel  fìuine! 
Lungo  il  Tigre  è una  via  larga  circa  cento  passi , e benissimo 
lastricala  : questa  è la  sola  passeggiata  degli  Europei  f c quan- 
tunque i soli  Inglesi  della  Compagnia  delle  Indie  abbiano  il  diritto 
di  stabilirsi  in  quella  làttà,  mercè  un  trattato  fatto  col  governo, 
nondimeno  alcuni  commercianti  di  quella  nazione  essendosi  fallì 
nominare  eonsoli  dei  diversi  stali  europei,  vi  risiedono  a questo 
titolo.  Le  più  ricche  case  erano  a quell’  epoca  quelle  dei  Ma- 
gnac,  Deiil  e Fergussnn. 

» l’arecchie  vie  fan  capo  alle  fnUorie.  Le  principali:  Can- 
ton-streel , Chi na- Street , con  altro  due  o tre  meno  ragguardevoli, 
sono  piene  di  magazzini  e diholteghe,  distinte  secondo  la  diversità 
delle  professioni,  le  quali,  poco  più  poco  meno,  sono  le  stesse 
che  ne’ nostri  paesi.  A modo  d'esempio,  veggonsi  orefici  fab- 
bricare ogni  sorta  d’oggetti  d'oro  e d'argento,  e sono  da  no- 
tarsi per  la  precisione  con  la  quale  imitano  le  gioie  c le  ori- 
ficerie  europee;  stipettai  eccellenti  nei  lavori  d’avorio,  di  naa- 
drcpei'la  o di  tartaruga;  mereanli  di  seterie,  altri  di  thè,  di 
vernici  sopralliiii,  <li  porcellane,  di  stuoie  di  Itambù,  di  cario 
semplici  o dipinte,  di  ventagli,  d’ombrelli,  d' inchiostro  famoso, 
e di  altri  infiniti  oggetti  tanto  differenti  dai  nostri  , e che  agli 
Europei  piace  portare  ai  loro  propri  paesi. 

«<  Eccettuala  CInna-street  o Cauton-streel,  le  altre  vie  sono 
anguste,  lastricate  a quadrelli,  c chiuse  con  porlo  alle  estremità. 
Se  vien  commesso  un  furto,  o se  accade  il  minimo  tumulto, 
chiudoDsi  immediatamente  quelle  porte,  c con  facilità  trovasi 
il  colpevole.  Le  botteghe,  ordinariamente  osf'ure  sullo  ingresso, 
hanno  luce  internamente  da  finestre  assai  alle;  una  galleria 
supcriore , clic  comunica  cogli  appartamenti , gira  allonio 
alla  bottega:  in  fondo  è il  banco,  sul  quale  trovasi  sempre  un 
piccolo  strumento  che  serve  per  coniare,  la  pietra  su  cui  si 
stempera  l’inchiostro,  ed  i pennelli  de’  quali  i Cinesi  fanno  uso 
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invece  di  penne,  per  iscrivere  sulla  caria  sujjanle  o sul  legno- 

« Lo  strumento  per  contare  consiste  in  una  tabella  larga  da 
cinque  a sei  pollici  e lunga  da  otto  a dieci  j nella  sua  lun- 
ghezza è divisa  in  due  parli  ineguali,  e attraversata  da  due  pic- 
coli fìli  di  ferro  nei  quali  sono  infìlati , nel  più  corlo  citique 
piccclc  pallottole,  e nel  più  lungo  dieci.  Col  mezzo  di  questo 
strumento  i Cinesi  eseguiscono-' i calcoli  più  complicati  con  sor- 
prendente prontezza,  mandando  avanti  o idiciro  quelle  pallottole, 
una  {)arle  delle  quali  segna  le  unità,  e le  altre  le  diecine. 

<(  Sonvi  anche  molli  mercanti  ambulanti,  i quali  tra^orlano 
'le  loro  merci  coll’ aiuto  di  un  bastone  di  bambù  piallo  e flessibile, 
che  tengono  sulle  spalle:  i fagotti  son  appesi  alle  due  estremità, 
e il  portatore,  nel  camminare,  imprimo  loro  un  tal  mulo,  che 
ne  allevia  il  peso:  in  simil  guisa  il  pescivendolo,  porla  da  un 
lato  il  pesce  vivo  in  una  conca,  e dall’altro  quello  che  è morto, 
in  un  paniere;  i cucinieri  ambulanti  hanno  da  una  parte  il  for- 
nello, e dall’altra  la  credenza  [>oì  commestibili;  c il  barbiere, 
trasporla  la  sua  bottega  nel  modo  medesimo  all’  aria  aperta. 
Parecchie  volle  ci  divertimmo  a vedere,  nella  sinuosità  della 
via,  un  Cinese  seduto  sopra  uno  sgabello  farsi  radere  i ca- 
pelli e la  barba,  e farsi  strappare  i peli  del  naso  e delle  orec- 
chie: il  barbiere  fa  scorrere  il  suo  rasoio  da  |>er  tutto,  salvo 
che  nei  baili  c nella  coda,  della  quale  ei  fa  la  treccia;  e il  rasoio 
di  qiic’  barbieri  è del  tutto  diverso  dai  nostri  : è un  triangolo 
lungo  due  pollici , che  l’artista  tiene  da  uno  degli  angoU  : a cia- 
scuna operazione  ò destinalo  uno  strumento  speciale,  cosicché 
uno  serve  ()cr  strappare  i peli  dal  naso,  un’altro  per  |)olire  le 
orecchie,  ed  un  terzo  per  gli  occhi.  Allorché  il  barbiere  ha  Unite 
le  sue  sedute  in  un  quartiere , va  in  un  altro  : c cosi  dicasi 
de’  cìdzolai  c degli  altri  artigiani. 

>(  Si  trovano  in  Cina  mereiai  come  da  noi  ; ed  un  Europeo 
sbarcalo  di  recente,  non  può  fare  a meno  di  non  avvicinarsi  ad 
essi,  <li  non  entrar  nelle  loro  bolleghe,  di  non  comprare  e di  non 
essere  ingannato-  Ogni  mercante  vi  assedia  a furia  di  gentilezze. 
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e,  come  di  rosone,  chiede  io  compenso  il  doppio  del  prezzo 
dell’ oggetto  che  vi  piace.  A narrare  tutte  le  particolarità  delle 
loro  baratterie  s’empirebbe  un  volume:  non  è cosa  rara  vedersi 
rendere  la  moneta  col  pretesto  ch’è  di  cattiva  lega,  che  se  non  si 
sta  attenti,  sostituiscono  con  molta  facilità  un  pezzo  di  rame  al 
pezzo  d’oro  che  loro  avete  dato.  Le  loro  piastre  sono  tosale, 
qualche  volta  bucate,  od  anche  spezzate;  perciò  l’uso  è di  pe- 
sarlo ; a tale  oggetto  adoprasi  una  bilancina  di  legno  duro 
o d’avorio,  con  un  piattello  attaccato  a (ìli  di  seta,  sicché  è 
facile  di  farla  pendere  più  o meno,  apftoggiando  sul  maniclvetto 
della  bilancina  da  una  parte  o dall’altra. 

« Ecco  i principali  pesi  dei  quali  si  fa  uso  a Cantòn  : 

« Il  pecnl  o ;)fc/o  b 125  mezzi  chilogr.,  ossiano  133  libbre 
inglesi. 

Un  piclo  = 100  cally. 

Un  cally  — 16  taci. 

Un  lai‘1  = 16  ama. 

Il  Nelle  contrade  meridionali  della  Cina,  gli  uomini  del  volgo 
vestono  tele  di  cotone  di  vari  colori:  le  principali  gradazioni 
sono  il  bianco,  il  nanchino,  l’azzurro,  lo  scuro:  il  quale  ultimo 
è di  preferenza  usato  dai  marinari  c dai  piloti;  il  vestiario  de’ 
quali  consiste  in  due  o tre  paia  di  larghe  brache  di  tela  lustra 
messe  le  une  sulle  altre  secondo  la  stagione,  e fermate  con  cin- 
tura di  seta  di  color  vivacissimo,  ed  in  due  o tre  vesti  esse 
puro  indossate  le  uno  sulle  altre,  senza  Iwvero,  incrociate  sul 
jxitlo , aperte  dalle  parli , e serralo  da  una  (ila  di  Imltoiii  di 
drappo,  di  rame  doralo  o d’oro:  i loro  cap[>elli  sono  di  paglia, 
larghi  e appuntati;  alcuni  ricordano,  [)er  la  forma,  quelli  delle 
donno  del  Vallese.  La  loro  lesta  è rapata,  salvo  la  lunga  treccia 
che  dalla  sommità  del  cranio  cado  lungo  il  dorso,  colla  giunta 
spesso  di  qualche  oncia  di  Qlo  di  seta. 

« Invece  di  cappello,  portano  qualche  volta  una  callotUi  nera,  e, 
(piasi  sempre  un  ventaglio  in  mano,  un  paravento  o un  ombrello: 
si  trovano  anche  per  le  vie  con  pipe  alla  turca.  — Le  persone' 
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agiate  e delle  alte  classi , iudosEiiiio  un  soprabito , cbe  non 
diH’eriscc  dalla  veste  altro  che  per  la  lunghezza.  Mettono  so- 
pra alle  brache  una  specie  di  ghetta,  o piuttosto  di  calza  di 
panno  che  giunge  (ino  al  ginocchio.  Le  scarpe  hanno  l'estre- 
mità larga,  elevata,  c un  suolo  grosso  quasi  un  pollice;  se  ne 
vedono  di  giunco,  di  panno  di  tutte  le  sorta  c perfino  di  rame; 
quelle  di  panno  sono  le  più  comuni.  La  borsa,  tenuta  sotto 
la  veste,  è sospesa  alla  cintura.  Gli  uomini  hanno  qualche  volta 
anelli  in  dito,  c , se  usano  l’oriuolo,  ne  portano  sempre  due- 

<<  I ricchi  si  vestono  di  stofic  di  seta  o di  panno:  le  prime 
sono  generalmente  damascate  o operale , e di  colori  scuri.  La 
camicia  è di  tela,  fina  quanto  la  batista,  fatta  culle  fibre  d’una 
pianta,  che  prende  facilmente  un  bianco  bellissimo;  quantunque 
fitta,  quella  tela  è assai  trasparente,  onde  gli  Europei  se  ne  ser- 
vono per  vestire  la  state  : ha  |>erò  1’  inconveniente , inumidita 
che  sia,  di  attaccarsi  al  corpo  e lasciar  trasparire  la  pelle. 

<1  Le  pellicce  sono  assai  cercate  in  Cina  : la  Russia  ne  fa  grande 
commercio  col  mezzo  delle  sue  caravane,  le  quali  passano  per  la 
Tartaria:  e costituiscono  altresì  un  importante  ramo  di  commercio 
I>er  alcune  navi  americane,  che  le  comprano  dagl’indiani  della 
costa  Nord-Ovest  deirAmerica , nella  California  o negli  stabili- 
menti russi  di  Nutha  e del  Kamtsciatka. 

« In  tutte  le  ose  cinesi , od  anche  nei  battelli , è sempre 
una  cassetta  dove  pongonsi  le  *pìpe  ed  il  tabacco,  con  accanto 
una  piccola  lampada  o alcune  miccie  accese. 

» Le  donne  cinesi  )>otrebbcro  essere  distinte  in  due  classi , 
a cagione  della  grandezza  e della  forma  de’  loro  piedi.  Quelle 
che  hanno  i piedi  piccoli  non  appartengono  esclusivamente,  iwme 
d’ordinario  si  crede,  alla  classe  signorile,  ma  si  vedono  in  tutte 
le  condizioni.  — Fin  dalla  infanzia,  lo  dita  de’  loro  piedi  son 
piegale  e compresse  con  fasciature  (1),  e strette  in  scarpe 

(I)  tio  veduto  scarpe  da  donna  di  tre  pollici  di  lunghezza  sopra  due. 
di  larghezza!! 
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«li  piunibo,  (ler  iiu[iu<lirne  lo  sviluppo;  cosiccbò  la  gamba  di- 
venta deforme  : sotto  le  dila  storpiate  o nelle  articolazioni  dei 
piedi,  si  formano  delle  piaghe,  le  quali  diventando  purulenti, 
crescendo  con  l’cth,  e durano  sovente  tutta  la  vita;  allora  tutti 
i profumi  e tutte  le  essenze,  delle  quali  lo  dame  cinesi  fanno 
molto  uso,  spengono  appena  il  cattivo  odore  da  esse  esalato! 

« Quella  odiosa  usanza  dà  una  ben  triste  idea  dell' umanità 
della  nazione  cinese:  il  lungo  c crudele  supplizio,  che  i Cinesi 
fan  sopportare  Ano  dalla  più  tenera  infanzia  a deboli  creature.  Ita 
un  non  so  ebe  di  atroce , che  ributta  ; e quali  essi  sieno  i mu- 
tivi che  hanno  dato  origine  a quello  infame  uso,  sia  cb’ci  de- 
rivi da  una  crassa  ignoranza  o da  una  barbara  precauzione  det- 
tata dalla  gelosia,  ispira  disgusto  ed  orrore:  bisogna  ben  cre- 
dere, che  l’impero  de’ pregiudizi  sia  potentissimo  in  quel  paese, 
per  soffocare  nel  cuore  delle  madri  quei  sentimenti,  che  [ter 
tutto  altrove  formano  la  gloria,  l’orgoglio  e la  felicità  di  cs>e.  I 
popoli  che  sono  ancor  nell’  infanzia , come  i Cafri , le  i’ulli 
Rosse,  i Nuovi-Zelandesi,  c le  altre  genti  selvaggio,  non  hanno  il 
feroce  coraggio  di  seguire  por  lunghi  anni  i dolorosi  progredi- 
menti di , que’ martiri , di  quelle  torture.  No,  bisogna  andare 
in  Cina  per  trovar  delle  madri,  che  acconsentano  di  essere  im- 
passibili testimoni , e spesso  complici  di  quelle  crudeltà. 

u Un  Cinese,  sia  di  qual  grado  si  voglia,  quando  si  ainin«>- 
glia,  prende  quasi  sempre  una  donna  dai  piedi  piccoli:  quella  è 
la  vera  moglie:  ma  siccome  gli  e permessa  la  poligamia,  ha  an- 
che [tarecchie  altre  donne  co’  piedi  grandi,  c fino  a quante  nc 
può  mantenere.  Queste  ultime  però  rimangono  in  uno  slato  «li 
inferiorità , anzi  può  dirsi  di  servitù,  e sono  soggette  alla  vo- 
lontà della  prima,  che  sola  comanda  nelle  faccende  domestiche. 

« Le  donne  dai  piedi  grandi  discendono  ordinariamente  dai 
Tartari,  antichi  conquistatori  del  [taese,  ed  appartengono  quasi  tutte 
alla  classe  inferiore,  poiché  la  razza  dei  vincitori  fu  [«resto  as- 
sorbita «lalla  vinta  popolazione  cinese,  c si  fuse  nella  massa;  ina 
non  possedendo  nè  la  stessa  intelligenza,  nè  lo  stesso  spirito 
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mcrcnntilc  c industrioso  de'  Cinesi  è generalmente  caduta  ncl- 
rabbiczione.  — Esiste  però  un  gran  numero  di  potentissime  fa- 
miglie tartare,  le  quali  han  saputo  conservare  alti  impicgiii  c grandi 
fortune,  e per  conseguenza  iufluiscono  nel  governo  e negli  altari 
del  paese.  Le  loro  donne  respinsero  setnpre  quello  spaventevole 
costume  di  storpiarsi , e perciò  hanno  tutte  grandi  piedi.  Nella 
famiglia  imperiale,  ed  in  quidle  di  parecchi  mandarini  superiori, 
'han  fatto  lo  stesso. 

<•  Tutte  le  donne  della  popolazione  abitante  sull’acqua  che 
è attiva  e laboriosa , conservano  i jiiedi  come  ad  esse  natura 
li  ha  dati:  sicché  quella  mulilazione  pare  sia  particolarmente  ri- 
servata alle  donne  destinate  a condor  vita  sedentaria  nelle  famiglie. 

u Nel  celeste  impero  le  donne  sono  vendute  come  il  bestiame! 

1 padri  c le  madri  mercanteggiano  le  loro  Uglie , rtno  dairelà 
più  tenera!!  Esiste  anche  una  barbara  legge,  basata  suU’ecces- 
siva  [topolazioue,  che  autorizzai  genitori  ad  annegarle!!!  — Al- 
lorché un  uomo  vuole  ammogliarsi,  mercanteggia  la  sua  futura 
sposa,  spesso  senza  averla  veduta;  cosa  inaravigliosa  in  persone 
cosi  caule  come  sono  i Cinesi;  ma  in  (pieslo  caso,  come  in  tanti 
altri,  la  vince  l’iiso.  lina  volta  le  parli  rimaste  d'accordo  sten- 
dono, c soscrivono  il  contratto;  c l’acquirente  conducesi  a casa 
la  moglie  in  gran  pompa,  chiusa  in  un  |>alanchino. 

<>  Il  vestiario  delle  donne  cinesi  somiglia  molto  quello  itegli 
uomini  : portano  le  brache , e larga  la  veste , tagliala  sul  me- 
desimo modello:  ma  la  cintura  destinata  a sostenere  le  brache, 
è piu  ampia  c più  ornala:  si  accomodano  i loro  capelli  salienti  sul 
capo,  c li  guerniscono  di  fiori  e di  lunghi  spilloni  d’oro  o durali; 
hanno  orecchini  e qualche  volta  collane;  e alle  braccia  monili 
d’oro,  d’argento,  di  diaspro  o d’avorio.  Le  donne  volgari  por- 
tano pure  monili  alle  gambe. 

« Le  case  sono  fabbriaite  di  mattoni  o di  legname,  e coperte 
di  embrici.  I letti  salienti  alle  estremità,  terminano  sempre  sullo 
spigolo  superiore,  con  un  fregio  a guisa  di  gondola,  di  mezza 
luna,  u di  corna  d’animali;  pel  palazzo  dell' imperatore  e dei 
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niaiulai'ini  siiperinri,  (|ii<‘Slu  iiriiaiiienlo  è un  ilni^u.  Maltuni  di 
(lui!  colori,  cioè  rosso  e grigio,  e |iiccoli  quadrali  di  porcellana, 
serA'ono  a c(>prire  ed  ornare  le  muraglie,  che  molte  volle  sono 
soltanto  imbiancale. 

« La  pittura  cinese  è famosa  po' suoi  vivi  colori,  e per  le 
sue  immagini  strane  c fantastiche;  essa  è profusa  negli  abbel- 
limenti delle  case,  mischiandovi  delle  dorature. 

i>  Gli  appartamenti  sono  comunemente  piccoli  ; la  sala,  le  cui 
mura  sono  coperte  d' isrrì/ioiii  morali,  è d’ordinario  ammubiliaU) 
con  tavolini,  quadri  dipinti,  scanni  di  [lorcellana,  ed  un  divano 

0 canapè,  sovra  cui  si  siede  con  le  gambe  incrociale:  in 
tutte  ve*lc‘si  una  nicchia,  nella  quale  sta  l' immagine  di  una  di- 
vinità indigena.  — All’ entrala  dell' appartamento,  c sempre  la 
indispensabile  cassetta  per  la  pipa,  la  quale  serve  alla  famiglia 
ed  ai  visitatore.  Ln  mobile  es.su  pure  iudis|)ensabile  è la  tavola, 
coperta  da  un  vasoio  di  legno  verniciato,  di  porcellana  o di 
metallo,  sul  quale  è posto  il  vaso  del  thè,  ed  alcune  piccole 
lazze  che  non  conteranno  jiiù  di  due  o tre  cucchiaiate  di  quella 
scottatura,  la  quale  è la  bibita  usuale  de’  Cinesi;  essi  ne  pren- 
dono tutto  giorno,  a piccoli  sorsi  e senza  zucchero.  — Le  ca- 
mere interne  sono  destinate  alla  famiglia.  I letti,  guarniti  di  pa- 
rali e spesso  ascosi  nelle  alcove,  non  hanno  materassi,  perchè 

1 Cinesi  ne  fanno  poco  uso,  almeno  quelli  delle  classi  inferiori, 
se  diversamente  [)or  avventnra  non  fosse  nel  settentrione  dell’ im- 
pero; numerose  stuoie  però  ne  fanno  le  veci.  Le  camere  sono 
la  sera  illuminate  da  lanterne  di  carta  ingommata , o di  velo  a 
colori. 

« In  Cantòn  è pericoloso  lo  avventurarsi  per  le  vie  senza  es- 
sere accompagnati  da  un  eulis  o servo , perchè  ci  si  troverebbe 
esposti  agl’iiisulti  del  basso  [>opuio  e dei  fanciulli;  il  dottor 
Geiiu  ed  io  ne  facemmo  la  prova  : essendo  usciti  per  fare 
alcune  compre,  e andando  di  magazzino  in  magazzino,  di  via 
in  via,  non  ci  si  accorse  del  cammino  che  si  era  fatto;  e quando 
pensammo  al  ritorno,  vedemmo  che  ci  eravamo  smarriti.  — hn- 
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brogliali  a rilrovaro  la  noslra  istrada , giaccliò  ludo  In  vie  si 
somigliavano,  ci  volgemmo  a vari  mercanti;  ma  per  risposta  ci 
risero  in  faccia , e chiusero  le  loro  porte.  Dopo  aver  lungamente 
giralo,  lìniminu  per  essere  stanchi  e senza  siqiere  a quale  espe- 
diente ricorrere.  Avevamo  già  passali  parecchi  ponti  sopra  ca- 
nali , e percorso  una  iniinilà  di  quartieri,  quando  giungemmo  in 
una  via,  lo  cui  case  pomposamente  ornate  di  stoffe,  c di 
arazzi  lesi  da  un  muro  all’altro,  ci  annunziarono  qualche  festa. 
Immediatamente,  certi  fanciulli,  che  ci  seguivano  c il  cui  numero 
aumentava  ad  ogni  momento,  cominciarono  a tirarci  per  le  falde 
degli  abili  : per  isbarazzarci  il  dottore  pensò  di  trarre  di  lasca 
una  piastra , e mostrandola  ad  uno  di  essi  ripetè  più  volle 
/aclocm;  il  che,  secondo  lui,  doveva  tradursi  per  la  domanda 
della  strada  che  conduceva  alla  fattoria.  Uno  di  que’  piccoli 
marioli  fece  sembiante  d’ intendere,  ed  allungando  la  mano  prose 
la  piastra,  che  il  dottore  lasciò  troppo  facilmente;  poi  sparve 
tra  la  folla,  che  non  cessava  di  aumentare  e di  seguirci,  come 
se  fossimo  stale  bestie  maravigliose.  La  nostra  situazione  di- 
ventava di  momento  in  momento  più  critica,  allorché  un  vene- 
rabile vecchio,  con  barba  canuta,  che  dal  suo  berretto  cono- 
scemmo essere  un  mandarino,  s’avanzò  verso  noi;  al  suo  avvicinarsi 
la  folla  si  disperse  come  per  incanlo,  tale  è il  rispetto  o jìiul- 
toslo  il  limore,  che  il  |H>polo  cinese  ha  pe'suoi  magistrali!  Egli 
ci  parlò  inglese:  il  dottore  rispose  in  cattivo  spagnuolo,  che 
da  lui  non  fu  inteso;  allora  avventurammo  qualche  parola  fran- 
ct'se,  e restammo  con  piacere  sorpresi  sentendo  che  parlava  la 
nostra  lingua:  informatolo  del  nostro  imbarazzo,  e del  caso  che 
d aveva  condoni  cosi  addentro  nella  città,  si  congratulò  con 
noi  per  esserne  usciti  a buon  mercato,  o ci  assicurò  che  era- 
vamo fortunati  non  essendo  stali  maltrattali  nè  derubali.  Si 
affrellò  poscia  a farci  sapere , che  un  tempo  egli  fu  inter- 
prelo  della  Compagnia  Francese  delle  Indie,  ma  che  da  30  anni 
in  qua,  non  essendo  venuta  a Cantòii  niuna  nave  della  nostra 
nazione,  non  aveva  avuta  occasione  tli  parlare  la  nostra  lingua. 

GRor.n.  CoMM.  Voi.  II.  Il 
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l/arrivo  di  una  nave  francese  lo  aveva  consolalo,  c perciò  pen- 
sava di  andarne  a trovare  il  laìpan  o sopraccarico.  Domandò  .<« 
(-ravamo  accompagnati  da  un  culis,  perchè  Io  avrebbe  fallo  ga- 
sligarc,  aggiuns’egli,  per  averci  abbandonali.  Finalmente,  chia 
malo  un  uomo  dalla  folla  , gli  parlò  per  qualche  minuto  se- 
condo , e gli  ordinò  di  esserci  guida.  Egli  era  pur  tempo,  giac- 
ché eravamo  annoiali,  e per  la  stanchezza  c per  la  sgradevole 
scorta  che  ci  seguiva. 

((  La  nostra  guida  ci  ricondusse  in  un  momento  alla  fatloria, 
e restammo  meravigliali  della  poca  distanza  che  ci  separava 
dal  nostro  alloggio,  non  avendo  noi  mosso  più  di  mezz’ora  a 
ritornarvi,  mentrechè  erano  ben  quattr’ore  che  si  camminava, 
aggirandoci  sempre,  nel  medesimo  circolo. 

<1  Nelle  nostre  corse  avevamo  vedute  parecchie  dame,  altro 
portate  in  palanchino,  altre  sedute  sulle  porte  delle  loro  caso, 
dietro  a una  specie  di  graticcio  o paravento,  intente  al  suono, 
o a lavori  del  loro  sesso.  Restai  sorpreso  dell’eccessiva  lun- 
ghezza delle  unghie,  che  i ricchi  Cinesi  si  lasciano  crescere; 
sovente,  son  lunghe  cinque  o sei  pollici,  comunemente  tre  o 
quattro,  e questa  è già  una  graziosissima  dimensione:  se  ne 
vedono  di  lunghezza  talmente, esagerala,  che  i loro  possessori 
son  costretti  chiuderle  in  astucci  di  bambù  o d’argento.  Que- 
sto è uno  de’ segni  caratteristici  dell’aristocrazia  cinese,  e sa- 
j'cbl)c  davvero  dilUcilo  poter  lavorare  con  simili  unghie! 

•<  La  musica  è nella  infanzia,  in  Cina,  o per  dir  meglio  nella 
barbarie;  le  loro  arie  sono  di  un  ritmo  monotono  e snervate- 
Tra’ loro  strumenti,  poco  suscettibili  a dare  tutti  i tuoni,  ve  ne 
ha  uno  a corde,  che  somiglia  ai  mandolini  del  medio-evo;  la  sua 
forma  è quella  di  una  mezza  zucca,  con  in  cima  un  manico 
lungo  tre  piedi;  e le  sue  corde,  non  più  di  tre,  si  suonano  con 
un  archetto.  E fra  gli  strumenti  a fiato,  hanno  i Cinesi  molto  in 
pregio  una  specie  di  oboè  con  quattro  o cinque  buchi , c alcune 
•zampogne  e armoniche  di  legno  sonoro  o di  bambii.  Ma  il  go’‘9 
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è sempre  il  loro  principale  slrumenlo,  soprattuUo  nelle  cerimonie, 
saluti,  marcie,  ecc.  — I Cinesi  cantano  parlando,  lo  che  non 
vuol  dire  che  quel  canto  sia  melodioso^  anzi,  nulla  può  udirsi 
di  più  dissonante  di  que’  tuoni  striduli  c nasali:  potrebbe  dirsi, 
che  i Cinesi , quando  cantano,  hanno  l’organo  armonioso  nei  nasu. 

« L’oscura  costruzione,  arida  c barbara  della  lingua  cinese, 
e l'immagine  dello  stato  sociale  di  quella  contrada.  La  lingua 
scritta  0 sapiente,  non  ò una  cosa  stessa  con  la  lingua  parlata 
0 volgare  : (|ucsla  sola  circostanza  basta  per  concentrare  o arre- 
stare i progressi  dei  lumi.  Lo  spirito  di  riforma  o di  migliora- 
mento non  può  penetrare  in  quella  nazione,  nella  quale,  Qno 
da  venti  secoli,  le  basi  elementari  della  scienza  rimasero  im- 
mutabili come  sono  le  istituzioni,  i vestiti  e gli  usi.  — La  sola 
lingua  scritta  esige  lunghi  e penosi  studi  3 od  allorché  un  Ci- 
nese è giunto  a sapere  lo  immenso  e diflìcile  alfabeto  della  sua 
scrittura,  allora  e’  prende  posto  tra’  letterati;  gli  ottantamila 
segni  che  la  compongono , con  la  giunta  di  altri  duecento  tre- 
dici che  le  servono  di  chiave,  non  rappresentano  parole  ma  sib- 
bene  idee.  — La  lingua  parlata,  priva  di  tanta  sterile  ricchezza, 
è ridotta  a un  vocabolario  di  trecento  cinquanta  parole;  e per 
effetto  di  povertà,  una  stessa  parola,  col  mezzo  di  diverse  in- 
flessioni che  un  orecchio  europeo  non  saprebbe  distinguere , si- 
gnifica una  infinità  di  cose  diversissime  tra  loro.  Lo  studio  della 
lingua  cinese,  tanto  scritta  quanto  parlata , presenta  dunque , 
]>cr  le  dette  ragioni  difiicoltà  quasi  insuperabili. 

<•  I Cinesi  scrivono  dall’alto  in  basso,  o perpendicolarmente,  co- 
minciando la  loro  linea  alla  diritta  della  pagina,  e cosi  via  di 
seguito;  e la  stessa  cosa  è ne’  loro  libri,  i quali  cominciano  dalle 
pagine  a diritta  e finiscono  dove  noi  principiamo;  perciò  dunque 
la  loro  scrittura  è assolutamente  lo  inverso  della  nostra:,  noi 
scriviamo  orizzontalmente,  cominciando  da  sinistra  e voltando 
la  pagina  da  dritta  a sinistra,  mentre  i Cinesi  vanno  da  di- 
ritta a sinistra  c voltano  la  pagina  da  sinistra  a destra. 


H L’arto  della  slaiiipa  6 conoscìula  in  Lina  da  più  secoli,  e molto 
lem|X)' ]>riina  che  il  Guttemberg  la  sctoprissc  tra  noi:  ma  ella  è 
rimasta  in  quello  stalo  d’imperfezione,  che  testimonia  della  |Kic.'i 
importanza  che  il  cinese  annette  allo  slancio  del  pensiero , ili 
cui  quest’arte  maravigliosa  ò Io  stromento.  1 caratteri  sono  ili 
legno  duro,  mobili  e variabili  in  qualche  occasione.  .Ma  ad  onta 
della  stampa , il  numero  de’  libri  è ristrettissimo  in  Cina,  mentre 
quello  dei  manoscritti,  è,  come  fu  da  noi  nel  medio-evo,  gran- 
dissimo; alcuni  »mo  veri  capi  d’opera  di  calligrafia. 

« La  nazione  cinese  sotto  il  rapporto  sociale,  può  considerarsi 
divisa  in  tre  molto  distinte  classi. 

1.  1 Lelteniti , o le  (tersone  istruite;  tra  quali  scelgonsi  i 
mandarini. 

2. 1 MercatuiUi,  compresivi  anche  i fabbricanti  di  cose  diverse; 
che  suddividonsi  in  altrettante  classi  quante  sono  le  professioni 

5.  I Coltivatori,  o contadini. 

« Non  può  darsi  più  giusta  idea  del  modo  di  procedere  dei 
mercanti  cinesi,  altro  che  paragonandoli  agli  Ebrei  ; è il  medesinw 
carattere,  lo  stesso  genere  di  affari,  la  stessa  maniera  di  trat- 
tarli. L’alto  commercio  opera  in  grande  e con  legale  onestà;  ma 
il  piccolo  trallicante  è rapace,  abbindolatore  e di  inala  fedo; 
se  non  inganna  vuol  dire  che  noi  può:  le  umiliazioni  a citi 
lo  si  assoggetta  noi  fanno  arrossire,  anzi  le  accoglie  ridendu 
perchè  non  ha  pudore , e se  ne  consola  rubando  ; c queste 
deplorabile  carattere  conserva  non  solo  in  patria,  ina  dovun- 
que rechi  i suoi  penati.  Lo  straniero  che  comjira  da  un  Cinese, 
deve  sempre  aspettarsi  di  essere  sudiciamente  ingannato;  se 
non  ò sul  peso,  lo  sarà  sulla  qualità  o sul  prezzo  della  roba; 
egli  vi  adesca,  v’  invita  ad  entrare  nella  sua  bottega,  vi  fa  ogni 
sorta  di  cortesia  con  la  stessa  perseverante  impudenza  di  quei 
venditori  Ebrei , che  da  noi  vi  fermano  e vi  forzano , per  così 
dire,  a comprare  le  loro  mercatanzie. 

« Il  commercio  è esposto  ad  una  enorme  quantilii  di  cslor- 
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siimi.  Il  più  opulcnlo  commerciante  ha  ima  paura  terribile  del 
pili  magro  impiegato  liscale:  egli  teme  le  angherie;  porcliò  più 
ù ricco  e più  viim  tassato,  snpratutto  se  ò conosciuto  aver  rela- 
zioni d’alfari  con  gli  Europei;  perciò  un /tan/std,  clic  fa  affari 
|>er  milioni , trema  alla  vista  del  servitore  d’ un  mandarino  , 
che  gli  annunzia  la  visita  del  suo  padrone;  scudo  certo,  che 
tpiella  visita  non  può  essere  disinteressala,  c che  gli  sarà  im- 
possibile rimandarlo  malcontento  sotto  pena  di  doversene  ama- 
ramente'pentire. 

u Ilo  detto,  che  i conladini  formano  la  terza  classe  della  po- 
polazione cinese.  Ma  quel  popolo  appassionatamente  agricola  in 
casa  propria,  trascura  una  simile  arto  appena  ha  espatrialo:  nelle 
diverse  contrade  delle  Indie,  dove  i Cinesi  vanno  a tentar  for- 
tuna, non  mai  diventano  coltivatori  in  grande,  e qualche  volta 
si  dedicano  soltanto  al  giardinaggio;  la  qùal  circostanza  spiegasi 
coll’amore  pel  suolo  naiio,  che  accompagna  il  Cinese  nelle  sue  e- 
inigrazioni:  a Balavia,  a Manilla,  lavora  faticosamente  per  lunghi 
anni  viva  nudrendo  la  speranza  del  ritorno  al  suo  paese;  ritorno 
che  clTeltua,  appena  il  suo  peculio  porgagli  il  mezzo  di  una  esi- 
stenza indipendente. 

« 11  popolo  Cinese  è su])erslizioso  ma  non  religioso;  almeno 
sarebbe  dillicilissiino  considerarlo  sotto  quest’ultimo  aspetto;  la  mag- 
giorità dei  letterali  segue  i dogmi  di  Con-fu-lzè  ^Confucio);  altri 
si  abbandonano  a un  comodo  spiritualismo,  intanto  che  grandis- 
simo numero  segretamente  professa  il  più  assoluto  ateismo. 

« Lo  classi  inferiori  appartengono,  in  generale,  al  culto  di  Fa 
(il  cinese),  sopracaricato  dell’adorazione  di  una  moltitudine 

d’idoli  rappresentanti  Dei  di  loro  imaginazione.  1 bonzi , o [ueti 
di  quella  religione , sono  innumerevoli , ma  non  hanno  autorità 
nò  credilo  neanche  tra  il  volgo.  Destinati  al  servigio  de’ 
templi  (chiamali  Tas  in  cinese,  c dagli  Europei  conosciuti 
sotto  il  nome  di  Payotlv),  vestili  di  bianchi  abili,  a'gno  di  lutto 
nella  Cina,  hanno  rasati  i capegli  ed  osservano  il  celibato:  quei 
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die  vivono  no’  conventi  uniti  in  confraternite,  vestono  panni  di 
color  liigi'i;  e non  6 strano  il  vederli  nqUe  vie  perseguitati  c bef- 
feggiati dai  ragazzi.  La  Cina  ò forse  il  solo  paese  del  mondo  in 
cui  i ministri  del  culto  non  sicno  per  nulla  considerati!  È pro- 
babile, che  l'amore  dei  Cinesi  pel  danaro  sia  la  fonte  di  quella 
irriverenza:  tutto  ciò  che  ha  aspetto  d' ingegno  e di  ricchezza,  come 
tutto  ciò  che  la  procura  (per  esempio:  l’industria,  l’attivith,  iP 
sapere),  ha  diritto  alla  loro  stima:  non  essendo  i bonzi  se  non 
che  monaci  mendicanti  ed  oziosi,  non  è dunque  maraviglioso,  clic 
la  quantitii  di  considerazione  loro  concessa  sia  ridotta  a cosi 
meschine  proporzioni , tra  un  popolo  assai  ben  noto  (ler  amar 
molto  ricevere  e pochissimo  dare.  — Io  visitai  la  pagoda  si- 
tuata sull'altra  sponda  del  flume  di  Cantòn,  e vidi  un  grande 
edifìzio  pesante , massiccio  e senza  eleganza , interiiamcnii' 
adorno  di  statue  di  lògno,  grossolane  e spaventose,  situate  in 
ciascun  angolo  dell’ edifìzio,  d’intorno  alle  quali  ardevano  ceri 
coloriti-  Una  gran  corte  attigua  alla  pagoda,  è circondata  dalle 
celle  dei  bonzi , dove  e’  dormono.  Quanto  al  vitto , essi  man- 
giano in  comune  in  una  gran  sala.  — Le  divozioni  usate  dai  Ci- 
nesi, nel  passare  davanti  ad  una  pagoda,  o di  fronte  alla  nic- 
chia de’ loro  Dei,  non  sono  altro  che  una  formalith  passala  in 
abitudine,  sendochè  il  padre  l'ha  trasmessa  a’fìgliuoli.  In  con- 
seguenza di  tale  indifferenza,  loro  non  pare  strano  diesi  guardi 
il  loro  idolo,  che  s'apra  o si  chiuda  la  sua  nìcchia,  non  con- 
tenente se  non  che  una  clligic  alla  quale  non  attribuiscono 
nessuno  dei  caratteri  religiosi,  che  noi  attribuiamo  alle  nostre  im- 
magini. 

« Sono  noti  gli  usi  fastidiosi  della  cortesia  de' Cinesi:  non 
fanno  un  passo,  un  atto  che  non  sia  comandato  da  regole  di  ci- 
viltà inserite  nelle  loro  leggi  sociali;  direbbesi  insomma,  esser  dessi 
una  razza  di  automi,  fin  dalla  culla  educati  alia  più  abbietta 
servilità.  — Che  aspettare  di  grande,  di  nobile,  di  generoso,  di 
energico  da  simile  nazione?  E egli  dunque  da  maravigliarsi  se 
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con  lanla  villa  divenne  la  preda  delle  bande  de’  Tartari  che 
diersi  la  briga  di  soggiogarla?  — 1 Cinesi  si  avvicinano  sempre 
col  sorriso  sul  labbro:  spesso  gettansi  in  ginocchioni  l’uno  di 
faccia  all’altro:  altre  volte  chinano  il  capo,  o incrociano  le  bracci:), 
oppure  portano  le  mani  all’  altezza  della  lor  fronte;  ridicole 
smorfie , che  pure  son  lungi  dall’  essere  cosi  moltiplicate  come 
è piaciuto  ad  altri  di  raccontare:  ma  quella  servilità  nella  quale 
sono  educati,  contribuisce  a farne  un  |K>polo  che  non  sa  distin- 
guersi pel  coraggio.  Nella  Cina  tutto  accade  tranquillamente  : 
gli  odii  sono  quivi  profondi  come  altrove,  ma  si  appagano 
senza  violenza  ; i Cinesi  possono  ò vero  altercare  qualche  volta, 
ma  battersi  non  mai.  È cosa  estremamente  rara  vederli  ubriachi: 
le  loro  passioni  principli  sono  i giuochi  d’azzardo,  le  carte, 
i dadi,  l’oppio  0 le  donne;  per  le  quali  cose  fanno  grandi  spcsc- 

« 11  conlrabb:u)do  dell'  oppio,  che  altravolta  làcevasi  a Ma- 
cao, ora  ò passato  a Wamyoa,  ove  lo  trovammo  stabilito.  Po- 
scia, poco  tempo  dopo  il  nostro  arrivo,  cominciò  ad  essere 
trasferito  a LiuUmj,  isola  all’imboccatura  del  Tigre:  quivi  è di- 
ventato r oggetto  di  un  immenso  commercio,  abbenchò  le  leggi 
dello  impero  ne  abbiano  ordinata  la  proibizione  sotto  severe 
pene,  che  dalle  bastonale  vanno  fino  alla  morte. 

Quando  giungemmo  a ÌVampoa  vi  trovammo  due  basti- 
menti, che  fino  dal  1812  servivano  di  deposito  a questa  der- 
rata: uno  era  una  piccola  nave  a tre  alberi  del  Bengala,  l’altro 
una  nave  americana,  il  levante  ^ nota  a lutti  i naviganti  che 
han  frequentata  la  Cina:  più  tardi  servi  al  medesimo  uso  a 
Linting,  fino  al  1850,  tempo  in  cui  fu  forzala  da  un  tifone  a 
tagliare  i suoi  alberi,  per  scampare  da  un  quasi  certo  naufragio. 

((  1 contrabbandieri  lavoravano  apertamente.  Il  modo  da  essi 
tenuto  merita  di  essere  descritto.  Dopo  l’ora  di  mezzogiorno,  le 
loro  barche , di  sottile  e leggera  costruzione , montate  da  ses- 
santa a ottanta  rematori,  correvano  lungo  la  costa,  spiando 
il  momento  favorevole;  pronti  a coglierlo,  partivano  colla  velo- 
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cilà  Jol  baleno  e ablwnlavano  la  nave  di  deposito;  in  un  bat- 
ter d’occhio,  l’oppio  era  tratto  dalle  casse,  c le  palle  o pezzi, 
secondo  donde*  veniva , passavano  di  mano  in  mano  ai  mari- 
nari cinesi,  che  li  nascondevano  nei  battelli  con  niaravigliosa 
prestezza  : queste  palle  o pezzi , di  circa  tre  libbre , erano  ab- 
bastanza piccoli  per  esser  nascosti  e facilmente  sbarcati.  Tutti 
<pic’  contrabbandieri,  eccettuato  i capi,  che  stavano  in  piedi  sui 
battelli,  erano  ignudi  dalla  cintola  in  su,  ed  aveano  il  volto  coperto 
da  una  pezzuola  di  seta  nera,  non  tanto  [ler  nasconder  la  faccia, 
quanto  per  preservarla  dal  fumo  di;lla  polvere  che  gli  brucciavano 
addosso  i doganieri.  Appena  l’oppio  era  a bordo,  la  barca  del  con- 
trabbandiere slanciavasi  rapida  come  una  freccia  ; ma  non  tar- 
dava ad  essere  inseguita  dai  battelli  della  dogana,  che  tingevano 
voler  sorprenderla  col  suo  carico.  La  lotta  che  allora  s’ im- 
pegnava aveva  raspotlo  di  un  animato  combattimento  ; da  amb' 
le  parli  i rematori  gareggiavano  di  forza  e sveltezza;  i battelli 
parevano  volare  sull’ acque:  ma  ad  onta  de’ suoi  colpi  di  can- 
none, non  riusciva  al  battello  delia  dogana,  quasi  mai , a fare 
allentare  il  corso  dei  frodatori , che  gli  fuggivano  davanti.  A dire 
il  vero,  quei  colpi  di  cannone,  erano  tirali  a polvere  soltanto 
e d’assai  vicino,  perché  era  proibito  tirarli  a palla!  — Pre- 
tendono alcuni , che  quella  caccia  sia  ordinariamente  una  Un- 
zione : perchiì  fumando  oppio  anche  i mandarini , jiar  sicno 
poco  disposti  a privaisi  di  un  piacere , che  in  essi  divento 
vera  passione:  d’altronde  credono  non  aver  diritto  di  ricercaree 
sequestrare  l’oppio  a bordo  delle  navi  euroivee:  ed  anche  pas- 
savano per  essere  il  più  delle  volte  interessati  in  quel  contrab- 
bando , 0 almeno  favorirlo , facendo  pag:ir  cara  quella  tolle- 
ranza; congettura,  che  la  cupidigia  nazionale  e l’avidità  dei 
mandarini  rendono  probabilissima.  Accadendo  però  ( sebben  di 
radissimo),  che  alcuno  de’  frodatori  sia  [iroso,  allora  viene  rigoro- 
samente punito;  se  è recidivo  più  volte  gli  mozzano  il  capo!  Mal: 
pure  sventura  pel  mandarino  aver  fatta  quella  cattura , poiebe 
se  cade  nelle  mani  dei  contrabbandieri,  egli  sparisce  per  seinpn’ 
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<c  Un  tempo,  le  ricche  classi  soltanto  fumavano  l’oppio;  ma 
ora  quasi  tutti  fanno  uso  di  questo  narcotico,  per  cui  il  con- 
sumo è immenso. 

« La  Cina  è il  più  debole  paese  del  mondo;  i suoi  abitanti 
sono  i meno  agguerriti  che  possano  trovarsi , furon  sempre 
soggiogati  da'  pastori  Tartari , che  tengonli  ancora  in  sog- 
gezione, malgrado  i loro  costumi  del  tutto  estranei  al  paese. 
Nulla  preserva  oggi  la  Cina  da  una  conquista,  se  non  i de- 
serti che  la  chiudono  a settentrione,  lo  stato  barbaro  dei  po- 
poli limitrofi  0 la  mancanza  di  un  pretesto  di  attacco  dalla  parte 
del  mare.  Questo  a noi  ora  non  manca:  operiamo  con  risolu- 
tezza, vigore  e prontezza;  l'occupazione  di  due  soli  de’  mag- 
giori porti , basterebbe  per  ricondurre  il  governo  cinese  al  suo 
meglio.  E ciò  può  eseguirsi  facilmente,  e senza  grandi  spese,  con  una 
flotta  montata  da  tre  mila  soldati  Europei,  ed  accompagnala  da 
due  battelli  a vapore.  Cantòn  e Teiaa-teu-Fu,  nella  baia  d’Amoy, 
sarebbero  i migliori  punti  da  prendersi,  perchè  città  ricche, 
po|X)lose,  con  buoni  porli  e vicine  a noi.  — Un  altro  mezzo 
ancora  più  breve  sarebbe  quello  di  andare  con  una  flotta  nel 
Mar-Giallo',  entrare  nel  Pei-ho,  o di  quivi  marciare  sopra  Pe- 
kino,  ove  si  giungerebbe  in  due  giornate,  ed  ove  il  palazzo 
imperiale  non  resisterebbe  assai  più  della  baracca  di  legno  di  un 
coltivatore  americano. 

u L’ esercito  cinese  è un  ammasso  grandissimo  di  uomini  ar- 
mali di  fucili  a miccia,  lancie,  e la  maggior  parte  di  freceie 
soltanto.  Una  truppa  disciplinata  europea  non  ne  terrebbe  mag- 
gior conto  che  d’un  nuvolo  di  grilli. 

« Nella  Cina,  il  sangue  è punito  col  sangue;  la  pena  del  ta- 
glione esiste  in  tutta  la  pienezza , e se  un  uomo  è stato  ucciso, 
l’uccisore  sconta  quella  morte  sul  suo  capo.  A fVampoa,  un 
marinaro  americano,  attingendo  acqua  a bordo  della  sua  nave, 
lasciò  cadere  la  secchia  piena  sul  capò  di  un  Cinese,  che  era 
nel  suo  battello,  e l’uccise.  In  un  momento  la  nave  fu  circondata 
da  una  moltitudine  di  battelli  pieni  di  Cinesi  che  facevano  uno 
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scliiamasso  lorribiln;  l 'officiale  che  comandava  sulla  nave,  lemcndo 
un  qualche  sgarho,  tirò  una  cannonala  c alzò  bandiera  di  pe- 
riglio; lune  le  navi  mandarono  subito  un  battello  armato,  lo 
che  produsse,  che  a poco  a poco  la  maggior  parlo  di  quelle 
barche  si  allontanassero.  Ma  ben  presto  i mandarini  vennero  a 
bordo  a dimandare  il  colpevole,  che  però  fu  negato;  poi,  per 
timore  di  qualche  sorpresa,  ciascuna  nave  lasciò  alcuni  uomini 
a bordo  deirAmericano.  La  nuova  giunse  in  un  momento  a Can- 
tòn,  ove  subito  cessarono  tutte  le  transazioni  commerciali,  esi- 
gendo assolutamente  il  viceré  che  si  desse  in  inano  airaulorilà 
politica  l'ucAjisore. 

« Questo  accidente  fece  sospendere  gli  affari  per  più  di  una 
quindicina  di  giorni , non  volendo  i Cinesi  recedere  dalle  loro 
pretese.  Finalmente  il  capitano  della  nave  americana,  per  tòrsi 
d’ imbarazzo , imaginò  un'  ingegnoso  strattagemma , ed  a quello 
ricorse;  mori  in  questo  frattempo,  a bordo  di  una  delle  navi  anco- 
rate a ÌVampoa,  un  marinaro  americano;  fu  dato  il  morto  invece 
del  vivo!  In  sulle  prime  i mandarini  non  vollero  riceverlo,  di- 
cendo che  loro  bisognava  un  vivo  per  punirlo , e non  un  morto; 
ma  fu  risposto  che  la  paura  aveva  fatto  morire  il  colpevole; 
sicché  quegli  che  aveva  commesso  l’omicidio  non  essendo  cono- 
sciuto da  essi , non  poterono  provare  di  essere  ingannati.  Pa- 
recchi Europei , a Cantòn , furono  d’ avviso  di  non  doversi  dare 
)>er  nulla  il  morto , e di  non  sopportare  che  i Cinesi  mettessero 
le  mani  addosso  ad  un  Europeo,  né  vivo,  né  estinto.  Mi  servo 
della  parola  Europeo , per  distinguere  la  classe  dei  bianchi,  che 
in  quelle  lontane  contrade  fanno  causa  comune.  Nulla  di  meno 
bisognò  daFe  ai  Cinesi  quel  corpo,  che  loro  era  stato  promesso; 
e ciò  che  fece  orrore  ai  bianchi  fu  il  vedergli  mozzare  il  capo. 

« 1 gastighi  sono  rigorosi , ed  i supplizi  variatissimi  nella 
forma;  il  che  vale  a confermare  quanto  ho  detto  dei  crudeli 
costumi  di  questo  popolo,  ad  onta  eh’ ci  sia  in  generale  di  una 
natura  piuttosto  dolce;  ma  nei  paesi  despotici , i gastighi  non 
sono  un  debito  che  il  colpevole  paga  alla  società,  quivi  essa  ese- 
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guisce  una  vundelta.  Cosicché  nella  Cina,  il  miniiuo  gasligu, 
quello  che  accompagna  tulli  gli  altri,  sono  colpi  di  bambù 
applicati  sul  dorso,  o sulle  piante  dei  piedi  del  paziente. 

•<  La  pena  del  canguo,  chiamata  Iscia,  si  applica  coll’ a iute 
di  uno  strumento  fatto  di  due  pezzi  di  legno,  avente  ognuno 
nel  mezzo  un  incavo  semicircolare.  Mettono  gli  aguzzini  il  collo 
del  condannato  tra  que’  due  incavi,  riuniscono  i due  pezzi  di 
legno,  poi  sulle  commettiture  un  mandarino  appone  il  suo  sigillo 
e attacca  al  patibolo  una  larga  striscia  di  foglio  in  cui  è scritta 
la  sentenza;  la  qual  cosa  pone  il  sorveglialore  nell’ impossibilità 
di  lasciarsi  sedurre  per  addolcire  la  sorte  del  colpevole.  Nell’an- 
golo di  quella  macchina  sono  due  altri  buchi  ne’  quali  ven- 
gono chiusi  i polsi  del  paziente.  11  peso  del  canguo  aumenta  da 
cinquanta  alle  duecento  libbre,  secondo  la  gravezza  del  delitto. 
Un  messo  di  polizia  armato  di  frusta,  conduce  a suo  piacere  lo 
sventurato  per  lutto  il  tempo  che  questi  deve  portare  lo  stru- 
mento del  suo  supplizio.  La  sentenza  indica  sempre  la  durala 
del  gasligo,  la  quale  è di  uno,  due  o tre  mesi,  secondo  il 
delitto.  Qualche  volta  però  il  conduttore  permette  al  paziente 
di  appoggiarsi  a un  muro  o di  sedere  in  terra,  purché  paghi, 
giacché  nella  Cina  l’ umanità  ha  la  sua  tariffa. 

« Un’altro  supplizio,  molto  sommigliante  al  precedente,  con- 
siste nel  chiudere  il  colpevole  in  una  botte,  in  modo  che  la 
testa  sola  e le  mani  restino  di  fuori;  e siccome  la  botte  non 
è dell’altezza  dell’uomo,  egli  ha  perciò  il  corpo  piegato  e sta 
in  una  penosissima  posizione:  i suoi  parenti  sono  obbligati  di 
dargli  da  mangiare,  giacché  gli  è impossibile  che  possa  servirsi 
delle  proprie  mani. 

u I delinquenti  sono  anche  imprigionali  in  gabbie  di  ferro,  e 
trasportati  in  quel  modo  da  un  luogo  all'altro.  — Alcuni  sono 
sventrati;  o prima  di  ucciderli  strappano  loro  le  unghie,  i ten- 
dini dei  piedi  e delle  braccia,  c Qno  le  viscere,  o slrilolaiio  le 
ossa.  — Altri  sono  crocifissi,  o pure  tagliano  loro  il  capo  con 
una  scimitarra. 
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SEGUE  L’  AIGOKRTO  DEI  CAPITOIO  PBECEDENTE. 


Gli  annali  cinesi  .icccnnano  ad  un  gran  numero  d’amba- 
sciate, anteriori  all’  era  cristiana.  Dicesi,  che  la  Cina  inviasse  am- 
basciatori a Cesare  Augusto,  che  impiegarono  quattro  anni  nd 
viaggio  : ciò  però  di  cui  possiamo  dirci  certi  si  è , che  l’ im- 
pero romano  riceveva  dalla  Cina  tessuti  di  seta.  Al  tempo  dei 
Sui  (600  aiui  dopo  Gesù  Cristo)  ambasciatori  furono  spedili 
presso  le  nazioni  vicine.  Nel  618,  qbbe  principio  in  Cantòn  un 
mercato  regolare,  e un  officiale  fu  delegato  per  riscuotere  i di- 
ritti dello  stato;  nel  630,  il  re  di  Tufan  inviò  una  celebre  am- 
basciata che  fu  accolta  favorevolmente;  nel  1127,  un  editto  del- 
r imperatore  regolò  i rapporti  commerciali  che  esistevano  tra  i 
Cinesi  egli  stranieri.  Dal  1321  al  1333,  il  commercio  fu  per 
due  volte  interrotto.  Regnante  Hu-pi-lie  (Koubilat-khan),  l’im- 
mortale veneziane  Marco  Polo , fu  per  tre  anni  governatore  d’ una 
provincia  meridionale  della  Cina.  Sul  sorgere  del  secolo  xv, 
l’India  c la  Cina  si  mandavano  reciprocamente  ambasciatori. 
Nel  1425,  un  ambasciatore  estero  recò  un  tributo. 

Per  amicarsi  a’  Cinesi , e quindi  poter  penetrare  nc’  loro 
porti,  gli  Olandesi,  nel  1607,  fecero  un  tentativo,  che  non  ebbe 
esito;  nel  1624,  poterono  stabilirsi  nell’isola  Formosa,  ma  il 
pirata  cinese  Coxinga,  ne  li  scacciò  nel  1662. 

La  Compagnia  delie  Indie  aveva  sette  anni  prima  mandati  al- 
r imperatore  ambasciatori,  per  concludere  con  lui  un  trattato, 
onde  i porti  Cinesifosscro  aperti  al  commercio  olandese;  ma 
dopo  tanti  ossequi  e tante  umiliazioni  fatte , e dopo  molti  cattivi 
trattamenti  ricevuti , i due  incaricati  ottennero  bensì  per  la  loro 
nazione  il  permesso  d’importare  mercanzie,  ma  patto  di  non 
poter  ciò  fare  che  ogni  otto  anni.  Quella  prima  ambasciala  fa 
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seguila  (ia  una  seconda  (nel  1667) , che  malgrado  tulli  gli 
sforzi,  dopo  una  dimora  di  6 scttimaiie  in  Pekino,  se  ne  ritornò 
senza  aver  punto  migliorate  le  precedenti  condizioni. 

Sullo  scorcio  del  secolo  xvi , i Russi  dalla  Siberia,  arrivarono 
su  i confini  della  Cina.  I Cinesi , spaventati  ddllo  spirilo  intra- 
prendente de’  loro  confinanti , combinarono  un  trattato  di  pace,  e 
dierono  ai  Russi  il  permesso  di  spedire  ogni  anno  una  caravuna 
fino  a Pekino  ; permesso  che  inutilmente  era  stato  chiesto  da 
altre  nazioni.  L’effetto  favorevole  che  i Russi  fecero  sulPauimo 
dei  Cinesi  fu  straordinario  j e primi  l’ esperimenlarono  gli  am- 
basciatori, che  furono  dallo  Czar  spediti  a rappresentarlo,  nel 
1693  e nel  1719  j i quali  furono  colmi  di  gentilezze,  c tenuti 
in  moltissima  considerazione.  Ecco  come  si  esprime  in  proposito 
un  testimonio  occulare,  che  si  trovava  all’  udienza  accordala  al- 
l’ultimo ambasciatore  russo  Lcoff  Vassilicvilch  Jomalloff. 

u Dopo  un  quarto  d’ora  d’aspettazione  comparve  rimperalore, 
che  andò  a sedersi  sul  suo  trono^  gli  astanti  s’alzarono,  e il 
gran  cerimoniere  invitò  l’ ambasciatore  ad  entrare  nella  salaj 
presolo  per  mano,  lo  condusse  ad  una  tavola,  sopra  la  quale 
gli  fece  deporre  le  lettere  coinendalizie  di  cui  era  latore.  Ad 
un  segno  dell’  imperatore , l’ ambasciatore  riprese  le  sue  lettere  c 
andò  difilato  al  trono;  là  inginocchiatosi,  le  presentò  al  mo- 
narca cinese  ; il  quale  prendendole , chiese  le  nuove  dello  Czar. 

u L’Ambasciatore  s’  alza,  c retrocede  d’ un  passo  per  istanza 
del  cerimoniere  , mentre  in  quel  frattempo  il  suo  seguilo 
r aspetta  ritto  fuori  della  sala.  Ad  un  nuovo  cenno  dell’ impera- 
tore il  cerimoniere  riconduco  l’ ambasciatore,  e ordina  a lutti 
d’inginocchiarsi  onde  render  nove  volle  omaggio  a sua  maestà 
imperiale.  Il  dottor  Beli,  nella  sua  relazione,  dice  in  proposito: 
u ad  ogni  terza  volta , noi  ci  alzammo  e inginocchiammo  di 
« nuovo,  il  gran  cerimoniere,  gridò  in  tartaro:  Morgìi  e boss, 
u cioè , alzatevi  e inginocchiatevi  ; parole  che  certo  non  dimen- 
u ticherò  in  tutta  la  vita  ». 

L’  lm|>eratore  regnaiiie  era  Khang-hi , princi[ie  pila  illuminalo 
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e certo  meno  esigente  del  suo  predecessore  6ciun-lci  , che 
aveva  ricevuta  l’ ambasciala  olandese.  Egli  trattò  con  grande 
famigliarità  lutti  i Russi,  e servi  di  sua  propria  mano  all’  amba- 
sciatore una  lazza  di  tavassam  o cam-ciù,  specie  di  liquore 
fermentato,  fallo'  con  grani  di  diverse  qualità. 

« Il  papa  da  principio , e in  seguilo  il  Portogallo,  mandarono 
ambasciatori;  ma  mentre  il  pontefice  credeva  fondare  il  suo 
impero  sopra  basi  solide,  fu  all’ opposto  il  segnale  della  sua 
decadenza;  c il  Portogallo  non  poteva  certamente  ricevere  mag- 
giori vessazioni  di  quelle,  che,  nello  persone  de’suoi  ambasciatori, 
gli  fecero  soffrire  i Cinesi. 

Non  prima  del  1792,  gl’  Inglesi  cercarono  stabilire  delle  re- 
lazioni coi  Cinesi.  A tale  scopo,  lord  Macarlncy  part'i  d’ Inghil- 
terra con  due  navi,  una  da  guerra,  di  74  cannoni,  1’  altra  ap- 
partenente alla  Compagnia  delle  Indie , di  1200  tonnellate. 
Arrivato  alla  corte  dell’ imperatore  Khiang-lung,  lord  Macarlnej 
fu  ricevuto  in  udienza;  e malgrado  non  volesse  assoggettarsi  alle 
cerimonie  d’  uso,  non  permettendoglielo  la  sua  alterigia  inglese, 
pure  fu  accolto,  e con  ogni  sorta  di  feste  gli  furon  date  prove 
di  gran  simpatia.  In  una  festa  nautica , dice  il  Padre  Lamyot 
che  vi  assisteva,  si  celebrò  lo  sjmsalizio  dell’Oceano  colla  Terra. 

« La  Terra  portò  in  dote  tulle  le  sue  produzioni:  serpenti, 
elefanti , tigri , aijuile , struzzi , qucrcie,  pini,  alberi  infine  di 
tutte  le  s|>ecie. 

L’  Oceano  da  sua  parte,  mostrò  la  medesima  grandezza: 
espose  agli  occhi  de’  suoi  spettatori  le  ricchezze  del  suo  im- 
pero, sotto  le  forme  delle  balene,  delfini  ed  altri  mostri  ma- 
rini ; espose  altresì  de’  vascelli , degli  scogli , delle  conchi- 
glie, delle  spugne , e de’  coralli.  Quelle  differentissime  cose, 
furono  rappresentate  da  attori  sfigurati,  che  adempirono  al  loro 
incarico  con  una  naturalezza  ammirabile.  » 

lo  son  convinto  che  quella  festa  simbolica,  fu  dai  Cinesi  data 
all’  ambasciatore  Inglese  per  addimostrargli  come  nell’  Impero 
della  Cina  sianvi  tulle  le  produzioni  possibili  si  terresfri  che 
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marine,  con  ciò  volendo  condì iudere,  eh’ essi  non  abbisognavano 
di  relazioni  colle  nazioni  slranierc.  Comunque  di  ciò  sia,  la  corlc 
barbara,  tratlollo  però  politamente,  c cortesemente;  ma  l’impe- 
ratore, non  amando  stringere  relazioni  coll’ Europa,  rifiutò  qua- 
lunque domanda  che  da  lord  Macarlncy  gli  fu  fatta,  e diè  or- 
dini perchè  il  soggiorno  dell’  ambasciatore  fosse  accorcialo , 
sollecitandone  la  partenza. 

Non  è inutile  il  far  osservare,  come  l’ Inghilterra,  per  simile 
missione  diplomatica,  generosamente  spendesse  oltre  due  milioni 
di  franchi;  spesa  d’altronde  ch’ella  seppe  poi  farsi  rendere, 
compresi  i frutti  ; ma  le  rimaneva  il  vantaggio  d’ aver  cono- 
sciuto qualche  punto  della  Cina,  e d’  aver  ottenuti  de’  regali  che 
r Imperatore  Cinese  inviò  al  Sovrano  d’  Inghilterra. 

La  Gran  Brettagna , non  desistendo  dal  suo  projiosilo , nel 
1816  inviò  in  Cina  lord  Amherst,  che  però  non  fu  più  felice 
del  suo  predecessore.  Quello  ambasciatore  ebbe  a provare  tutte 
le  violenze  e gl’  insulti , che  (ino  a quel  tempo  erano  incognite 
nei  fasti  diplomatici.  L’ udienza  solenne  era  stata  (issata  dal- 
r Imperatore  Kia-king , quando  gli  convenne  anticiparla  di  otto 
giorni.  Appena  arrivato  a Yuen-meng-juen,  lord  Amherst  fu  av- 
visato di  doversi  presentare  al  palazzo.  Egli  addimostrò  grandis- 
sima sorpresa  di  quella  decisione,  c si  rifiutò  adducendo  in 
scusa  le  fatiche  del  lungo  viaggio  e d’  altra  parte  non  trovasi 
in  abito  conveniente  per  obbedire  agli  ordini  che  gli  venivano 
dati.  L’ imperatore  persistè  nel  suo  desiderio,  e lord  Amherst 
nel  suo  riOulo:  il  primo  ministro  andò  a fargli  una  visita,  e 
tentò  ogni  mezzo  per  persuaderlo;  ma  visto  che  non  poteva 
indurlo  a decidersi,  gli  diè  uno  schiaffo.  Un  altro  mandarino 
segui  il  suo  esempio  e tutti  e due  si  misero  all'opera  per  trarlo 
fuori  del  suo  appartamento.  Giunto  a liberarsi  dalle  loro  mani, 
Tambascialore  protestò  contro  simile  violenza,  e lasciò  il  palazzo 
senza  aver  ottenuta  udienza  dallo  imperatore,  il  quale  fece  a 
lui  comunicare  l’ordine  di  uscire  immediatamente  da  Pekìno. 

Il  regno  di  Kia-King  sembra  essere  stato  un  seguilo  continuo 


(li  calamità:  rivolte,  grande  siccità,  uragani  c straordinarie  inon- 
dazioni che  desolarono  la  Cina.  Quel  principe,  morto  nel  1820, 
lasciò  la  corona  al  suo  secondogenito  Tao-Kuang. 

La  dominazione  tartara  non  ha  ancora  cessato  d'essere  odiosa  ai 
Cinesi.  Si  formarono  società  segrete:  quella  della  Trinità  ha  per 
scopo  principale  la  cacciata  dei  Mantciù.  Nel  1832,  una  rivolu- 
zione scoppiò  a Formosa,  la  truppa  e qualche  mandarino  furono 
scannati.  É propabile,  che  quegli  avvenimenti  sieno  collegati  ad 
una  causa,  che  finirà  forse  col  trionfare,  e che  un  giorno  i Ci- 
nesi scuoteranno  il  giogo  straniero.  Se  cangieranno  di  politica, 
e se  sentiranno  il  bisogno  d’ occupare  un  posto  fra  le  nazioni 
civili,  ciò  è incerto:  il  tempo  solo  ci  chiarirà,  di  quanto  tente- 
remmo invano  indovinare. 

La  difficile  posizione  politica  in  cui  si  trova  la  dinastia  dei  Man- 
tciìi,  spiega  la  facilità  con  la  quale  l'imperatore  accettatò  il  trat- 
tato di  commercio  che  le  armi  inglesi  gli  imposero.  Si  sa  che 
la  Gran  Bretagna  non  temè  attaccare  il  Celeste  Impero  per  un 
motivo,  ch'ella  non  può  confessare  a sò  stessa  senza  arrosire; 
ella  volle  la  vendita  dell’ oppio,  che  avvelena,  malgrado  che 
l’imperatore  l’avesse  proibita. 

I capitani  c gli  armatori  delle  navi  che  servivano  di  deposito 
all’oppio,  guadagnavano  assai;  quello  deposito  era  in  appalto:  da 
prima  si  davano  quattro,  e in  seguito  due  piastre  al  mese  ])er 
magazzinaggio,  e cinque  piastre  per  ogni  cassa  sbarcata  ai  ca- 
pitani, che  hanno  finito  col  dividersi  il  tutto  con  l’armatore. 
Quei  bastimenti  di  deposito  furono  per  lungo  tempo  tollerati 
dai  mandarini  di  fVampoa^  i quali  avevano  come  si  è detto  di 
sopra,  motivi  particolari  per  chiudere  gli  occhi  sopra  quella 
infrazione  degli  ordini  superiori;  ma  allorché  il  numero  di  quei 
bastimenti  aumentò  col  crescere  della  frode,  ordini  ognor  più 
severi  giunsero  da  Pekino;  .la  sorveglianza  raddoppiò,  le  giunche 
armate  della  dogana  crebbero  di  numero.  — Fu  allora,  die  le 
navi  si  ritirarono  a Lintinq , la  cui  rada  è stata  in  seguito  la 
sede  di  quel  commercio. 
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Il  papavero,  dal  quale  si  estrae  la  sostanza  resinosa  e con* 
creta  nota  sotto  il  nome  di  oppio,  è coltivalo  in  grande  in 
tutto  l'Oriente,  cioè  dalla  Natòlia  fino  al  Bengala.  Si  conoscono 
tre  specie  d’oppio;  — la  prima  è quella  che  si  ottiene  per 
mezzo  di  un’incisione  fatta  nello, stelo  della  pianta,  dalla  quale 
cola  una  sorta  di  gomma  o sugo,  che  viene  staccalo  allorché 
l'aria  io  ha  indurito:  questo  è Y oppio  in  lagrime,  il  più 
raro,  il  più  prezioso,  di  tutte  le  varietà  di  questa  droga,  c 
quello  che  in  ragione  del  suo  allo  prezzo  è riservalo  all’opulenza. 
— La  seconda  qualità,  ossia  V oppio  ordinario  di  commercio 
esce  dalla  parte  superiore  o testa  del  papavero;  ne  vien  fatta  una 
pasta  dalla  quale  si  estrae  il  sugo  di  cui  si  fanno  piccole 
focacce  del  peso  di  circa  una  libbra  ( sedici  oncie  ).  — La 
terza  ed  ultima  qualità  è prodotta  dalla  pianta  intera  bollita. 

L’oppio  indiano  è superiormente  caro  rispetto  a quello  di 
Turchia.  Prima  di  essere  venduto  ai  fumatori,  l’oppio  è preparalo 
e mescolato;  quello  del  Malwa,  è mescolalo  con  quello  di  Faina, 
di  Benarcs  o di  Turchia  : questa  preparazione  vien  chiusa  in 
un  piccolo  scalolino  della  grandezza  di  un  dado.  Per  mezzo  di 
uno  spillo  d’argento,  appuntato  da  un  lato  e piatto  dall’altro, 
si  mette  sull’orlo  di  una  pipa  di  particolar  forma  e addattata  a 
quest’uso,  un  pezzetto  d’oppio  della  grossezza  di  un  pisello; 
una  miccia  di  midollo  d’un  giunco  chiamato  linsip , imbevuta 
fli  olio  ardente  su  di  un  piatto  di  porcellana  o di  metallo,  è de* 
slìnata  ad  accendere  la  pipa;  il  fumatore,  sempre  seduto,  l’av- 
vicina all’oppio , il  quale  si  consuma  in  due  o tre  fumate , c 
continua  a quel  modo  fino  a tanto  che  l’estasi  non  siasi  impa- 
dronita de’  suoi  sensi. 

L’ uso  dell’  oppio  produce  nel  fumatore  funestissime  conse- 
guenze : gli  abituati  si  riconoscono  alla  loro  magrezza , ed  al 
camminare  ondeggiante;  hanno  le  labbra  violette,  livido  il  colore, 
incerto  lo  sguardo,  gli  occhi  smarriti:  se  alcuno  parla  con  essi 
pare  che  non  intendano;  il  capo  cade  loro  sempre  sul  petto: 
se  hanno  qualche  cosa  d’importanza  da  fare,  bisogna  che  si 
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menano  a fumare;  le  idee  non  si  sviluppano  loro  se  non  mercè 
dello  eccitamento  dell’oppio.  La  perdila  della  memoria,  un  mal- 
essere ed  una  precoce  caducità,  sono  le  fatali  conseguenze  di 
quella  passione  portata  aU’cccesso;  passione,  che,  come  dicemmo 
è dote  del  ricco,  poiché  non  solamente  quella  sostanza  è costosis- 
sima ma  è ancora  di  maggior  prezzo  il  riparare  ai  danni  che  l’uso 
di  essa  cagiona.  Quando  il  fumatore  si  vede  struggere  la  salute 
per  effetto  dì  quel  terrìbile  e lento  veleno,  è costretto  ricorrere 
agli  alimenti  più  sostanziosi  e più  capaci  a rinnovare  le  sue 
facoltà  perdute,  e rimettere  in  forze  il  rovinato  suo  corpo. 

Nel  numero  degli  alimenti  capaci  o almeno  creduti  atti  a far 
ricuperare  le  forze  perdute  per  lo  smodato  uso  dell’oppio,  si 
mettono  in  primo  luogo  i nidi  d’uccelli  dell’Arcipelago  Ma- 
lese, il  tripang,  specie  di  mollusco  marino  (liololuries),  i nervi 
e le  zampe  de’  cervi  e de’  buoi,  le  pinne  c la  coda  de’  pesci 
cani,  ì'agalagal  pianta  marina  con  la  quale  si  fa  una  specie  di 
gelatina;  poi  vengono  in  seconda  linea  le  gelatine  di  tutte  le 
surtai,  le  carni  più  sostanziose,  e finalmente  tutto  ciò  che  può 
riconfortare  e riordinare  lo  stomaco. 

u 1 Turchi  masticano  l’oppio,  i Cinesi  lo  fumano,  i Malesi 
poi  lo  fumano  e bevono.  È nota  l’esaltazione  furibonda,  la  sete 
di  sangue  ch’esso  sveglia  negl’indigeni  di  Giava,  di  Sumatra  e 
delle  altre  isole  dell’  Arcipelago  Indiano;  supponesi , che  tali 
effetti  sieno  prodotti  per  esser  quivi  preso  liquido.  * 

Fino  al  1780,  ì Portoghesi  fornirono  primi  l’oppio  ai  Cinesi  ; 
da  quell'epoca  gl’inglesi  s’impossessarono  di  tal  commercio  e 
ne  stabilirono  depositi  a Macao.  Sul  principio  l’ oppio  era  im- 
portato mediante  un  diritto;  ma  sol  decadere  del  secolo  scorso 
fu  assolutamente  proibito,  ed  i fumatori  minacciati  di  pene  se- 
verissime. Allora  incominciò  il  commercio  di  contrabbando:  mol- 
tissimi bastimenti  armati  in  guerra  partirono  dall’  India,  nel  1839, 
collo  scopo  d’ introdurre  per  forza  il  genere  proibito,  e annullare 
cosi  le  misure  prese  dall’imperatore.  Intanto  questi  aveva  pro- 
clamali ordini  sempre  più  severi;  e i negozianti  d’oppio  furon 
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vessali  sì , cLe  il  goveriMitore  inglese , gettata  la  maschera,  credè 
necessario  agire  a viso  scoperto.  11  capitano  Smith  propose  di 
bloccare  Cantòn,  e degli  armamenti  si  prepararono  neH’Indie, 
per  fare  una  guerra  il  cui  pretesto  era  trovato  sì  ingiusto.  L’im* 
peralore  allora  (18  dicembre  1839)  ordinava  il  sequestro  di  tutte 
le  casse  d'oppio  depositate  ne'  magazzini  inglesi , e pubblicava 
un  decreto  di  proibizione  di  tutte  le  merci  provenienti  dall'In- 
ghilterra. Lettere  dì  murca  furon  date  a molti  leghi  Cinesi, 
e parecchi  bastimenti  inglesi  caddero  in  mano  de'  corsari.  Fu 
allora  che  l' Inghilterra  mandò  ambasciatore  a Pekino  lord  Awc- 
kland,  e contemporaneamente  una  flotta  di  22  legni  fu  posta 
sotto  il  comando  dell’  Ammiraglio  Elliot , coll’  ordine  di  agire 
contro  la  Cina. 

Due  nazioni  armate  possono  difficilmente  stare  di  fronte  senza 
venire  a qualche  colisione.  Malgrado  le  loro  giuste  lagnanze , 
i Cinesi  non  furono  i primi  ad  attaccare;  le  loro  giumhe  ave- 
vano fallo  un  movimento  inoffensivo  ; l’ ammiraglio  Elliot  in- 
timò loro  di  rientrare  c ancorarsi;  i Cinesi  rifiutarono,  ma  il 
cannone  inglese  gli  ridusse  al  dovere. 

La  regina  del  Regno  unito  della  Gran  Brettagna  c d’ Irlanda 
dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Cina,  nell’ aprile  del  1840; 
ma  le  ostilità  erano  cominciate  da  molti  mesi , con  grave  danno 
de’ Cinesi,  e il  20  gennaio  1840,  la  flotta  inglese  bloccò  Cantòn. 
Allora  fu , che  lo  imperatore  del  Celeste  Impero  indirizzò  alla 
regina  d' Inghilterra  una  lettera  esponente  le  ragioni , per  cui  si 
credeva  in  diritto  di  respingere  un’aggressione  che  parevagli  in- 
giusta; lettera  che  al  governo  di  St-James  parve  offensiva,  a 
motivo  del  tuono  d’eguaglianza  con  cui  il  sovrano  cinese  trat- 
tava con  la  graziosa  regina. 

Nei  primi  giorni  del  mese  di  marzo  gl’inglesi  s’ erano  impa- 
droniti della  fattoria  di  Cantòn,  posta  sulla  spiaggia  del  mare; 
il  20  un  armistizio  di  corta  durala,  fu  convenuto  col  commis- 
sario imperiale.  Il  comandante  Elliot  riprendo  le  fortezze,  che 
una  prima  vòlta  prese  dai  suoi*  soldati  aveale,  poco  dopo, 
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rese  ai  Cinesi.  £ l'imperature  ordina  dal  canto  suo  che  si  op- 
ponga per  lutto  una  continua  e vigorosa  resistenza.  1 due  partiti 
non  possono  retrocedere  senza  onta:  il  18  maggio  gl' Inglesi  s'ap- 
prestano ad  attaccare  la  città;  la  flotta  non  è pronta  che  il  23; 
il  giorno  stesso,  a 6 ore,  una  colonna  s’impossessa  delle  fat- 
torie; a 7 ore  una  batteria  si  organizza  ed  il  fuoco  incominda. 
Dopo  alcune  cannonate,  che  affondano  tre  (jiunelte  e mettono  il 
fuoco  nci'lubborghi  di  Canlòn , le  batterie  nemiche  son  ridotte 
al  silenzio;  a 9 ore  gl’inglesi,  marciano  avanti,  la  brigala  dei 
marinari  si  slancia  all’assallo,  sostenuta  da  quattro  scialuppe  dei 
vascelli  ; il  forte  orientale  è vinto,  però  non  senza  perdila  degli 
Inglesi:  cosi  la  bandiera  britannica  sventola  ovunque  liberamente. 
Il  giorno  dappoi,  vennero  a parlamentare  gl’  incaricali  Cinesi  : i 
capitoli  del  trattato  furono  i seguenti  : 

1. °  11  commissario  imperiale  e tutte  le  truppe  abbandoneranno 
entro  sci  giorni  la  città  di  Cantòn,  e si  ritireranno  ad  una  di- 
stanza non  minore  di  80  miglia  nello  interno. 

2. °  Sei  milioni  di  dollari  (piastre  di  Spagna)  saranno  pagali 
nel  termine  d’ una  settimana,  alla  corona  d'inghillepra;  un  mi- 
bone  sarà  pagalo  all' indimani,  prima  del  tramonto  del  sole. 

5."  Le  truppe  inglesi  terranno  le  occupate  posizioni,  lino  a 
che  non  sia  pagala  la  somma  intera.  Nessun  preparativo  di  guerra 
sarà  fallo  nè  da  una  p.irte,  nò  dall’ altra;  ma  tutte  le  trupiie 
inglesi  ed  i vascelli  ritorneranno  a fi  acca- Tiy  ria,  subito  che  la 
somma  sarà  stala  interamente  soddisfatta;  la  fortezza  di  Waug- 
tong  sarà  pure  evacuata , ma  non  potrà  essere  riarmata  finché 
tra  i due  governi  non  sieno  appianate  tutte  le  diflicollà. 

4."  Le  perdile  prodotte  dallo  incendio  del  brik  s|>agouolu  il 
Bilbaim,  e tutte  quelle  prodotte  dalla  distruzione  delle  fattore 
saranno  indennizzate  nello  spazio  di  7 giorni. 

Il  giorno  appresso  furono  ratibcati  que’  patti:  dalla  pai'le 
degli  inglesi  da  Elliot,  e dall’altra  da  Kuang-ciù-fu , mìnistru 
plenipotenziario  dell’imperatore,  che  vi  appose  il  suo  sigillo. 
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CuiUòn  è dilTeso  da  quattro  fortezze  che  corouauu  le  bue  al- 
ture; in  quella  del  uord-cst,  gli  Inglesi  trovarono  42  {)ezzi  d arti- 
glieria, ed  un  gi’aiide  approvigionamento  di  polvere.  Nell  arseiialc 
marino  erano  12  grosse  giungile  da  guerra  in  costruzione,  24 
scialuppe  cannoniere,  12  giunche  da  guerra  aH’ancora,  multo  le- 
gname da  costruzione,  dei  carri,  de’  cannoni,  e altri  diversi  og- 
getti di  armamento. 

Dal  rapporto  fatto  dal  Kuang-ciìi-fu  al  comandante  inglese 
risultò,  che  le  perdite  dei  Tartari  furono  queste;  500  uomini 
morti  e 1500  feriti  ; quelle  sofferte  dai  Cinesi  il  doppio , e a 
tanto  numero  ascesero  perchè  diffettavano  essi  assolutamente  di 
disciplina  e d'ordine;  sibbcne  si  batterono  con  moltissimo  va- 
lore: ond’è  che  restò  evidente,  non  esservi  città  Cine^,  anche 
forte  di  numerosissima  guarnigione  che  uno  corpo  di  5000  uo- 
mini non  possa  espugnare. 

Dojm)  quella  vittoria,  gl’inglesi  dichiararono  libera  l’isola  di 
Hong-Kong,  c quivi  ordinarono  la  fondazione  d’una  città  sotto 
l’immediata  loro  protezione,  lasciando  intanto  Cautòn,  che  s’ac- 
corsero esser  pericoloso  abitare  più  a lungo. 

Il  21  agosto  la  flotta  lasciò  le  acque  di  Hong-Kong  coll’ in- 
tenzione d’attaccare  l’isola  d’Amoy  o Emu'i  e distruggerne  le 
fortilìcazioni.  La  spedizione  compouevasi  di  54  vele;  il  25  erano 
in  vista  d’ Emu'i;  l’ammiraglio  Parker  ordinò  a due  fregate  di 
scandagliare  le  acque  de’  paraggi  del  porto  ; il  2(i  tutte  le 
scialuppe  son  gettate  in  mare:  a mezzogiorno  due  vascelli  s’atu- 
marrauu  rimpetto  ad  una  batteria  di  70  cannoni,  e prima  che 
cada  il  giorno  le  truppe  padroneggiano  la  città,  ove  il  generai 
maggioro  sir  Hugh  Gough  fece  il  suo  ingresso  il  27. 

Emu'i  fu,  secondo  l'opinione  generale,  la  conquista  più  im- 
portante di  quella  guerra.  Gl’  Inglesi  trovarono  nel  suo  porlo 
18  giunche  da  guerra,  e moltissime  scialuppe  cannoniere,  delle 
delle  quali  s’impadronirono.  Dopo  ciò,  presero  possesso  dell’ ìsola 
di  Kulangsu,  che  comanda  Emu'i,  e vi  lasciarono  500  uomini 
con  qualche  artiglieria.  Le  isolo  d’ Amoy  o Emui  sono  una  diiicn- 
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(lenza  della  provincia  di  Fo*kien,  limitrofa  a quelle  di  Caotùii 
o di  Kuang'tong.  La  più  importante  di  dette  ìsole  è quella 
cbe  ha  dato  il  suo  nome  a tutto  il  gruppo;  essa  è circondata 
di  coste  e d’ isolotti,  che  le  fanno  una  rada  magnìfica.  Il  suo 
vastissimo  porto  situato  all’  imboccatura  della  fiume  Tsciaog, 
può  ricevere  i più  grandi  legni.  La  città,  che  è di  terzo  ordine, 
conta  una  popolazione  non  minore  di  80,000  anime,  ed  è cir- 
condata da  una  muraglia  alta  da  20  o 30  piedi,,  c difesa  da 
una  cittadella  posta  sulla  sommità  d’una  collina. 

Sul  principiare  del  xvii  secolo , gli  Olandesi , fondaron  quivi 
il  primo  stabilimento  europeo  ; in  seguito  ne  furono  cacciati  dai 
Cinesi.  Gli  Inglesi,  che  vi  giunsero  poscia,  fecero  alleanza  coi 
Cinesi  prendendo  le  loro  difese  contro  i Tartari  ; e quella  unione 
fruttò  loro  parecchi  privilegi,  che  però  persero  .quando  i Tartari 
furono  vincitori.  Ciò  accadde  nella  medesima  cp(x-a,  ch’ossi 
abbandonarono  le  fattorie,  che  avevano  fondato  nell’ isola  di 
Tscieu-scìan  : c dopo , i tentativi  che  fecero  non  valsero  a 
rianimare  il  loro  commercio  in  queste  parti  del  grande  Oriento. 

il  canale  d'Emui  ha  12  braccia  di  profondità  ; è*  una  ec- 
cellente posizione,  e le  navi  possono  gettare  i ferri  al  setten- 
trione della  città,  chiamata  senza  distinzione  EmuV,  Amoy  o 
Hiamaii.  La  città  ha  15  miglia  di  circuito,  o racchiude  bellissimi 
e notevolissimi  fabbricati,  fra  i quali  {trimeggia  il  tempio  dedicato 
al  dio  FA.  Emu'i  possiede  più  di  oOO  giunche,  che  fanno  atti- 
vissimo commercio  coll’  isola  Formosa  ; dal  quale  considerevole 
transito  lo  imperatore  ricava  una  vistosa  entrata. 

In  quella  spedizione  gli  Inglesi  impadronironsi  di  500  pezzi 
d'artiglieria.  La  cittadella  aveva  cinque  magazzini  clic  servivano 
d’arsenale,  riboccanti  di  polvere  e d’armi  da  fuoco,  oltre 
ad  altre  armi,  come  spade,  lande,  scimitarre,  archi  c strali. 
Quel  fortilizio  era  difeso  da  5 o C mila  uomini;  gl’inglesi  tro- 
varono une  sessantina  di  cadaveri  nelle  batterie.  Gli  abitanti 
di  Amoy  avevano  nascosto  quanto  possedevano  di  prezioso; 
sicché  i vincitori  non  raccolsero  che  da  3,  in  5m.  dollari. 
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II  10  ottobre  seguente,  gli  Inglesi  s' impossessarono  della  città 
de  Scing-yen;  il  13  di  quella  di  Ning-po;  e Ting-haT,  capitale 
dell'isola  di  Tsceu-scian,  dove  la  guarnigione,  forte  di  3600 
uomini,  rifiutando  battersi  si  arrese.  Quest' ultima  città  non  fu 
resa  ai  Cinesi  finché  ebbero  adempiuto  a tutte  le  domande  degli 
Inglesi. 

Ting-hai  è circondata,  nelle  sue  due  miglia  di  circonferenza , 
da  un  muro  alto  22  piedi  e grosso  37;  sia  a’  piedi  di  una  mon- 
tagna, sulla  fiumana  di  Tabi.  La  sua  cittadella  coronante  una 
scoscesa  montagna,  è stimata  la  chiave  della  città  dì  Ning-po- 
Le  porle  di  quella  fortezza  sono  di  ferro  : ella  è diffesa  da  tre 
batterie  di  21  pezzo  d’artiglieria,  né  si  può  salirvi  che  per  un 
sentiero  rapido  e dirupato.  — Ning-po,  che  racchiude  300,000 
anime,  apri  le  porte  ai  nemici  senza  spargere  goccia  di  sangue. 

Gl’Inglesi,  continuando  sempre  la  loro  marcia,  nel  mese  di 
dicembre,  presero  le  città  di  Ya-yao,  Tsé-ki-hien  e Fung-hova, 
a piccola  distanza  da  Ning-po;  le  quali  conquiste,  come  l’altra, 
ebbero  luogo  senza  scontro  veruno,  perchè,  convieii  dirlo,  i Ci- 
nesi s’erano  rassegnati  a darsi  per  vinti. 

Ora  una  nuova  guerra  incomincia  fra  l’Inghilterra  c la  Cina 
e minaccia  d’essere  molto  più  seria  della  prima.  Gl’Inglesi, 
non  può  dubitarsene,  riusciranno  vincitori,  trionferanno  per 
lutto;  ma  quali  saranno  i vantaggi  di  queste  vittorie?  Riusci- 
ranno a persuadere  o costringere  i Cinesi  a fondersi  colle  nazioni 
estere?  mai  no.  lo  credo,  che  l’imperatore  seguirà  le  sue  vecchie 
tradizioni,  c che  accerchierà  gli  stabilimenti  europei  di  dogane, 
di  spie,  c di  sorvcgliatori , i quali  impediranno  mai  sempre  il 
contatto , e conserveranno  una  linea  di  rigorosa  separazione  fra 
i Cinesi  e gli  Europei.  Dopoché  i Portoghesi  stanno  in  Macao, 
sono  piuttosto  prigioni  di  quello  che  possessori  di  quella  città. 
I Cinesi  ogni  giorno  fanno  loro  delle  restrinzioni  sui  diritti 
stessi  che  un  tempo  godevano.  Il  governo  Cinese  abbasserà  il 
capo  quando  non  potrà  alzarlo:  aspetterà . con  pazienza;  ma  se 


un  giorno  polrh  prendere  il  sopvnvvonlo,  non  si  lascierà  al  cerio 
sfuggire  l’occasione.  La  forza  sola  può  costringerlo,  non  a far 
concesioni , ma  ad  acccUare  le  condizioni  dei  vincilori.  — Questo 
quanto  al  governo:  quanto  poi  alla  popolazione,  alcuni  che  da 
qualche  tempo  conoscono  i Cinesi  sono  d’avviso,  clic  sar’a  conten- 
tissima di  poter  coniare  sulla  protezione  inglese,  c sulla  sicurezza 
d’un  più  largo  commercio;  c con  questa  idea  cercano  di  provare, 
che  se  l'Inghilterra  s’ impossessasse  di  tutte  le  isole  situate  sul 
littoralc  della  Cina,  c di  tutte  le  imboccatura  dei  fiumi,  ella 
consol idereblte  la  sua  potenza , c troverebbe  simpatie  fra  i natu- 
rali, che  potrebbero  fare  sagrifìzi  nello  scopo  di  venir  loro  in 
aiuto. 

Ma  comunque  sia  di  ciò,  intanto  è noto,  che  un  regolamento 
generale  di  polizia,  di  num.  15  articoli,  fu  pubblicalo  nei  porti 
di  Cantòn , d'Emu'i,  di  Fu-Tsceu  di  Ning-po  e Sciang-Hai, 
quando  fra  gl’inglesi  e i Cinesi  fu  stipulala  la  pace,  che  per  la 
prima  volta  apriva  al  commercio  del  mondo  quelle  cinque  grandi 
porle  dello  impero  cinese.  Eccone  le  principali  disposizioni: 

iJisposiziONF.  GENERALE.  — 1 negozianti , od  altri  stranieri  ap- 
prodati nei  cinque  porli  sopraddetti,  non  potranno,  passare  una 
certa  distanza  ne’  contorni,  la  quale  sarà  fissata  dalle  autorità 
locali  in  unione  col  console;  i contravventori  saranno  arrestali 
c consegnali  al  console,  che  loro  darà  quel  castigo  che  si  sa- 
ranno meritali. 

Tutti  cfiloro  che  avranno  fatti  affari  commerciali  con  Cantòn 
prima  di  questo  editto,  potranno  farne  liberamente  con  tulli  e 
cinque  ]>orli  suddetti. 

Una  nave  da  guerra  inglese  sarà  sempre  presente  in  ciascun 
porto,  sia  per  sorvegliare  la  condotta  dei  marinai  delle  navi  mer- 
cantili, sia  por  far  rispettare  l'autorità  del  console  Britanno. 

Nessun  marinaio  appartenente  ai  legni  da  guerra  potrà  per- 
correre la  città. 
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il  trattato  dovrk  fissare  sottoscritto  dall’  imperatore  della  Cina, 
e dalla  regina  d’Inghilterra. 

Piloti.  — Appena  un  legno  si  presenterà  all’  imboccatura  di 
uno  dei  cinque  porti,  gli  sarà  inviato  un  piloto  per  l’entrata  j 
e gli  sarà  dato  anche  per  facilitargli  la  sortita.  La  ricompensa 
da  retribuirsi  a quei  piloti  sarà  fissata  dal  console,  e questa  se- 
condo le  distanze  o i rischi  corsi. 

Que'  piloti  non  saranno  più  scelti  dalle  autorità  Cinesi , ma 
basterii  loro  l’avere  un  certificato  di  capacità,  fatto  o sottoscritto 
da  tre  capitani  di  navi,  ed  una  licenza  rilasciata  dal  console, 
ili  lingua  cinese  cd  inglese. 

Guardia  di  doga.na.  — All'arrivo  di  un  bastimento,  il  capo 
della  dogana  destinerà  uno  o due  sottoposti  per  sorvegliarlo, 
acciò  non  succeda  frodo,  nè  contrabbando  di  sorta:  ma  quegli 
impiegati  non  potranno  reclamar  cosa  alcuna  dal  capitano,  chè 
il  loro  stipendio  e lo  stesso  loro  mantenimento  sarà  a carico 
della  dogana. 

Tutte  le  contravenzioni  saranno  punite  proporzionatamente 
aU'ammontare  di  quanto  gl’  impiegati  cinesi  avranno  ricevuto. 

Obblighi  del  capitano  eU  suo  arrivo.  — Ogni  capitano  è 
tenuto  a fare  la  sua  dichiarazione  al  porto  di  Bogue,  se  va 
a ff^aiiipoa.  — Allorché  avrà  gettate  le  àncore  in  uno  dei 
porti  indicati,  resta  obbligato,  prima  che  spirino  24  ore,  di  por- 
tarsi dal  console  della  sua  nazione;  al  quale  egli  rinnuoverà  la 
sua  dichiarazione  e consegnerà  le  sue  carte,  sotto  pena  di  pagare 
la  multa  di  200  piastre.  S’egli  incomincierà  a sbarcare  il  suo 
carico  senza  prima  averne  ottenuto  il  permesso,  sarà  multato  di 
piastre  500. 

Come  il  console  sarà  possessore  delle  carte  del  capitano, 
manderà  al  direttore  della  dogana  una  nota  chiara , indicante 
la  capacità  in  lonnellato  del  bastimento,  e la  quantità  e qua- 
tte! carico,  articolo  per  articolo:  e dalla  dogana  subito  riceverà 
il  permesso  di  scaricare,  mercè,  l^n  inteso  il  pagamento  dei 
diritti  fissati. 

Cbocr.  Comm.  l'oi.  f/.  14 
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Helaziom  comuerciam  tra  i Cinesi  e gli  stranieri.  — Il 
mnlratlo  ilice,  che  i negozianti  slranreri  jiossono  lare  commercio 
con  qualsiasi  negoziante  loro  convenga , e nel  caso  che  quel 
negoziante  scom|iaia,  le  autorità  ilei  paese  faranno  ogni  sforzo 
per  darlo  nelle  mani  dalla  giustizia;  hen  inteso  che  gli  stranieri 
non  potranno  mai  in  nessun  caso  prevalersi  della  cessata  soli- 
darietà dei  mercanti  houij  c pretendere  il  rimborso  dagli  altri 
negozianti,  come  si  esigeva  da  iiuell’ antica  confraternita  privi- 
legiata. 

Diiiini  ni  tonnellaggio.  — Ciascun  bastimento  pagherà  per 
ogni  tonnellala  di  misura  legale  T>  z/iuce  (I).  Ogni  altra  retri- 
buzione prima  esalta,  resta  soppn'ssa.  La  capacità  delle  navi 
che  fin  qui  usavano  stimarla  gl’impiegati  Cinesi,  ora  è stabilita 
dalle  patenti  e dalle  ])olizze  di  carico.  Tulli  gli  antichi  diritti 
di  misura  e di  peso,  diritti  d'entrata,  diritti  giornalieri  o men- 
sili, sono  aboliti. 

Gabelle  d’importazione  e d’esportazione.  — Le  mercanzie 
importate  od  esportalo  saranno  sottomesse  alle,  gabelle  fissate  e 
pattuite  nelle  tariffe,  e non  sarà  percella  alcuna  somma  mag- 
giore. Tutti  quei  diritti  dovranno  essere  interamente  soddisfalli; 
e ciò  l'alto,  il  capo  della  dogana  lascierà  il  permesso  d’uscire, 
e il  console  consentirà  la  parlciiza  del  bastimento. 

La  Tarill'a  è in  due  tavole  : in  una  sono  nominate  le  mer- 
canzie col  prezzo  delle  gabella  che  devono  pagare;  nell’altra, 
che  non  è che  un’  aggiunta , le  mercanzie  sono  segnate  in  or- 
dine alfabetico  e unite  per  classi,  col  richiamo  in  margine  di 
ciascuna  mercanzia  ilei  nun>L>ro  d’ordine  sotto  il  quale  ò inscritta 
nella  prima  tabella.  I commercianti  devono  consultare  quelle 
tavole,  nei  documenti  pubblicati  dal  ministro  di  commercio. 

Verifica  delle  .viercanzie  in  dogana.  — Tutti  i negozianti 
stranieri,  che  avranno  un  carico  da  imbarcare  o da  sbarcare , 
dovrauno  rimetterne  una  nota  circostanziala  al  console  della  loro 

(1)  l o macr  c pari  u 75  cciitednii  di  franco. 
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nazione,  che  iiicoinbenzerà  un’  inlerprcto  perchè  lai  comunichi  e 
spieghi  al  ilireltore  della  dogana,  onde  questi  possa  procedere 
alla  verificazione.  Il  negoziante  assisterh  a quell’operazione,  o 
intricherà  qualcuno  in  sua  veeej  perchè  nel  caso  di  querela 
egli  possa  essere  consapevole  di  che  si  tratta,  l’er  le  mer- 
canzie tassate  sul  valore,  nel  caso  di  contestazione,  ciascuna 
parte  chiamerà  due  o tre  negozianti  incaricati  d’ esaminarle , e 
il  prezzo  pili  alto  al  (jualo  que’ negozianti  ofTriranno  di  prenderle, 
sarà  il  valore  legale  della  mercanzia. 

Per  stabilire  la  Utrn  delle  mercanzie,  su  cento  casse  o colli 
delle  medesime  se-  ne  prenderanno  alcuni , e su  quelli  si  calco- 
lerà la  tara  media,  la  quale  servirà  di  norma  per  istabilire  la 
tara  generale:  e so  in  ciò  sorgessero  contestazioni,  sulle  quali 
non  si  possi»  giungere  ad  intendersi,  il  negoziante  avrà  diritto 
d’ apjiellarsi  al  suo  console,  clic  se  P intenderà  col  capo  della 
dogana.  L'appello  dovrà  esser  l'atto  nel  giorno  stesso  della  con- 
testazione; in  caso  diverso  non  sarà  tenuto  valido. 

M.VNiEiV.v  DI  l’AG.vRE  LE  G.xBKLLE.  — Il  capo  della  dogana  in- 
dicherà una  0 pili  case  di  cambio  (shraffs),  o banche,  alle 
quali  darà  poteri  ih  ricevere  i diritti  doganali;  e i negozianti  s’in- 
dirizzeranno a quelle  case , le  ricevute  delle  quali  saranno  con- 
siderate come  quietanze  del  governo. 

i Fino  alla  pubblicazione  di  questo  regolamento,  le  sole  piastre 
spagnuolc  erano  ricevute  a pagamento  dei  diritti  della  dogana). 
Oggi  que’  pagamenti  possono  essere  fatti  in  monete  qualsiensi , 
ma  non  essendo  le  nostre  monete  d’ un  argento  puro  come 
quello  s//ce,  il  console  di  ciascun  porto  converrà  col  capo  della 
dogana  dell'agio  che  loro  si  deve  dare  per  agguagliarne  il  valoi'e 
a quello  dell' argento  cinese,  o argento  tino. 

Pesi  e misure.  — In  ciascun  porto  vi  saranno  bilancic  c pesi, 
uguali  a quelli  adoprati  a Cantòn,  e muniti  d’un  bollo.  Quelle 
bilancic  staranno  tanto  nelle  mani  del  capo  della  dogana  come 
in  quelle  del  console,  e serviranno  di  base  a tutte  le  operazioni; 
e vi  si  ricorrerà  tutte  le  volte  che  vi  saranno  contestazioni. 
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BaTTU-LI  SCARICATOBl,  O BiTTBLLI  CABICiTORI  — I nogozi'jlltì 

e»lQri,  che  avranno  un  carico  da  sbarcare  o da  imbarcare,  po- 
traniiu  noleggiare  tutti  que’ battelli  che  loro  faranno  d’uopo, 
senza  che  il  governo  frappongasi  nel  mercato,  che  sarh  regolalo 
all'  amichevole.  Pion  essendo  limitalo  il  numero  de’  battelli , 
non  si  correrà  il  rischio  di  cadere  nel  monopolio.  Se  vi  sa- 
ranno  frodi  o si  faranno  contrabbandi,  i contravventori  saranno 
puniti.  Se  uno  degli  individui  che  conducono  le  barche  fuggirà 
rubando  mercanzie  a un  negoziante  straniero,  le  autorità  cinesi 
faranno  procedere  alla  sua  ricerca,  e prenderanno  tutte  le  ne* 
cessarle  misure  pel  suo  arresto. 

TiUSPOBTO  DBU.K  MEBCAISZIE  DA  UN  BASTItlENTO  AD  ALTRO.  ' — 
Da  nessun  negoziante  straniero  si  potranno  trasportar  mercanzie 
da  una  nave  ad  altra , senza  speciale  permesso:  e se,  in  un  caso 
urgente,  quel  passaggio  divenisse  indispensabile,  se  ne  dovrà  fare 
referto  al  console,  che  lascierà  un  certiGcato,  c il  capo  della 
dogana  manderà  uno  de’  suoi  subalterni  ad  assistere  al  trasporto. 

Tutte  le  trasgressioni  a questa  formalità,  saranno  punite  colla 
confisca  delle  mercanzie. 

Agenti  consolari  e subalterni.  — Su  ciascun  punto  lissato 
per  lo  approdo  delle  navi  inglesi,  sarà  stabilito  un  agente  con- 
solare 0 subalterno,  il  quale  sorveglierà  i marinari  e tutti  gli  altri 
individui.  Farà  ogni  sforzo  per  prevenirne  le  questioni  che  po- 
tranno insorgere  tra  i marinari  e i paesani,  in  caso  di  fatti, 
egli  si  porrà  di  mezzo  fra  le  parli,  e procurerà  terminare  tutte 
le  dilTerenze  amichevolmente. 

Quando  i marinai  scenderanno  a terra,  dovranno  essere  ac- 
compagnati  da  un  ufficiale  che  sarà  responsabile  della  loro 
condotta. 

11  governo  non  potrà  impedire  alle  persone  del  paese  d’av- 
vicinarsi alle  navi  per  vendere  a’  marinai  quello  di  cui  abbi- 
sogneranno. 

Liti  i quistioni  tra  i sudditi  stranieri  e i Cinesi-  — ■ Ogni 
qual  volta  un  suddito  straniero  avrà  motivo  di  lamentarsi  dei 
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Cinesi,  esporrà  le  sue  ragioni  al  console,  che  procederà  con 
una  inchiesta , e nulla  cosa  tralascierà  per  finire  la  bisogna 
amichevolmente.  E cosi  d’un  suddito  cinese  che  abbia  a dolersi 
d'  un  straniero;  la  sua  querela  dovrà  passare  per  le  mani  del 
console,  che,  esaminatala,  s’interesserà  per  appianare  lo  difie- 
renze. 

Se  un  negoziante  avrà  bisogno  d'  indirizzarsi  alle  autorità 
locali,  il  suo  ricorso  passera  per  le  mani  del  console,  il  quale 
esaminerà  se  è giustamente  formulalo,  e acconciatolo,  se  oc- 
corra , lo  trasmetterà  egli  stesso  all’autorità  cinese 
. Nel  caso  poi  le  difficoltà  non  si  potessero  appianare  al- 
r amichevole , il  console  chiederà  I'  assistenza  d’  un  ufficiale 
cinese,  col  quale  esaminata  la  questione,  stabiliranno  secondo 
r equità. 

PoNUiOM.  — In  ciò  che  concerne  le  punizioni  dei  sudditi 
esteri,  i governi  dei  loro  paesi  rispettivi  faranno  delle  leggi  spe- 
ciali apposite,  e i consoli  riceveranno  poteri  necessari  per  farle 
rispettare. 

I delitti  comessi  dai  Cinesi,  saranno  puniti  con  le  leggi  dei 
paese. 

Incrociatobi  Inglesi.  — Un  capitano  incrociatore  del  governo 
inglese,  starà  in  ciascuno  dei  cinque  porti , a disposizione  del 
console.  Nò  avrà  a pagare  diritto  di  sorta,  o retribuzion»,  e 
il  console  terrà  avvisato  regolarmente  il  capo  della  dogana  del 
arrivo  degl’  incrociatori  e della  loro  partenza , per  metterlo  in 
caso  di  dare  gli  ordini  convenienti. 

Garan'zia  de’  bastimenti  coHMOiciALi  ESTERI.  — Il  oousole  Sarà 
garante  di  tutte  le  navi  mercantili  che  entreranno  nei  cinque 
porti  suaccennati. 
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LA  CINA  TALE  ODALE  £. 


Rispoiuli'iiihi  ad  ali'iine  incliioslc  dol  (loverno  Britannico  in-, 
torno  alla  popolazione  della  Cina,  il  signor  .Iohn  Bowni>r, , 
mandava  in  Inghilterra  da  Hong-Kong,  il  13  luglio  1835,  la  se- 
guente notizia;  la  quale  non  si  leggerà  senza  interesse,  ora  che 
una  nuova  lotta  sta  per  cominciare  fra  i due  grandi  imperi. 

Il  traduttoro  di  questa  notizia  ha  conosciuto  di  persona  il 
signor  Bovvrimì  in  Londra,  e crede  che.  si  possa  pienamente  ri- 
posare sulla  sua  veracità.  Il  Bowri.vTi  è uomo  di  vivacissimo 
ingegno,  di  non  comune  sapere  e d'instancabile  operosità.  Parla 
quasi  tutte  le  lingue  viventi  d’Europa,  c l’ italiana  in  partico- 
lare, coll'accento  e la  facilità  di  chi  ò nato  in  Italia. 

lettori  italiani  poi  il  nome  del  Bowrini;  sarà  raccoman- 
datij,  quando  sapranno  ch'egli  è uno  dei  piii  caldi  e cordiali 
amici  d'Italia. 

Popolazione.  — L’ultimo  censo  ufficiale  della  popolazione 
(Iella  Cina  fu  fatto  in  tempo  di  kii-King,  43  anni  fa.  Quello 
tavole  statistiche,  che  facevano  ascondere  gli  abitanti  della  Cina 
al  numero  totale  di  3(>!2,4'i7,l83 , furono  giudicate  poco  accu- 
rate. Una  pii'i  intima  conoscenza  del  paese  persuade,  che  non 
si  scosl.iva  no  dal  vero;  c noi  non  crederemmo  di  andar  errali, 
valutando  la  popolazione  attuale  del  grande  Impero  dai  .350  ai 
400  milioni  d’anime. 

Le  leggi  penali  della  Cina  ordinano  un  generale  sistema  di 
registrazione;  c la  Irascuranza  delle  consegne  c punita  con 
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|)«no  corporali,  le  quali  per  lo  più  consistono  in  cento  colpi  di 
bambù.  La  registrazione  è aliiJala  ai  più  vecchi  del  distretto, 
e deve  esser  l'alta  ogni  anno.  Se  la  legge  venga  |x)i  obbedita, 
e punita  la  Irascuranza,  io  non  saprei  alTeruiare. 

Nella  versione  inglese  della  Storia  della  Cina  del  padre  Al- 
varez  Semedo,  pubblicata  in  Londra  nel  1035,  si  legge  il  passo 
seguente: 

« Questo  regno  (cioè  la  Cina  propriamente  detta)  è cos'i 
eccessivamente  jKtpolato,  che,  essendovi  io  stalo  22  anni , non 
era  inen  sorpreso  al  partire  di  quello  die  fossi  stato  in  sul 
principio,  alla  moltitudine  del  popolo.  La  verità  supera  per 
certo  ogni  i|)crbole.  Non  solo  nelle  città,  nei  borghi  e luoghi 
pubblici,  ma  anche  nelle  strade  maestre,  il  concorso  della  gente 
è cos'i  grande,  quale  suol  essere  in  Europa  nei  giorni  ili  qual- 
che gran  festa.  E se  vogliam  rapportarci  al  libro  del  registro, 
nel  quale  sono  inscritti  solamente  gli  Uimiini  comuni , esclusi 
donne,  fanciulli,  cnnucclii  e professanti  lettere  od  armi,  trove- 
remo che  sommano  a 38  milioni,  33  mila  e 180  ».  La  minu- 
tezza dell’ enumerazione  parebbe  indicare  che  il  padre  .^cinedo 
citasse  qualche  documento  olliciale. 

Secondo  un'  antica  usanza , la  po|mlazione  deila  Cina  è rac- 
colta in  quattro  categorie,  cioè:  dotti,  agricoltori,  meccanici  c 
mercanti. 

V’è  una  classe  numeiosa  di  persone  che  sono  considerate 
quasi  come  poste  fuor  della  legge.  Tali  sono  i commedianti , i 
giuocalori  di  professione,  i mendicanti,  i rei  convinti,  i banditi 
ed  altri.  Costoro  non  entrano  probabilmente  nel  censo  deila 
popolazione. 

Dall'altra  jiarte  non  e improbabile,  che  nei  più  remoti  di- 
stretti rurali  l’ incaricalo  del  censo  si  conienti  di  dar  la  media 
delle  località  più  accessibili  e più  poimlale. 

Non  è in  mio  potere  procurarmi  esatte  statistiche  che  segnino 
le  proporzioni  delle  diverse  età  fra  loro,  o la  inedia  della  mor- 
talità nei  diversi  periodi  della  vita  umana.  l*erù  i Cinesi  appli- 
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cano  una  designazione  speciale  ad  ogni  decade  della  vila.  L’età 
di  10  anni  si  chiama  pritno  grado;  di  20,  gioventù  spirata; 
di  30,  vigore  e matrimonio;  di  40,  atta  agli  impieghi  ; di  50, 
comscitrice  dell’errore;  di  60,  chiusura  della  vita;  di  70,  uc- 
cello  raro  d’età;  di  80,  dal  volto  rugoso;  di  90,  in  ritardo; 
di  100,  estremo  dell’età. 

Presso  i Cinesi  la  riverenza  cresce  in  ragione  degli  anni.  Non 
solo  vi  sono  molti  ricoveri  pei  vecchi,  ma  il  codice  penale 
prescrive  pene  severe  a coloro  che  ricusano  di  soccorrere  ai 
povero  nei  cadenti  suoi  anni.  L’età  può  anche  venir  invocata 
in  attenuazione  del  delitto,  o a mitigazione  della  pena.  Decreti 
imperiali  ordinano  talvolta,  che  si  distribuiscano  doni  a tutti  i 
vecchi  indigenti  dell’  impero.  Non  conosco  alcun  ragguaglio  sta- 
tistico, che  dia  il  numero  delle  persone  fruenti  tali  doni  da 
quello  pubblicato  da  Kuung-hi  nel  1637.  Kien-lung  (1785)  or- 
dinava, che  tutti  i supplicanti,  la  cui  età  oltrepassasse  i 60  anni, 
ricevessero  5 staia  di  riso  e una  |>ezza  di  tela  di  linoj  quelli 
olire  gli  80,  lo  staia  di  riso  e due  pezze  di  tela  di  lino;  quelli 
oltre  1*00,  50  staia  di  riso  e due  pezze  di  seta  comune;  e 
quelli  oltre  i 100  anni,  30  staia  di  rìso  c due  pezze  di  seta, 
una  comune  e l’altra  fina.  Egli  voile  che  si  numerassero  tutti 
i vecchi  che  fossero  alla  testa  di  cinque  generazioni,  e si  tro- 
vaiono  essere  192;  e in  segno  di  gratitudine  verso  il  cielo, 
chiamò  5000  dei  più  vecchi  in  tutto  l' impero  a ricevere  doni 
im[)eriali,  i quali  consistevano  principalmente  in  borse  ricamate 
ed  altri  ricordi,  portanti  inscritta  la  parola  Scian,  che  significa 
lunga  vita. 

Le  tavole  statistiche  di  Kuang-hi  indicano  il  numero  di  coloro 
che  godevano  del  benefizio  dell’editto;  ma  siccome  gl’ inscritti 
non  hanno  alcuna  proporzione  colla  generale  popolazione  del  paese 
o colla  relativa  estensione  delle  varie  provincie,  molle  fortuite 
circostanze  locali  devono  essere  state  cagione  di  quelle  incon- 
gruità. Per  esempio  nelle  adiacenti  provincie  di  kuang-tung  e 
Kuang-se,  la  cui  relativa  popolazione  sta  in  ragione  di  due  ad 
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uno,  i bcncfìrali  sono  nella  proporzione  di  46  ad  1;  e per  ri- 
spello  all'eia,  mentre  la  proporzione  di  coloro  che  oltrepassano 
gli  80  anni  è rappresentala  come  19  ad  1;  quelli  oltre  i 90, 
sono  in  ragione  di  poco  più  di  5 ad  1.  In  tutte  queste  materie 
la  maggiore  o minor  cooperazione  delle  autorità  locali  è uno 
dei  più  importanti  elementi  a produrre  un  risultato.  Ma  è cosa 
inesplicabile  che  la  provincia  di  l’e-tci-li,  nella  quale  è situalo 
Pekino^  abbia  ad  olTrire  un  numero  in  proporzione  piccolo,  spe- 
cialmente quando  si  paragona  coiradiaccnle  provincia  di  Scian- 
tong.  Huk-uang,  con  una  popolazione  di  26,250,000  ha  37,554. 
indigenti  oltre  i 70  anni,  mentre  Szut-sciuan,  la  cui  popola- 
zione è di  21,500,000  presenta  solamente  176  persone  in  tale 
categoria.  — Credo  che  vi  sia  più  grande  evidenza  d’una  ec- 
cessiva e sempre  crescente  popolazione,  più  e più  severamente 
sofferente  per  inadeguati  mezzi  di  sussistenza. 

Benché  vi  sicno  annate  in  cui  raccolti  straordinari  mettono  i 
Cinesi  iu  grado  di  trasportar  riso,  nutrimento  principale  del 
popolo,  da  una  provincia  all’altra,  qualche  volta  anche  a stra- 

• niere  contrade,  pure  in  quest’ ultimi  tempi  le  importazioni  dal- 
l'estero sono  stale  enormi;  e la  Cina  ha  posto  a contribuzione 
la  Cocincina,  il  Tonkino,  le  Filippine,  Siam  ed  altri  paesi,  onde 

* supplire  al  gran  difetto  di  sussistenza.  Ciò  nonostante  la  fave 
ha  fatto  orribili  stragi  ; e le  provvigioni  de’  granai  imperiali  fu- 
rono insufficienti  a calmare  i bisogni  del  pubblico.  Vero  è che 
la  coltivazione  è stata  gravemente  disturbata  dalle  intestine  di- 
scordie; e che  innondazioni,  incendii,  guerre  civili  ed  altre  ac- 
cidentali cause  transitorie,  cagionarono  molta  distruzione;  ma 
senza  tener  conto  di  questi  disastri,  porto  opinione  che  l'au- 
mento della  popolazione  sia  maggiore  di  quello  dei  prodotti  per 
alimentarla. 

Emigrazione.  11  diluvio  costante  di  emigrati  che  escono 
dalla  Cina,  c la  niuna  immigrazione,  sono  prova  evidente  dell’ec- 
cesso della  popolazione;  perchè,  sebbene  l’emigrazione  si  restringa 
quasi  interamente  a due  provincic,  kuang-tong  c Fu-kian,  for- 
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manti  insieme  una  popolazione  da  forse  54  a 55  milioni,  sono 
inclinalo  a credere  che  un  numero  che  più  s'accosta  ai  5,  che 
ai  2 milioni  di  queste  sole  provincie  sia  stanziato  in  contrade 
straniere.  Si  calcola  che  1,500,000  Cinesi  almeno  abbiano  stanza 
nel  Siam.  Essi  ingombrano  tutte  le  isole  dell 'Arcipelago  indiano, 
in  Giava  ve  ne  sono  136  mila , come  ci  consta  da  un  censo 
esatto.  La  Cocincina  è piena  di  Cinesi.  In  questa  nostra  colonia 
(Hong-kong)  di  rado  ci  troviamo  senza  uno  due  o tre  vascelli, 
trasportanti  emigrati  Cinesi  alla  California,  e ad  altre  contrade. 
Numerosi  stuoli  vanno  all'Australia,  alle  Filippine,  alle  isole  di 
Sandwich,  all'occidentale  costa  deirAmerica  Centrale  e Meridio- 
nale : alcuni  si  diriggoho  all’  India  Britannica.  L’emigrazione  alle 
Indie  Occidentali  Inglesi  (Giamaica,  Trinità,  S.  Vincenzo,  ccc.) 
è stala  considerevole  e più  grande  ancora  all’Avana,  nell’isola 
di  Cuba. 

Si  calcola,  che  gli  arrivi  annui  a Singapore  ascendano  a 
10,000  persone;  e 2,000  solamente  dicesi  ritornino  ogni  anno 
alla  Cina.  E non  solo  v'è  questa  enorme  emigrazione  marittima, 
ma  un  considerevole  efiQusso  terrestre  di  Cinesi  verso  Manciuria 
c verso  il  Tibet.  Al  che  si  può  aggiungere  che  le  vaste  e fertili 
isole  di  Formosa  e di  Hainan  sono  state  in  gran  parte  usurpate 
a^i  aborigeni  da  successive  incursioni  di  coloni  Cinesi.  Ora 
questi  sono  tutti  maschi:  non  v’è  una  donna  su  10,000  uomini; 
Ja  qui  forse  il  poco  valore  della  fanciulla  in  Cina.  Pure,  que- 
sto perpetuo  uscire  di  uomini  non  pare  scemi  in  nessun  conto 
il  numero  di  quelli  che  si  lasciano  dietro.  Pochi  Cinesi  lascian 
la  patria  senza  un  fermo  propopsito  di  far  ritorno  alle  religiose 
cerimonie  nelPaula  dei  loro  antenati,  a recare  sacriOzii  alle 
tombe  dei  loro  padri.  Però  è cosa  dubbia  se  uno  in  dieci  ri- 
saluti la  terra  natale.  Le  morti  a ragione  di  malattie,  di  cattive 
disposizioni,  di  naufragi  ed  altri  disastri  ascendono  a spaven- 
tose cifre  fra  gli  emigranti. 

Popolazione  dei  fiumi,  pescagioni.  — La  moltitudine  di  gente 
che  nella  Cina  trae  la  sussistenza  dal  pescare,  prova  non  solu^ 
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che  In  terra  è coltivala  al  più  alto  grado  possibile,  ma  che 
non  basta  a fornire  il  necessario  ad  una  soprabbondante  popo- 
lazione; imperocché  l'agricollura  venuta  in  grande  onore  nella 
Cina,  viene  immediatamente  dopo  il  dotto  e il  letterato  nella  ge- 
rarchia sociale.  Si  è supposto  che  quasi  un  decimo  della  popo- 
lazione derivi  i mezzi  di  sussistenza  dalla  pesca.  Centinaia  e 
migliaia  di  barche  popolano  l’intera  costa  della  Cina,  qualche  volta 
lavorando  in  compagnie,  qualche  volta  indipendenti  ed  isolate  Non 
vi  è specie  d’astuzia  per  la  quale  possa  cogliersi  un  pesce  che  non 
sia  messa  in  pratica  con  successo.  Ogni  varietà  di  reti,  dallo  più 
vaste  ed  abbraccianti  la  estenzione  di  miglia,  fino  alla  più  pic- 
cola, affidata  ad  un  fanciullo.  Si  pesca  di  notte,  si  pesca  di 
giorno  ; al  chiaro  di  luna,  al  lume  di  torcie  e in  piena  oscurità. 
Si  pesca  in  barche  d'ogni  grandezza  ; si  pesca  da  quelli  che  alla 
spiaggia  del  mare  stanno  fermi  in  sugli  scogli,  e da  quelli  che 
stanno  assenti  le  settimane  intere  nel  più  tempestoso  dei  mari.  Si 
pesca  per  mezzo  di  Cormorani  specie  di  Smerghi,  e per  mezzo 
di  altri  diversi  uccelli,  che  si  tuffano  nell’  acqua  dietro  la  preda. 
Si  pesca  con  lenze,  con  nasse,  c con  ogni  altro  immaginabile 
artifizio.  Non  v’ò  fiume  che  non  sia  sbarrato  con  palaffitte, 
onde  assistere  il  pescatore  nelle  sue  arti;  non  lago  o stagno 
che  non  sia  popolato  di  pesci.  Un  pelaghelto  ha  quasi  lo  stesso 
valore  d’un  campo  di  fertile  terreno.  Allo  spuntar  del  giorno 
vedi  affollarsi  in  ogni  città  venditori  di  pesci  vivi  che  portano 
la  loro  merce  in  secchio  pieno  d’acqua,  serbando  il  pesce  che 
non  possono  vendere  ad  esser  riposto  nello  stagno,  o ad  uso 
d’un  altro  giorno.  E i laghi  e gli  stagni  della  Cina  non  solo 
forniscono  abbondanti  provvigioni  di  pesce,  ma  producono  quan- 
tità considerevole  di  radici  e di  semi  nutritivi  che  il  popolo 
consuma  in  gran  copia.  Fra  questi  il  saporito  arum,  la  castagna 
acquatica  (scirpus  tuherosui)  ed  il  loto  (nelumbiuni)  sono  tra 
i più  notevoli.  • 

L’enorme  quantità  dei  Cinesi  che  vivono  solamente  in  barche 
sui  fiumi,  che  vi  son  nati  ed  educati;  dio  stringon  matrimoni. 
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allevan  le  loro  famiglie,  c muoiono;  che  in  una  parola  prin- 
cipiano a terminano  la  loro  esistenza  sopra  l’acqua;  che  non 
han  mai  avuto  nè  desiderano  altro  ricovero  che  il  tetto  c che 
di  rado  camminano  eccetto  sul  ponte  o sulle  tavole  dei  loro 
sampani , dimostra  a che  segno  la  terra  sia  popolala , e come 
sia  inadeguala  a mantenere  la  moltitudine  che  ingombra  il  suolo. 
Nella  sola  città  di  Cantòn  si  crede  che  300,000  persone  vivano 
sulla  superlìcie  del  fiume.  Le  barche  che  in  un’ampiezza  tal- 
volta di  20  0 di  30 , coprono  le  acquo  per  piu  miglia.  Ai 
bisogni  di  quelle  genti  provvedono  venditori  ambulanti  che  vanno 
e vengono  per  tutti  i passi  accessibili.  Di  così  grande  moltitu- 
dine parte  dimora  in  barchette  decorate,  le  quali  servono  a tutti 
gli  usi  di  licenza  o di  feste;  per  teatri,  concerti,  banchetti, 
giuoco,  lascivie,  solingc  o compagnevoli  ricreazioni.  Alcuni  bat- 
telli adopransi  a trasportar  roba  o passeggieri,  e sono  in  con- 
tinuo movimento.  Altri  stanno  ancorati,  ed  i loro  proprietarii 
in  sulla  riva  prestan  l’opera  da  servi  o da  lavoratori.  Vera- 
mente le  opere  di  costoro  sono  quasi  così  svariate  come  quelle 
della  gente  da  terra. 

L-’  immensa  varietà  dello  barche  che  sorgono  sulle  acque  ci- 
nesi, non  è mai  stata  pienamente  descritta.  Alcune  sono  di 
enorme  grandezza,  e servono  da  magazzini  dì  sale  o di  rìso. 
Altre  olTrono  tutti  i comodi  domestici , e adopransi  a traspor- 
tare da  un  luogo  all’altro  intere  famiglie  con  tutto  il  servido- 
rame.  Non  poche,  chiamale  centireme  daU'avcrc,  come  si  crede, 
cento  remiganti,  trasportano  con  istraordinaria  velocità  le  mer- 
canzie di  maggior  valore  dagli  interni  magazzini  alle  navi  stra- 
niere nei  porti.  Tutte  questo  barche,  dalle  pesanti  e sterminate 
giunche,  che  ci  ricordano  l’Arca  di  Noè,  e che  rappresentano 
le  rozze  e grossolane  costruzioni  delle  più  remote  età,  alle  fra- 
gili tavole,  sopra  le  quali  un  leproso  solitario  sta  contemplando 
le  scene  della  società,  barchS  d’ogni  forma  e destinate  ad  ogni 
uso,  olirono  un  incalcolabile  aggregato  di  gente  che  può  chia- 
marsi anfibia  se  non  acquatica.  Non  solo  terra  ed  acqua  son 
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coperte  di  Cinesi,  ma  molti  hanno  stanza  in  isole  artitidali  che 
van  galleggiando  sui  laghi , isole  con  giardini  e case  innalzale 
sopra  travicelie,  che  gli  occupanti  han  legate  insieme , e sopra 
le  quali  coltivano  l'occorrcnto  pei  bisogni  giornalieri  della  vita. 
Essi  hanno  pollame  ed  erbaggi  per  la  cucina,  fiori  per  orna- 
mento, mobili  a comodo  delia  vita  e ad  uso  del  cullo. 

Grande  coitivazione  del  suolo.  — In  tutte  le  parti  della 
Cina  ( s' intende  sempre  della  Cina  propriamente  detta  ) alle 
quali  ci  è dato  accesso,  troviamo  non  solo  che  ogni  piede  di 
terreno  atto  a produr  qualche  cosa,  è còllivato;  ma  stante  il 
valor  della  terra  e la  soprabbondanza  delle  braccia,  la  coltiva- 
zione può  chiamarsi  da  giardinieri  anzi  che  da  agricoltori. 

Le  pendici  delle  colline,  nella  loro  naturale  ripidezza  sovente 
incoltivabili,  per  una  successione  di  terrazze  artificiali  son  fatte 
produttive.  Ogni  palmo  di  terra,  fosse  anche  di  pochi  piedi  di 
lunghezza  e di  larghezza,  è messo  a profitto;  e non  solamente 
il  terreno  è in  tal  modo  apprezzato,  ma  ogni  mezzo  si  adopera 
a raccogliere  tutto  ciò  che  pu6  ridursi  a concime.  Vedi  uomini 
in  continuo  moto  e spazzar  le  vie  d’ogni  Lordura.  Le  cloache 
son  tolte  in  affitto  da  speculatori  di  sozzure  umane.  Sovente  i 
luoghi  più  popolosi  son  fatti  insalubri  per  i mezzi  che  s’im- 
piegano onde  impedire  che  si  sperdano  quei  preziosi  depositi. 

I campi  nella  Cina  han  quasi  sempre  larghi  vasi  di  terra,  da 
ricevere  il  tributo  del  paesano  o del  viaggiatore.  Non  potete  , 
entrare  in  alcuna  delle  loro  grandi  città  senza  incontrare  torme 
d’uomini,  di  donno  e di  fanciulli  che  portano  liquido  concime 
ai  campi  e giardini  vicini.  Gli  stimoli  alla  produzione  sono 
adoprati  colla  più  instancabile  industria.  In  questa  colonia  di 
Houg-kong,  io  non  esco  quasi  mai  a cavallo  senza  vedere 
qualche  picciol  trattato  di  terreno  o di  fresco  ridotto  a coltura 
0 in  via  d’essere  coltivato.  Attenzione  al  terreno,  non  solo  per 
vederlo  produttivo,  ma  il  più  produttivo  che  sf  possa,  è mas- 
sima inculcata  siccome  dovere  politico  e sociale.  Uno  dei  più 
celebri  savi  della  Cina,  Yong-Scin,  dice:  « Non  siavi  palmo  di 
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terreno  incollo  in  campagna;  non  persona  disoccupala  in  ciUa  «. 
E la  quarta  massima  deH’edilto  sacro  di  Kang-lii,  che  deve  esser 
letto  per  tutto  l’impero,  il  giorno  primo  e quindicesimo  d’ogni 
luna,  in  presenza  di  tulli  i dignitari  dello  Stato,  è concepita 
Abbia  così  : « l’agricoltura  il  primo  posto,  c la  coltura  del  gelso, 
onde  vi  sia  sufficiente  provvista  di  nutrimento  c di  vesti  ».  Scin- 
Nung,  nome  d'uno  dei  più  antichi  e venerali  imperatori  della 
Cina,  significa  « 11  divino  agricoltore  »■ 

ViTTO.  — I Cinesi  poi  non  hanno  pregiudizi  in  quanto  al 
vitto;  mangian  ogni  cosa  e qualunque  cosa  da  cui  possano  trarre 
nutrimento.  Cani  specialmente  popanli,  vendonsi  abitualmente 
per  vitto  ; ed  io  ho  veduto  nelle  botteghe  de’  beccai  grossi  cani 
scorticati  e sospesi  collo  loro  viscere  accanto  a maiali  ed  a 
capre.  Essi  non  rifiutano  i sorci,  nò  la  carne  di  scimmie  e di 
serpenti  La  lumaca  di  mare  ò un  boccone  aristocratico  e una 
delicatura  dispendiosa,  nò  manca  mai,  siccome  gli  edibili  nidi 
d'uccelli,  ai  banchetti  in  cui  si  vogliono  onorare  gli  ospiti.  Ani- 
trini  e pulcini,  non  ancora  usciti  dal  guscio,  sono  un  piatto 
prediletto.  Nò  il  vicino  stato  di  putrefazione  reca  loro  alcun 
disgusto.  Non  buttan  via  le  ove  putride;  c il  pesce  ò più  grato 
quando  ha  un  forte  odore  e sapore  da  dar  più  gusto  al  riso. 

In  quanto  al  nutrimento , il  cibo  cinese  ò per  lo  più  duro , 
grossolano  o di  poca  spesa.  E cosi  le  bevande  sono  singolar- 
mente economiche.  L’ ubbriachezza  ò vìzio  raro  nella  Cina.  Dì 
rado  fan  uso  dì  bquori  fermentali  o bevande  forti.  11  Thè  può 
dirsi  la  bevanda  nazionale  ed  universale;  e sebbene  quello  usato 
dal  popolo  minuto  non  costi  più  di  5 a 6 pence  la  libbra,  co- 
munemente usano  un’infusione  di  foglie  men  costose,  special- 
mente  nei  luoghi  remoli  dai  distretti  che  producono  il  Thè. 

Tanto  nel  mangiare  quanto  nel  bere  sono  i Cinesi  temperanti, 
e si  contentano  di  due  pasti  al  giorno,  il  riso  della  mattina 
intorno  alle  10,  c il  riso  della  sera  alle  5.  La  sola  ripugnanza 
che  ho  notata  in  essi  ò di  far  uso  del  latte;  pregiudizio  strano 
specialmente  considerando  le  influenze  Tarlare,  che  da  lungo 
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tempo  dominano  nel  paese-  Però  io  non  vidi  nè  intesi  mai  par* 
lare  di  burro,  di  crema,  di  latte  o siero,  recato  in  tavola  da 
alcuno  nativo  Cinese. 

Mentre  tanti  elementi  di  vitalità  sono  in  moto  per  la  ripro- 
duzione e pel  sostentamento  della  razza  umana , non  v’  è forse 
altra  parte  della  terra  eve  la  morte  mieta  e distrugga  tante 
vite,  come  nella  Cina,  cagionando  vuoti  che  richiedono  non  poca 
cura  a' riempirli.  Moltitudini  periscono  per  assoluta  mancanza 
di  mezzi  di  sussistenza.  Le  innondazioni  distruggono  città  e vi- 
laggi  con  tutti  gli  abitatori. 

Facile  cosa  non  sarebbe  computare  la  mortalità,  cagionata 
dai  tifoni  e dagli  oragani  che  visitano  le  coste  della  Cina,  per 
i quali  barche  e giunche  periscono  talvolta  a centinaia  ed  a 
migliaia. 

L'ultima  guerra  civile  nella  Cina  deve  aver  cagionato  la  per- 
dita di  milioni  di  uomini.  11  sagriGzio  di  vite  per  sole  esecuzioni 
è spaventoso.  Nel  momento  ch’io  scrivo  credesi,  che  da  400 
a 500  vittime  cadano  giornalmente  per  mano  del  boia  nella 
sola  provincia  di  Kuan-tung.  Non  vi  è rispetto  per  la  vita,  poi- 
ché essa  esiste  in  superflua  abbondanza.  Un  cadavere  è cosa 
di  sì  poco  momento,  che  talvolta  non  si  crede  che  morti  la  spesa 
di  rimoverlo  dal  sito  ove  imputridisce.  Più  volte  io  ho  veduto 
cadaveri  sotto  le  tavole  di  giuocatori.  M’occorse  ancora  di  pas- 
sare sopra  un  corpo  putrido  in  sulla  soglia  d una  porta.  In 
molte  parti  della  (àna  sono  torri  di  mattoni  o di  pietra,  nelle 
quali  bambini , specialmente  del  sesso  femminile,  vengon  gil- 
tati  dai  loro  parenti  per  un  buco  fatto  espressamente. 

Sono  varie  le  opinioni  intorno  all’  estensione  dell'  infanticidio 
nella  Cina;  ma  che  sia  pratica  comune  non  è da  dubitarsi. 

Non  è cosa  insolita,  che  si  trasportino  persone  in  istato  di 
sfinimento  ad  una  piccola  distanza  dalla  città,  e dando  loro  una 
scodella  di  riso,  si  lascio  morire  di  fame  quando  la  scarsa  prov- 
vigione è esaurita'.!  La  vita  c la  morte  nella  Cina  più  che  in 
ogni  altro  paese  sembrano  in  perpetuo  moto.  Le  abitudini  del 
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popolo,  le  sue  tradizioni,  i precetti  dei  Savii,  tutto  imprime 
un  inaraviglioso  impulso  alle  inclinazioni  generative.  Una  per- 
sona senza  prole  è riputata  infelice,  per  non  dire  degradata. 

Matkimomi.  — 11  matrimonio  dei  figliuoli  è una  delle  grandi 
cure  delle  famiglie.  Nelle  alle  classi  della  società,  appena  è nato 
un  figlio,  che  la  questione  delle  future  sue  nozze  diviene  ar- 
gomento frequente  di  discussione.  V’è  un  gran  corpo  di  facitori 
di  malrimonii  di  professione , il  cui  studio  e d’ incamminare 
tutte  le  disposizioni  preliminari,  assestare  materie  di  doti,  com- 
porre differenze,  riferire  il  prò  e il  contro  intorno  ai  proposti 
legami. 

Non  essendovi  onori  ereditari  nella  Cina  fuori  di  quelli  che 
derivano  da  un  illustre  figlio  al  padre,  all’avo  ed  all’intera  linea 
degli  antenati , i quali  posson  esser  nobilitati  dal  genio  lette- 
rario 0 marziale  d' un  discendente,  le  distinzioni  di  caste  sono 
sconosciute;  e un  valente  letterato  anche  della  più  bassa  ori- 
gine si  giudicherebbe  sposo  conveniente  per  la  più  ricca  e di- 
stinta donna  del  paese.  Le  leggi  severe  che  proibiscono  le 
nozze  entro  cèrti  gradi  di  afliniià  (sebbene  non  le  proibiscono 
colla  sorella  della  defunta  moglie),  tendono  a fare  i matrimonii 
più  prolifici,  ed  a produrre  una  più  vigorosa  razza  di  figliuoli. 
Così  forti  sono  gli  ostacoli  al  matrimonio  fra  consanguinei,  che 
un  uomo  ed  una  donna  dello  stesso  Sing,  ossia  nome  di  fami- 
glia, non  possono  legalmente  sposarsi.  A soldati  e a marinai 
non  si  vieta  per  niun  conto  il  matrimonio  per  il  gran  numero 
di  m»<^i  che  emigrano;  per  il  maggior  sagrifizio  d’uomini  nei 
varii  casi  della  vita;  e per  essere  questi  in  molte  circostanze 
della  vita  disgiunti  dal  consorzio  delle  donne,  mi  figuro  che 
sia  grande  sproporzione  fra  i sessi , la  quale  sproporzione  tende 
uaturalmente  a fare  che  la  donna  sia  meno  apprezzata;  ma  in 
questo  siccome  ogni  altro  argomento  d'inchiesta,  mancano  esatte 
statistiche.  La  proporzione  dei  non  maritati  ai  maritati  è (come 
dedur  si  potrebbe  dalle  fatte  osservazioni)  nstreraamente  piccola. 
Promuovere  matrimonii  pare  sia  la  sollecitudine  d’ognuno.  Ma- 
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trìmonii  e promosse  occupano  naturalmente  l’attenzione  dei  gio- 
vani, ma  non  meno  di  quelli  d’età  media  e dei  vecchi.  Un 
matrimonio  è il  grande  avvenimento  nella  vita  dell’uomo  o 
della  donna;  e nella  Cina  è associato  a trattative  preliminari, 
a cerimonie  nei  diversi  stadii  delle  trattative,  a corrispondenze 
per  iscritto,  a visite,  a protocolli  c convenzioni,  più  che  in 
ogni  altra  parte  della  terra. 
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OKI.  COMMF.nclO  DELL.V  ('.IVA  IN  URNEIIAI.E,  E DI  QUELLO  DEL  THE  E DELLA  SETA 
IN  PAIITICOI.AHE,  CON  AI.CLM  CENNI  SULLE  VADIE  SPECIE  DEL  TRE 


Togliamo  queste  notizie  da  un’opera  recente  e pregevolissima 
del  Lafond  di  Lvrct,  viaggiatore  e negoziante  molto  esperto  in 
tutto  ciò  che  riguarda  la  navigazione  ed  il  commercio  dei  paesi 
remoli  dell'Asia  Orientale. 

Les  prodiiils  d'exportation  de  la  Chine  sont  le  thè  et  la  soie 
grège-,  après  qiioi  viennent  d’autres  produils  moins  importanls 
pour  nous,  tels  qiie  les  soieries^  les  chàles  de  soie,  crépes  et 
foulard,  les  tisstis  de  colon,  les  nankins,  la  rhibarde  et  la 
casse,  et  quclques  faibles  parlies  de  pctits  articles,  de  l’è^ain  et 
vuivre-,  puis  enfin  les  produits  secondaires,  les  épices,  l’enere, 
le  vermillon,  les  écailles,  quelques  bois  de  leinlure,  des  por- 
eelaines,  des  laques,  du  camphre.  Tous  les  marcliandises  soliiles 
et  liquides  se  vendent  au  poids.  On  se  sert  des  poids  anglais 
et  de  ceux  du  pays.  Les  mesures  de  longueur  sont  le  covid  ou 
cuòre,  égal  à 14,025  pouc.es  anglais,  et  le  li,  égal  k 1,397  pieds 
anglais  et  demi,  ou  577  mòtres,  716  millimètres. 

D'après  les  tableaux  du  commerce  anglais^  l’importation  du 
thè.  en  Anglelerre  est  évaluée  pour  les  années  1837  à 1839,  à 
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une  moyeiinn  de  dix-neuf  mìllions  de  kilogrammes,  c'esl-à-dire 
à près  de  la  inoitié  de  la  qiiantilé  qui  sort  dcs  poris  Chinois, 
et  celle  de  la  soie  grège  à dcux  cent  mille  kilogrammes. 

Dans  Ics  Ètats-Unis,  l'imporlalion  du  tìtè  s’esl  élevée,  en  1833, 
à dii  millions  et  demi  pour  Icur  seiilc  consommalion.  L’excédant 
a été  réexporté  en  Europe;  le  reste  est  consommé  par  la  Russie, 
la  France,  et  les  autres  états  ciiropécns. 

Le  commerce  des  Etats-Unis  peut  s’évaluer  à 34  millions  de 
francs.  Les  Chinois  leur  fournissent  tous  Ics  articles  que  j'ai 
cilés  plus  haiit. 

Jusqu’ici  la  France  a soldé  ses  achats  en  Chine  pliitAt  en 
numéraire  et  h l’aide  dcs  mctaux,  qu'cn  marchandises.  Des 
rctours  scmiilaicnt  ccpendant  facilités  par  des  chargemcnls  de 
sucre  et  de  cnfé  pris  sur  les  placcs  de  la  Malaisie,  aux  Philip- 
pines,  dans  la  Cochinchinc,  à Java  et  Sumatra.  Ces  retours, 
qui  sont  avantageux  surtout  pour  la  Hollandc  et  le  nord  de  la 
Europe,  pour  Anvers  et  Hambourg,  ne  pouvent  en  général  nous 
Convenir,  par  suite  de  notre  système  colonial,  et  pcut-ètre  aussi 
par  les  difTicullés  que  nous  rencontrons  dans  le  placement  des 
marchandises  de  sorlie  de  France.  Notre  fabrication  do  sucre 
indigéiie  s’y  oppose  encore;  il  n’y  à dono  que  le  café  qui  nous 
convienne  eii  partie.  Quant  au  thè,  il  n'est  pas  devcnu  chez 
nous  un  objet  de  consommation  assez  générale,  et  nous  sommes 
bicn  loin  d’en  Taire  l'usagc  ((ii'on  en  Tait  en  Angleterre  et  en 
Amérique.  Ccpendant  la  mode  de  cotte  boisson  se  répand  de 
plus  en  plus  parmi  nous. 

Le  thè  fut  apporté  en  Europe  par  les  Hollandais  en  1602. 
D'abord  on  l'employa  en  France  commc  médicamcnt,  et  ce  n’est 
qu’à  la  fin  du  dix-huitième  siècie  qu’il  fut  introduit  dans  nos 
salons,  qui  commen^aient  h imiter  les  modes  anglaises.  L’inter- 
ruption  de  notre  commerce  maritime,  de  1790  h 1814,  l’en 
bannit  momentanémeot.  Aujourd'hui,  il  n’est  pas  de  salon  qui 
soit  dispensé  d’en  offrir. 

Les  difliérentes  variélés  de  thè  répanducs  dans  la  consomma- 
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tion  soni  fori  nombreuscs.  On  un  compie  plusieurs  espèces, 
divisées  un  demi  calégories:  les  thè  verta  (tkea  |virtdis), ‘et  ies 
thés  noira,  (théa  bohea),  quc  qnelques  personnes  prélendent 
ètre  fourais  par  deux  arbuslcs  bien  dislincls,  mais  qui,  selon 
d’autres,  et  particulièrement  Leltsom,  proviennent  du  mCme  arbre, 
soumis  à une  culture  dilfórenle,  tant  par  les  soìns  qu’on  lui 
donne  quc  par  la  nature  du  sol  dans  lequel  sa  végétation  s’opère. 

Voici  la  description  que  donne  de  cel  arbusto  M.  de  Mirbel: 

« La  hauleur  de  l 'arbusto  varie  de  quatre  à Irente  pieds;  ses 
Il  tiges  se  divisent  en  un  grand  nombre  de  rameaux  dilTusj  ses 
« feuilles  soni  d'un  veri  foncé,  ovales-oblongues  ou  ovales-ellip- 
>1  tiques,  dunlelées  vors  lo  sommet,  longues  de  deux  a trois 
<•  poucos  sur  une  largeur  d’un  pouce.  Les  tleurs,  de  couleur 
« bianche,  ont  à pcu  pròs  un  pouce  de  diamèlro 

M.  Achille  Richard  s'exprime  ainsii 

Celle  espècc  de  piante  est  un  arbrisseau  toujours 

« veri,  communéinonl  de  cinq  à six  pieds  d’élévation,  parco 
•t  qu’on  le  taille,  ou  méme  qii’on  lo  recèpe  fréqucmment,  pour 
u que  ses  feuilles  acquièrent  un  plus  grand  développemenl;  car 
i«  abandonné  k lui-mému,  il  peut  s’élever  k vingt-cinq  ou  trente 
u pieds  de  hauler;  ses  feuilles  allernes  soni  elliptiques,  aigués, 
X dentées,  luisantes,  d’un  veri  assez  intense;  ses  fleurs  soni 
« blanches,  solitaires,  ou  réunics  cn  petit  nombre  a l’aiselle 
« des  feuilles  supériourcs  ...... 

Sa  racine  est  noire  et  k quelque  ressemblance  avec  cello  du 
pècher,  son  écorce,  mincc,  de  couleur  marron,  est  dure,  et  son 
oilcur  a quelque  rapport  avec  celle  du  noisetier.  Après  avoir 
élé  rangé  par  M.  de  Jussicu  dans  la  famiUe  des  auranltacéea, 
il  a été  tout  récemment  classe  par  M.  de  Candolle  dans  celle 
dea  camelliéea,  d’où  il  a été  liré  par  M.  de  Mirbel  pour  for- 
mer  la  famille  des  théacéea. 

Cel  arbusto  a une  ressemblance  si  frappante  avec  le  camellia 
sasaiiqua.,  qu’on  le  distingue  k peine  l’un  de  l’autre,  et  ce  n'est 
guère  qu’k  leur  floraison  qu’on  peut  les  reconnaltre. 
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Les  arbres  k thè  veri  n’alteignenl  pas  un  ausai  grand  déve- 
loppemenl,  et  on  ne  les  laisse  jaroais  arriver  k mie  diirce  aussi 
longue  que  oeux  qui  fournissent  le  tìiè  noir.  On  les  renouvelle 
fréquemment. 

Une  aulre  différcnce  résultc  encore  de  la  manière  doni  se 
récoltent  les  feuilles,  et  de  la  preparalion  qu’on  Icur  fail  subir. 

Le  thè  veri,  moins  exposé  que  le  noir  k l’action  du  feu, 
conserve  beaucoup  mieux  sa  couleur  primitive;  il  est  exlusive- 
meut  compose  des  parties  berbacées  de  la  fcuille,  et  s alière 
plus  facilement  par  le  icmps  et  par  riiumidilé.  Le  thè  noir, 
cueilli  sur  un  arbre  plus  dévéloppé  en  raison  de  l’àge  qu’on  lui 
laisse  atteindre  et  doni  la  feuille  contieni  plus  de  nervures,  est 
moins  susccpliblc  d'alléralion.  11  est,  pour  celle  raison,  d'un 
prix  moins  élévé  que  le  primier.  * 

L’arbre  à thè  est  indigène  dans  les  pays  du  Haul-Assam,  sur 
la  frontière  de  la  province  chinoise  de  Yan-nan.  llréussil  mieux 
sur  le  flanc  des  montagnes  que  dans  la  piaine. 

On  a pcnsé  avec  raison  k l'acclimater  sur  les  montagnes  du 
cap  de  Bonne-Espérance,  et  l’on  sait  qu’il  a pris  un  dévelop- 
pement  remarquable  sur  les  hauteurs  de  Sainle-Hélène. 

La  cueillette  des  feuilles  se  fait  en  Ics  détaebant  du  raineau 
une  k une  avec  le  plus  grand  soin.  La  première  a lieu  au  com- 
mencement  d’avril;  on  choisit  k cet  cifet  le  Icmps  le  plus  scc, 
l’humidité  élant  préjudiciable  k celle  feuille.  On  comuience  par 
les  arbres  qui  fournissent  les  Ihés  verls  et  qui  exigenl  des  pré- 
cautions  loutes  particulières;  ceux  qui  fournissent  le  thè  noir,  ^ 
ayant  une  végétalion  plus  lente,  ne  soni  dépouiliés  (]ue  quel- 
que  jours  plus  tard;  puis  cinq  ou  six  semaincs  après,  vers  la  fìn 
de  juin,  on  recommence  une  deuxieme  cueiilettes  ur  Ics  mème 
arbres;  ce  soni  ces  diverses  époques  qui  influent  sur  le  degré 
de  qualilé  et  de  fincsse  qu’on  reconnail  dans  les  différentes 
espèces  de  thè.  Le  plus  uu  moins  de  perfeclion  apporlé  dans 
la  lorréfactioii  influc  égalemenl  sur  ces  qualilés. 

Le  thè  noir  n’exige  pas  des  préparations  aussi  minulìeuscs 
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que  le  vei‘l.  On  exposé  ses  fcuilles  k l'huinidité  assez  de  te»ps 
pour’  y excilcr  une  ferrnenlatioii  légòre,  elles  preiinent  une  cou- 
leur  de  brun  nuiràlrc,  puis  on  les  fall  sécher  sur  des  plaques 
doni  la  clialeur  est  entrclenue  par  un  feu  modéré^  taiidis  que 
la  préparation  des  thés'vert»,  pour  lesquels  celle  fermeiitalion 
doli  ètre  soigneusement  éviiée,  exige  une  pallente  el  laborieuse 
sollicilude. 

La  préparation  du  thè  a lieu  dans  une  Lassine  de  fonte.  Ou 
y jetle  les  feuilles  en  peliles  quantitcs,  el  un  ouvrier  les  reinue 
avec  la  inain  pour  les  cmpécher  de  brùler;  au  moment  oìi  la 
chaleur  commence  k les  crisper,  on  les  enlèvc,  on  Ics  élale  sUr 
une  table,  on  les  trie  soli  k la  main,  soit  au  moycn  d’un  ta- 
mis,  et  on  en  compose  les  diverses  qualilés,  puis  on  Ics  roulc 
feuille  par  feuille. 

Dans  les  cxporlalious  de  thè,  la  proportion  cnlre  les  deux 
qualilés  de  veri  el  de  noir  est  de  un  k cinq. 

On  a prétcudu,  mais  k tori,  qu'il  exisluit  des  fabriques  de 
thè  factice.  De  fraudes  commises  pour  tirer  parli  de  colte  mar- 
chandise,  lors  mèmc  qu’ellc  est  avariéc,  ou  lorsque  les  demaudes 
dépasscnt  Ics  quanlités  récoltécs,  onl  suiti  qx>ur  faire  nallre  celle 
opinion,  li  est  vrai  cependant  que  l'on  mèle  k ces  thés  déua- 
lurés  des  fcuilles  de  fougères  desséchées,  ou  bieii  les  jeuiies 
feuilles  du  uamellia  susanqua  ou  de  ì'olea  fragrans,  (olivier 
odorant),  appelé  en  Chine  lanhoa.  Voici,  du  reste,  ce  que  j'ai 
appris  du  pére  Lamyot,  qui  in’a  donne  k col  égard  des  dé- 
tails  très-circoDslaéciés. 

Lorsque  la  feuille  du  thè  est  altérée  par  des  pluies  Irops  abon- 
dantes,  survcnues  au  moment  oìi  elle  doli  ètre  cueillic,  elle 
manque  du  la  coloralion  que  donne  une  parfaitc  malurité,  et 
l’on  a recours  alors  k une  préparation  factice  et  k des  drogues 
{tour  la  lui  donner. 

On  fail  sédier  les  feuilles  dans  des  paniers  doni  le  fond  est 
perforé  coinme  un  lamis,  et  que  l’on  place  sur  des  fouriicaux 
allumés;  de  Ik,  elles  passoni  dans  la  Lassine,  oii  l’ouvricr  qui 
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les  reraue,  les  saupoudre  avec  une  subslanco  appelée  lurméri- 
que,  qui  iuur  comiuunique  une  tcinte  jaunàlro.  Lorsqu'on  veut 
que  cotte  leinte  soit  verte,  on  se  sert  de  pressiate  de  fer  et  de 
solfate  de  chaux.  Dos  femmes  et  des  enfants  Irient  ensuite  ccs 
feuilles,  et  le  font  passer  dans  dcux  lamis,  l’un  très-fin,  pour 
en  dislraire  le  résidu  des  matières  qui  ont  servi  à la  coloration, 
l’autre  plus  gres,  pour  séparer  les  feuilles  elles-mómes,  et  en 
former  des  lots  de  diverses  qualité»  Celles  qui  passent  à tra- 
vers  ce  deuxièine  tamis  forment  le  thè  appelé  hyson-skin;  les 
feuilles  les  plus  grosses  se  vendent  sous  le  nom  de  young-hysuth. 

Une  aulre  fraude  est  celle  par  laquello  on  colore  en  vert  du 
thè  noir  au  tnoyen  du  curcuma. 

Il  est  certain  que  l’on  aper^oit  assez  souvenl  une  substancc  • 
hétérogène  dans  quclques  espèces  de  titè  vert,  que  Fon  s'ost 
plainl  avec  raison  de  l’action  de  oes  thès  sur  le  système  ner- 
veux,  cc  qui  provicndrait  des  drogues  avec  lesquelles  on  les  fol- 
siGe,  et  que  le  Chinois  ne  font  pas,  en  général,  usagc  du  thè 
qu’ils  préparent  pour  l’exportalion. 

Cesi  la  province  du  Tcbd-kiang  qui  fournit  le  thè  vert  qu’on 
récolte  en  plus  grande  abondance  encore  dans  le  Kiang-nan  et 
le  Kiang-si,  entro  le  30*  et  le  31*  degré  de  latilude  Nord. 

On  en  distingue  sept  sorles,  le  thè  hyson:  le  hyson-skin,  le 
twankey  ou  song-lo,  le  young-hyson,  le  hyson-chulaH,  VimpéritU 
et  le  gun-powder  ou  poudre  à'  canon. 

Le  nom  de  hyson  ou  printemps  ilorissant  indique  que  la 
fcuille  est  cueillie  au  cominencument  de  celle  saison.  Cette 
feuille  doit  étre  large,  d’un  veri  grisàlre;  son  parfum  est  suave, 
légèrement  aromatique,  d'une  saveur  un  peu  àpre,  mais  agréa- 
ble.  Le  hyson-skin,  compose  des  feuilles  du  second  clioix,  est 
d'une  quelite  inferieure. 

Ces  dcux  cspèces  de  thè  s’emballent  dans  de  petits  cubes 
de  bois  blanc  qu'on  nomme  quarta  et  qui  pèsent  de  38  à 40 
kilogrammes. 

Le  ttvankey  ulTre  queli{ue  rcssemblance*avec  le  hyson-skin. 
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sur  lequel  il  a une  légère  supériorìlé;  sa  feùiile  est  d’un  veri 
jaunàtre  assez  égal.  Sa  saveur  a de  l'àprelé.  On  le  mélange 
d’ordinaire  avec  les  Utét  de  premier  choix.  Il  forme  ainsi  une 
partie  importante  des  importations  de  TAnglelerre  et  de  l’Ame- 
rique,  oìi  on  l’expédic  en  caisses  carrées  de  45  à 48  kilogrammes. 

Le  young-liyson,  qui  se  composait  autrefois  des  feuilles  les 
plus  tendres  de  l’arbuste,  recueillics  avant  la  saison  de  pluies, 
et  appelées,  ponr  celle  raison,  yu-tsien,  est  d’un  vert  jaunàtre; 
il  a peu  de  parfum.  Les  nombreuscs  deraandes  qu’en  ont  fait 
les  Américains,  ont  engagé  les  Chinois  à en  altérer  la  quaUté. 
lls  le  mélangenl  frauduleuscmont  avec  d’autres  thés,  après  avoir 
eu  toutefois  la  précaution  de  couper  leur  feuilles  de  la  mòme 
dimension.  Les  caisses  qui  le  renferment  soni  de  la  forme  de 
celles  du  tìiés  hyson. 

Le  hyson-chtUan  n’est  autre  que  le  hyson,  dans  lequel  on 
fait  entrer  les  fleurs  de  l’olivier  odoranl  (Olea  frangrans),  qui 
lui  communiquent  un  parfum  agréabic.  Les  caisses  de  ce  thè 
pèscnt  ordinairement  de  8 à 20  kilogrammes- 

Le  thè  impérial  ou  perlé  s'imporle  en  caisses  cubiques  de  8, 
34  on  50  kilogrammes-  Sa  couleur  est  d'un  vert  argents  et  sa 
saveur  moins  Apre  que  cellé  du  hyson.  On  en  fait  cncore  de 
petites  caisses  de  2 ou  3 kilogrammes,  appelécs  canistères. 

EoGn,  la  poudre  k canon  est  composée  des  feuilles  les  plus 
jeunes  et  le  plus  délicates,  triées  avec  le  plus  grand  soin,  et 
roulées  en  petits  grains,  d’un  veri  argenlé  presque  noiràtre-  La 
parfum  en  est  légèrement  ambré,  et  la  saveur  encore  plus  douce 
que  celle  du  thè  perlé. 

Les  thés  noirs  se  récoltent  dans  la  province  de  Eo-Kien,  piacce 
entre  le  27‘  et  le  28'’  degrés  de  latìtude  nord;  on  en  connatt 
huit  sortes: 

Le  pekao,  Vorange-pekao,  le  bohé,  le  camphou,  le  souehong, 
le  poruhong,  Vankay  et  le  sonchay. 

Le  thè  pekao,  pak-ko  (duvet  blanc),  est  recueilli  au  prin* 
temps,  aii  moment  où  les  bourgeons  commencent  h s’ouvrìr. 
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Coux  qm*  reeoiivre  un  léger  duvfil,  soyeiix  el  Iilanchàtre,  four- 
nissent  lo  pekao  à jxiintus  bianche^  ou  fleur  de  Ihé  le  plus  es- 
timò. L’arbusle  ne  le  produil  ainsi  que  jiisqu'h  l'ftge  de  six  ans. 
Ce  thò  a line  oileur  doucc,  aromaliquc  et  lenant  un  peu  de  la 
roso.  Il  est  importò  en  caisses  du  poids  de  2 à 45  kilogrammes. 
Quelqiicfois  on  le  uiel  dans  de  petites  bottes  peinles  et  veriiies- 

Le  thè  orange-pekao,  connu  depuis  peu  d années  en  France, 
n'esl  compose  que  de  dòbris  du  pekao  mélangé  avec  d’auires 
thés  tioirs.  Sa  couleur  est  la  méme;  mais  son  parfum  est  beau- 
coup  moina  agròable.  Il  s’expedies  en  caisses  de  30  kilogrammes 

Le  thè  bol>4  ou  boltcii,  appclò  aussi  par  Ics  Cliinois  In-lclia 
(gros  fué),  est  cemposò  d’un  mòlangc  des  feuilles  de  toute  espèce, 
quelquefois  mòinc  éirangòres  au  thè.  C’est  l'espècc  la  plus  in- 
fòrieure.  On  mòlangc  ces  feuilles  dans  des  paniers  de  bambou 
qui  en  contiennent  jusqu  a CO  kilogrammes.  On  les  fouleut  et  on 
Ics  dòposent  dans  des  magasins  oìi  clles  subìssent  une  sorte  de 
fermcntation  qui  communique  aux  feuilles  étrangères  l'odeur  du 
thè.  La  couleur  n’en  peut  ètre  uniforme,  et  Fon  y reruarque 
bcaucoup  des  feuilles  vcrtes;  ces  feuilles  sont  peu  roulòes,  bcau- 
coup  sont  brisées;  leur  parfum  a quelque  cbose  de  celui  de 
l’berbe  sèdie;  aussi  ce  thò  est-il  peu  estimò.  On  l'expòdie  en 
boltes  cubiques  do  50  kilogrammes. 

Le  thè  campou,  composé  du  premier  eboix  des  feuilles  du 
bohèa,  lui  est  pròférò;  sa  couleur  est  plus  uniformòmenl  brune; 
ses  feuilles,  mieux  roulòes  et  plus  longues,  sont  plus  aromati- 
sòes.  Les  caisses  qui  le  renferment  sont  aussi  du  poids  de  48 
à 50  kilogrammes. 

Le  souchong  est  compose  des  feuilles  dont  la  végétation  s'est 
dòveloppòe  dans  l’intervalles  qui  s’est  òcoulé  entre  la  première 
et  la  seconde  cueillette.  On  apporle  dans  sa  pròparation  une 
attention  particulière.  Sa  couleur  est  d’un  brun  noiràlre,  lògè- 
rement  nuancò  de  violet.  Ses  feuilles  sont  larges;  son  odeur 
suave  a quelque  analogie  avec  celie  de  nos  meilleur  melons. 
Il  s’exportc  en  caisses  carròes  de  10  h 50,  ou  de  25  jusqii’à 
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!10  kilogrammes.  — Le  pouvhong , ehoisi  feiiille  ù feuille  dans 
le  sotwkony,  osi  Io  thè  le  plus  estimé  par  les  Cbinois.  On  ap- 
porle dans  ce  <dioi\  uno  Ielle  attcntion,  qu’à  peine  sur  uno 
panie  de  ^OO  livres  de  sourhong  en  relire-l-on  uno  de  pouehong. 
Ce  thè  arrive  à Canloii  par  petit  lots  et  en  paquets  de  i à 8 
onces,  soigneusemenl  rangi^s  dans  des  boltes  vernies.  Sa  couleiir 
est  d’un  brun  verdittre,  et  scin  parfum  tieni  un  peti  de  l’ambre. 
Le  (xmunerce  reconnail  encore  une  espèce  de  thè  poueìumg  à 
leuilics  plus  petites,  noiràlres  et  plus  Irisées;  tpinique  ce  thè  ail 
plus  d'arome  que  le  vrai  pourliung,  on  l’esliuie  moins  parco 
qu’oii  le  presume  frandé.  Les  Ihés  pomhong  s’exportent  en  c^ais- 
ses  du  poids  de  trentc  li  quarante  kilogrammes  j quelquefois  dans 
des  boltes  orm-os  de  peinlures  et  vernies  du  poids  de  dix  kilo- 


Lc  thè  (tnkay  a de  l'analogie  avec  le  soìichong.  Sa  couleur  est 
plus  verte  et  son  parfum  plus  saisissant. 

Il  en  est  de  méme  du  thè  souchay,  qu’on  rencontre  rarement 
en  Europe  et  doni  les  feuilles  soni  roultles  en  formi?  sphériqiie 
et  mélées  ordinairemcnt  "a  des  ileurs  du  koiieì-hratt,  arbusto 
qui  ressemble  lieaucoup  au  poirier. 

Il  cxistc  encore  quelques  autres  qiialitds  sous  la  denomina- 
tion de  thés  rares,  de  thés  en  boules,  en  gerbes,  en  Iresses, 
eie.,  qui  ne  soni  en  réalité  que  les  thés  doni  nous  venons  de 
parler,  c doni  le  charlatanisme  tire  parti-  Ces  thés,  soigneuse- 
menl envoloppés  dans  des  feuilles  de  papier  et  déposés  dans 
des  boltes  élégantes,  soni,  en  raison  de  ces  accessoires,  vendus 
trììs-cher,  el  en  géneral  ne  valenl  pas  le  prix  qu’on  en  demando. 

Voici  un  apcr^.u  des  exportalions  que  la  Chine  a faites,  en 
18.'58,  de  ses  thés,  avec  les  principaux  ctals  de  TEuroiie; 

Aoglelerre H, 672, 000  kil. 

Étatg-IInis 7,207,000  ■ 

Russie 7, .566, 000  • 

llollamlR 450,000  » 

Hanibuurg 800,000  • 


.30.695,000  > 


I.KOGR.  i.uyii.  Co/.  II. 
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lti|H)rlo ÓOjGOa.OOO  kil. 

Iln'nic 215,000  • 

Francp 113,000  « 

I>cneiiiarck 65,000  • 

Aulriclie  cl  llalie 16,000  • 

llclgiquc 70,000  « ' 

l’russe 15,000  • 

Brésil 100.000  • 

31,289.000  kil. 

Imporla (ion.s  niixqiielics  on  dòil  joindrc  Ics  quanlilés  qui 
s'cxpi^dicnl  nii\  Fliilippincs,  aii  Tonkin,  à la  Cocliincliinc,  :i 
Siam  ri  dans  Ionie  l'Asie  crnlralr,  poiir  se  l’aire  ime  idde  juslr 
de  Iriir  imporlaiicA!  et  du  p ùds  doni  clles  pcsonl  dans  la  lia- 
lanro  dii  commerce. 


THÈ  EXPORTt  DE  CHINE  EN  iNGlETERBE. 


De  jiiìn  1848  à juin  1849  — kil. 

21,485,110 

— 1849 

— 1850  — . 

24,552,2.55 

— 1850 

— 1851  — • 

29,129,100 

— 1851 

— 1852  — . 

29,637,333 

— 1852 

— 18ÌÌ3  — • 

.33,172,2.30 

— 1853 

— 1854  — . 

36,1 .33, 13.5 

— 1854 

— 1855  — . 

39,361,.505 

— 1855 

— 1856  — . 

41,420,925 

Ainsi,  dans  l’espacc  de  sopì  année,  la  qiianlilé  de  thó  cx- 
porlée  de  la  Chine  en  Anglelerrc  a presque  doublé. 

Lo  tableau  des  importations  en  Amérique  accuse  un  accrois- 
sement  plus  considérable  cncoro. 


THÈ  EXPORTÉ  DE  CHINE  ADI  ÉTATS-DNIS. 


1848  à juin  1849  — kil. 

8,222,760 

1849  — 

1850  — ■ 

8,899,435 

1850  — 

1851  — • 

13,058,500 

1851  — 

18.52  — . 

15.622,014 

1852  — 

1 #53  — • 

18,643,170 

1853  — 

1854  — • 

12.679,485 

1854  — 

1855  — . 

14, .3.39,. 325 

1855  — 

1856  — . 

18,311,930 

Ccs  dciix  reicvés  monlrenl  que  rinlroduclion  totale  du  thè 
cu  Aiigletcrrc  et  aux  Élals-Unis  s’est  élevée  de  29,707  870  kil. 
cn  1848,  et  au  chilTrc  de  59,732,835  kil.,  en  1856,  d’où  il 
suii  que,  dans  l’annce  1856  l’Angletcrre  a dù  payer  k la  Chine 
deux  fois  aulanl  de  thè  qu’cn  1848. 
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Co  commerce  se  fait,  do  la  pari  des  Chinois,  avec  la  plus 
"rande  loj'aulc.  Les  caisscs  soni  livrées  loutes  cachetées  aux 
Européens  par  les  marcliands  hongs,  qui  ne  font  aucune  dilli* 
cullò  do  les  reprendre  lorsqu’elles  ne  convennient  pas  ou  lors- 
qu’elles  soni  avariees,  mòme  apròs  un  certain  temps  écoulò. 
Cepcndant  de  grandes  fraudes  ont  òlò  cominiscs.  J’ai  connu  un 
eapilaino  porlugais,  qui  avail  rc^u  à Macao  400,000  quintaux 
do  soì-disant  lhé\  la  superficie  òlait  du  thè  mir,  le  reste  se 
composail  de  eopeaux  et  de  son.  Il  ne  reconnut  la  fraude  qu’à 
son  arrivòe  à Lisbonne,  la  Gl  conslaler,  mais  lors  de  son  rc- 
lour  à Macao,  son  vendeur  n’y  ótail  plus. 

Si  l'Europe  est  tributaire  de  la  Chine  pour  la  feuille  du  thè, 
cclle-ci , de  son  cOlé , luì  achèle  l'opium  au  prix  de  sacrifices 
ònormes,  a des  sommes  immenses,  et  les  Auglais  ont  ròussi  U 
s’etnparer  exclusivemente  de  co  commerce. 

SOIE  EXP0BT£  de  chine  eh  ANGIETERRE. 


Du  50  Juin 

1848  au 

50  Juiii 

00 

bai. 

17,2-28 

— 

184!) 

— 

1850 

« 

16,134 

— 

1850 

— 

1851 

0 

2-2,143 

— 

1851 

— 

185-2 

» 

23,040 

— 

1852 

— 

1853 

• 

25,571 

— 

1853 

— 

1854 

« 

61,940 

— 

1854 

— 

1855 

• 

51,486 

— 

1855 

— 

1856 

■ 

54,489 

Ainsi  du  1849  k 185G,  la  quantité  de  balles  de  suiti  re^ues 
j»ar  r.\ngleterre  s'élait  plus  quo  Iriplée.  En  somme,  la  valeur 
roclle  des  imporlations,  do  la  Chine  en  Angleterre  et  aux  Etat- 
l'iiis,  pendant  Tanno  1855-1856,  peut  ótre  estimò  à 275 
iiiillions  do  francs,  soit,  dòduclion  faite  d’environ  20  0(o  pour 
le  frot  et  les  autres  frais  accessoires , k uno  sommo  nelle  de  . 
220  millions  de  francs. 

Voyons  maintenant  si  T.Anglelcrre  Irouvo  dans  son  commerce 
diri.'ct  avec  la  Chine  Ics  moyens  do  compenser  la  charge  de 
ces  ìinportalions  croissiintcs. 
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D upréb  ies  rele\és  olliciois,  lei<  iiii|>oi't:iliuiis  un  [iroduits 
inaiiufaclurés  anj^lais  i*n  ChiiiP  so  soni  élovóes  |)oiii-  ranin^ft 


commerciale. 

185-2 Ir.  8-2,8-25.00(1 

1855  15,725,000 

1851 ” 2.5  000.000 

1855  » 5I.9-2ii.000 


Il  y a (Ione  déjà  mie  décroissaiice  sensible  depuis  I8ìi2. 

I.es  échanges  enlre  la  Chine  el  l'inde,  si  l'on  eii  juge  par 
les  exporlations  do  Bcngalc,  soni  évalués  pnur  l année  com- 
merciale : 


1855  ii  la  .sniniiu'.  de 

l-r.  95,750,000 

1851  — — 

. 81,775.000 

1855  — — 

. 8-2.6.50,000 

1856  — — 

» 8-2,100.000 

Ainsi,  landis  que  depuis  pliisieurs  années  les  iinporlaliuns  dt? 
la  Chine  en  Anglelcrrc  augmeiilenlr  rapidemenl,  les  ex|)or(alions 
de  rAnglclcrrc  en  Chine  accusenl  plutòl  mie  lendance  à dé- 
crollre.  Ce  fail  seul  suflil  a expliquer  cominenl  Ics  exporlalions 
d'argcnl  de  Soulhamplon  polir  la  Chine  cl  l inde  se  soni  élevées; 

Kn  1852  à une  valcur  de  Kr.  (>  1.090.000 
- — 18.55  — — . 77.925.000 

— 1851  — — ■ 77,100,000 

— 1855  — — . 151,1)50,000 

Oli  compreiid  que,  daiis  rannée  I Siili,  elles  puisseiil  dépasser 
250  millions  de  fraucs,  cornine  cela  esl  Irès-probable.  11  esl 
presque  inulilc  de  inenlionncr  les  aulres  causcs  secondaires 
d'un  si  grand  mouvemcnl,  telles  que  les  cnlreprises  des  chemins 
de  fer,  qui  appellenl  dans  l’Inde  les  capitaux  anglais,  el  l'excès 
* toujours  croissanl  des  imporlalions  de  l inde  en  Anglelcrrc  sur 
les  exfiorlations  de  l’Anglelerre  dans  riiide. 
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GIAPPONE. 

Le  isole  del  Giappone  sono  le  più  orientali  die,  in  rispetto 
dell' Europa,  si  possono  considerare  nel  globo  terraqueo,  si- 
tuate geiriiltiiuu  termine  dell'Asia  , tra  la  Linea  equinoziale  c 
il  Polo  artico,  ne’ 50  e inlino  ai  50  gradi  per  latitudine,  e la  lon- 
gitudine di  esse  fra  il  meridiano  147  e il  165,  poco  più  o poco 
meno  all’ oriente  del  normale  dcH'isola  del  Ferro. 

La  maggiore  ili  tutte  ijuelle  isole  (iNifon)  La  di  lunghezza 
750  miglia,  e di  larghezza  180;  dicono  essere  divi.sa  in  35  re- 
gioni, ossieno  signorie  ; e l' altre  due  isole  ( Sikof  e Kiusiu  ) 
contengono  11  di  queste  signorie,  che  in  tutto  fanno  64:  ripiene 
tutte  di  grandissime  città,  e d' inumerabile  popolo.  Poi,  al 
nord  di  Mfon , è l'isola  d'Jcso,  grande  c triangolare,  ma  poco 
impelata,  e al  nord  di  Jeso  distendesi  la*stretta  e lunghissima 
TarakaV,  isola  a metà  posseduta  dal  Giappone  e dalla  Russia. 

- Nifon  li  paese  piacevole  alla  vista,  assai  fertile  di  riso  e di 
grano,  c d' ogni  altra  sorta  di  biade,  legumi  e frutta  proprie  di 
que’  paesi,  c de’  nostri  ancora  , in  particolare  agrumi,  come  sa- 
rebbe a dire  arance,  delle  quali  ve  ne  sono  di  quello  che  si 
mangiano  colla  buccia,  e le  chiamano  ennebos.  Ve  ne  sono  di 
un'  altra  sorta  ancora  tanto  piccoline,  che  se  ne  può  fare  un 
biHXone , come  si  fa  della  ciliege.  Vi  sono  ancora  de'  limoncini 
i quali  si  mangiano  colla  buccia,  e canditi  sono  preziosissimi. 
^ i sono  delle  pere  quasi  tutte  d'  una  specie  assai  buona,  c molto 
grosse , e sugose  con  una  buccia  sottilissima , che  a gran  pena 
si  possono  mondare , ed  acconcie  in  conserva  con  zucchero  sono 
molto  buone.  Evvi  delle  pesche  e delle  albicocche  assai , e dei 
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iioponi  flu!  hanno  il  some  come  i nostri,  ed  in  tutto  il  restanti: 
sono  dissimilissimi,  tanto  nella  forma  come  nella  buccia,  sa- 
pore c qualità,  c si  possono  quasi  mondarli,  perchè  la  scorza 
è tanto  sottile , che  si  leva  come  quella  d’  una  cipolla , c quando 
sono  ben  maturi  screpolano.  1 Giapponesi,  in  cambio  di  tagliarli 
per  lo  lungo  a fette,  li  taglioni)  pel  traverso  a ruotali,  come 
noi  si  fa  de’  cetrioli,  ed  in  quella  maniera  se  li  mangiano  col 
seme,  c col  fiore,  che  ha  un  agretto,  che  avviva  tutto  il 
resto  del  popone  per  sè  stesse  scipito  c di  nessun  sapore. 

Vi  si  trovano  ancora  de’  cocomeri , de’  cetrioli,  ed  altre  sorta 
di  frutta,  che  mangiano  più  volentieri  acerbe  che  mature,  c 
molti  usano  condirle  col  sale  a quel  modo  verdi,  che  durano 
|)cr  tutto  l’anno,  come  facciamo  nei  delle  ulive.  Vi  sono  tutte 
le  sorta  d’erbaggi,  specialmente  rape  e radici  di  tanta  maravi- 
g liosa  grossezza,  che  tre  o quattro  di  esse  a gran  pena  le  può 
portare  un  uomo;  non  sono  rare  quelle  grosse  quanto  la  coscia 
d’uomo;  hanno  sapore  molto  dolce  e tenero,  c ne  fanno  insalate 
tritandole  [ler  lo  lungo  minutamente,  che  sono  molto  gustevoli: 
delle  foglio  se  ne  servono  tutto  l’anno  seccandole,  c mettendole 
nel  sale,  ed  in  particole  l’ inverno  no  fanno  con  esse  le  minestre, 
mescolandole  con  tutt^  le  altro  sorta  d’ erbe , che  pure  sec- 
cano e salano.  Con  ({ueste  i Giapponesi  condiscono  il  pesce  ; co- 
mune ed  ordinario  nutrimento  delle  popolazioni  littorance  di 
quelle  isole;  del  quale  ne  hanno  tanta  quantità,  che  non  vale 
quasi  niente,  od  il  modo  più  ordinario  di  mangiarlo  è a quel 
modo  crudo , passato  prima  [>cr  aceto  bollente.  Hanno  certi 
pesci  grossi  molto,  di  color  sanguigni,  e propri  per  quella  vi- 
vanda, la  quale  è cagione  che  iit  questi  paesi  vi  sicno  molli 
infetti  del  male  della  lebbra. 

Di  questo  pesce  ne  fanno  ancora  molle  altre  sorta  di  vivande, 
le  quali  assaporano  con  una  certa  lor  salsa,  che  chiamano  mi- 
sol,  fatta  d’una  ^rta  di  fagiuoli,  de’ quali  abbondano;  che, 
cotti  c pesti,  son  mescolati  conun  po’  di  riso,  poi  lasciali  stare 
in  una  bigoncia  ammassati , così  inforzano  c ipiasi  infradiciano , c 
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(livcnlano  ili  sapore  come  il  fermcnlo,  ma  mollo  più  aculo 
c piccante;  col  quale,  usandone  un  poco  per  volta,  danno  il  sa- 
pore alle  loro  vivande,  che  così  acconcio  chiamano  sciro,  e noi 
diremmo  intingolo.  - Fanno  le  loro  vivande,  come  s’è  detto  di 
erbaggi,  di  frutta,  di  pesce  tutto  mescolato  insieme,  c ancora 
alle  volte  con  qualche  carne  salvatica.  Il  tutto  poi  mangiano  con 
riso,  che  serve  loro  in  luogo  di  pane;  il  quale  cuocono  sempli- 
cemente neir  acqua,  e poi  messo  in  certe  scodelle  di  legno  in- 
verniciate di  rosso,  pulitamente,  e senza  toccar  niente  colle  mani, 
mangiano  il  tutto:  imperciocché  si  servono  di  due  ruscellini  falli 
in  forma  rotonda  c spuntati , lunghi  un  palmo  e grossi  quanto 
una  penna  da  scrivere , fatti  di  legno  o d’ oro , e questi 
chiamano  /bsce;  i quali  adoperano,  pigliandoli  nelle  mani,  tra 
le  due  dita  pollice  e indice,  posando  e fermando  prima  l’uno 
di  delti  ruscellini  sopra  rcstrcmità  del  dito  pollice  o del  medio, 
e Faltro  fuscello  preso  colle  due  dita  suddette  e dimenandolo , 
s’aggiustano  insieme  le  punte  d’ ambedue,  colle  quali  pigliano 
ogni  cosa,  per  piccola  che  sia , molto  pulitamente  c senza  im- 
brattarsi le  mani,  e però  non  usano  tovaglie,  uè  tovagliuoli,  e nè 
manco  coltelli,  perchè  tutto  viene  in  tavola  tagliato  minutamente 
e portato  su  certe  tavolo  quadre  e inverniciato,  nelle  quali 
mettono  i piatti,  e le  scodelle  piene  di  vivande  e di  riso;  del 
quale,  per  essere  molli  gli  usi  a’  quali  serve,  cosi  nel  Giappone 
come  anche  nella  Cina,  ne  darò  qualche  ragguaglio  particolare. 

Il  riso,  quando  è crudo  lo  chiamano  come,  e quando  è collo 
mesci:  di  questo  ne  fanno  licore  in  abbondanza,  inollendolo  a 
cuocere  in  una  caldaia,  e mescolandolo  con  fior  di  cenere  dopo 
che  è collo,  c lasciandolo  poi  staro  fin  che  non  è fermentalo. 
questo,  che  è del  tulio  la  minor  parte,  aggiungono  altra  quan- 
tità di  riso  colto  nel  medesimo  modo,  ma  senza  cenere,  c senza 
essere  fermentato,  e lutto  insieme  rimescolando,  lo  mettono  in  un 
vaso  con  dell’acqua,  dove  ribolle  da  per  se  stesso  alcuni  giorni, 
c poi  lo  colano  cun  certi  sacchetti  simili  alle  stamigne,  come 
fra  noi  si  cola  il  vin  bianco;  od  in  questo  modo  fanno  una  specie 
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di  birra,  gagliarda  e assai  gustevole;  alla  quale,  jjer  dare  mag- 
gior sapore,  aggiungono  aìicora  una  sorta  d’  erba  di  gran  virtù; 
ma  questa  non  è comune  a tutti , e solo  s’  usa  per  la  birra 
de’ ricchi,  che  tengonla  segreta  Ell’ù  così  fumosa,  che  ubriaca, 
t>d  ha  la  proprietà  di  conservare  il  lù-ore  lungamente.  Molti 
fanno  ancora  stillare  questa  decozione  per  lambicco,  e quel  ebe 
n’esce,  serve  di  bibita  molto  buona  e potente  come  1’ acqua- 
vite. Di  questo  licore , scaldato  prima  al  fuoco  Onchù  sia  le- 
pido , danno  a bere  nelle  loro  visite  agli  amici , dandone  un 
bicchiere  per  ciascheduno,  e facendosi  i brindisi  sc.ambievol- 
inente  l'uno  all'altro,  cominciando  il  padrone  di  casa  sempre 
dal  più  onorevole  forestiero,  che  lo  venga  a visitare,  avendo  in 
ciò  grandissima  avvertenza.  Bevono  sempre  il  licore  caldo  si  di 
state  come  di  verno,  sorbendolo  a centellini,  ed  assaporandolo, 
col  quale  s’ inebriano,  e rallegrano  amichevolmente. 

Oltre  a tutte  le  sopradelle  cose  hanno  de’  buoi  e delle  vitelle, 
delle  quali  si  servono  a portar  some,  e pochissimo  (ver  cibo;  e 
ciò  per  una  certa  loro  vana  superstizione:  e nemeno  i (da|>po- 
ncsi  bevono  il  loro  latte,  evendolo  non  meno  contro  a stomaco, 
che  noi  avremmo  il  bere  il  sangue.  — Vi  sono  nel  (Giappone 
molle  galline,  come  le  nostre  a vilissimo  prezzo,  jtorci  e dome- 
stici e salvatici,  ed  il  maggior  cignale  che  vi  si  trovi  non  vale 
]>iù  d’uno  scudo:  nè  tanto  vale  un  capriuolo,  ma  nè  l’uno  nè 
r altro  sono  troppo  buoni  a mangiare;  forse  perchè  non  sanno 
i (Giapponesi  accomodar  quella  sorta  di  carne  nel  modo  che  si 
fa  tra  noi.  Vi  sono  tordi  e fagiani,  che  per  la  viltà  del 
prezzo  non  parevano  tali,  quali  paiono  qui  tra  di  noi,  che  non 
se  ne  vede  se  non  di  rado,  e |>ochi  e cari;  e quivi  spes.so, 
ablwndanlemcnte,  c quasi  senza  prezzo;  hanno  delle  tortore  di 
squisita  bontà,  come  le  nostre,  c d’ un’ altra  sorta  ancora  con 
le  penne  gialle , ina  non  sono  così  buone , avendo  la  carne  di 
sapore  alquanto  amarognolo;  e tanto  questa,  quanto  l'altra  sjs'cie, 
l’ammazzano  {(Giapponesi  coU’archibuggio,  tirando  loro  con  una 
jialla  sola,  sforzandosi  di  parere  con  ciò  bravi  tiratori. 
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Sono  nel  Giappone  ricchissime  miniere  d’ argento;  del  qual 
inelallo,  i Giapponesi  non  fanno  moneta  coniata,  ma  spendonlo  a 
quel  modo  sodo  o tagliato  in  pezzetti,  per  aggiustare  il  prezzo 
alle  cose,  che  si  comprano.  Si  pesa  con  certe  bilancio,  fatte 
alla  maniere  d’una  staderina,  che  sempre  portone  a cintola,  o 
in  tasca:  benché  nei  paesi  più  poveri  di  quello  isole,  usano 
per  minor  moneta  certi  quarteroli  di  rame  coniali  e bucati  nel 
' mezzo,  che  chiamano  casce-,  i quali,  per  ispendere  con  facilità  e 
comodo,  li  portano  infilzati  in  una  cordicella;  e ne  danno  10 
per  un  pezzo  d’argento  del  peso  d’ un  conderino,  de’ quali  ne 
vanno  10  por  un  inaes,  e 10  mavs,  fanno  un  faci  , che  cor- 
risponde a peso  c valore  di  11  reali  di  Spagna,  o vogliono 
dire  uno  scudo  di  moneta  nostra  o poco  più.  Questo  modo  di 
contare  serve  loro  ancora  nelle  misure,  dividendo  quelle  in  ca- 
sce, conderini,  maes  e faci,  come  se  noi  dicessimo  grani,  denari, 
oncie  e libbre. 

In  quelle  isole  del  Giappone  si  potrebbe  passare  la  vita  com- 
/nxodamente,  e con  pochissima  spesa;  perchè  quelli  che  sono 
padroni  di  1000  scudi,  stanno  meglio,  che  non  istarebbe  altri 
in  questi  nostri  paesi,  che  ne  possedessero  10  mila.  E se  quelle 
terre  fossero  coltivate  d’  ulivi , de’  quali  i Missionarii , dopo  la 
scoperta  ne  introdussero  alcuni,  che  si  vede  che  vi  farebbero 
bene,  e fossero  ancora  coltivate  di  viti,  che  i Giapponesi  ten- 
gono solaiaente  nelle  pergole  per  delizia,  sarebbero  molto  ab- 
bondanti d’ogni  bene.  Ma  quella  nazione  dedita  tutta  alla  milizia, 
e«l  a guerreggiare  continuamente,  lascia  ogni  sorta  di  coltiva- 
zione, e solo  si  provvede  del  riso,  che  è il  suo  mantenimento , 
come  tra  noi  il  grano;  del  quale  ne  raccolgono  essi  ancora,  e 
ne  fanno  farina  con  certe  piccole  ruote,  che  loro  stessi  girano 
con  una  mano:  ma  non  usano  di  farne  pane,  mangiando  la  farina 
in  focaccie  cotte  tra  le  bragie,  e ancora  in  altri  diversi  modi, 
ma  tutti  inferiori  al  pne;  e la  maggior  parte  la  mandano  nella 
città  di  Manila  all' isole  Filippine,  dove  abitano  gli  Spagnuoli. 

CtoGfi.  Comm.  Voi. 
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M:i  ('■  lem|io  urinai  <li  |u>r  line  dal  |iarlarc  di  simili  roso,  e 
passiire  a dire,  coinè  da  i|uel  jiai'se  ad  allri  si  l'anno  mollo 
huoiii  negozi,  con  Inllo  die  siavi  carestia  grandissima  di  va- 
scelli, adalli  a far  viaggi  Innglii;  bencliò  i (lia|i|)onesi  li  fac- 
ciano in  ogni  modo,  ma  con  mollo  rischio,  andando  alle  isole 
Fili{i|dne,  antidelle,  dove  porlano  farine  di  grano  oil  altre  sorta 
di  vettovaglie  , e mercanzie  diverse  con  guadagno  del  00  c jiiù 
per  “|o,  in  capo  a 7 o H mesi,  ^'anno  ancora  nei  porli  della 
Cocincina  con  certe  monete  di  rame,  che  chiamano  casce,  lo  quali 
(essendo  bucale  nel  mezzo)  porlano  in  filze  di  centinaia  e mi- 
gliaia, annoverate  per  jiiù  speditamente  poterle  coniare  ne'  loro 
pagamenti  ; e con  esse  comprano  gran  qiianlilii  di  legno  a/oè, 
die  i Gia|i(ioiiesi  chiamano  yiarò  e i l’oilogliesi  aqhila , e se 
ne  servono  continuamenie  in  far  profumi  e allri  medicamenti, 
come  noi  5 ma  mollo  più  per  abbruciare  con  esso  i corpi  morti 
degli  uomini  nobili  e ricchi.  Quel  legno  aloè,  ancordiù  si  trovi 
nei  fiumi  delia  costa  di  Cociiieiiia,  portato  dalla  corrente  di 
quelle  acque  da  luoghi  e regni  lontanissimi,  nondinienu  nes- 
suno sa  dar  ragguaglio  che -sorta  d albero  sia,  ne  dove  cresca. 

Navigano  ancora  iniìno  al  regno  di  Siam,  ed  in  quello  di  l’a- 
lane, nella  costa  di  i]iia  da  Malacca,  e ancora  vanno  a Cambo- 
gia nella  medesima  casta,  donde  recano  certo  legno,  come 
quello  die  noi  si  chiama  verzino  e loro  raddimaiidano  sui),  e Ira 
l'orlogliesi  vieti  dello  sajian,  il  quale  serve  |ier  lingew'  in  rosso. 
Dal  paese  ili  Giamba  ne  portano  il  caluinhà,  legno  tanto  pre- 
zioso e tanto  stimalo  in  lutto  l’ Indie  da  tutte  le  nazioni,  siqira 
tulli  gli  odori  die  s’abbrucino,  diinniato  dai  (jia|i[iunosi  seira- 
taijo.  E con  lutto  die  qui  fra  noi  non  sia  conosciuto,  nondimeno 
tra  Portoghesi  è temilo  in  gran  conto.  — Da’  luoghi  di  Palane 
e di  Siam  recano  assai  di  quelle  pelli  di  pesce,  die  noi  cliia- 
iniamo  di  saijri  ed  essi  some,  delle  quali  fanno  guaine  alfe 
loro  armi,  ed  tdire  manifatture  curiose,  siccome  lacciamo  noi. 
Ne  cavano  grandissimo  numero  di  pelli  di  rapriuoli,  c di  capre 
salvaliclie  , le  quali  acconciano  curiosanieiile  con  dipingervi  so- 
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pra  ceni  lavori  di  vari  disegni  d'animali,  e altre  artificiose  e 
fantastiche  invenzioni  di  disegni,  che  fanno  con  fumo  di  paglia 
di  riso,  che  dà  il  colore  a tutta  la  pelle,  e&'etto  che  a quella 
parte,  che  vien  coperta  dalla  forma  dei  lavori  ; i quali  restano 
impressi  e delineati  n'el  bianco  della  pelle,  che  non  è affiimi- 
Ciita  per  difesa  della  forma  dei  lavori,  (’.on  (picsto  pelli  se  no 
fanno  vestiti  alla  loro  usanza,  c ancora  selle  da  cavalli  molto 
vaghe  e vistose  5 c gli  Spagniioli  se  ne  servono  per  fare  col- 
letti molto  belli  e leggiadri.  — Quanto  alle  armi,  (piesta  na- 
zione ne  abbonda  forse  piii  che  altra  dell'Asia  orientale,  e di 
tutte  le  sorta,  tanto  offensive,  che  difensive,  c infra  di  loro 
hanno  scuole  dove  insegnano  a maneggiarle.  I Giapponesi  ne 
fanno  commercio  collo  genti  delle  marine  Asiatiche,  scambian- 
dole con  cuoia  di  Cervio,  delle  ([iiali  ve  ne  sono  infinite,  e 
ancora  con  mele  d’ Api , di  cui  pure  abbondano  quo’ barbari; 
quivi  tanto  gli  uomini,  <[uanto  le  donne  vanno  tutti  nudi,  e 
sono -di  persona  e statura  molto  bella;  ma  poco  0 niente  ci- 
vili in  riguardo  a’ loro  vicini  co’ quali  hanno  commercio;  ed 
in  particolare  co’ Cinesi  della  costa,  dove  nasce  la  canfora, 
da’  quali  distano  25  0 ."jO  miglia.  l'’acendo  gran  maraviglia 
il  vedere  come  tanti  popoli  convicini  alla  Cina  manlengansi 
nella  barbarie  ed  inciviltà,  avendo  pratica  e commercio  con 
popoli  tanto  civili,  ed  intendenti  come  sono  i Cinesi  e Giap- 
ponesi, che  giornalmente  trattano,  veggono,  e conversano  in- 
sieme. Essendo  cosa  assai  ordinaria , che  in  una  medesima 
terra,  o provincia  spesso  si  veggano  due  sorta  di  uomini,  diffe- 
uenli  in  costumi  ed  in  fattezze;  che  Cuna  sarà  civile,  c barbara 
l'altra;  quelli  di  preferenza  ben  formati  e belli,  quest’ altri  de- 
formi e brutti. 

.Ma  che  che  si  sia  di  qiie’  barbari,  lasciamogli  un  poco  c ri- 
torniamo a parlare  dei  [)opoli  del  Giappone,  de’ quali  resta 
ancora  a diro  del  mo<lo,  col  (piale  scrivono , per  rappresentare 
il  ([iiale  usano  lettere  c caratteri  piaqiri.  Intendono  ancor.i  i 
libri  cinesi,  ne' i|iiali  .sono  s(  ritte  le  loro  leggi  e l’altro  scienze, 
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ed  eziandìo  la  Teologia  delle  loro  superstizioni , in  caratteri 
geroglifici  comuni  ad  intendersi  cosi  a loro  com’  a quegli  ancora, 
che  sono  dilTerentissimi  nel  parlare;  cliè  questo  non  importa,  no- 
minando ciascuno  nella  loro  lingua  quelle  cose , che  sono  signi- 
ficate con  que'  geroglifici.  Ma  per  scrivere  famigliarmenle  e 
comunemente,  le  loro  lettere  e affari,  hanno  tre  o quattro 
sorta  d’alfabeti  di  42  lettere  l’uno;  e quelle  sono  tutte  sillabe 
eccetto  le  vocali,  e quando  scrivono  fanno  il  verso  per  lo  lungo 
del  foglio:  cominciando  di  sopra  dalla  mano  dritta  verso  la 
manca,  vengono  in  giù  col  verso  fino  alla  fine  di  tutto  il  foglio, 
e poi  tornando  di  sopra  seguitano  a scrivere  quel  che  vogliono. 


^ NOI  A 

Di  alcune  altre  priiiiàpalissime  |iro(lu/.ioni  del  Giappone, 
tratta  dalla  E.ncicixjpeuia  dei.  Neuoziaatk  edita  in  Venezia  pei 
tipi  (leU'Antonelli  nel  1842. 


Piante  di  Spezierie.  — Di  queste  piante,  vegetano  nelle 
isole  del  Giappone  il  zenzero  ed  il  pepe.  — Il  thè  verde  k 
buono  ma  non  ha  le  qualità  di  quello  della  Cina;  il  thè  bruno 
o nero  è poco  pregiato. 

Tabacco.  — Il  tabacco  coltivato  in  [larecchie  provincie,  riesce 
per  tutto  di  ottima  qualità.  Da  poi  l’epoca  de’ Gesuiti  se  ne 
sparse  l’uso  generalmente  nel  Giappone. 

Riso.  — Fra  le  diverse  specie  di  riso,  una  ve  ne  ha  di 
grano  piccolissimo,  molto  bianco  ed  eccellente.  Gli  Olandesi  ne 
esportano  ogni  anno  certa  quantità  a Batavia. 

Àlbero  da  carta.  — É una  specie  di  gelso  chiamata  cudsi, 
che  coltivasi  in  molte  provincie,  ed  in  altre  vegeta  spontanea. 
E produce  gran  quantità  di  corteccia,  culla  quale  si  fa  carta,  ed 
anche  corde , lucìgnoli , stoffe  c più  altre  cose. 

Àlbero  di  vernioc.  — Quest’albero,  che  non  vegeta  se  non 
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nella  parte  australe  della  grand’isola  di  Mifon,  produce  la  ver- 
nice più  preziosa  ; la  quale  consìste  in  un  succo  molto  bianco, 
che  serve  a fare  una  vernice  bellissima , che  i Giapponesi  dan- 
no alle  lor  masserizie  ai  piatti  ed  altre  stoviglie.  Vegeta  nel 
Giappone  anche  una  specie  d’  albero  dal  quale  ricavasi  una 
vernice  meno  pregiata,  la  quale  è una  resina  somigliante  a quella 
che  noi  chiamiamo  stuidracca. 

Albero  (Iella  canfora:  — E una  specie  di  lauro,  da  cui 
traesi  la  canfora , mediante  decozione  delle  sue  radici  e del  suo 
legno,  le  uue  e l'altro  tagliato  in  minuti  pezzi.  Questa  canfora 
costa  pocchissimo  nel  Giappone , ma  è meno  stimata  di  quella 
dell’  isola  di  Boruoo , che  cola  naturalmente  dal  tronco  dell’al- 
bero detto  propriamente  canfora  specialmente  quando  è vecchio. 

Bàmbù.  — £ comunissimo  al  Giappone  , e d'  uso  assai 
esteso  in  tutto  l’oriente  deU’Asia.  Se  no  fanno  ogni  sorta  oggetti. 
Gli  Olandesi  ne  esportano  quantità  immensa  sotto  il  nome  di 
rotin. 

Abele.  — L’abete  e il  cipresso  sono  i più  comuni  alberi  dei 
boschi  giapponesi.  Quegli  isolani  coslruisamo  col  legno  di  ({uegli 
alberi  le  loro  case  e le  loro  navi;  ne  fanno  le  loro  più  ordi- 
narie mobilie , casse  e scatole.  Non  è lecito  ad  alcuno  tagliare 
un’a&etc  od  un  cipresso  senza  licenza  del  magistrato. 

Canapa  e cotone.  — I Giapponesi  coltivano  molta  canapa  e 
cotone.  La  prima  di  queste  piante  nasce  allo  stato  selvatico , ab- 
bondantemente , nella  maggior  parto  de’  luoghi  incolti,  e si  fanno 
del  suo  tiglio  ogni  sorta  di  tessuti  Ani  e grossolani.  E lo  stesso 
è del  cotone,  il  cui  consumo,  nel  Giappone,  si  può  dire  pro- 
digioso. 

Seta.  — 11  Giappone  somministra  tanta  seta  quanto  la  Cina. 
Se  ne  esporta  ogni  anno  dagli  Olandesi,  dai  Bussi  e dagli  Ame- 
ricani una  notevole  quantità  anche  maggiore  di  filoselUr,  ma  la 
massima  parte  di  que’  prodotti  consumasi  nel  (laese. 

Gelsi.  — 1 gelsi  sono  sparsi  nella  massima  parte  del  Giap- 
pone, principalmente  nelle  provincie  settentrionali,  ove  parec- 
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cbie  citUi  e borghi  sussistono  quasi  intieramente  della  cura  de’ 
lilogelli  c della  fabbricazione  dei  tessuti  di  scia.  ()ue'  (jclsi 
sono  bellissimi  e la  lor  foglia  è più  tenera  è delicata  di  quella 
dei  gelsi  della  Cina.  Nulladimeno  la  seta  giapponese  non  è di 
gran  finezza. 

Mineralogia:  Oro.  — Miniere  d’oro  si  trovano  in  parecchie 
provincic  del  Giappone;  ed  il  prodotto  di  esse  costituisce  una 
parte  considerevole  della  rendila  im[>erialc,  che  ne  prende  ì due 
terzi.  Se  ne  estrae  pure  dalle  sabbie  di  certi  fiumi  e torrenti , 
lavandola,  e un  poco  ne  contiene  sempre  il  rame.  Le  miniere 
di  più  pregiato  oro,  furono  per  lungo  tempo  quelle  di  Soda,  nella 
parte  settentrionale  di  Nifon.  .\nch’  oggi  vi  si  raccoglie  quantità 
di  polvere  d’oro. 

Argento.  — Perciò  che  riguarda  aH'ur(/fii/o  non  si  conoscono 
in  tutta  l'Asia  altre  miniere  fuor  ipielle  del  Giappone,  vantate 
in  tutti  i rapporti  de’  viaggiatori:  ma  l’ argenlo  giapponese  non 
è rinomato  pel  migliore  del  mondo.  Trovansi  miniere  d'argcnlo 
nella  provincia  di  Bongo,  ma  Caltami  , a borea,  ne  possiede 
di  più  ricche  ancora. 

Stagno.  — La  provincia  di  Bongo,  produce  un'  po’  di  stagno., 
cosi  bianco  e fino  da  non  essere  inferiore  all’argento;  ma  i 
Giapponesi  non  ne  fanno  verun  uso. 

Piombo.  — Il  Kempfer,  uno  de’ pochissimi  europei  che  ab- 
biano penetrato  nel  Giappone,  non  parla  del  piombo;  ma  il 
Caron  assicura,  non  si  sa  però  su  quale  autorità,  che  il  Giap- 
pone ne  produce  molto. 

Ferro.  — Trovasi  questo  metallo  in  grande  abbondanza  sui 
confini  delle  tre  provincie  di  iNincazaca,  Bilsjù  e Bisen.  I Giap- 
ponesi lo  affinano  nei  luoghi  stessi  donde  lo  cavano , e veudonlo 
caro  quanto  il  rame.  Gl’istrumenti  di  ferro  costano  molto  nel 
Giappone,  più  di  quelli  di  rame  e anche  di  bronzo. 

Rame.  — Tutto  il  rame  delle  miniere  si  porta  a Sakkai, 
una  delle  città  imperiali  ; ed  ivi  si  affina  facendone  cilindri  della 
grossezza  d’un  dito,  e del  peso  d’un  pkol.  Queste  verghe  di 


Digitized  by  Googl 


i.iiiiiii  (jr\uTo 


Hó 

rame  gli  afllnalori  aceomoilano  in  casse,  le  quali  lomprann  gli 
Olandesi  in  raginne  di  12  a ló  vìaas  le  120  lilibre.  — Vi  Iia 
anello  un'alira  specie  di  rame  inferiore,  in  forma  di  scliiaccialc 
o di  grandi  masse  pialle,  che  vondesi  a iniglior  mercato. 

Pietre  fine  e perle.  — Ed  olire  qiic’ metalli,  Irovansi  al  Giap- 
pone corniole,  diaspri  ed  agate  di  specie  diverse;  alcune  az- 
zurognolc  mollo  somiglianti  agli  zaffiri,  nel  mare  dintorno  al- 
risela  di  Si-koke,  fiescasi  gran  quanlilh  di  perle. 

IsDfSTRiA  E C0.WUEBC10.  — I Giapponesi  ,son  mollo  industriosi 
ed  abili  assai  in  parecchie  arti.  Fabbricano  caria  bellissima  colla 
corlcccia  del  cadsi  (specie'  di  gelso). 

La  cura  de’  bacchi  da  seia  è piti  perfezionala  nel  Giap- 
pone che  non  nella  Cina.  — I Giap|ionesi  hanno  un  me- 
todo di  preparare  le  pelli,  ben  superiore  a quello  che  adoprasi 
in  Francia  ed  in  Inghilterra , ed  inrinitamentc  più  economico. 
Non  usano  allume , ma  una  specie  di  sale  amoniaco , che  nel 
Giappone  costa  quasi  niente.  — I Giappionesi  fanno  armi  di  tem- 
pera straordinaria,  fìnissimc  c di  bella  forma  ; ma  le  piagano  ca- 
rissime, e non  si  lagnano,  mentre  Irovono  ridicolo  il  prezzo 
esorbitante  che  gli  Europei  danno  al  diamante  ed  al  rubino.  — 
Sono  ugualmente  abilissimi  nella  fabbricazione  delle  slolTe,  tanto 
di  seta  come  di  cotone,  delle  quali  servonsi  per  vestire.  — 
Fabbricano  bella  pxircellana  specialmente  nel  Figeii,  la  maggiore 
delle  nove  provincie  dell’  isola  più  volle  citata  di  Si-koke.  La 
materia  di  cui  quella  porcellana  componcsi,  è un’argilla  bian- 
castra, che  trovasi  in  copia  nelle  montagne  di  quella  provincia. 

Un  tempo  i Giapponesi  facevano  un  trallico  grande,  c le  navi 
loro  mercantili  frequentavano  i porti  della  Corea,  della  Cina, 
delle  grandi  isole  della  Oceania,  passavano  anche  lo  stretto  di 
Malacca,  e veleggiavano  lino  al  Bengala;  ma  dopo  la  grande  ri- 
voluzione a cui,  nel  158Ì3,  andò  soggetto  quello  impero,  quasi 
non  costruisconsi  più  bastimenti  nel  Giappone,  nè  da  guerra  nè 
mercantili  ; c la  nazione  rimane  pressoché  isolata  da  tutta  la 
tpjra.  L’Editto  del  1637  vieta  ai  Giapponesi  di  viaggiare  al- 
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l’ estero  j non  possono  dedicarsi  che  alla  navigazione  de’ loro  mari, 
lungo  le  coste  delle  loro  isole,  ed  è rarissimo  che  qualche  giunca 
giapponese  getti  le  ancore  nei  porti  della  Cina,  delle  Filippine. 

Il  porto  di  Nangasaki  è il  solo  ancora  accessihilc  a tre  na- 
zioni : la  Coreana , la  Cinese  e l’ Olandese;  e nulladimeno  il 
governo  imperiale  non  ne  permette  lo  ingresso  che  ad  un  nu- 
mero determinato  di  navi:  10  giunche  coreane  c 10  cinesi, 
4 bastimenti  olandesi.  — Ultimamente,  le  navi  de’ Russi,  de- 
gl’inglesi e degli  Americani  ottennero  qualche  magro  privilegio 
commerciale  dallo  imperator  giapponese,  ma  in  che  cosa  vera- 
consista  ò ancora  ignoto. 

I principali  articoli  del  commercio  d’  importazione  sono  le 
cotonine,  le  droghe  di  più  generi,  le  spczicrie  e gli  aromi,  lo 
zucchero  raffinato  ed  anche  candito,  il  caffè,  lo  stagno,  i gu- 
sci di  tartaruga,  le  canue  d’ India,  il  legno  di  Sapan,  il  mercu- 
rio, i pani  di  piombo,  le  verghe  di  ferro,  l’ acciaio  lavorato  in 
coltellami,  cisoie,  ecc. , le  chincaglie,  i vetrami  e i cristallami, 
gli  specchi,  l’avorio,  il  sai  borace,  il  muschio,  lo  zafferano.  — 
Di  contro  ai  quali  articoli  la  esportazione  volge  specialmente 
sul  rame,  che  supera  in  qualità  quello  d’Europa  e d'America, 
sondo  purissimo  e molto  malleabile,  la  canfora,  la  seta  e le  se- 
terie, la  porcellana,  più  ordinaria  generalmente  di  quella  della 
Cina,  ma  più  resistente  al  fuoco  (è  tutta  bianca  o dipinta),  il 
riso,  che  ha  grido  essere  il  migliore  che  si  conosca,  il  pesce 
secco,  l’olio  di  balena,  i denti  di  narvallo,  il  soja,  licore  o 
quintessenza  di  diversi  ingredienti  aromatici  atti  ad  aguzzar 
r appetito. 

Ma  meglio  dei  traffici  esterni  fiorisce  il  commercio  interno', 
poiché  nessun  balzello  doganale  ne  infirma  la  operosità,  le 
strade,  generalmente  bene  mantenute,  facilitano  le  comunica- 
zioni ed  i trasporti. 

Quindi  le  botteghe  sono,  per  tutto  nel  Giappone,  piene  di 
ogni  sorta  di  derrate  e di  mercanzie;  i jwrti,  folti  di  barche, 
che  fanno  il  cabotaggio  in  ogni  direzione,  e nelle  città  dello 
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iiiierno  grandi  e belle  fiere  cliiainano  in  folla  e da'  più  lontani 
luoghi  i mercatanti.  Grande  è il  numero  dello  piazze  di  coni* 
mercio  nelle  diverse  isole  di  quel  remoto  impero;  ma  tornerebbe 
inutile  nominarle,  chè  ancora  inaccessibili  agii  Europei. 

Bisogna  che  il  commercio  col  Giappone  sia  veramente  lucroso; 
perchè  gli  Olandesi  si  sommettono,  per  farlo  con  maggior  li- 
bertà possibile,  ad  umiliazioni  d'  ogni  sorta!  E pare,  che  il  più 
gran  profitto  che  ne  ricavano  sia  principalmente  sull’  importa- 
zione dei  prodotti  delle  manifatture  d'  Europa  e dèli'  India,  di 
cui  i Giapponesi  sono  amantissimi,  e pagano  perciò  mollo  care, 
come  anche  le  spezierie  delle  Moluoche,  nell'Oceania.  Siccome 
questi  isolani  possegono  moli’  oro,  argento  e rame,  che  cavano 
dalle  loro  miniere,  non  possono  gli  Olandesi  se  non  che  gua- 
dagnare rilevantemente  in  simil  traffico. 

Fra  gli  oggetti,  de’ quali  è rigorosamente  proibita  l’esporta- 
zione dalle  leggi  dell’  Impero  Giapponese,  stanno  in  prima  li- 
nea le  monete,  le  carte  geografiche,  i libri  stampati , ed  ogni 
specie  d'  arma,  le  sciabole  soprattutto.  Nulladimeno  il  contrab- 
bando ci  ha  procurato  un  numero  di  questi  oggetti  sufficiente 
•per  adornarne  i nostri  musei,  le  nostre  più  grandi  biblioteche, 
e le  grandi  armerie  di  Londra  e di  Parigi. 

11  Giappone  è coperto  di  alte  montagne.  Il  monte  più  celebre 
I’ Asama-}ama,  gran  vulcano,  al  nord  della  città  di  Vedo,  che 
è la  metropoli  dello  impero.  La  neve  lo  cuopre  lutto  l’ anne. 
E cento  altri  vulcani  tra  spenti,  semispunti  o ancor  fiammeg- 
gianti sono  in  questo  paese,  pieno  di  solfatare,  di  bitumi  e di 
acque  termali.  Il  fuoco  iniziale  dal  globo  è ancor  vicino  alla  su- 
perGcie  di  quella  terra  ; e traboccando  talvolta  dai  crateri  dei 
vulcani,  la  invade  ed  abbrucia  ; i terremoti  |m)Ì  squassano  forte 
e sovvertono  estese  proviiicie , in  un  istante  a centinaia  rovi- 
nando villaggi,  borgate,  città,  con  strage  infinita  di  popolo.  Ma 
quella  vulcanica  natura  del  suolo  del  Giappone  è cagione  che  li 
suoi  campi  riescano  fertilissimi,  nelle  valli  s{ieciaiinente  e sulle 
collise.  La  più  parte  dei  monti  è selvosa. 
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I mari  che  circondano  questo  impero  sono  procellosissimi,  Le 
relazioni  de' viaggiatori  che  gli  hanno  percorsi,  son  piene  di  rac- 
conti di  tempeste  e d’  uragani  (tifoni)  paurosi,  e di  lagrimevoli 
naufragii  sugli  scogli  insidiosissimi  che  s'incontrano  tutto  ingiro 
alle  coste. 

Grande  incostanza  è nel  clima  del  Giappone  : la  state  il 
caldo  è estremo,  e diventerebbe  veramente  intollerabile  se  le 
brezze  marine  noi  moderassero;  all'  opposto  d' inverno,  quando 
specialmente  soflìa  il  vento  del  nord  o del  nordest  il  freddo 
Tassi  intensissimo.  Piove,  tuona,  lampeggia  quasi  tutto  l'anno, 
ma  più  specialmente  di  giugno  e di  luglio.  Il  Giappone  è 
ben  irrigato;  abbonda  di  fonti,  di  laghi,  di  torrenti  e di  fiumi; 
e tutte  quelle  acque  brulicano  di  pesci , al  paro  di  quelle  del 
maro  circostante.  — I Giapponesi  preferiscono  alle  carni  de' 
quadrupedi  quelle  dei  pesci,  e ghiottissimi  sono  de'  molluschi  e 
degli  altri  frutti  di  mare.  Però,  lo  ripetiamo,  il  riso  costituisce 
la  base  della  loro  alimentazione,  com'è  del  resto,  di  tutti  i po- 
poli dell'estremo  Oriente. 

Evidente  è la  identità  d'origine  de' Giapponesi  e de’ Cinesi: 
la  rivela  al  primo  sguardo  la  forma  della  testa,  il  disegno  delle 
(Isunomie,  il  color  della  pelle;  eppoi  l'indole  del  pensiero,  il 
carattere  delle  passioni , il  tempteramento  morale , la  religione 
la  scrittura  e la  letteratura;  ma  quelli  son  più  robusti,  meglio 
costituiti , più  alerti  e vivaci  di  questi.  I Giapponesi  hanno  il 
carnato  piuttosto  bronzino,  comunemente;  ma  le  donne  delle 
classi  superiori,  che  non  mai  escono  di  ca.sa  senza  velo,  sono 
d'  una  bianchezza  straordinaria. 

Parecchi  autori,  e specialmente  il  Glosofo  Montesquieu,  dipin- 
sero i Giapponesi  con  colori  piuttosto  neri  ; ma  i viaggiatori 
che  vider  quel  popolo  da  vicino,  testimoniano,  che  le  sue  buone 
qualità  superano  di  molto  le  cattive:  il  Giapponese  è attivo,  so- 
brio, lindo,  probo,  leale,  cortese,  coraggiosissimo;  però  dissi- 
mula sovente,  è orgoglioso  è superstizioso,  e vendicativo.  Fran- 
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cesco  Saverio,  1’ Apuslolo  di  quelle  estreme  regioni  dell’Asia, 
asserì  nou  aver  visto  presso  nessun  popolo  tanta  avversione  pel 
furto  quanto  fra  i Giapponesi j nò  tanto  disprezzo  delia  vita: 
il  suieidio  è colà  una  virtù,  spesso  un  dovere:  e perfino  le  donne, 
ed  anche  i fanciulli,  apronsi  il  ventre  con  un  ferro  taglientis- 
simo, senza  batter  palpebra  ! 

Le  leggi,  rigorosissime,  sono  eseguile  senza  riguardi  di  sorta: 
i rei  non  puniti  di  morte , sou  chiusi  per  sempre  in  orridi 
prigioni  od  esiliali  in  qualche  isola  lontana.  1 loro  beni  son 
confiscali.  — La  tortura  è ancora  in  uso  nel  Giappone. 

Parecchie  ani,  come  quelle  di  tesser  la  seta  ed  il  cotone, 
di  fàr  la  porcellana,  di  far  carta  con  le  scorze  del  gelso , di 
tesser  la  lana,  di  lavorare  il  ferro  ed  il  rame,  sono  giunte  ad 
allo  grado  di  perfezione  nel  Giappone.  1 Giapponesi  fabbricano 
pure  vetrame  bianco  o colorilo,  ma  quest’  arte  la  impararono, 
dagli  Europei , dai  quali  a[>preser  pure  a fare  e accomodare  gli 
orologi.  Conoscono  la  slampa  fin  dal  principio  del  secolo  XIII,  come 
i Cinesi;  e umano  molto  la  lettura,  specialmente  quella  dei  libri 
di  storia  e di  poesia.  Sanno  lauto  di  geometria,  che  poteron  di- 
segnare la  carta  geografica  del  proprio  paese  con  bastante  esat- 
tezza. Pregiano  mollo  l’ astronomia  (o  meglio  l’ astrologia)  ma 
non  sono  mollo  esperti  in  quella  veramente  troppo  difficile 
scienza.  La  loro  medicina  consiste  specialmente  nell  applicazione 
del  moxa  e neH’ago-puntura. 

Le  principalissime  città  del  Giappone  sono:  Vedo,  capitale, 
Miaco  e Osaka , nelle  provincie  meridionali  della  grand’  isola 
di  Nifou-;  Naayasaki  e Kayosima , nell’  isola  di  Kiu-siu.  — 
Le  rendile  dell’  impero  computansi  600  milioni  di  franchi.  — 
L'esercito  giapponese  componesi  di  lOOm.  fanti  e 20m.  cavalieri, 
armali  gli  uni  e gli  altri  d’  elmi,  d'  archi  e di  Treccie , di  fu- 
cili, di  sciabole  e di  pugnali  : le  loro  artiglierie  sono  pesantissime. 
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LEZIONE  XXII 

DA  SlNCiPDRi  ALLE  ISOLE  FllIFPlHE  E ALLE  ISOLE  ROLDCCHE. 


I Geograli  siiileiualici  accolgono  sotto  uno  stesso  nome  tutte  le 
grandi  e piccole  terre  sparse  nello  immenso  bacino  marittimo 
australe-orienlale  del  nostro  pianeta,  c ne  formano  la  sesta  (>arte 
del  globo,  V Oceania,  clic  [loi  suddividono  in  Male>ia,  Melanesia, 
Polinesia  cd  anche  Micronesia.  Ma  dal  punto  di  vista  della 
storia  e del  commercio  quella  agglomerazione  non  è possibile, 
attenendo  all'Asia  per  troppo  stretti  legami  di  con^nguineitli, 
di  religione,  d’ incivilimento  c di  traUici  tutte  le  vaste  isole  del- 
l’Oceania occidentale,  surgelili  fra  l’Australia  ed  i mari  della 
Cina  e dell’India.  Perciò  in  quest’opera  di  GeograQa  Commer- 
ciale crediamo  opportuno  staccare  quelle  isole  dalla  Oceania  del 
comuue  dei  GeograG,  c,  cunsiderandule  appendice  dell'Asia, 
aixuglierle  sotto  il  nome  d'altronde  non  ignoto  nella  scienza,  di 
Grande  Arcipelago  Asiatico. 

E veramente  anche  la  Geografia  Fisica  ci  consiglia  quella  di- 
stinzione: infatti,  prescindendo  dall’Australia  e dalle  isole  a 
quella  gran  regioiie  circonferenti,  le  terre  Oceanie,  che  par  sieno  < 
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gli  avanzi  d'uu  continente  alTundato,  appartengono  a due  classi: 
nella  prima  sono  le  isole  grandi  prossime  all’  Asia,  terre  ricche 
di  graniti  e di  calcarei,  ingombre  di  elevatissime  montagne  di- 
sposte in  lunghe  catene  di[)endenti  da  un  solo  e medesimo  si- 
stema, 0 piene  eziandio  di  formidabili  vulcani;  nella  seconda 
tono  le  isole  piccole,  alcuno  vulcaniche,  o granitiche,  oppur  cal- 
caree, ma  generalmente  di  mediocre  altezza  ne'  loro  monti,  e la 
maggior  parte  coralligene,  vale  a dire  prodotte  dall'agglomerazione 
dei  coralli:  perchè  è da  sapere,  che  in  que’mari  orientali  del  no- 
stro emisfero  miriadi  di  liiofiti  formano  e a poco  a poco  innalzano 
dal  fondo  del  mare  alla  superflcie  delle  acque  catene  di  scogli  cir- 
colari, cui  la  lenta  accumulazione  dello  sterco  degli  uccelli  e delle 
materie  rigettate  dalle  onde  nel  corso  lungo  de’  secoìi  ingran- 
disce e rende  alquanto  convessi,  eppoi  la  vegetazione  veste  e l'uomo 
finalmente  abita.  Or  tutte  le  isole  grandi  di  sopra  accennate 
presentano  nella  loro  botanica  le  ricchezze  dell' Asia  meridio- 
nale, e nella  zoologia  le  più  importanti  specie  dell’  India  e del- 
r Indocina  ; mentre  negli  innumerevoli  arcipelaghi  delle  isole 
minori  (Micronesia  e Polinesia)  que’  caratteri  zoofitogralìci  per- 
dono il  carattere  asiatico  a grado  della  più  orientale  situazione 
di  esse  inverso  l’America;  e mentre  le  terre  australichc  ali- 
mentano piante  ed  animali  che  non  han  riscontro  in  altre  parli 
del  globo,  ed  alcune  specie  di  quegli  esseri  sembrano  perfino  strani 
scherzi  della  natura. 

Due  razze  principali  d’uomini  abitano  le  terre  Oceanie:  i 
Negri  oceanici  e gli  Oceanii  olivastri.  Pare  che  i Negri  sieno 
gli  autoctoni  di  quo’  paesi  ; genti,  che  per  la  fisica  loro  costitu- 
zione, pella  profonda  miseria  che  le  tribola,  per  le  feroci  abitu- 
dini e la  inclinazione  che  hanno  verso  l' antropofagia,  pello  in- 
vincibile attaccamento  che  dimostrano  allo  stato  selvaggio,  c 
finalmente  per  la  ignoranza  profonda  in  cui  sono  immerse  scono- 
scendo perfino  le  più  grossolane  arti,  moslransi  nel  più  basso  grado 
della  scala  sociale  deiruomo.  Popolano  quasi  tutta  l’Australia,  c 
parte  delle  isole  asiatiche.  — Invece  gli  Olivastri  appartengono  ad 
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una  interessante  stirpe  della  specie  umana,  alla  stirpe  Malese; 
la  quale  ^a  colonizzate  c popolate  tutte  le  isole  del  gran  ba- 
cino australc-orientale  del  globo,  dal  Madagascar  alle  Americhe. 
Son  abili  nocchieri,  e la  lor  più  notevole*  industria  consiste 
appunto  nella  costruzione  delle  navicelle,  che  con  destrezza  in- 
credibile dirigono  traverso  a campi  larghissimi  di  mare.  Son 
distinti  in  vari  i popoli  parlanti  lingue  afBni,  molte  delle  quali 
scritte  ed  anche  ornate  d una  specie  di  letteratura.  Ma  il  vizio 
nefando  dell’antropofagia  deturpa  il  carattere  delle  genti  ma- 
lesi, come  pure  il  luttuoso  pregiudizio  degli  umani  sacrifizi.  Eb- 
bero gli  Oceanii  olivastri,  in  epoche  diverse,  relazioni  più  o 
meno  seguite  cogl’  Indi  braminici  e buddisti,  con  gli  Arabi  mu- 
sulmani e sempre  poi  co’ Cinesi.  Cosicché  in  nessuna  parte  del 
globo  offrono  gli  uomini  miscuglio  tanto  strano  d’incivilimento 
e di  barbarie,  di  docile  carattere  e di  fierezza,  di  amabili  costu- 
manze e di  attrocità  incredibili  quanto  qui  nella  Malesia.  — Il 
principale  stipite  di  questa  razza  degli  Oceanii  olivastri  vuol  es- 
sere probabilmente  cercato  nelle  isolo  della  Sonda. 

Quanto  poi  agli  stranieri,  quelli  che  sono  sparsi  in  più  gran 
numero  nelle  isole  dell’ Arcipelago  Indiano  sono  i Cinesi,  incet- 
tatori e monopolisti  di  quasi  tutto  il  commercio  di  que’  paesi  ; 
oltreché  si  danna  a moltissime  industrie  con  nn’abililà  ed  una 
perseveranza,  che  gli  Europei  non  possono  uguagliare.  Però,  la 
potenza  dominante  di  tutta  quella  parte  del  globo  è l’Olanda, 
che  ticn  soggetto  alle  sue  leggi  quasi  la  metà  della  popolazione 
di  tutta  l’Oceania. 

Fatta  questa  premessa,  ora  entro  in  materia  ; e v’entro  tanto 
più  francamente,  inquantochè  sono  scortato  da  un  viaggiatore 
moderno  in  que’ luoghi  ancora  troppo  poco  conosciuti;  nelle  opere 
del  quale,  a notevole  ingegno  ed  acume  nelle  cose  del  traffico,  e del 
traffico  difficile  quanto  ricco  dei  paesi  dell’estremo  Oriente,  trovi 
sempre  accoppiata  la  qualità  di  esperto  e ad  un  tempo  ardito 
navigante,  e quella',  negli  armatori  più  singolare  che  rara,  di 
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hiiono  scrillorp.  Accenno  allo  egregio  Gabriele  LafomI  di  Lnrcy, 
none?  non  ignoto  agli  studiosi  di  questa  opera.  , 

Ecco  la  descrizione  di  una  grande  yinnca  mercantile  cinese, 
e dello  strano  modo  di  navigare  di  quel  popolo  presuntuoso  quanto 
barbaro  iletl'Asia  lontana.  Jiè  riusciranno  discare  al  lettore  al- 
cune circostanze  in  questa  descrizione  intercidale. 

‘I  Noire  traverséc  jusqu’à  la  hauteur  dii  cap  Bolinao  nVul  rien 
de  remarquable,  si  ce  n’est  toutefois  l’incroyable  lentenr  avec 
laquelle  elle  se  fit.  Lìi , nous  re^ùmes  un  coup  de  vent  de  Sud- 
Ouesl  qui  nous  rejela  au  Nord  jusque  par  la  latitude  dii  cap 
Bajeaodor,  oìi  nous  filmes  surpris  par  des  calmes.  Les  vents  saii- 
tèrent  ensuite  k l'Est,  puis  au  Sud-Est,  et  nous  passAmes 
plus  de  huit  jours  sans  pouvoir  taire  d’observations.  Je  remar- 
quai  ccpendant  que  tous  Ics  inatins  des  oiseaux  pécheurs  par- 
taient  en  troupe  dans  la  direction  de  l' Est-Sud-Est , et  reve- 
naient  le  soir  k l'Ouesl-Nord-Ouesl;  co  qui  me  lìt  pcnser  que 
nous  ne  devions  pas  ^tre  loin  des  Paracelles,  rochers  assez  dan- 
gereux  de  la  cAte  de  Cochinchine,  sur  lesquels  échona,  en  1828, 
un  navire  fran(.ais,  le  Pfavigateur,  de  Bordeaux,  dont  le  capi- 
taine  M.  Saint-Romain  et  partie  de  l’équipagc  furcnt  assassinés 
k bord  d’une  jonque  ckinoise,  sur  laquelle  ils  avaient  pris  ps- 
sage  de  Touranne  k Macao 

« Le  roéme  jour,  nous  découvrlmes  uno  grande  jonque  chi- 
noise  qui  faisait  route  au  Nord.  Les  provisions  de  La  Maria 
avaient  été  faitos  pour  un  voyage  de  quinze  jours;  aussi  étaient- 
elles  depuis  quinze  jours  k peu  près  épuissées;  nous  ne  vivions 
plus  pour  manger;  ce  n’est  ps  du  reste  le  défaut  des  marins. 
Les  vivres  étaicnt  distribués  avec  la  plus  grande  parcimonie,  et 
nous  avoins  surlout  besoin  d'huile  pur  la  lamp,  et  de  riz  pour 
l’équipage.  Nous  nous  dirigeàmes  sur  ce  navire,  qui  mit  en 
pnne  pur  nous  attendre.  Jo  m’enbarquai  ensuite  dans  un  canni 
que  nous  mtmes  k la  mer,  et  je  l'alteignis  promptement. 

« Il  m'est  impossible  de  pindre  l’étonnement  dont  je  fus 
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frappò  Inrsque  je  fus  parvenu  sur  le  gaillard  de  derrière  de  cet 
immense  baleau  ; c'était  une  des  plus  grandes  jonques  que 
j’eusse  vues  jusqu’k  ce  moment.  Elle  était  encombrée  de  tant 
de  mende,  de  tant  d'animaux,  de  tant  de  cahanes  de  toules 
grandeur  et  de  toutes  fa^ons,  de  tant  de  cuisines  et  de  cuisiniers, 
que  je  suis  fort  embarassé , je  l’avoue , pnur  commencer  ma 
descriptìon.  Des  perroquets,  des  kakatoes  et  des  loris  faisaient 
un  vacarme  épouvantable, -juchés  sur  leurs  bàtons;  des  singes 
étaient  attacliés  sur  les  cabanes.  Il  y avait  des  cerfs  dans  des 
cages,  des  coclions  et  des  babiroussas  sur  le  pont,  et  des  Chi- 
nois  partout. 

K On  me  conduisit  à l'un  des  étages  de  la  poupe , où  je 
trouvai  un  Chinois  à longues  moustaclies,  d'une  quarantaine 
d’aniiéesj^ui  me  re^ut  assis  et  me  pria  de  m’ asseoir  auprès 
de  lui.  Je  lui  exposai  mes  demandes,  il  me  fit  répnndrc  par 
l’interprète  qu’il  y satisfera  aulant  que  pussible;  mais  que  je 
puis  m'entendre  à ce  sujet  avec  son  piloto,  son  officier  naviga- 
teur,  très-beau  Chinois  de  trente  h trente-cinq  ans,  aux  yeux 
bicus,  aux  moustaches  blondes,  qui  me  regarde  en  sourianl.  Je 
lui  adresse  alors  la  parole  en  espagnol  et  lui  domande  s’il  est 
vraiment  Chinois,  car  ses  yeux,  son  teint  et  la  coulenr  de  ses 
cheveux  m’annoncent  plutòt  un  homme  du  Nord,  un  Anglais 
Oli  un  Danois. 

<>  Je  suis  un  Américain  du  Nordj  me  répondit-il,  un  Yankee 
transplanlé  sur  la  terre  ou  plutdt  sur  la  mer  des  barbares , 
moilié  Européen,  moilié  Chinois.  — A ces  mots,  il  jette  un 
éclat  de  rire  qui  devienl  communicalif,  et  nous  voilà,  M.  Dixon 
et  moi,  aussi  bons  ainis  que  si  nous  nous  òtions  conniis  depuis 
dix  ans. 

Il  me  conduisit  à l’étage  qu'il  habilail;  car  une  jonqtie  ne  se 
compose  que  d’òtages  supcrposés  les  uns  aux  aulres,  et  romme 
l’aurait  fait  un  Chinois  pur  sang , il  m’ofTrit  du  thò  et  une  pipe 
pour  luer  le  temps,  pendant  que  l’on  pròparait  ce  dont  j'avais 
besoin. 

Ceoci.  «Joini.  Voi.  li  • 90 
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<<  Lnisscz  portcr,  lui  dis-jc,  La  Maria  suivra;  un  jour  de 
plus,  un  jour  de  moins  a boid  de  votro  jouque  m'est  indifTé* 
fent,  et  jo  serai  charmi  de  connallre  le  événemcnts  qni  onl 
amcné  onc  recontrc  aussi  cxiraurdinaire. 

« Je  soie  né  aux  États-Unis,  ii  New-York,  me  dii  le  Chinois- 
Amérìcain  lorsque  nous  fAmes  assis  les  jambes  croisées  dans  sa 
cabine,  armés  d’une  tasse  de  thè  et  d’une  longue  pipe.  A la 
paix  de  1816,  Jc  lìg  mon  premier  voyage  en  Chine  en  qualilé 
de  lieiitenant.  En  1820,j'éiais  second  sur  un  navire  très-fìn  voi- 
iier,  dont  le  capitaine  avait  traité  avec  unc  forte  maison  amé- 
ricainc  de  Canto!) , pour  allcr  vcndre  de  I’ opium  en  contrebande 
Sur  la  < <Me  Mord-Est  du  CèIcstc-Einpire.  Nous  parcourAmes  toute 
cotto  còle,  poursuivis  souvent  par  les  jonques  de  guerre  qui 
vonaienl  mouillor  auprès  de  nous  pour  survciller  mis  mouve- 
mcnls.  Je  fus  un  jour  dépòchè  sur  unc  embarcalion  du  pays 
aupròs  d'iin  Viche  marchand  chinois,  avec  leqnel  jc  devais  m’en- 
lendre  sur  le  moycn  de  débarquer  en  tonte  sùreté  un  grand 
nombre  de  caisscs  que  nous  avions  à bord.  Notre  navire  appa- 
reilla  pour  ne  pas  devenir  trop  suspcct  aux  mandarins,  et  me 
faissa  choE  le  Chinois,  qui  fui  obligé  de  m'iniroduire  dans  sa 
famillc.  Que  vous  dirai-je?  jc  devins  amoureux  d’ uno  de  ses 
filles,  je  lui  plus  et  I épousai  sccrètoment.  Je  ne  puis  vous  ra- 
conler  loutos  Ics  péripétics  de  mon  cxislencc.  Le  navire  débar- 
qua  ses  caisscs  et  partii  sans  moi;  c’est  ainsi  que  je  suis  devenu 
Chinois  par  occasion,  mari  d’unc  charmanle  Chinoise  h pctits 
pieds,  pére  de  filles  qui  les  conserveront  grands,  jc  vous  l'as- 
sure , et  gendrc  du  magot  le  plus  laid  et  le  plus  ladre  que  je 
connaissc.  Afin  de  détruire  lout  snup^on , mon  beau-père  m'a 
fait  passer  pour  un  Chinois  du  Nord  de  Péking,  ce  qui  expli- 
quait  un  peu  la  blancheur  de  mon  Icint  et  la  singulière  brièvelé 
de  mon  langage.  Il  m’a  ensuitc  embarqué  sur  une  jonque  qui 
allait  à Batavia.  Vous  savez  que  l’on  confie  ordinairement  leur 
direction  k un  métis  portugais  de  Macao,  qui  connaisse  la  Science 
nauiique.  J’on  suis  k mon  troisième  voyage.  — Vos  voyages 
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onl-ìls  été  fruclueux?  — On  donne  ordinairement  aux  oiSciers 
portugais,  qui  soni  obligés  de  se  faire  Chinois,  ce  qui  ne  leur 
codio  pas  beaucoup , puisque  leurs  inères  soni  Cbiaoises , 6 k 
800  piaslres,  (3  à 4,000  fraucs),  pour  un  voyage  d’un  an;  on 
leur  accorde  en  oulre  un  porl-permis , el  ils  soni  nourria  k bord 
commc  k terre.  Quanl  a uioi,  je  ne  m'embarque  jaooaìs  k moins 
de  1,200  piaslres  (0,000  francs),  el  sans  un  bon  porl-permis, 
ce  qui  me  permei  de  gagner  20  k 25,000  francs  par  voyage. 
Si  ce  voyage  csl  beureux , ce  qui  n’esl  pas  cerlain , car  nous 
somipes  très  en  relard,  j’irai  m’établir  k Macao  avec  ma  fa- 
uiille,  el  peul-òlre  ferai-je  un  voyage  aux  Élals-Unis. 

Dixon  avait  raison  de  dire  si  ce  voyage  esl  lieureux  ; car , 
vingt-cinq  jours  après  nolre  enlrevuc,  la  jonque  fil  naufrago  sur 
les  rocbcrs  el  llols  Palras. 

« A peine  avait- il  lerminé  soii  récil,  que  j’entendis  un  grand 
bruii;  loul  craquail  dans  la  jonque.  Les  Chinois  criaienl  el  fai- 
saienl  un  sabbai  infcrual.  — Ce  n’csl  rien,  me  dii  Dixon,  c'  est 
une  bourasque.  — Eh!  commcnl,  m'écriai-je  lout  élonné,  vous 
n'allez  pas  commander  la  manceuvre?  — Je  ne  coramande  pas 
la  manceuvre,  j'ai  bicn  aulre  chose  k faire;  je  m’occupe  de 
mon  compas,  de  la  roule  que  doil  suivre  le  navire  et  des  ob- 
servalions.  La  manceuvre  regarde  le  capitaine  et  scs  licutcnants. 
— Je  le  priai  alors  de  me  faire  les  honncurs  de  celle  nouvelle 
Babylone,  et  nous  dcsccndlincs  dans  l’endroit  oh  huil  k dix 
hommes  étaieut  occupcs  k manceuvrer  le  gouvcrnail,  large  ma- 
chine  doni  l' installalion  est  un  immense  embarras. 

u Le  capitaine  de  la  jonque  commandait,  son  second  com- 
luandait,  lout  le  monde  commandait;  c’élaient  des  cris , une 
cimfusion  diliìcile  k imaginer. 

« Le  veni  soufflail  avec  force,  la  pluie  lombali  par  lorrents, 
et  les  passagers  avaient  cherché  un  abri  dans  toules  les  cahules, 
dans  lous  les  trous  que  l’on  apercevail  sur  les  còlés  du  navire. 
De  chaque  terrier  sortaienl  leurs  Ggures  ridiculemeiil  comiques, 
arnaées  de  deux  longues  mousladics  et  de  deux  yeux  immobiies. 
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u Line  partie  de  l’équipage  ainenait  la  misaine  et  le  tappe- 
cul;  car  une  jonque  est  màtée  et  gréée  à peu  près  cornine  un 
luugre.  L’autre  partie  était  aux  écnutes  de  la  grande  voile,  doni 
une  portion  fut  araenée,  tandis  che  l'autre  portbn  fut  relevée 
par  le  bas.  Ainsi  diminuée,  elle  faisait  encore  penclier  Ténorme 
masse  sur  la  piaine  écumeuse.  — Il  faut  quatre  k ciuq  heures 
et  Ics  cITorts  de  deux  k trois  cenls  hommes  pour  la  hisser 
complélement,  me  dit  Dixon^  aussi  est-elle  amenéc  lotalement 
bien  rarenienl.  Quant  au  gouvernail  et  k la  routc,  j’y  porte 
tous  nies  soins;  car  vous  ne  pouvcz  vous  imaginer,  lorsque^ious 
allons  vent  arrière , les  ambardées  de  droite  et  de  gauche  que 
fait  la  jonque  ; il  faut  donc  faire  un  calcul  approximatif  pour 
diminuer  le  sillage.  Lorsque  nous  allons  au  plus  près , nous 
avoiis  2 et  3 quarta  de  dérive,  c’est-k-dire  que  nous  allons 
presque  de  cèté.  — Et  tous  ces  passagers,  lui  di$-je,  les  nour- 
rissez-vous?  — Non , nous  leur  fouriiissons  l’eau , la  (dace  - et 
le  boia;  ils  s’arrangenl  entro  eux  pour  faire  la  cuisine.  Avec 
des  Europèens , ce  serrait  un  immense  embarras  \ mais  avec 
des  Chinois,  tout  se  simpliliu.  Il  y a des  passagers  de  tous 
genres,  qui  payent  selon  la  place  qu’eux  et  leurs  marcliandises 
occupent.  Plusieurs  d'entre  eux  gagnent  leur  passages  en  travail- 
lant;  dans  tous  les  cas  c’est  ime  luurdc  inachine  a mener,  et 
Dieu  vcuille  que  nous  arrivions  à bon  port. 

« Le  calme  s’ctant  rétabli , je  quitlai  la  jonque  eiii|M)rtanl 
l'huile  et  le  riz  que  le  ca|)itaine  ne  voulut  pas  me  faire  payer, 
et  je  retournai  k bord  de  La  Maria,  ijui,  cinq  jours  après,  en- 
trait  dans  la  baie  de  Manille.  » 

A.  Manilla,  gran  cillk  spagnuola  capitale  delle  isole  Filippine, 
il  nostro  viaggiatore  accetta  l'olferta  fattagli  da  un  negoziante, 
di  dirigere  una  grande  operazione  di  commercio  a Sincapur,  a 
Macassar,  alle  Molucche  e a Holo.  — Lasciamo  parlare  l’esperto 
nocchiero. 

'<  On  ne  saurail  croirc  combien  il  me  fut  difficile  de  trouver 
a Manille  les  renseignements  commcrciaux  dont  j’avais  besoin 
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tur  les  objels  de  cuiisommation  dans  Ics  iles  qui  avuisinenl  let 
Philippines.  Lcs  nolions  les  plus  simples  <t  cet  égard  étaient 
cumplèlement  ignorées  de  ccux  à qui  il  importait  le  plus  de 
les  connattre,  et  ce  fui  à peu  pròs  inutìlemeiU  que  je  chercliai 
de  tous  cótés  dos  uotcs  sur  le  marché  de  Holo  e des  Muluques. 
Les  renscignements  que  jc  pus  obtenir  se  bornèrent  k un  petit 
iiombro  d’ articles,  tels  que  des  tuiuAim,  des  santias  et  des  taf- 
fetas  de  l’Inde,  quelques  indiennes  anglaises  a grandes  fleur», 
quelques  moutselines  ouvragées  ou  rayécs,  un  peu  de  fer  coupé 
en  morccauxj  et  des  coussins,  monnaie  de  cuivre  de  la  Chine. 

« Tour  Sincapour,  le  ronseignemenis  qui  me  furent  donnés 
ne  s’élendaient  pas  au  delk  du  boit  de  leiniure  et  des  cigares 
de  la  fabrique  royale. 

« Je  pensai  qu'il  me  serali  facile,  en  étudiant  les  besoins 
des  peuples  voisins,  de  Irouver  d'aulres  articles  qui  seraient 
bien  accueillis  par  eux.  L'huile  de  ceco,  m’avait-on  dit,  devait 
se  vendre  avec  avanlage  à Sincapour;  mais  le  roauvais  condi- 
tionnement  des  fiUs  et  leur  cherlé  sur  la  place  de  Manille  s’op- 
posaient  au  (ransport  de  cette  inarebandise.  Je  songeai  alors  aux 
jarres  qui  conlicnnenl  l'huile  qu'on  envuie  des  provìnoes;  on 
m’assura  qu'il  me  serait  impossiblc  de  les  boucher  hermélique- 
ment  et  de  les  bien  arrimer  dans  fond  de  la  cale.  J'avais  fait 
charger  et  vu  charger  beaucoup  de  jarres  d'eau-de-vie  dans  des 
navìres  sur  la  còte  du  Pérou;  jc  pensai  dono  k cmpluyer  les 
mémes  rooyens  ou  d’uutres  analogues  polir  le  Iransport  de 
inon  huilc. 

X Pour  plus  de  sécurilc,  et  aliti  de  restreindre  le  chances 
avenlureuses  d'un  voyage  qui  élail  nouveau  pour  moi,  je  pris 
toules  les  précautions  imaginables  avant  de  conclure  mon>  Iraité 
avec  M Ramos.  J'avan^ai  10,000  piaslres  (50,000  franca)  aux 
conditions  suivaules:  Je  devais  recevoir  k titre  do  traitemenl  et 
pour  riulérél  de  mon  argent  2,500  pìastres  (12,500  francs), 
qui  m' étaient  assurda  pour  le  voyage  lié  d'aller  et  retour,  plus 
le  quart  des  bénéfìces.  Je  laissai,  en  cas  d'un  événemenl  mal- 
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heureux,  une  procuralion  générale  à ud  ami,  et  je  Qs  mes  pré* 
paralifs  de  départ  pour  Sincapour. 

u Ma  cargaisoD  se  composail  de  sebucao,  bois  de  leinturej  de 
jarres  pleincs  d'huile,  fermécs  avec  des  moitiés  de  cocot  garaù 
de  leur  écorce;  de  sigay  (cauris),  pelila  coquillages  qui  sei’veol 
de  nionnaie  dans  l’indc,  et  de  cigares  de  la  fabrique  royale, 
placés  dans  de  pcliles  caisscs  d’un  mille  cbacune.  Los  jarres 
furcnt  loules  mises  par  pian,  ut  attachécs  à de  longs  bambous 
qu'assujutlissaienl  le  bois  de  teinture  et  des  coussio  de  potile 
de  riz:  les  inlerstices  étaienl  remplis  par  lus  co({uillages  (cauris). 
Ainsi  arrimécs,  les  jarres  ne  pouvaieiil  bouger,  et  quand  bièn 
méme  quelques-unes  se  fusscnl  brisées,  les  aulres  n’en  eussent 
aucunement  squlTert.  Je  m’ élends  un  peu  sur  ces  délaiU,  parco 
qu’ils  peuvent  ótre  utiles  aux  négocianls  et  aux  uavigateurs  qui 
se  trouveront  dans  Ics  mémes  circonstances  que  moi. 

« Le  gouverneur  de  Manille,  en  vertu  des  ordres  nouveaux 
qu'il  avail  re^us,  se  monlrail  fori  difficile  sur  l’emploi  d'offi- 
ciers  ctrangers  à bord  des  navires  espagnols;  cependaut  je  iis 
exceplion  à la  règie.  On  me  donna  pour  capilaine  de  pavillon 
un  neveu  de  mon  ami,  M.  Morgado,  cx-commandant  géndral 
de  la  marine  de  la  colonie,  et  je  pus  Taire  alesi  expédier  le 
navire.  Le  gouverncmenl  mit  sur  notre  bord,  en  qualité  de  pas- 
sagurs,  deux  Anglais,  doni  l'un  avail  été  coloncl  dan  les  iroupus 
colombiennesj  l’aulre,  ancien  négociant  on  Amérique,  avait  déplu, 
|>ar  ses  opinions,  aux  autori  tés;  et  lous  deux  se  voyaient  forcés 
de  quittcr  la  colonie.  Le  voyage  que  j'allais  cnlreprendre  élail 
fori  iniéressaiit  ; mais  il  offrait  aussi  des  diffitullés  et  des  dao- 
gers.  Rieu  ne  manquail  d'ailleurs  k notre  brick-goélelte , et  sa 
tenue.élait  des  plus  respeclables.  J’avais  k ma  disposilion  qualro 
caronades  de  six,  et  six  caronades  en  bois,  moine  redooiables 
que  les  premiòres,  mais  qui  les  imilaient  k s’y  méprendrej 
j’avais  enoore  six  pierriers  sur  le  lices,  et  deux  pierriers  dans 
la  hune  de  misaine  et  sur  les  barres  du  grand  mit. 

« Je  n'ai  (toinl  l'inlention  de  déerìre  tous  les  incidente  ma- 
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ritimea  de  cc  premier  voyage;  il  suffira'  au  lecteur  de  savoii- 
qiie  je  mis  à la  voile  avec  unc  belle  brise  de  Nord-Est  le  6 
février  1829,  et  quo  nous  aper^ùmes  le  11  du  méme  raois  l’ile 
de  Pplo  Sapata,  qui  peul  ótre  vue,  par  un  temps  clair,  d’ime 
distanre  de  dix  lieues.  Doublant  cnsuite  Piedra-Blanca  et  la  Ba- 
Icinc,  qui  sunt  li  l’entréo  du  détroit  de  Malacca,  jc  mouillai  k 
Sincapour  le  15  février  à dix  houres  du  soir.  Neuf  jours  avaient 
sudi  pour  accomplir  notre  traversée  de  Manille  k cct  établisse- 
ment  anglais. 

>•  Rien  de  pitloresque  comme  la  navigation  entre  la  Pénin- 
snie  malaisc,  l'ile  de  Binlam  et  la  còte  de  Sumatra^  et  bien 
que  l'on  ne  puisse  se  défendrc  d'une  ccrtainc  émotion  en 
parconrant  tous  ces  délroits,  naguère  encore  infestcs  par  les  pi- 
ratcs  malais,  la  magnifìcence  du  tableau  qui  se  déroulait  k nos 
regards  dominait  notre  effroi  et  nous  remplissait  d’un  vif  senti- 
ment  d’admiration.  \ notre  droite,  s’élevaient  la  còle  de  Jnhore 
et  les  raontagnes  qui  furment  l’extrémilé  Sud  de  la  Péninsulc 
malaise;  k gauche,  l’tlc  de  Bintam,  celle  de  Battam,  et,  devant 
nous,  Ics  innombrables  lles  qui  bordent  la  còle  Nord-Est  de 
Sumatra,  k l’entrée  du  détroit  de  Malacca.  Les  inonlagucs  étaieni 
convertes  d’arbres  séculairesj  Ics  collincs  se  couronnaicnt  de 
palmiers  dont  le  vent  agitait  molicment  le  feuillage.  Des  piro- 
gues  sorlaient  de  toutes  les  criques  que  nous  rangions,  et  vc- 
naìent  exécuter  autuur  de  notre  navìre  des  évolutions  gracieuses. 
La  mer  était  sillonnée  par  une  mullitude  de  bonites  et  de  do- 
rades  dont  nous  pouvions  admirer  les  couleurs  variées,  lorsque 
ces  poissons  voraces  s’élan^aient  k flcur  d’eau  pour  saisir  lo 
poisson  volant  au  moment  uù  il  rctombait  dans  la  mer  et  le 
dévorer. 

« Malacca  fot  le  premier , et  pendant  bien  des  années , lo 
plus  grand  des  étabiissemeuis  curopécns  dans  cette  parile  de 
l'Asie:  c'était  alors  le  centre  du  commerce  de  loiis  les  pays 
malais  et  de  ces  grands  archipels.  Placéc  au  milieu  du  détroit, 
seul  passage  connu  des  navigateurs  du  temps  pour  allcr  en  Chine 
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et  retourner  en  Europe,  Malacca  voyail  les  floUes  inarchaniles  de 
toutes  les  naiinns  attendre  dans  son  pori  la  saison  favorable  pouf 
gagner  le  rap  de  Bonne-Espérance  ; mais  lorsque  les  autres 
détroits  furent  connus,  et  surlout  lorqiie  les  niariiis  se  furent 
familiarisós  avcc  le  passage  du  cap  de  Bonne-Espérance,  la  pro- 
spérité  de  cotte  ville  dimhnua. 

<<  Les  Espagnois  et  les  Hollandais  s'en  dispulèrenl  tour  h 
tour  la  possession,  et  lorsque  vers  la  fin  du  siècle  dernier  elle 
dcvint  la  propriélé  des  maltres  de  Java,  à peine  existait-il  des 
Iraces  de  son  ancienne  opulence.  La  possession  do  l’tle  du  Prince 
de  Galles  consomma  la  ruinc  de  cetle  ancienne  colonie  porlu- 
gaise,  qui  a été  cedée  par  les  Hollandais  à l’Angleterre  en 
échange  d’iin  pelit  comploir  sur  la  cóle  Quest  de  Sumatra. 
Aujourd'hui  Malacca  n’est  plus  qu'un  inisérable  bourg  habilé  par 
uno  dizaine  de  marchands  euro[>éens  et  confié  5 la  garde  de 
quelques  cipayes  (soldats  indiens  enrégimenlés,  armés  et  disci- 
plinés  à reuro(iéenne). 

« L'tle  de  Sincapour  peut  avoir  dix  lieues  dans  sa  plus 
grande  longueur,  de  l'Est  h l'Oucsl,  et  cinq  dans  sa  plus  grande 
largeur,  du  iNord  au  Sud  ; sa  superficie  est  d'environ  deux  cent 
sorxante-dix  roilles  carrés;  elle  n’esl  séparée  du  continent  que 
par  le  délroit  du  inéme  nem,  qui  élait  autrefois  le  passage 
habituel  des  Indes  à la  Chine.  L’ile  de  Sincapour  est  entourée 
de  plusieurs  autres  lles  plus  petites,  inhabitées  et  couvertes  de 
bois.  Son  sol,  surlout  dans  l’intérieur,  est  formé  de  collincs 
peu  élevées,  couvertes  d’habitalions  européennes,  situées  pour 
la  plupart  auprès  de  ruisseaux  qui  descendent  jusqu'à  la  mer; 
mais  il  s'en  faut  de  beaucoup  que  les  deux  grande  cótés  de 
rile  soient  également  propres  aux  établissements  et  à la  cul- 
ture: l'un,  que  séparé  de  la  còte  malaise  rélroil  canal  dont 
iious  venons  de  parler,  est  ìnégal  et  environné  d’une  ceinture 
de  rochers;  Tautre,  nu  contraire,  qui  est  seul  habilé,  offre  uno 
pente  douce  jusqu’  au  rivage,  dont  un  banc  de  vaso  défend  l’ap-  , 
prochc  aux  grands  h&timenls.  Cesi  au  fond  de  la  baie,  fermée 
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h rOuest  par  quclqiies  llois,  quo  projelle  au  largo  uno  dts 
poinles  avanréos  de  Sincapour,  doni  ]’c\lr<<milé  Est  abrìte  lo 
mouillago  dans  celle  mérae  direclìon  ; el  sur  Ics  bords  d’une 
pelile  rivière  qui  la  parlage  cii  deux  parlies,  qu'esl  siluée  la 
ville.  Le  jour,  trop  leni  à paratlre  au  gré  do  nos  dèsirs,  vieni 
en6n  la  inonlrer  à nos  rogards  avides.  Dos  naviros  do  loules  les 
nalions  élaionl  mouillés  dcvanl  olle,  ol  le  motivemenl  des  ca- 
nols.,  celili  d’une  armée  des  bateauv  caboleurs  el  de  pros  Malais 
qui  ODlraienl  duns  le  pori  ou  cn  sorlaienl  avec  leurs  longues 
raines  ou  leurs  voiles  cn  nalles,  ioni  cela  composail  uii  lableau 
doni  il  serali  diUicile  de  se  figurer  l’animalioii.  Sur  la  còle 
s'élève  une  longne  ligne  deinaisuns  blanchcs,  el  sur  un  pian 
plus  éloigiic  de  coquelles  habilalions  se  délachenl  au  milieu  de 
bouquels  d’arbres,  offranl  un  conlrasl  allrayanl  avec  le  rivage 
dèserl  de  la  còle  malaisc  voisine  et  les  hautes  monlagnes  de 
rtle'  Ballam. 

« Sincapour  csl  un  des  excmples  modcrnes  le  plus  frappaiils 
de  ce  qiic  pcul  le  commerce  marilime  d'une  grande  nailon.  Ce 
n'élail  hier  qii'une  terre  liabilée  par  un  Irès-pelil  iiombre  de 
pècheurs  el  de  pirales  Malais.  Quclques  annóes  encorc  aprcs  la 
paix  de  1816  on  n'y  voyait  que  des  boia  épais,  parcourus  par 
<]es  tigres  el  des  ser|)enls  dangereux,  scuis  ennemis  des  pirales 
qui  venaienl  y cacher  le  fruii  de  leurs  rapines , aujourd'hui 
c’est  une  cilé  florissante.,  oìi  vii  une  populalion  aclìve  el  labo- 
rieuso.,  mélange  do  loules  les  nalions.  Chaque  année  a vu  s’ac- 
crollre,  d’une  fa^n  vraimenl  fabuleiisc,  la  prospérilé  du  nouvel 
élablissement,  qui  esl  devenu-  renlrojidt  du  commerce  de  l’Eu- 
rope  avec  celle  parile  de  l’Àsie  el  les  grands  archi[)cls  voisins. 

« Dans  sa  rade  si  belle,  si  sére,  iloiient  conslamment  les 
pavillons  do  loules  Ics  puissances  commcrciaics,  el  son  piorl  peul 
à peine  conlenir  la  fonie  de  caboleurs  Malais  qui  viennenl  échan- 
ger  les  produils  de  ces  contrées  conire  le  marchandises  d’Eu- 
rope,  doni  la  consommaliun  augmenle  chaque  jour. 

« La  ville  de  Sincapour  se  divise  en  plusieurs  quarliers.  Sur 
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la  rive  gauche  de  la  rivière,  dans  la  piaine  qui  fail  face  k la 
rade,  se  trouvent  les  quartiers  Malais  et  Européens;  c’est  dans 
ce  dernier  que  soni  silués  l'hèlel  du  résident,  le  palais  de  ju- 
stice,  les  prisons,  la  cascrne,  la  donane,  le  jardin  de  botanique. 
l’hospice  et  de  vastes  enlrepóts.  A l’Est  de  la  rivière  habitenl 
les  Bouguis  et  quelques  Malais,  qui  y ont  leurs  mosquées  j et  a 
rOuest  s’élève  le  campong  ou  bourg  chinois,  avec  ses  rues  et 
ses  pagodes;  plus  loìn,  le  bourg  Choulia  est  exclusivement  ré- 
scrvé  aux  Hindous  et  aux  Musulmans  de  l’inde.  Les  environs 
de  la  ville  soni  coupds  en  tous  sens  par  des  promenades  pitto- 
resques,  où  le  négocianls  Européens  viennent  chaque  soir,  dans 
de  fringanls  équipages,  respirer  la  fralcheur  apportée  par  la 
brise  de  mer. 

« A Sincapour,  le  climat  est  des  plus  sains;  oo  n’j  épronve 
pas,  comme  dans  l'Indc  et  la  plupart  des  conlrées  voisins  de 
réqiialeur,  la  longue  saison  des  pluies  pendant  laquelle  la  cha- 
leur  est  insupporlable , ai  cette  sécheresse  qui  rend  la  terre 
stèrile  pour  le  reste  de  Tannée.  La  température  ne  s’élève  guère 
au-dessus  de  27'  cenligrades,  et  elle  ne  descend  jamais  au-des* 
sous  de  20'^  aussi  est-ce  dans  celle  Ile  que  les  nombreux  ma- 
lades  des  ètahlissements  Anglais  sus  la  presq’lle  Indienne  vien- 
nent, mais  souvent  trop  tard,  demander  le  rétablissement 
Icur  sanlè  délabrèe  par  la  dissenterìe  et  les  fièvres.  Je  dis  trop 
tard,  car,  dans  une  visite  que  je  fis  au  ciraetière  de  la  ville, 
je  pus  m'assurer  du  grand  nombre  d’Anglais  des  deux  sexes,  et 
dans  la  ileur  de  l’kgc,  chez  lesquels  la  salutaire  influence  du 
climat  n’avait  pu  combatlre  Ics  germes  de  mori  qu’ils  y avaient 
apporlés.  En  s’èloignanl  du  bord  de  la  rivière,  on  arrive  k une 
place  carréc,  assez  vaste,  et  où  viennent  almutir  des  rues  larges, 
bien  alignées.  C’est  là  que  s’élèvenl  les  habilations  les  plus 
considérabics  de  la  ville.  Rien  de  coquet  comme  la  fa^on  doni 
les  marchands  Chinois  ornent  la  devanlure  de  leurs  demeures. 
Couverles  de  peinlures  aux  vives  couleurs,  Ics  fa^ades,  vues  d’nne 
certaine  distance,  ofTrent  un  coup  d'ceil  aussi  singulicr  qu'agréa- 
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ble,  et  les  rez-deohaussée  soni  toujours  occupés  par  des  bouti- 
ques  où  les  produits  de  l’industrie  du  monde  eutier  soni  arrangés 
avec  un  art  et  un  goùt  qu’envieraient  nos  marchands  parisiens. 

u Ed  descendaut  à terre,  mon  premier  soin  fut  d’aller  me 

(xmsigner  à la  maison  porlugaise  José  Alméida  et  fils Àprès 

avoir  pris  mes  dispositions  et  informò  MM.  Alméida  de  la  na- 
ture de  ma  cai^aison  et  du  but  de  mon  voyage,  je  fus  v.'siter 
le  bazar.  J’étais  ìmpatient  de  faire  connaissance  avec  le  pays, 
afin  de  pouvoir  trailer  de  ma  cargaison,  et  en  prendre  une  ap- 
propriée  à la  suite  de  mon  voyage,  ce  que  je  n’avais  pu  faire  a 
Manille,  oQ  les  renseignements  sur  le  commerce  des  Moluqucs 
m’avaient  manqué.  J’avais  aussi  k vaincre  une  autre  difficulté 
qui  pouvait  me  causer  un  grand  embarras.  Le  gouverneur  de 
Balavia  n’admet  dans  les  Moluques  que  les  navires  faisant  partie 
de  la  marine  coloniale  et  ceux  qui  se  présentcnt  avec  un  passe- 
port  dèlivré  par  le  sultan  de  Soulou  (Holo\  cn  vertu  d’un  traile 
commercial  exislant  depuis  fori  longtemps  cntre  le  souverain  de 
cette  Uè  et  la  Hollande.  Les  navires  Manillois  qui  font  celle 
navigation  ne  manquenl  jamais  de  se  faire  octroyer  par  le  sul- 
tan, on  échange  de  cadeau  ou  d'argent,  ce  passe-port,  qui  est 
presque  toujours  délivré  au  nom  d’un  Chinois  que  l’on  est 
obligé  d’embarquer  à cet  effet  comme  porteur  d’expéditions. 
N’ayant  pas  ce  passe-port,  je  dus  songer  à trouver  les  moyens 
de  m’en  passer,  MM.  Alméida,  auxquels  je  demandai  conseii, 
me  promirent  de  me  faire  donner  par  les  princes  de  Johore  une 
chupe  qui  me  permettrait  d’aborder  aux  Moluques. 

Il  y avail  à celle  époque  k Sincapour  un  navire  portugais 
qui  s’était  vu,  k diiTérentes  reprises,  cruellement  éprouvé  par 
le  sort  : c’élait  le  Vasco  de  Gatna , très-grands  trois-màis  com- 
mandé  pr  M.  Ramos.  Ayant  manqué  la  mousson  de  Sud-Ouest, 
il  avait  été  obligé  d»  relàcher  deux  fois  k Singapour,  et  il  y 
arriva  la  seconde  fois  presque  entièremont  démkté.  Qu’on  juge 
les  dépenses  nècessaires  pour  réprer  de  lelles  avaries! 

Le  mouvement  général  de  la  navigation  k Sincapour  est  très- 
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coDsidérable.  11  y arrive  chaquu  aiinéu  des  porls  de  la  Chine,  de 
la  Cochiiichine,  du  Toiikin,  du  rojaumc  de  Siam,  des  deux 
oAles  de  la  presqu'lle  Malaise,  de  Bornéo,  des  Célèbes,  de  Su- 
matra, de  Java,  d’Amboine,  de  Timor  et  aulres  lles  du  grand 
archipel  d’Asie , plus  du  quinzo  cenls  bà'limenls  et  barques  de 
diverses  espèces,  depuis  les  joiiques  chiuoise,  dunt  qiielques- 
unes  jaugent  de  300  h 800  tonncaux , jusqu'aux  proi  légers 
des  iles  de  la  Sunde,  des  Moluques,  etc. , eie.  On  voil  venir 
par  an,  à Sincapour,  uno  vinglaine  de  navires  Anglais  de  ITnde 
jaugeanl  de  G a 700  tonneaux,  quelque  grand  brick  de  Lon- 
dre ou  de  Liverpuol , et  quclqiies  navires  hollandais  expédiés 
principalement  de  Balavia,  pcu  de  fran^ais  et  poinl  d’américeins. 

« Les  Anglais,  h Sincapour,  soni  tous  nógociants,  courtiers 
et  facleurs;  on  trouve  ausai  parmi  eux  quelqucs  boutiquiers  et 
vendeurs  h l’enea  n.  Les  marchands  au  délail  soni  presque  tous 
Chinuis’,  il  cn  osi  de  mème  de  la  porlion  la  plus  adivo  et  la 
plus  inlelligenle  de  la  classe  agricole.  Tous  Ics  ans  Ics  jonques 
chinoisos  amèncnt  à Sincapour  à peu  près  cinq  mille  émigranU 
màics,  doni  un  millier  cnviron  se  fìxe  daiis  Celle  ile,  (andis  que 
le  reste  se  disperso  dans  les  élahiisscmcnt  anglais'ou  hollandais, 
ou  dans  la  presqu’lle  et  les  lles  Malaises.  Les  négocianls  Euro- 
péens  travaillent  généralement  pour  leur  propre  compie;  cepen- 
dant  ils  font  une  benne  parile  de  luurs  opéraliuns  en  qualilé 
d’agents  de  raaisons  de  Londre,  Liverpool,  Glascow,  Amsterdam, 
Anvers,  Calcutta,  Bombay,  Madras,  Canlon  el  Balavia.  Quclqucs- 
uns  représenlent  aussi  diverses  compagnies  d’assurance  de  Cal- 
cutta et  d’autre  placcs,  el  Ton  pcul  faire  assurer,  à Sincapour, 
des  navires  et  des  marchandises  pour  des  sommus  très-impor- 
tantes. 

•I  Rien  d’animé  comme  les  rues  de  Sincapour  que  paroourt 
sans  cesse  une  fonie  agissante  d’hommes  de  loules  les  nations, 
de  costumes  el  des  langagcs  dilTérents.  lei  c’  est  un  Chinois  qui 
se  fall  remarque^  .par  la  blancheur  de  sa  peau , la  forme  par- 
ticulière  de  ses  yettx  et  i’exlrémc  propreté  de  son  habillement. 
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Ptu8  loio,  les  yeu\  su  iL\ent  sur  ua  luarin  malais,  au  leint  basaué, 
au  renard  faroucbe,  k la  taille  svelle,  mais  courlc:  un  chapeau 
dti  palile,  de  forme  «inique  et  attaché  sous  le  meulon , couvrs 
de  ses  larges  bords  des  cheveux  noirs,  salcs  et  lisses,  un  front 
sur  lequel  soni  cmpreintes  la  mcchancclé  et  la  perfìdie;  un 
simple  calegon  on  toilc  bleue  et  le  sarong,  pour  lout  vélement 
cachenl  à peine  ses  mcmbres  vigoureux.  J’allais  oublier  le  poi- 
gnard  ou  kris  que  le  matelot  malais  porte  à sa  ceinturc  ou 
quinday  et  doni  il  ne  se  séparé  jamais. 

« L’admirablc  construction  des  imbarcalions  malaises  ou  pros, 
leur  formes  fines  et  élégantes , atlirèrcnt  aussi  roon  allention  : 
ces  pros  soni  pointus  aux  deux  extromités  et  pcuvenl  avoir 
jusqu'k  soixante  pieds  de  long  sur  une  faible  largeur;  j'on  vis 
plusieurs  qui  étaicnt  armés  de  pclils  canons  ou  piorriers  appclés 
ramtakas  et  de  longs  fusils.  Toules  ces  précautions  soni  nèccs- 
saires  pour  aidcr  rcpousser  ics  altaques  des  pirales , mais 
elles  ne  servent  pas  uniquement  k la  défensc;  Ics  plus  souvent 
eiles  Cavorisent  le  succès  cn  cas  d'agression,  car  l’amour  de  la 
piraterie  et  le  signe  distinctif  du  caraclère  malais,  et  Jamais 
uno  de  ces  embarcalions  n’a  laissé  échappcr  un  bàtimenl  plus 
petit  et  moins  bicn  arme  qu'ellc  pouvail  allaquer  impunément. 

<•  Jusqu'ici  les  Uollandais  seuis  soni  parvenus  k faire  respecler 
leur  pavillon.  Ce  fait  est  siillisammenl  expliqué  par  le  voisinage 
de  Balavia,  par  la  préscnce  d'unc  llotlc  de  guerre  bien  cnireleiiue, 
le  supplice  immédial  des  forbaos  caplurés,  et  les  dédommage- 
ments  ou  l'cxil  auxquels  soni  contr^ints  les  sultana  qui  ont 
re^u  le  bulin  des  pirales,  ou  qui  leur  ont  donné  asilo;  et 
{lourlant  il  arrivo  encore  quelqiicfois  quo  des  bàtiments  voienl 
leurs  équipages  massacrés  sur  la  odio  mòme  de  dava.  Mais  ce 
soni  surtoul  les  Ues  Carimon  que  les  pirales  Malais  semblenl 
avoir  choisies  pour  le  thcàlrc  de  leur  cxploils.  Cachés  derrière 
des  tlols  ou  des  point  avancés,  ils  so  jellent  k l'improvisle  sur 
les  embarcalions  hors  d’étal  de  comballre  leurs  pros  redoutables 
armés  de  plusieurs  ruiigs  de  rames,  qui  leur  [lermellenl  de  ma- 
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nceuvrcr  en  tout  lemps.  Assez  souvcnt  la  ruse  et  la  perfidie 
viennent  à leur  aide.  Uno  pirogue,  montéo  par  quelques  Ma- 
iala l’air  inoiTcusif,  se  présente  et  offre  da  poisson  ou  des 
fruits  au  b&timeut  arrété  par  le  calme  dans  ces  parages;  bientdi 
après  des  pros,  fortement  armés,  accostent  le  bàtiment,  doni 
l’équipage  ne  peut  se  défendre,  dévoré  qu’il  est  par  les  souf- 
frances  les  plus  atroces:  les  poissons  et  les  fruits  étaient  empoi- 
sonnés. 

u La  population  Malaise,  à Sincapour,  se  divise  en  deux 
classes  : les  Malais  de  terre , ou  Orang-Darat,  qui  sont  bùche- 
rons,  labourours  et  marchands,  et  les  Malais  de  mer,  ou  Orang- 
Laoul,  qui  exercent  los  professions  de  bateliers,  de  marins  et 
de  pècbeurs  ; ce  sont  ces  derniers  qui  fournisscnt  le  marché  de 
la  villo  de  poissons,  et  principalement  de  torlues  vertes,  la 
nouritture  animale  qui  codte  le  moins  cher  dans  cet  établisse- 
mcnt.  li  y a encorc  une  autre  classe  de  Malais  qu'on  désigno 
sous  le  nom  d’ Orang-Sallat , presque  tous  originaires  de  la 
province  de  Johore,  et  qui  s'emploient  au  Service  du  detroit 
de  Sincapour. 

« Quelques  canons  pour  Taire  los  saluta,  une  compagnie  de 
iipayes  pour  maintenir  l’ordre , composent  tous  les  mojens  de 
défense  de  Sincapour.  Le  gouvernement  en  est  donné  à un  rési- 
dent,  qui  dépend  du  gouverneur  général  do  Pulo-Pinang;  les 
affaires  civiles  sont  confióes  à un  député  resideut;  enfln,  cinq 
juges  composent  le  Tribunal,  dont  les  décisions  doivent  étre 
soumìses,  dans  certains  cas,  à la  sanction  de  la  haute  cour  du 
chcflieu.  Telles  sont,  avec  quelques  employés  secondaires,  les 
principales  autorités  de  cet  établissement. 

••  Quoique  très-fertile , l’ile  de  Sincapour,  h l'époque  oìi  je 
la  visitai,  ne  produisait  encore  que  des  fruits  et  des  légumes. 
Oli  y trouvait  des  ananas  d’un  goùt  exquis  et  en  très-grand 
nombre,  des  mangoustans,  l'un  des  fruits  les  plus  délìcats  de 
rinde,  des  bananes,  dos  orango,  des  ates,  des  melons  d'eau 
dea  avocata,  des  patates  douoes,  des  giromonts,  eie.  etc. 
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« J’ai  vu  dans  un  jardin  bolanique,  à Sìncapour,  uno  cenlaine 
d’arbusles  de  clous  de  gtrofle  qui  elaieut  chargés  de  fleure  et 
de  fruiU;  uul  doute  que  leur  culture,  comme  celle  de  la  miis* 
cade,  n’y  ait  prospdrd,  car  le  climat  de  eette  Ile  est  le  méme 
que  ceiui  dcs  Moluques. 

« Les  bétes  k comes  y étàient  fort  rares,  et  l’on  irouvait 
difficilement  de  la  viande  de  boeuf  k adieter;  les  porcs  appro- 
visionnaienl  presque  k eox  seuis  toutes  Ics  boucheries.  lls  sont 
élevés  par  les  Qiiaois,  car  les  Malais,  sectateur  des  doctrines  de 
Mabomet,  regarde  cet.  animai  comme  immonde.'  Pour  les  poìssons 
et  les  volailles,  les  marchés  en  regorgeaient.  Le  people,  k Sin* 
capour,  vit  de  peu,  et  sa  nourriture  principale  est  le  sagou, 
que  j’y  trouvai  fort  abondanl  et  d’une  excellenlc  qnalité. 

« G’est  k sir  Stamfort  Raffles  que  l’on  doit  la  création  de 
Sincapour.  Sir  Stamfort  avait  été  gouverneur  des  colonies  boi* 
landaises  pendant  leur  occupation  par  l'Angleterre.  II  savait  les 
avaiitages  que  Balavia  retirait  de  la  francbise  de  son  port  ; et 
pour  lui  susciter  une  concurreuce  dangereuse,  il  créa,  en  1819, 
Sincapour,  qui  fut  déclar^  port  frane  et  ouvert  k toutes  les 
nations  (les  Américains  du  Nord  exceptés).  Cette  ville  en  eflet 
ne  tarda  pas  k devenir  -le  rcndex-vous  de  toutes  les  puissances 
maritimes  de  l’Asie.  Sous  le  rapport  du  commerce,  ce  n'èst,  k 
propremenl  parler,  qu’un  vaste  entrcpdt,  attendo  que  les  pro- 
duits  du  sol  et  de  l'industrie  manifacturière  de  l’tle  sont  presque 
nufs  et  que  les  importations  sont  k peu  près  étrangères  k la 
consommation  locale.  Elle  n’avait  que  cent  cinquante  babitants 
lorsque  sir  Stamfort  Raffles  la  fonda  j aujourd'bui  elle  en  con- 
tieni plus  de  trente  mille,  sans  compier  les  personnes  amenées 
par  les  jonques  du  commerce.  Néanmoins  le  mouvement  com- 
mercial, qui  avait  toujours  été  en  augmentant,  a considérable- 
ment  diminué  d’année  en  année  depuis  1830,  ainsi  que  le 
prouvent  les  relevés  des  importations  et  exportations,  descendus 
de  cent  vingl  millions  k quatre-vingts  millions.  Ce  résultat  n’a 
rìen  qui  doive  surprendre  : l’immense  commerce  de  cette  place 
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a épui»‘  (laiis  les  pays  voisins  les  produits  accumulés  depuis 
bien  des  années,  ils  ne  soni  plus  maintenant  en  proporlion  avec 
la  valeur  des  marchandises  aniiucllement  imporlées  d'Europe;  et 
l'on  commencc  h y sentir  Ics  inconvónienls  d’un  commerce 
d’t^change  privé  de  numérairc. 

« Polir  remédier  h ce  mal , les  plus  recominandables  négo- 
cianls  proposèrenl  la  libre  admission  des  Américains,  quo  l’ani- 
mosild  iialionale  sculc  avail  fait  exclure  des  avantages  oiTerl  par 
le  commerce  de  Sincapnur,  et  rinlerdiclion  prononcée  conlre 
eux  fui  Icvée  en  185d;  car  les  navires  .américains  apporlent 
loiijours  heaucoiip  de  numérairc. 

« Les  Anglais....  se  soni  élablis  depuis  quclques  années  daos 
la  preiqu’ile  de  Malacca.  Le  17  mars  1824,  ils  conclurcnl  avec 
la  Hollande  un  Iraité  doni  le  but  appareiit  élail  d'éviler  toulc 
conleslation  ultéricure  entro  les  deux  naiions.  Ce  fui  uno  sorte 
de  parlage  par  lequel  la  Hollande  conservail  la  supréinalie  sur 
tool  rarchtpcl  malaisien,  landis  que  l'Angleterre  se  résarvait  Ics 
élablisscmcnis  du  conlineiit.  Ils  abandounòrcnl  aux  Pajs-Bas 
Bencouien  et  son  territoire  sur  la  còlè  occidentale  de  Sumatra  : 
de  son  cftlé,  la  Hollande  fit  la  cession-  de  Malacca.  Cotte  pos- 
ses>fon,  augmentée  des  nouveaux  établissemcnts  de  Pulo-Pinang 
et  de  Sincapour,  constiluc  aux  Anglais,  en  face  des  colonics 
hollandaises , uno  position  redoulablc  doni  ils  sauront  profiter 
en  temps  opportun. 

<1  Pulo-Pinang nommèe  par  les  Anglais  Vile  du  prince  de 
Galles  , est  contigue  k la  còte  de  Malacca.  Celle  terre  est  mon- 
lagneuse  el  élevée;  mais  le  versanl  du  cdté  de  la  cóle  malaise 
dosccnd  èn  pente  doucc  jusqu’à  la  iner,  et  offre  un  su()crbe 
emplacement  oìi  s'élèvent  de  belics  maisons,  de  charmanles  habi- 
lalions  cntourées  de  bosquels  et  de  jardins.  Celle  Ile  contieni 
plusieurs  havres  excellenis,  méme  pour  les  plus  gros  vaisseaux. 
Elle  faisait  autrefois  panie  du  royaume  de  Quéda.  Un  jeune 
voyageur  anglais  se  8l  aimer  de  la  fillo  du  souverain  de  ce 
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pnys,  et  il  roblint  ile  son  pére.  Celui-ci  donna  en  dot  Pulo- 
Phmng,  qui  étail  h celle  é|^ue  presqiie  inliabitée  et  couverle 
de  bois  épais. 

« Asscz  cmbarrassé  d’un  scmblablc  présenl,  le  nouveau  |k>s- 
scsscur  s’cmprcssa  d'en  taire  hommage  h rAngletcrre.  Le  gou- 
vemement  du  Bcngalc , presscntant  de  suite  les  immenses  avan- 
tages  qu’il  pourrait  recueillir  d'un  dlablissement  qui  relierail  le 
commerce  du  Bcngalc  A celui  de  la  Chine , et  amoindrirail  la 
puissancc  hollandaise  dans  ces  parages,  accepta  sans  hésitation 
et  sir  John  Maepherson  fui  cnvoyé  de  suite  pour  fonder  ime 
colonie  dans  l’ile.  Le  souverain  de  Quéda  ayant  paru  s’effaron- 
chor  du  voisinage  d une  puissance  qui  pouvait  lui  devenir  ho- 
stilc,  son  gendrc,^  qui  avait  élé  nommé  gouverneur  de  la  colonie 
vainquil  si's  scrupules  cn  lui  ofirant  quelques  avantages , et 
stipula  en  sa  faveur  une  redevance  annuelle  assez  considérable. 

« L’tVe  du  Prince  de  Galles  est  célèbre  dans  toule  l’inde 
par  sa  beaulé,  sa  fdcondité,  mais  surtout  par  la  pureté  de  son 
air  et  la  douceur  extréme  de  sa  icrapératurc,  qui  conlraste  avec 
Ics  chalcurs  ddvorantes  des  contrées  voisines;  c’est  le  Montpel- 
lier de  TAsie,  et  l’on  y envoìe  les  malades  de  Calcutta  et  dù 
Bengale,  de  Madras,  de  Balavia  et  de  toule  l’Asie  méridionale. 
La  ville  principale , ou  pour  mieux  dire  la  ville  unique,  nomroóe 
George’ s-  Town , est  le  siège  d’un  gouverneur , doni  la  principale 
mission  est  d’avoir  sans  cesse  l'ceil  ouverl  sur  les  possessions 
hollandaises.  La  ville  est  bien  fortifìée , elle  a une  cittadelle , 
dcscascrnes,  des  bópilaux,  des  magasins  et  tout  ce  qui  est 
nécessaire  pour  rapprovisionnement  d’un  corps  de  iroupes,  qui 
peul  en  quelques  jours  y fitre  trausporté  du  Bengale.  Elle  pos- 
sède  un  séminaire  dirigé  par  des  missionnaires  catholiques  fran- 
^ais,  un  grand  nombre  d'écoles,  une  bibliolbèque,  un  Journal 
et  une  revue  littóraire.  Les  progrès  de  cotte  cito  soni  vraiment 
raerveilleux.  Il  y a vingt-cinq  ans,  Pulo-Pinang  renfermait  è 
peine  quinze  cenls  ou  deux  mille  habitanlsj  cn  1828,  leur 
nombre  s’élevait  à soixante  mille,  et  en  1856,  a quatre-viiigl 
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mille,  ilépeiuluiU  de  la  juridiction  anglaise  de  ce  cliel'-lieu  de 
leui's  élablissemenls  dans  le  délroil  de  Malacca. 

« l’our  contrabalancer  l’intlueiice  fàcheuse  du  voisinage  de 
Sincapour , les  Hollandais  on(  creò  rétablissement  de  Hiouj,  qui 
a déjò  pris  un  grand  développemenl  dcpuis  que  le  gouvernemenl 
bollandais  en  a fail,  eii  1828,  un  pori  frane,  comnic  Malacca 
l'òlail  avanl  sa  cession  à rAngleterre.  Ce  puri  peul  devenir  un 
grand  et  llurissant  enlrepòl  commercial,  mais  il  csl  encore  loin 
de  puuvoir  rivaliser  avec  Siuc;q)our.  Gel  élablissemcnt  attire  ii 
lui  seul-presque  toni  le  oommerce  des  lles  de  rarcbipel  malaisien, 
all  grand  préjudice  de  Balavìa;  el  l'on  peul  dire  que  les  An- 
glais  recucillenl  les  bénéiices  de  ces  ìles , tandis  que  les  Hol- 
landais en  supporlcnl  les  frais  d'adminislralion. 

Il  Le  pori  de  Itiuw,  dii  le  conile  de  Hogendorp,  csl  Irés- 
II  avanlageusemenl  silué  pour  devenir  l’enlrejiòt  de  lous  Ics  pro- 
ti duils  proprcs  à alimenler  nolre  commerce  dans  l’archipcl,  et 
« celui  qui  s'y  fail  avec  la  Cbiue  el  le  continenl  do  l’Asie.  Si 
Il  des  maisons  de  commerce  s’y  ctablissaicni,  ou  de  moins  y óla- 
ii"  blissaient  des  agcnls  avec  iles  approvisionnemenls  en  rap|Xirl 
Il  avec  les  besoins  des  habitanls  de  rarcbipel,  il  s’en  ferali 
<1  un  débil  Irós-considérable,  el  bienltU  col  onlrepót  rivaliserail 
Il  avec  celili  qui  a èie  fonde  par  sir  Slamforl  Uallles.  » 

Il  L’habileté  commerciale  et  politique  des  Anglais  frappe 
jusqu’a  l’éviilence.  M.  C.  Foro!  Keechlin,  savanl  mais  Irop  mo- 
deste voyageur,  me  faisail  sur  leur  dominalion  dans  l’ Inde  el 
sur  leur  dernier  trailò  avec  Ics  Birmans,  iles  réllexions  très- 
jijsles  et  Irés-vraies  que  jo  crois  devoir  consigner  ici  (1). 


(I)  • Les  Anglais  par  le  traité  de  paix  couclu  avee  les  Oinnans  (à 
« Yandaluo,  le  21  février  1820),  onl  iinposé  à ccs  derniers  urie  conlribu- 
« timi  de  guerre  d'uii  crou  de  roupìes,  soil  vingl-tànti  millions  de  francs. 
• lls  Olii  ciisuile  augiìieiUé  leurs  possessions  des  proviuces  de  l'empire 
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ic  Les  négociiinls  de  Sincapour,  comme  lous  coux  de  Balavia 
et  des  aulres  établissemcnls  anglais,  apportenl  dans  les  colonies, 
leurs  habitiidcs  de  comfort  et  les  nsages  de  la  mòre  patrie.  11  s 
n’ont  dans  la  ville  marohandc,  sur  la  rive  droit  de  la  criqiie, 
que  leurs  burcaùx,  tandis  que  sur  la  rive  gauche , au  milieu 
d’une  plaìne  charmante  ou  sur  les  cotcaux  cnvironnants,  s’élò- 
• 

• Rinnan  qui  par  leur  pilualion  sccondaicnt  le  mieux  leurs  projets  d'en- 
« vahis,semonl  fiilur.  lls  .«ont  (Ione  (levenus  maltrcs: 

• 1“  De  la  province.  WArracan,  liniitrophe  de  celle  de  Chiltagon,  (|ui 
I"  Icur  apparlient  depui.s  Innglemps  et  so  Irouve  siluiie  entro  le  18«  et  le 

• 21'  degni  de  latitude  Nord,  y compri?  ses  d(!pendances  de  Bamry,  Ché- 

• duba  et  Sandovay;  borniio  à TOnest  par  la  baio  de  Dengale,  et  à l’Est 

• par  uno  haute  cbalne  de  monlagnes  au  travers  desquclles  on  iieiit  co- 
< inuni(|ucr  cepcndant  aver  riniéricur  du  pays  des  Rirmans,  par  pliisieurs 
" passages  qui  livnìiit  ainsi  le.s  capìlaics  de  l’empire  Ava  et  Amerapoura; 

" 2“  Des  province!  de  Martaban , A partir  de  rcmbnuchure  Ou  fleuve 
« de  ce  noni,  et  cn  lirant  ver?  le  Sud  de  relles  de  Tavay,  Yd  d Téna- 

• scrini,  jusqu’au  10''  degrc  cnviroii  de  latitude  Nord; 

• 3”  Du  royawnc  d' Aasam,  doni  Ics  Rirmans  s’étaienl  empards  depuis 

• pen  d’anni'c.s , et  doni  Ics  conflns  touchcnl  à la  Chine. 

■ Eiinn , par  ce  mùnic  Iraild,  les^Rajalis  de  Gcniiahpour,  de  Caehar 

• et  do  Cnjmij , onl  élii  déclan'S  indépendanls  de  Tempire  Rinnan,  mais 
« se  soni  reronnus  Iribulaires  de  la  compagnie , qui  est  ain.si  parvenuc 

■ à reeuler  ses  frontidres  jusipi'aii  fleuve.  Kiayn-Dnayn  ou  Chaulawude, 

« non  loin  des  rives  do  riravaildi  ; car  on  peni  à peine  regarder  cnoime 
« indiipcndanlc  Inule  la  parile  mnniueusc  dii  districi  de  Teppérah,  puis- 
. qn’ellc  est  |ieu  ou  point  peuplée,  nullemenl  connuc  et  presqiic  iinpd- 

• nélrable. 

■ Pour  as.siirer  rexériilion  de  ce' traìté , un  amba.ssadeur  anglais  doil 
« résider  à Ava,  et  nit'me  la  compagnie  s’est  réservé  le  droit  de  l’y 

■ mainlenir,  trouvant  ainsi  l’occ.ision  de  surveiller  et  de  diriger,  si  olle 

• lo  juge  niicessaire,  la  conduitc  du  ministre  de  l’Empire. 

> Ainsi,  tandis  qu’en  Europe  on  se  doute  à peine  des  noms  et  de 
« riniporlance  de  ces  nouvelles  acquisilions  doni  l’élendue  surpasse  celle 
de  tonte  la  France. , on  peut  diSjà  prévnir  que  bicntòt  loule  la  seconde 
« prcs(|u’1lc  de  l'Inde  devicndra  la  prole  de  la  compagnie  anglaise.  On 
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veiil  lours  halli luliuiis,  (|ui  !>ont  tuulcs  d’une  rare  ólégancc  cl 
d'uii  bun  goùl  parlali. 

« Sur  Ics  liuutcurs 'qui  avoisineiit  Sincapour,  de  coquettes 
plantations  de  giruflìers  et  de  muscadiers  cinbedlisscnt  Ics  prò- 
priétés  cl  cn  font  de  véritablcs  parcs  sur  lesquels  la  vuc  se 
repoBC  avee  plaisir.  Dans  une  des  cxcursioiis  que  jc  Ss  avec 

• volt  que,  suivante  son  aocien  système,  elle  s'est  déjà  emparde  dea 

• points  les  plue  accessibics  et  les  plus  avautagrux  des  rOtes  dans  la 

• baie  de  Bengala  et  le  détroit  de  Malacca,  où  elle  coinmande  seule  par 

• ses  élablissemenls  de  Pulo-Pinang,  Malacea  et  Sincapour.  Raiigaon 

• lui  manque  eccore,  mai  sane  doute  ce  n'est  pas  pour  long-temps;  lea 

• Anglais  de  Calcutta  et  de  Madras  témoignent  asaez  leur  désir  de  pos- 

• seder  catte  place  importante,  et  leur  mécontentement  envers  la  compa- 
« gnie  qui  l'a  rendue.  Nul  doute  que  d'ici  à quelques  années,  une  nou- 

• velie  guerre  ne  rejette  les  Birmans  dans  l’ intérieur  et  ne  lea  réduise 

• à se  reconnattre  tributaires  de  la  compagnie.  Telle  a été  de  tout  temps 

• la  marche  des  eboses  depuis  l’arrivée  des  Anglais  aux  lodes. 

• Les  Birmans  n’ont  jamais  sérieusement  inquiète  le  gouvernement 
« anglais.  Ceini-ci  savait  bien  que  leurs  elTorts  ne  réussiraient  pas  à 
< ébranler  la  gigantesque  puissance  de  la  Compagnie,  et  sana  doute  il  a 

• vu  avec  plaisir  leur  imprudent  levée  de  boucliers,  certain  que  le  rè- 

• sultat  en  serali  pour  lui  une  aiigmentation  de  lerritoire  et  de  trìbuts, 

• et  pour  ses  actifs  et  induatrìeux  sujets  une  source  de  nouveaux  débou- 

• chèa,  et  par  conséquent  de  nouvelles  richeases. 

• Mais  les  résultats  eussent  èté  bien  difTérents  si  quelque  puissance 

• d' Europe,  la  France,  la  Hollande  ou  la  Russie,  était  intervenne  dans 

• rette  guerre,  comme  alliée  des  Birmans.  Calcutta  n'aurait  pu  résisler 
« sans  doute  à une  attaque  bien  dirigée.  Déjà,  dans  la  dernière  guerre, 

• les  babitants  effrayés  songeaient  d s’armer  pour  la  défense  de  leurs 

• propres  foyers;  qn’eftt-ce  été  si  des  Francois,  des  Hollandais  ou  des 

• Russes  avaicnt  flguré  dans  les  rongs  des  Birmans  et  dirìgé  leurs 

• mouvements!  A la  Frauce,  plus  qu’à  aucune  autre  puissance  de  l'Eu- 

• rope , il  appartenait  de  poser  des  bornes  aux  cnvahissements  des 

• Anglais  dans  l'Inde  en  defà  du  Gange.  Mais,  pour  le  tenter  avec 

■ quelque  chance  de  succès,  il  eAt  Tallu,  depuis  la  poix  de  1815,  faire 

• revivre  les  anciens  souvenirs  qui  nous  atlacbaicnt  aux  Birmans,  re- 
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M.  Ford  aux  alentours  de  cc  nouvel  établisscmenl,  nous  allàmes 
iious  piacer  daiis  un  endroit  asscz  elevò  d’où  nous  pouvions 
apercevoir  la  ville,  la  radè  et  toute  la  còte  environnaiiie.  Nous 
adinirions  avec  quelle  puissance  de  stabilité  le  gònie  europòen 
se  luanifestait  dans  ces  lieux  nagnère  habités  par  des  popula- 
liuos  livròes  k lous  le$  désordres-  Uevant  nous  se  déroulaient 

• notivcler  d'anciens  Irailés  de  commerce,  toujours  trop  nòglìgés,  et 

• eatreleoir  dee  relation»  suivies  avec  ce  peuple  puissaot,  le  seul  qui 
« jusqu’alors  avait  cooservé  dans  l'Inde  une  indépcndance  imposante. 

• Lee  Anglais,  d’ailieura,  redoutaieot  peu  l'intervention  européenne; 

• ils  savent  par  espérieoce  qu’aucune  puissance  ne  pourra  rivai  iser  avec 

• eux  dans  l'Inde,  ou  mème  contrarier  leurs  projets  ambilienx,  tant  que 

• leur  marine  resterà  à la  hanteur  & laquelle  ils  l'ont  élevée.  La  France, 

• ils  connaissent  sa  nullité;  ils  Pont  assurde  pour  long-temps  dans  Ics 

• mers  de  l'Inde  en  la  privant  de  l'Ile  de  France,  la  seule  possession 

• militaire  qu'elle  y eùu  La  Russie,  ila  la  voient  trop  occupée  de  ses 

• projets  d’agrondissement  dans  l'Orìeut,  projets  dont  ils  sont  au  fond 
« beaucoup  moìns  elTrayés  qu'on  ne  le  croil.  Quant  à la  HoIIande,  imbuc 

• de  ses  vieux  préjugés,  en  prole  à ses  vieìlles  maximes  commerciales, 

• lesquelles  lui  ont  suscìlè  des  guerre»  longues  et  difficiles  qui  ont  ra- 

• vagé  sa  plus  belle  colonie,  elle  n’a  guòre  le  temps  de  songer  à tra- 

• versar  les  projets  de  ses  rivaux. 

• Aiosi  donc,  l'Angleterre  s’est  emparéo  bien  tranquillement,  avec  de 

• faibles  corps  de  cipayes,  des  plus  belles  province»  de  l'empire  Bìrman, 

• en  a détaché  d’auU'es  qui  soni  devenues  ses  tributaires,  et  s'est  mé- 
> nagé  les  moyeos  de  réduire  bientòl  à rien  ce  vaste  empire,  le  seul 

• de  l'Inde  qui,  par  sa  siluatioo  et  le  caractère  belliqueux  de  ses  habi- 

• tants,  pèt  lui  porter  ombrage.  Tela  sont  les  hoiumes  qui  parleni  de 

• balance  politiqoe,  qui  veulent  s'armer  au  nom  de  la  balance  politique, 

• et  crient  à l'ambition  de  la  France. 

« La  mort  d’Hayder-Ali,  le  seul  homme  d’état  dont  l'Inde  moderno 

• puisse  se  gloriQer,  a décidé  de  la  puissance  anglaise  dans  ce  pays.  Par 

• ses  imprudences,  ses  cruautès,  Typpo-Sacb  a hdté  sa  cimtc  que  rendali 

• ioévilable  le  dénouement  de  secours  dans  lequel  il  fui  laissé  par  la 

« France,  et  donnó  un  cachet  de  grandeur,  de  profondour  et  de  falalilò 

« en  quclque  sorte  à cello  luème  puissance  anglaise  que  le»  ln<liens  su 
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le  catiipong  chinois,  qui  se  grossit  succcssivement  des  érnigra- 
tions  annuelles,  et  ces  foròts  séoiilaires  qui  fournissent  des  bois 
abondants  et  des  màis  d’une  seulc  pièce  pour  des  jonqiies  de 
huit  cenis  tonneaux.  Dans  la  crique,  nous  apcrcevions  loule 
uno  arraée  de  prò»  bouguis  qui  font  le  commerce  interlope  de 
loute  la  Malaisie  depuis  Malacca,  l’ulo-Pinang  et  Achom  jusqii’à 

• soni  depuis  accoulumés  à supporlcr  plus  aisémcnl  qiie  colle  de  leurs 
« propres  souvcrains.  De  nos  joiirs,  les  llirmans  pourraient  sans  doute 

• limUer  celle  puissance,  trailer  aree  elle  d’égal  à égal,  mais  non  la  rcn- 
« verser;  car  elle  a depuis  un  demì-sièrle  polisse  des  raeines  Irop  prò- 

• fondes.  Il  y aura  peul-èlrc  qnclques  mulincries,  quelques  revollcs  par- 

• lielles  dans  rinlerieur  de  l’Indc  anglaise,  quelques  éehauiroiirées  sur 

• les  fronlières;  mais  elles  sereni  facilemcnl  réprimées;  le  peuple  n'y 
« prendra  plus  pari,  parce  que,  lout  ranconné  qu’il  esl,  son  (Hat  s'amó- 

• More  cependant  tous  les  jours  davaolage  sous  le  goiivcrncmenl  sago, 
« tranquille  et  tolérant  de  la  Compagnie.  Les  grands  et  Ics  riclies  se 
« garderont  bien  do  travaillcr  au  rclablissemenl  de  l'indèpendaneo  de 

• leurs  princes , paree  que  sous  leurs  despotique  empire,  ni  leurs  biens 

• ni  leur  vìe  n’étaient  en  siireté  ; tandis  qu’il  cn  est  lout  autremenl  avee 

• la  protection  des  lois  anglaiscs. 

• Les  Persans,  les  Seiks,  les  Afghans,  eie.,  ole.,  tous  peiiples  aux- 
« quels  les  Europeens  prèlcnl  uuc  grande  importance  parce  qu’ils  ne  les 

• eonnaissent  pas,  pourraient  donner  quelques  inquiétudes  au\  Anglais, 

• si  la  faiblesse  des  liens  poliliques  qui  unissent  Ics  peupics  de  l'Oricut 

• leur  étail  moìns  connue , et  si  les  moyens  infaillibles  de  se  prw'urer 

« et  de  se  conserver  l'amitié  de  leurs  chers  n’ólaient  pas  en  leur  pouvoir. 

« L’or  et  les  presenta  leur  conserveront  toujours  ralliance  de  tous  ces 
••  peuples;  ils  firent  un  heureux  essai  de  ce  mode  de  pacillcation  lors 

• de  l’ambassade  du  général  Cardane  en  Perse.  Leur  argent  rédui.sit  à 

• rien  tous  les  elTorls  du  général  francais,  doni  la  vie  leur  ciu  été  fa- 

• cilement  accordée  pour  une  légère  augmenlation  de  subsides  ou  quel- 

• ques  cadeaux  de  plus.  Enfln  , quand  on  considérc  le  prodigieux  accrois- 

• sement  de  la  puissance  anglaise  dans  l’Inde  depuis  moins  d’un  siècie, 

• on  doit  lout  altendre  de  ses  elTorts  persévéranLs  pour  raugmcnler  cn- 

« core;  et  sur  ce  point  rimagination  ne  saurait  aller  Irop  loin.  Su  sur- 

• plus,  le  gouvcrnemcnl  des  Indes,  tei  qui  esl  insliluc  maintenanl , esl 
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la  Nouvelle-r.uinée  el  la  ciHe  Nord  de  rAuslralie,  k renlrée  de 
la  l’olynésie 

« On  parlo  bcaucoup  daas  Tlodc  du  commerce  des  Bouguis 
sans  trop  savoir  quello  est  i’élendue  de  ce  commerce,  sans  mème 
savoir  ce  quo  soni  Ics  Bouguis.  La  pluparl  des  Anglais  soni  à 
cet  egard  d’une  indiflerenco  vraimenl  remarquable;  ainsi  j’ai 

« tellement  stibordooDé  à raulorilé  du  roi  d'Aogletcrre  ou  de  ses  mioi- 

> slres,  qu'en  vérìlé  Je  suis  teoté  de  reconaallre  encore  ici  celle  feiate 

• modératiou  de  la  politii]uc  anglaise,  qui,  sous  le  raaateau  d'une  com- 

• pagnie  de  négociants,  s’esl  forme  sans  bruii  l’empire  le  plus  vasle  el 
« le  plus  puissaul  qui  Jamais  exisl&l. 

• Tous  les  poliliques  d'Eurape  onl  prélendu  que  celle  giganlesque  do- 

li mìnalion  anglaise  dansl'lnde  n’esl  qu’un  colesse  mal  alTermi,  el  qu'une 
•I  fois  libranlé  il  s'écroulera  de  loules  parls.  Peu  d’auleurs  onl  écril  sur 
Il  l'Indo  sans  se  laisser  ullcr  à celle  manie  de  prddiclion  sinislre,  aveu- 
« gius  qu'ils  soni  par  l'espril  de  parli  el  par  celle  baine  naiionale  qui, 

> depuis  plus  de  cinq  siùcles,  divise  les  peuples  les  mieux  fails  pour 

•I  s’cnlendre,  se  prélcr  un  mulucl  appui,  éclairer  l'univert,  el  assurer  la 

> IraiKiuillild  el  le  bonbeur  de  loules  les  nalions.  Il  faul  bien  peu  con- 

« nallre  l'Inde,  ses  ressources,  l’indolence  el  la  désunion  de  ses  babilanls 
« l'adroile  el  prudente  polilìque  des  Anglais,  leur  puissance  maritinie  el 
•I  rignorance  de  leur  alliés  et  des  princes  leurs  voisins,  ou  avoir  une 
« furieuse  manie  de  torlurer  l’avenir,  pour  persister  dans  l’idée  du  ren- 
■ verseineut  procliain  de  leur  puissance. 

• On  exagère  cn  Europe  les  inconvénienls  d'une  puissance  territoriale 
« aussi  grande  que  celle  des  Anglais  , dans  l'Inde.  Ou  juge  par  compa- 
« raisuii . sans  songer  qu'il  n'y  a aucune  analogie  entro  les  deux  pays, 
n enlru  les  jicuples  et  Ics  gouvernements;  on  se  fall  égalcment  une  fausse 
» idée  de  l’adniinìstration  des  possessions  anglaisus , tanl  de  celle  de  la 

• Compagnie  que  de  celle  de  la  Couroime,  en  les  jugeant  d'après  les  dif- 
■I  féreiils  modes  d’ adniinislration  adoplés  dans  les  divers  élats  d’Europe 
« el  nolamment  cu  Franco.  Bien  loiu  de  multiplier  et  d'embrouiller , 
••  cornine  sur  le  coutinent  d’Europc , les  rouages  de  celle  administration 

• les  Anglais,  s’éludient  à les  simpliQer  le  plus  possible.  Ils  la  poient 
« largeincnt,  il  est  vrai,  celle  administration;  mais  ils  exigcnl  qu'elle 
« soit  aclive,  juste  el  pieine  de  savoir.  Ce  n’est  pas  chez  eux  que  l’on 
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Irouve  à Madr.ts  cl  :i  Calciala  des  négocianls  qui  n’onl  pas  su 
me,  dire  si  Bouguis  ou  Bougiscs  ólait  le  nom  d’uno  Ile  ou 
d’uno  peuplade,  ou.  seulomenl  colui  de  la  saison  pendant  laquellc 
les  pros  des  Bouguis  vicnncnt  animer  par  leur  présencc  les 
marckés  des  differcnls  ctahlissements  curopécns  dans  l’Esl. 

n J’ai  Irouvé  les  Bouguis  à Pulo-Pinang,  à Malacca;  je  les 
ai  rencontrés  sur  les  còtes  de  Sumatra,  lout  autour  de  Bornéo, 
dans  le  golfe  de  Slam,  à Balavia,  k Samarang,  dans  les  moin- 
dgjs  criques  de  ces  myriades  d’iles  qui  composenl  la  Maiaìsie, 
parlout  où  il  y avait  trace  d’habilalions  liumaines.  Je  les  ai 


<•  met  un  danseur  ou  un  chanleur  là  où  il  faut  un  calculateur.  » — Sur 
ce  point,  nous  eommes  parfailement  d'accord,  lui  dis-je , et  j'ajouterai 
que  ce  qui  caractèrise  particulièrcment  I' administration  anglaise,  c'est 
qu'on  ne  reocontre  pas  chea  elle  cet  esprit  envahisseur  que  possède  à un 
si  baut  degré  la  nOtre;  c’est  qu'elle  ne  se  fait  sentir  nulle  part,  tandis 
que  chea  nous  elle  enveloppe  et  gene  l'bomme  depuis  son  lever  jusqu'à 
Eon  coueber  ; c’est  qu'elle  est  impartiale  et  tolérante , pnidemmenl  et  len- 
lement  réronnatrice , abandoonant  volontier  à rintéret  pcrsonnel  des  lia- 
bitants  qu'elle  est  appelée  à gouvemer,  la  gestion  des  eboses  d’ordre 
secondaire.  — • Pour  moi,  ponrsuivit  M.  Porci,  j’ai  la  conviction  que 
« si  le  roi  d'Angleterre  réunissait  suus  son  sceptre  tonte  l'Asie,  ses  gou- 

• vemeurs,  enroyés  sur  les  points  les  plus  intéressants  et  que  relieraient 

• entre  eux  des  Communications  sOres,  tiendraient  en  respect  ce  vaste 

• continent  aussi  facilement  qu’ils  tiennent  aujord’bui  les  présidences  de 
« Bombay,  de  Madras  et  de  Calcutta.  Maintenant  l’accroissement  de  la 
« puissance  anglaise  dans  les  Indes  est-il  contraire  aux  intéréts  commer- 
« ciaux  des  nations  européennes?  Non,  je  ne  le  pcnse  pas,  .«urtout  si 

• ces  nations  ne  peuvent  pas  espérer  de  s’approprier  un  jour  cette  méme 

« augmentation  de  puissance.  Et  en  supposant  que  le  ministère  anglais, 
<•  en  matiére  de  commerce,  persévère  dans  la  route  libérale  et  productìve 
« que  lui  a tracée  Canning,  et  qu'a  suivie  depuis  Huskisson,  nous  ne 
« pouvons,  nous,  habitants  de  l'Europe  industrielle,  que  gagner  aux  nou- 
« vclics  rclatiODs  que  le  génie,  ou  si  l’on  veut  l'aslnce  et  la  force  des 
1 Anglais,  auront  su  établir  avec  des  nations  inconnues  ou  délaissées 
« jusqu’à  préscnt » 
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souvnnl  qiieslionmis  sur  gerire  de  leiirs  alTaires,  sur  leiir 
pnys,  sur  leiirs  crojanccs,  leurs  haliiindesj  mais  los  renseigne- 
mcnl.s  Ics  plus  intcrcssants  qiie  j’ai  pii  rcr.iieillir  sur  ees  coiir- 
ticrs  Oli  commissionnaires  de  délroii  m'ont  <5ló  donnés  par  plu- 
sieiirs  capilaiiios  qui  dcpuis  un  nnmlirc  d’anni^es  naviguaient 
dans  CCS  paragt*  (!)■ 

(I)  « l.fs  lloiipiiis  soni  Ics  jilii'i  ronsitlér.ililcs  d«  rinq  tribiis  qui  liabi- 
Icnl  Ics  Cclclics;  ori  dcsiKnc  Ics  qiialre  .nilrcs  sous  Ics  nonis  de; 

Makassar, 

Standar. 

Kailo, 

Manadn. 

• Les  Bouguis  se  subdivisenl  eii  dilTérenles  tribus  qui  obéissent  h dil- 
fcrrDls  ebers,  mais  qui  se  irourcnl  de  fai!  toutes  ralliées  par  raniformil^ 
de  langage  et  dà'nstitutions.  Farmi  ees  Iribus,  il  en  est  une  que  ses  en- 
treprises  marilimes  et  son  esprit  commercial  nnl  reudue  célèbre  smis  le 
nom  de  Ouadjou  ou  Touadjou;  et  Inrsqu'on  parie  du  commerce  de  Bouguis, 
cVsl,  à de  rares  exceptions  prcs,  de  Ouadjou  seulement  qu’il  est  questìon. , 

• I.es  pays  habité  par  les  Ouadjous  est  situé  presqiie  ali  cenlre  des  Cé- 
lébes,  au  nord  d'un  grand  lac  d'eau  douce  d'environ  dix  lieues  de  largeur; 
une  rivière,  la  Chinrana,  assez  large  et  profonde  polir  recevoir  des  ba- 
teaux  de  vingt  tonneaux  environ,  coule  de  ce  lac  dans  la  Irale  de  Boni. 
C'est  là  que  vit,  sous  le  gouvcmemenl  d'une  véritable  aristneratie  fèdé- 
rale,  un  pcuple  tout-à-fait  intéressant  par  ses  institutions.  ses  mceurs  et 
son  industrie.  Les  chefs  sont  choisis  dans  certaines  fumilles  dont  l'habi- 
tude  a,  en  quelque  sorte,  consacrp  le  privilége;  le  ebef  suprème  est  èlu 
par  le  peuple  pour  temi  le  lemps  que  sa  conduile  sera  borine. 

• I.es  Ouadjous  ne  paient  aucune  taxe,  aucune  espèce  de  contribution'. 
leur  Irafìc,  quel  qu'il  soit,  est  exempt  de  tout  impèt. 

Les  chefs  infèrieurs  suppléent  à leurs  besoins  par  les  revenus  de  leurs 
propres  terree,  et  VAroumalona,  ou  grand  chef,  reqoit  seni  par  an  trois 
jours  de  service  persónnei  : un  pour  le  labourage,  un  autre  pour  les  se- 
mailles,  et  un  troisième  pour  la  moisson.  Un  Ouadjou  est  libre  d'aller 
partout  où  il  veut  et  de  revenir  quand  il  lui  plalt  ; aiissi  Ventend-on  sati- 
vent  d're  avec  orgueil  qu’ancun  prince  ne  peut  lui  farmcr  la  porte  de 
sa  maison.  lift 

foMU.  Vo?.  Il 
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>'  Les  produils  que  Ics  Bouguis  acbòlenl  dans  Ics  élablissc- 
nienls  curopécns,  soni  de  l’opium,  de  la  poudre  ii  canon,  des 
armcs  à feu,  du  fer,  des  étolTes  de  colon  communes  qui  se 
font  au  Bengale,  des  toiles  peintes  d’Europe,  quelques  ótoiTes 
légères  de  laine,  de  la  soie  écrue,  de  la  poterle  el  de  la  fai'ence 
ordinaire  de  Chine  et  d’Angletcrre,  du  labac  de  Java,  et  des 
iislensiles  de  ménage  venanl  de  Siam  ou  de  la  Chine-  Leur 
conduile  à Sincapour  a loujours  été  paisible  et  digne  d'élogesj 
dans  les  conlestalions  qu’ils  ont  eu,  soit  avec  les  Arabes,  soit 
avec  les  Chinois,  soit  avec  les  Malais,  il  a loujours  été  conslaté 
par  les  juges  anglais  que  les  torls  élaicnt  du  cAté  de  ces  dernicrs. 


• Cc  qui  est  asscz  surprenant,  c'est  que  les  autres  élats  indépendanLs 
(Ics  Célèhes  soni  beaucoup  moins  favorables  à l’industrie;  rautorilé  y est 
arbitraire  et  vexaloire.  Dans  les  uns,  Ics  proprìétés  paient  la  dime;  dans 
d’auires,  le  peuple  est  astreiut  à des  corvées.  Ailleurs,  on  le  tourmente 
pour  le  Service  mililaire,  et  dans  tous  il  est  défendu  de  quittcr  le  pays, 
et  mSme  d'en  sortir  sans  permission. 

• La  forme  libérale  du  gouvemement  des  Ouadjous,  bicn  qu’ellc  pro- 
voque  parfois  des  troubles  et  l'anarchie,  n'en  est  pas  moins  la  vérìlablc 
i-ause  de  l'induslrie  et  de  la  civilisation  avancco  de  cette  peuplade. 

• L'esprit  d'entreprise  auquel  on  n’a  jamais  mis  d'entraves  parmi  les 
Ouadjous  Ics  a poussés  à fonder  des  colonies  dans  toutes  les  parties  de 
l'archipcl.  Leurs  relations  s’étcndent  de  Manille  à Achem,  de  Siam  à la 
Nouvellc-Guinée.  Ils  ont  apportò  partout  leurs  moeurs,  leurs  principes, 
leurs  habitudes,  el  se  soni  établis  Ics  courtiers  de  tous  Ics  autres  peuples 
de  ce  mòme  archipcl,  qui  se  livrent  au  petit  cabotage  seulement. 

• On  ignorc  cn  Europe  Tétendue  et  la  richesse  du  commerce  que  font 

ces  bommes  cntreprenants  sur  des  cmbarcations  mal  équipées,  avec  les- 
quelles  ils  ne  craignent  poiut  de  s'aventurer  dans  toutes  les  directions  au 
milieu  de  ce  vaste  archipel.  Ils  s'occupent  surtout  du  commerce  de  la 
poudre  d’or,  de  rècaille,  des  nids  d’oiseaux  et  des  tripans  (bitches  de  mer); 
ils  vont  rccuelllir  le  long  des  cótes,  dans  des  ròduits  secrets  dont  seuis 
ils  ont  connaissance,  et  Jusque  dans  rinlérieur  des  tcrres,  ces  riebes  pro- 
diiits  qui  composcnl  des  cargaìMns  dont  la  valeiir  s'élève  quelqucfois 
jusqu'à  30,000  dollars.  ® 
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« Lcs  Boiiguis,  Gomme  ia  pliiparl  des  habilants  de  Célébes, 
soni  d'une  taille  uri*  pcu  plus  élevée  que  les  aulres  Malais; 
leurs  épules  soni  larges  ainsi  que  leur  face , qui  est  d’une 
• * (eint  d’un  rougc  cuivré  ; ils  cbiquent  constamment  du  bètel 

ou  du  tabac,  et  soni  d’inttépides  fumeurs  d’opium 

« Leurs  pros,  qui  conlìennent  parfois  jusqu'à  quarante  et 
cinquanle  hommcs  d'èquipage,  soni  pontés;  ils  onl  à l'avant 
deux  petites  pièccs  de  canon,  nommées  banlaka,  (oujours  abri- 
lées  par  un  remparl  fail  cn  madriers  carrés,  superposès  les  uns 
sur  les  aulres.  Quelqucs  fusils  complètent  ccs  moycns  de  défense; 
mais  rarmc  principale  du  Bouguis,  l’arme  en  laquelle  il  a le 


• Les  Bouguis  mellent  toule  Icur  adresse  à se  conserver  le  monopole 
tlirecl  des  oixSrations  comraerciales  avec  Ics  habitanls;  ils  s’eflbrcenl  par 
tous  Ics  moycns  possifts  de  susciter  des  cnlravcs  aux  Eiiropdcns,  lorsque 
ecux-ci  se  Imsardcnt  à leur  taire  concurrencc.  Ils  onl  le  privilégc  de  l’ap- 
provisionnement  de  Borneo  en  objels  manufacturés  d’Europe,  de  l'Inde, 
de  la  Cbine;  ils  apportent  aux  peuplades  de  l'intèrieur  de  celle  Ile,  con- 
nucs  sous  le  uom  de  Dayaks,  toules  sorles  de  roarcbandisc  qu'ils  échan- 
gcnt  contre  des  diamanls  bruts,  des  nids  d’oiseaux,  de  la  poudrc  d’or,  du 
• ampbre,  du  benjoin  et  d’aulrcs  produiLs  précieux.  Cc  soni  cux  qu'oii 
relrouvc  sans  cesse  dans  cc  détroil  si  redouté  de  Macassar,  où  tant  de 
iiavircs  onl  disparu  par  leurs  trahisons.  En  un  mol,  la  conscrvalion  de 
leur  monopole  est  l’objet  de  toule  leur  solliciludc  et  la  cause  de  la  mor- 
telle antipathic  qu’ils  nourrissent  contre  Ics  Europécns,  dont  ils  redoutent 
la  rivalité.  Voici  une  liste  aussi  cxacte  que  possible  de  la  quantitc  de  pros 
engagés  en  1828  dans  le  commerce  que  les  Anglais  altireni  pcu  à peu 
à Sincapour  au  délrimcnt  des  établissements  bollandais. 


Soumbawa 40  pros. 

C6té  Est  de  Bornéo OC 

coté  Quest  de  Borndo 20 

La  mère-patrie  des  Ouadjous SO 

Mandar  et  tonte  la  còte  Nord  de  Célébes  et 

de  Borneo 200 

Kaili  à Célébes  . . : 100 

Macassar  é Célébes 100 
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plus  (le  coiilìàiiuu,  c'cst  l«  kris,  si  connu  de  tous  cetix  qui  oni 
voyagé  dans  la  Malaisie. 

i(  Jc  fiis  un  jour  lémoin  d'uiic  ri\e  entro  quinze  it  vingl  hoin- 
jues  composant  l'équipagc  d’un  pros  Bouguis  cl  quelqucs  mar-' 
chands  Chinois,  qui  après  Ics  avoir  Icompés  voulaicnt  le  chasscr 
de  leurs  magasins  ; en  un  instant  irenlc  h qnaranlo  kris  furenl 
tirés,  car  les  Malais  en  porlent  prcsqiie  tous  deux  k Icur  ccin- 
lure;  un  quart  d’heure  après,  tous  les  Chinois  de  la  ville  fer- 
maient  leurs  bouliques,  se  barricadaicnt  dans  leurs  maisons  et 
monlaient  inèmo  sur  leurs  Inits,  tant  était  grande  leur  épnii- 
vanle.  Les  Bouguis  exaspérès  se  tronvaicnl  sculs,  absolumenl 
seuis  dans  la  me.  Jo  passai  au  milieu  d’eux  en  compagnie  d’un 
Anglais  sans  qu’ils  songeassent  le  moins  du  monde  à nous  in- 
quiéter:  ils  paraissaient  fori  surpris  du  sang-froid  avec  Icquel 
nous  les  examinions.  Il  fallut  plusieurs  déttfthemcnts  de  eipayes 
pour  les  faire  renlrer  dans  l’ordrc  et  ramener  la  tranquillité 
dans  les  bazars. 

« Du  reste,  les  Bouguis  redoutent  beaucoup  Ics  pirates  qui 
infestent  ccs  détroits;  ils  ont  grand  soin  de  quitter  Sincapour 
par  flottilles  de  quinze  à vingt  pros,  voyagent  ainsi  de  conserve; 
pourtant  il  n’est  pas  rare  d’apprendrc  que  trois  ou  quatre  pros 
Malais,  montés  par  des  pirates,  ont  attaqué  ouvertement  ces  flol- 
lilles,  richcroent  chargées,  k leur  sorlie  d'un  port  anglais. 


Salayer  et  les  lles  entre  Célébes  et  Soum- 


bawa. .jO  pros. 

Pangasani  et  Boutoii 10 

Bali  et  Lombock 50 

Florés 50 

Les  lles  à l'Est  de  Flurès .50 


• En  toul  prés  de  800  pros,  d'im  tonnage  de  20  à 60  looacaux  et 
dont  140  envlron  avaient  visite  Sincapour  en  1828. 
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LEZlOiNE  XXlll. 

SE6DE  l'iRGOlEHTO  DELLA  LEZIONE  PRECEDENTE. 

Seguitando  l’ argomento  della  precedente  lezione  , ora  assiste- 
remo alla  partenza  da  Sincapura  dello  intelligente  e infaticabile 
navigatore,  che  abbiamo  scelto  a guida  ne’ paesi  poco  noti  della 
Malesia;  ed  attentamento  ascolteremo  i consigli  ch’egli,  giudice 
competentissimo  perché  istrutto  alla  scuola  della  esperienza,  dà 
ai  trafficanti  circa  gli  articoli  più  opportuni  a comprare  e ven- 
dere onde  sicuramente  e maggiormente  lucrare  nel  commercio  di 
quei  luoghi  lontani.-  Egli  ci  guiderà  negli  stabilimenti  olandesi 
di  Sumatra  e isole  vicine  a Macassar,  c per  tutto  darà  utilissimi 
consigli  ai  mercatanti  sui  traffichi,  e preziose  notizie  ai  nocchieri 
circa  i venti,  le  correnti  e le  maree. 

« J’avais  achevc  de  vendre  ma  cargaison;  mes  cigares,  à 7 
piastres  et  demie  le  mille;  mon  bois  de  sa  pan,  à 4 piastres  le 
piclo  de  133  livrea  anglaiscs;  mes  huiles,  à 5 piastres  le  pi- 
tie, et  mes  cowries,  à tì  piastres  le  'picle.  Mais  je  n'avais  re^u 
en  échange  quo  des  marchandises  et  point  d’argent.  Avaut  de 
choisir  mes  articles  do  rctour,  j’avais  cu  soin  de  bien  exami- 
ner  le  bazar  avec  M.  Forel  koechlin  et  Ics  lils  de  M.  Alméida. 
Le  premier  de  ces  messieurs  surtout  m’avait  été  d’un  précieux 
secours  pour  étudier  Ics  Bouguis  avec  lesqucls  j’allais  enlrer  en 
concurrence  dans  mon  expédition.  J’examinais  atlentivcment  ce 
qu’ils  achetaient,  et  jc  me  régluis  là-dessus  pour  mes  acquisi- 
tions.  Je  composai  aiusi  une  cargaison  assortie  de  sanas  et  bal- 
l'clas  (toiles  blanches  de  l’Inde),  de  toiles  bleucs  et  de  cayennes 
du  Bengale,  d'indiennes  anglaises  a grands  ramages,  de  mous- 
selines  ouvragécs , de  sarongs  et  de  mouchoirs  batic  et  faux 
batic  ; du  ter  en  barres  coupé*  en  morceaux  de  18  à 20 
pouces;  de  faicnces  anglaises  dorces,  consistant  en  petites  jattes 
et  en  pots;  de  t:;iisses  vides  peintes  à fleurs,  objet  très-inqior- 
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Uinl  polir  lo  commerce  de  Molo  ou  Soiilou;  de  verrolerie,  d’ou- 
lils  et  d’une  inGnité  d’aulres  articles.  J’avais  cn  oulre  six  mille 
pièces  de  nankin  élroil  et  jaune  que  j’avais  apporlées  de  Ma- 
nille. Ma  cargaison  clant  faile,  mon  navirc  prèt,  j'allai,  avant 
de  mellrc  à la  voile,  dire  adieu  h mes  nouveaux  amis  doni  je 
m’éloignais  a rcgrct. 

« Au  moment  de  lever  l'ancrc,  je  fus  averti  par  mon  second 
que  la  vergue  de  misaine  venali  de  se  briser  par  le  milieu,  et 
cela  sans  qu’ellc  edt  éprouvé  de  sccousscs  violentes  ; l’cxléricur, 
ainsi  qu’il  arrive  pour  beaucoup  de  choses  dans  ce  bas  monde, 
avail  la  meilleurc  apparcnce,  mais  rinlérieur  ctail  entiòremenl 
pourri.  Je  ne  pus  m'empéclier  de  fremir  en  songeant  au  dan- 
ger  que  nous  aurions  couru  si  cel  accidenl  nous  fùl  arrivé 
lorsque  nous  doublions  Pulo-Zapatu,  sur  uno  rner  Irès-grosse  et 
par  une  tròs-forle  brise  de  Nord-Est.  Il  fallai!  ré|>arer  colte 
avarie  sans  perdre  de  Icmps.  Je  m’adressai  k M.  Itamos , qui 
s'elait  VII  obligé  de  faire  remplaccr  loule  sa  m.Mure;  nous  nous 
mlmes  en  coarse,  et  deux  jours  après  j’avais  line  nouvelle  vergue 
doni  le  prix  ne  s'éicvait  pas  h plus  de  50  piasircs  ou  150  fr., 
car  le  bois  de  mklure  n’ést  nulle  pari  k meillcur  marebé  qu'k 
Sincapour. 

•>  Tandis  que  nous  étions  retardés  par  ce  petit  contrelemps, 
M.  Forel  vini  me  demander  s’il  me  serali  possible , tout  en 
gagnant  les  Molouques,  de  le  conduirc  k l’élablisscmcnl  liollan- 
dais  do  Riow,  qu’il  désirait  visiter.  Gomme  cela  devait  me  dc- 
ranger  fori  pcu  de  ma  roule,  et  comme  j’avais  d'ailleurs  le  plus 
vif  désir  de  lui  étre  agréable,  je  lui  répondis  qu’il  n’avait  qu’k 
lairc  ses  préparalifs  de  départ.  M-  Forel  vini  donc  prendrc 
place  sur  mon  bàtiment,  et  c’csl  k mes  cntretiens  avec  ce  né- 
gociant  distingué,  et  aux  notes  qu’il  a bien  voulu  me  commu- 
iiiquer  depuis,  que  je  dois  de  pouvoir  inilier  le  lecteur  k la 
connaissance  de  ces  deux  établisseroents  européens  dans  l'Iiide 
quii  m’a  été  donnó  d’entrevoir  seulemcnt. 

« L’élablissemcnt  néerlandais  de  Riow  est  situé  dans  la  fic- 
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(ile  Ile  de  Tanjong-Pinang,  qui  n'est  séparée  de  l’tle  de  Bintang 
que  par  un  canal  étroit:  celle-ci  forme,  avec  la  pointe  orien- 
tale de  la  presquìle  de  Malaca,  le  détroit  de  Sincapour,  et 
se  trouve  au  premier  degró  de  latitude  septentrionalej  et  au 
102«  de  longilude  k l’Est  de  Paris;  elle  apparti^cnt  ainsi  que 
le  groupe  d’iles  qui  en  dépend,  au  sullan  de  Lingin,  de  la 
maison  de  Johore.  Une  partie  des  états  de  ce  prince  a passé  au 
sultan  de  Sincapour,  par  suite  d’un  traité  conclu  avec  l’Angle- 
terre  au  mois  de  mars  1824.  Déjà,  dans  le  dix-septiòme  siècie, 
la  compagni»  des  Indcs-Orientales  avait  fail  des  traités  d’alliance 
avec  Ics  souvcrains  de  ces  lles,  lorsque  vers  l’an  1756  des  aven- 
turiers  Bouguis  s’y  établirent  ‘et  y acquìrent  une  telle  prépon- 
dérancc,  que  le  prince  légilimc  fut  obligé  de  céder  une  partie 
de  ses  droits  k un  vice-roi  des  Célèbcs:  celui-ci  s’empara  bien- 
(òt  de  tonte  l’autorité,  doni  l'un  de  ses  successeurs,  nonuné 
Kadja-Hadjie,  se  servii  pour  faire  une  guerre  achamée  k la 
compagnie  néerlandaise  et  pour  inquiéter  son  commerce  dans 
l'archipel.  Ce  ne  fut  qu’en  1784  qu’unc  escadre  hoUandaise , 
commandée  par  le  capitainc  de  vaisseau  J.  P.  Van  Braam,  se 
rendit  k Riow,  pour  y venger  les  anciennes  insultes  et  afiran- 
chir  Ics  souverains  du  pays  du  joug  bonteux  des  usurpateurs 
élrangcrs. 

« Après  avoir  soumis  Salangonr  et  Tollok-Katapang,  colte 
escadre  arriva  devant  Rio'w  le  22  oclobre  1784.  Quelqucs  né- 
gociations  inutiles  et  peu  franches,  de  la  part  du  vice-roi  Radja- 
Alie,  qui  avait  succédé-  k son  frère  Radja-Hadjic,  furent  suivies 
d’unc  desccnte  gónérale  dans  Tllc  de  Mars,  située  k l’embou- 
chure  de  la  rivière  de  Riow.  Les  Bouguis  y avaient  rasscmblé 
toules  leurs  forces  derrière  des  retranchenaenls  défendus  |>ar 
cinquanle-six  pièoes  de  gros  calibro.  Après  un  combat  acharnc, 
la  vicloire  laìssa  aux  HoUandais  la  posscssion  de  celle  Ilo;  le 
petit  nombre  de  Bouguis  qui  avaient  pu  óchapper  au  camage 
et  atlcindrc  Riow  y répandirent  l’alarmc,  si  bien  que  Radja-Alie 
et  les  siens  crurenl  prudent  de  quilter  Riow  pendant  la  nuit. 
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« Le  sullan  Mahinoud,  souvcrain  légrUmc,  s'onfi|»ressa  alors 
de  taire  acte  de  soumission;  if  conclul  avec  le  clief  d’cscadre, 
représentanl  la  compagnie  des  Indes-Oricnlales , uno  eapituìa- 
lion;  et  plus  lard,  le  2 novembre  1784,  un  traile  de  paix  par 
lequel  il  rcco^kissail  quc  ses  étals  éiaienl  devenus,  par  ies 
droits  de  la  guerre,  la  conquèlc  des  llollandnis  et  qu'il  Ics  le- 
nait  d’eux,  comme  un  (iet  licréditaire , promcttant  en  consé- 
quence  ildélité  et  obéissancc  ù la  compagnie  des  Indes,  et  au 
gouvernement  ncerlandais  dans  ccs  conlrées. 

« L’clablissement  de  Hiow  n’esl  devcnu  de  quelquc  impor- 
tance  qu’après  la  porle  de  Malacca,  cède  à l'Anglelcrre  en 
échange  de  Bencoulen,  sur  la  cdle  occidentale  de  Sumatra.  Les 
principalcs  productions  de  Uiow  soni  du  bois  propre  à taire  des 
màis  (tnasl-hou),  du  riz,  du  poivre,  et  surloul  du  garobir  (terra 
japonica),  doni  la  culture  avail  pris  un  très-grand  développe- 
inent,  mais  qui  parali  avoir  été  allcint  d'un  coup  tuncstc  de- 
puis  la  promulgation  de  l’arrèté  du  commissaire  gcnéral  qui 
établil  un  droil  considérablc  sur  l’inlroduction  du  gambir  à lava, 
l'resque  aussilOl  le  prix  de  cct  arlicle  a éprouvé  sur  les  mar- 
chés  de  celle  dcrnière  place  une  baissc  de  près  d'un  cinquième: 
de  16  llorins  par  picle.  il  tomba  à 13  florins-  A Riow,  la  baisse 
de  prix  fui  comparativement  plus  considérablc  cncore,  ce  qui 
Gl  craindrc  que  Ics  cultivatcurs,  prcsque  lous  Cliinois,  ne  tran- 
sportassent  ailleurs,  en  émigrant,  uno  branche  d’induslric  si  im- 
portante pour  cel  établissemcnl.  Les  personnes  qui  onl  chercbé 
<1  défendre  celle  mesurii>  et  qui  |>eul-òlre  en  avaieut  donné  la 
première  idée,  ont  soulcnu  qu’elle  n'avail  pu  avoir  aucune  in- 
flucnce  sur  l’avilisscraenl  de  prix  à ILow,  allendu  qu’à  lava 
la  baisse  avail  été  le  résultat  de  la  surabondancc  du  gambir  sur 
les  marchés  de  ccltes  ties,  au  moment  de  l’élévalion  des  droits. 
Toutetois  celle  supposilion  scmblc  victoricusemcnt  combattue 
dans  un  cxcellenl  articlc  iuséré  dans  la  Gazettc  de  Java  du  14 
juin  1828,  ob  l’on  soulenail,  au  contrairc:  1"  Que  le  prix  du 
gambir  a .lava,  après  la  publication  de  Tarrété  qui  élevait  les 
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droils  d'entrée,  avait  éprouvé  aussilót  une  haiisse  de  3 florin» 
par  picle  ; 2 que  la  baissc  du  prix  n’a  cu  lieu  qu’après  qua 
l’on  y eul  appris  la  baisse  des  prix  à Riow. 

« Quaut  au  personnel  do  1 elablissemcnl  de  Riow,  il  est  peu 
nombrcux  et  se  compose:  d’un  présidcnt,  qui  est  en  inème  tempi 
cominandant  militairo;  d’un  secrétaire,  d’un  perccpteur  prin- 
cipal  et  d’un  reccveur  des  douanes,  avcc  un  commissairc  du 
port.  En  1822,  Ics  recettcs  publiques  se  soni  élevées,  k Riow, 
à 123,415  florins,  et  les  dépenses  à 148,340  flor.  Les  rccettes 
s’accrurent  dans  les  années  siiivantes,  et  cet  établissement  a pu 
non-seuleracnt  se  défrayer,  mais  encore  donner  un  cxcédant 
assez  consiJérable,  surtout  apros  l’introduction  d’une  réforme 

organique,  l'aito  par  une  coinmissinn  qui  y fui  envoyée  en  1824. 

« 

« L Ile  de  Sumatra,  connue  des  Arabes  sous  lo  noni  de  Sa* 
borma,  est  parlagée  en  deu.x  ]'arlios  k peu  près  ógales  par 
l’équatcur,  et  s’étend  du  94*'  au  104i-  do  longitude  à l’Est  do 
l’aris,  sur  une  longueur  d’environ  deux  ccnts  lieuos  et  une  lar- 
gcur  de  quarantc.  Elle  élail  divisée  originairemcnt  en  trois  par- 
lies  principalos,  savoir:  au  Nord,  lo  pays  de  lìalach,  ou  le 
royaume  ò' Aljeh  et  ses  dépendances;  au  centro,  les  états  de 
Miuanghaban,  et  au  Midi,  lo  pays  de  Baluhmari,  oii  se  trou- 
vent  les  élais  du  siiltan  do  l’alembang  et  Ics  Lambongs;  ces 
derniers  distriets  appartonaient  jadis  au  roi  de  Bantam  ; ils  for- 
jnent  encore  aujourd’iuii  uno  dcpendance  de  la  residence  de 
Banlam,  avcc  laquelle  Ics  Communications  par  lo  district  de 
Sunda  sont  faciles  et  régulières.  C'est  le  royaume  d'Atjeli  qui 
paraU  avoir  élé  le  premier  visito  par  Ics  Euro[>èens;  les  Portu- 
gais  s'y  étaient  déjà  élablis  dans  le  commencenient  du  seiziòme 
siècle;  ils  y furent  rcmidarés  par  Ics  Ilullandais  vers  les  pre- 
mièrcs  années  du  dix-scplifcme.  La  compagnie  avait  alors  une 
factorcric  à Aljeh  niéme  ; mais  on  l'élablit  plus  fard  k Padang, 
dont  les  distriets  voisins,  Priaman,  Soiinour,  Oulukan,  Toudjou, 
Kotta,  ctc.,  furent  cedés  cn  tonte  souveraineté  k la  compagnie 

Ctor.ii.  Cuim.  Toi.  /I.  94 
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•1m  liuJes-Orionlales , jiar  le  Irailé  qu’elle  a oonclu  pn  1669 
avec  le  roi  d’Atjeh 

u line  chatne  de  montagnos  traverse  l'ilc  de  Sumatra  dans 
loul  sa  longueur  cn  se  rapprochanl  surloul  de  la  cóle  occiden- 
tale. Sur  Ics  gradina  des  clialncs  sccondaires  s’élcndent  quatre 
grands  lacs,  qui  furment  des  torrcnts  considérables  et  de  super- 
bes  cascades.  La  plus  célóbre  de  ces  cascades  tombe  du  moni 
Ophir  qui  est  élevé  de  2,170  toises  au-dessus  du  nivcau  de  la 
racr;  la^  plus  baule  montagne  de  Sumatra,  le  Gounong-Kos- 
soumbra,  a unc  élévation  de  2,350  toises.  On  connalt  plusieurs 
volcans  dans  cctte  He , qui  est  sujette  b de  fréquents  tremble- 
mcnts  de  terre 

a Malgré  sa  position  sous  l’òquateur,  l’tle  de  Sumatra  jouit 
d’une  tempéralure  assez  douce  ; le  thermomòire  %o  s’y  éléve 
guère  au-dessus  de  24°  Réaumur.  Le  clima!  en  est  agréable; 
mais  sa  salubrité  varie  suivant  la  siluation  des  dislricis.  Le  sol 
est  d’une  grande  ferlilité , et  l iiiduslrie  agricole  y est  en  gé- 
néral  beaucoup  plus  avancée  qu’aux  Célèbes  et  b Bornéo,  prin- 
cipalement  dans  les  pays  voisins  des  cóles.  L'intórieur  de  l’tle 
est  couvert  d’iramenses  forèls  oìi  l’on  trouve  unc  foule  d’ani- 
mau.x,  des  élépliants,  des  tapirs,  des  ours,  une  espècc  de  rhi- 
nocéros  enlièrement  différenle  de  celle  de  Java,  des  hippopola- 
mes,  le  tigre  royal,  des  antilopes,  des  daims,  des  sangliers,  des 
civettcs,  la  lontre,  le  porc-épic  et  plusieurs  espèces  de  singes. 

« Les  productions  nalurellcs  de  Sumatra  soni  de  l'or,  du  riz, 
du  poivre,  des  rotins,  de  la  ciré,  du  bcnjoin,  de  l’ivoiro,  des 
resines,  du  gambir,  des  gommes,  dilTércntcs  sortes  de  bois 
prdeieux,  etc.  On  y a également  inlroduit  avec  succès  la  cul- 
ture du  café,  de  l’indigo,  de  la  canne  b sucre,  et  dans  la  pro- 
vince de  Bencouien,  les  arbres  b épices  d'Amboine  et  de  Banda. 
Le  commerce  et  les  arts  industriels  ont  fait  quelqiics  progrès  b 
Sumatra , depuis  l’époque  oìi  riiifluence  européenne  a pu  s'y 
faire  ressentir  et  autanl  que  l’a  permis  la  ténacilè  dosmocursdes 
indigènes,  qui  semblent  tonjours  redouter  tonte  espèce  d’iiinovation. 
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« Les  liabilanls  de  Sumatra  soni  cn  generai  d'un  caraclèra 
Iraiiqiiiile  et  flegmatique,  mais  jaloiix,  chicancurs  et  teiiaccs  à 
Texcès,  crédules  et  superstitieux  ; leur  fanatismo  est  souvenl 
dangereux',  et  l’on  ne  peut  que  faiblement  compter  sur  leur 
bonne  foi.  La  population  de  cette  vaste  terre  est  un  mélange 
de  peupleg  et  de  races  divcrscs.  Dans  les  dislricts  le  long  des 
cdtes,  les  babitants  soni  mahométans  ponr  la  plupart;  dans  l'in- 
tcrieur,  il  s’en  trouve  beaucoup  dont  le  culle  tieni  à la  fois 
du  paganisme,  de  Tbindouisme  et  de  Tislamisme-  11  est  prò- 
bable  toulefois  que  ce  dernier  y fera  encore  des  progrès. 

« Dans  tous  les  ports  de  Sumatra,  corame  dans  presque  toutes 
les  lles  de  Tarcbipel  inJien,  ou  trouve  quelques  Arabes  et  beau- 
coup de  Chinois;  les  uns  et  les  autres  soni  en  posscssioii 
du  commerce  locai.  Quant  aux  babitants  des  cóles,  à la  fois 
marins  et  commer^nts,  il  est  probable  quo  ces  pcuples  soni 
encore  des  Bouguis  qui  abandonnèrent  leur  patrie  è Célèbes, 
cnvahircnl  la  majeure  partie  des  lles  de  la  Malaisie,  et  fondè- 
renl  des  colonies  sur  les  còtes  orientales  de  l’Ilo  de  Madagascar, 
et  sur  Ics  cétes  occidentalcs  des  Philippines  et  de  l'ile  Formose. 

« Les  Ballas  soni  Ics  plus  féroces  de  tous  les  babitants  de 
Sumatra.  Il  est  certain  qu'ils  soni  anibropophages  et  qu'ils 
mangeut  leurs  prisonniers  et  les  criminels  coindamnés  à mori. 
Nèanmoins  ils  ont  un  commenccment  de  civilisation,  et  ils  parais- 
senl  Atre,  avec les  Mitianghabans,  les  vérilables indigènes  de nie{l). 

i 

• (1)  Les  Bùttas  soni  en  gónéral  d’une  laille  moins  éicvéo  que  le» 
Malais;  leur  teint  est  moins  rembruni.  Ils  se  montreut  Irès-belliqueux , 
et  les  gueires  sout  fréquenles  parrai  cux  , parce  que  la  supréraalie  des 
radjahs,  ou  chefs  principaux,  sur  Ics  radjabs  inférieurs  e.st  mal  afTerraie. 
Aussi  la  nature  du  gouvemement  varie-t  elle  selon  les  dislricts.  Les  plus 
puissants  d'enlre  les  radjahs  usurpenl  le  droit  de  vie  et  de  mori  sur  leurs 
sujels,  tandis  que  l’aulorild  des  autres  est  beaucoup  plus  bornée.  Après  la 
mori  d'un  chef,  ce  n’est  pas  son  nis  qui  lui  succède,  mais  bicn  le  neveu 
de  sa  fCEur.  Cette  singuliére  règie  d'hèrcdiu;  prévaut  mème  parrai  les  ba- 
bitants d’unc  grande  partie  de  Sumatra. 
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M Je  n'»i  Idilli  l'inluntion  de  piirliTr  en  dèlail  do  tous  les 
peuplos  qui  habitent  l'tlc  de  Sumalra;  Jc  me  contenterai  main- 
tcnant  de  dire  quel(|ues  inuls  des  Minanghabans,  ceux  qui,  après 
les  Battas,  raéritent,  jc  croi»,  le  plus  d'attention.  Los  Minang* 
iiabans  ont  cté  dans  Ics  (emps  anciens  les  premiors  dominateurs 
«lo  Sumatra,  et  le  sultan  do  cetlo  nailon  cxerce  encore  une 
suprématie  nominale  qui  csl  reconnue  par  tous  Ics  aulres  sul- 
tans  ou  radjahs,  dont  la  puissance  s’est  élevéc  sur  les  débris 
do  la  sienne.  Les  Minanghabans  sont  la  vcrilable  lìgc  du  peu* 
pie  malaisj  malgré  robscuriló  qui  envcloppc  Ics  promiers  tempi 
de  lours  annaics,  on  sait  qu'ils  ont  posséde  un  empirò  assez 
vasle,  et  qu’ils  se  sont  élendns  successivcracnt  de  Tllo  de  Su- 
matra dans  la  presqu'llc  de  Malacca,  et  non  pas  de  la  pre- 
squ'tlc  dans  l’Ilo,  aitisi  qu’on  l’avait  cru  fort  long-leraps;  on 
s’accordo  à Icur  donner  pour  borceau  lo  royaumo  de  (’alembang 
dans  l’Ilo  do  Sumatra.  En  1160,  ils  s’embarquòrent  sous  le 

• Quoiquo  Ics  Battas  forUncut  Icurs  campoogs,  ou  villages,  par  de 
larges  remparts  du  terre,  plaulés  de  lalllis  et  ciitourés  de  rossds  et  d« 
hautes  palissadcs,  ils  so  Ials.sent  raremeiit  attaquer  dans  Icurs  ciladelles, 
et  deseendeot  presi|ue  toujours  dans  la  plaiac  pour  livrer  balaille.  Les 
rnnemis  pris  ou  tuiis  sont  ddvorcs  sans  niisdricorde,  et  leurs  crànes  su- 
•spendus  cornine  des  trophées  devaiil  V liabilation  du  vainqueur. 

• La  poligamie  Icur  est  permise,  et  il  ii'est  pas  rare  de  voir  des  Bat- 
las  possesseurs  d'uno  demi-douzaino  de  femines.  Les  parenis  de  la  Jeune 
Alle  qui  est  prl.se  en  mariagc  reeoivent  toujours  un  pré.sent  considérablc 
en  bulBes  et  en  chevaux,  de  sorto  que  les  Qlles  sont  la  rirliesso  des  fa- 
niilles.  Les  honimes  traitent,  du  reste,  Icurs  femmes  absolument  cornine 
des  esclaves;  ils  ont  le  droit  de  les  vendrc  alasi  que  lours  enfants;  elles 
seules  sont  chargées  des  soiiis  dóincstiqucs  et  oiùine  des  travanx  da  l'agri- 
culture.  Qunnd  les  horames  ne  font  poìnt  la  guerre,  ils  passent  Icur  temps 
dans  roislvetd  la  plus -complète.  Le  jeu  c.st  leur  passioii  favorite:  et  sou- 
vent  aprés  avoir  perdu  tout  ce  qu'ils  possèdeni,  ils  motteiit  leur  propre 
personne  et  leur  libertà  pour  enjeu. 

• Ces  insuleires  ont  conservtS  sans  aurun  mélange , leur  anlique  reli- 
gion  et  leurs  coutumes  primilives,  enr  leur  réputalion  de  férocité  a dù 
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commandement  de  Sri-Touri-Bouwana,  et  abordèrent  h l’extrd* 
mité  de  la  pdninsule  de  Malacca,  qu'on  nommait  alors  Oud- 
joug-Tanah,  ou  terre  d'Oudjong.  D’aulrcs  historicDs  font  venir 
les  Malais  de  l’Hindoustan,  et  prétendent  faire  reroontcr  jusqii'b 
Alexandre  lo  Grand  l’historie  do  leurs  souverains.  J’ai  dit  plus 
baut  quo  la  race  malaise  avait  son  origino  dans  l’union  des 
Bouguis  avec  les  aborigènes  do  Sumatra  ou  Malacca.  Quoi  qu’il 
en  soit  de  ccs  Iradilions,  nous  devons  fairo  remarquer  que  l'é* 
migration  des  Malais,  en  1160,  coincide  parfaitement  avec  la 
fondation  de  l'empire  do  Padjedjeran,  dans  Tllo  de  lava,  ce  qui 
prouve  au  moins  qu’un  mouvement  générai  dans  la  population 
de  ces  différentes  ties  avait  licu  vers  la  fin  du  douzième  siècle. 

•I  Les  possessions  néerlandaises  dans  i’ile  de  Sumatra  soni: 
l.°  Padang,  sur  la  cdte  occidentale,  formant  une  résidenco  à 

Décessairemeol  rerroidir  le  téle  des  missionaaires  musulmans  et  cbrélieos. 
Ils  recoonaisseot  une  sorte  de  trinité,  et  révèrent  Irois  divinités  princl' 
pales,  doni  une  cependant  parati  avoir  la  suprdmalie.  Ils  onl  des  idées 
contuses  de  l' immortalité  de  rame,  des  peines  et  des  récompenses  da 
Taulro  vie;  plusieurs  poinls  de  leur  croyance,  et  queliiues-uns  des  noms 
de  leurs  dieux  subai  ternes,  semblent  d'origine  hindoue.  Ils  n'ont  pas  ce- 
pendant de  culle  réglé,  et  leurs  cdrémonies  religieuses  consislent  seulement 
dans  Ics  devoirs  qu’ils  rcndent  aux  morts,  et  les  formalités  doni  ile  entou- 
reni  la  preslation  du  serment.  Les  Hattas  enterrent  leurs  morta  avec 
beaucoup  de  pompe;  ils  célèbrent  les  funérailles  de  leurs  chets  par  de 
grande  Testins  où,  si  l'on  en  croit  Marsden,  ils  cousomment  quelquefels 
plus  de  cent  aulPes.  Les  Battas  onl  una  langue  écrile,  dans  laquelle  se 
eont  introduils  plusieurs  mota  malais,  mais  qui  parati  avoir  éprouvé  moins 
de  changerocnls  que  les  autres  dialectes  de  l'Ite.  Marsden  alUrmc  que  le 
nombre  de  ceux  qui,  parmi  les  Bnttas.  savent  lire  et  écrire  est  plus  con- 
sidérable  que  le  nombre  de  ceux  qui  l'ignorent,  ce  qui  est  rare  mOme 
ebez  les  peuples  cirilisés.  Endn  ce  peuple  présente  dans  ses  moeurs,  ses 
usages,  sca  lois,  des  contrasles  si  singuliers,  on  en  rapporte  des  faits  il 
nouveaux  et  si  inexplicables,  qu'il  serait  du  plus  baut  Intérèt  pour  l'his- 
loire  de  l'bomme  qu'on  piU  l’étudier  à fond.  • 
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laquellc  a été  joint  le  districi  de  Bencouien , quc  TAn^delcrre 
lui  cèda  par  le  traité  du  17  mars  1824,  en  échaiigc  de  Malacca 
et  de  quelqucs  òtablisseincnts  peu  importaiits  sur  la  còte  de 
Coromandel  et  du  Bengal;  2.°  Palembang,  sur  la  cète  orientale, 
et  5.°  les  Lampongs,  dans  la  parile  méridionalc  de  l’tle,  qui 
forment  une  subdivision  de  la  rdsidcnce  de  Bantam. 

« La  ville  de  Padang  est  peu  importante,  cependant  c’cst 
peul-ètre  la  seule  dans  tout  l’archipel,  exccpté  les  villcs  de  lava, 
oh  l’on  trouve  établics  quelques  maisons  de  commerce  hollan- 
daises,  encore  ne  faut-il  l'altribuer  qu’h  celle  circonstance  fortuite, 
que  lo  gouvernement,  cn  1816,  en  roprenant  possession  de  cet 
élablissement,  a pcrmis  le  commerce  aux  employés  civils,  afiu 
d'encourager  l'industrie  agricole  des  habitants,  qui,  vu  leur  in- 
dolence  et  le  peu  d'importance  de  leur  commerce,  n’auraicnt 
pu  sans  cela  trouver  de  débouchó  pour  les  produclions  de  leur 
sol.  Quelques  années  plus  tard,  cello  permission  de  faire  le 
commerce  fut  révoquóe;  mais  plusieurs  employés  qui  avaient 
su  apprécier  les  avantages  de  leur  position , se  retirérent  du 
Service  et  continuèrent  leurs  spéciilations  commcrciales,  ce  doni 
fls  se  trouvèrcnt  fori  bien.  L’adminislralion  civile  h Padang  ne 
se  compose  aujourd'hui  que  d'un  résident  assistè  d'un  secrétaire 
et  d’un  reeeveur,  avec  un  sous-rèsidenl  ìi  Bencouien. 

<■  En  quitlant  Padang  et  en  longeant  la  cète  de  Sumatra 
vers  le  Sud,  on  arrivo  k Bencouien,  province  que  posséda  fori 
longtemps  l’Angleterre,  mais  doni  elle  se  déllt  lorsqu'clle  fut 
enfln  convaincue  du  peu  d’avantage  que  prèscntait  sa  possession. 
Les  distriets  qui  en  dcpcndent,  depuis  Indra-Potira,  au  Nord, 
jusqu’aux  limites  des  Lampongs,  au  Sud,  peuvent,  h ce  que  l’on 
assure,  contenir  une  populalion  d’environ  cent  mille  kmes.  Les 
Anglais  ont  fait  des  tentatives  pour  y naluraliser  le  muscadier 
et  le  giroflier;  mais  on  prètend  que  les  fruils  de  ce  dernier, 
ou  le  clou  de  girofle,  y soni  plus  pclils  et  d'unc  qualilé  fori 
tnfèrieure  k ceux  d’Amboinc.  Bencouien  est  une  jolie  petite  ville, 
doni  cependant  l’atmo^hèro  ne  jouit  pas  de  la  rèputation  d’étre 
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fori  salubre:  sous  ce  rapporl,  le  fort.de  Mariboroiigh,  un  peu 
plus  dans  l’inlérieur  des  lerres,  est  situò  plus  favorabicinent. 

« Sur  la  còte  orientalo  de  Sumatra  sont  les  états  des  sullans 
de  Palembang,  qui  ont  cédé  une  partie  de  leurs  droils  de  souve- 
rainetó  en  vertu  des  traités  conclus  avec  rancicnne  Compagnie, 
et  par  celili  qui  a suivi  si  lieureusement  la  guerre  terminéc 
en  1821  par  le  général  de  Kock.  Gomme  possession  ter- 
ritoriale, réiablisscmcnt  de  Padang,  dit  le  comte  de  Hogendorp , 
me  semblo  d'une  tonte  aulre  ìmportance  que  Palembang  , oii 
le  système  féodal , qui  régit  les'  peuples  do  l Orient,  esiste 
dans  tonte  sa  forco  et  paralysera  long-temps  encore  les  elTorls 
que  l’on  fait  pour  y introduirc  un  système  plus  liberal.  L’ad- 
ministration  locale  est  composéu  d'un  résident,  assistè  d’un  se- 
crétaire, de  plusicurs  commis  et  autres  eroployés  secondaires, 
d’un  dirocteur  de  magasins  et  d'un  receveur  de  doiianes.  Depuis 
l'époque  de  l'cloignement  du  sultan,  un  fonctionnaire  indigònc 
dirigo  les  affaircs  intóricures  en  sqp  nom,  et  sous  le  titre  de 
régent  (rigks  bestieder).  On  estimo  à cent  quaranle  mille  àmes 
la  population  des  princi(>au\  distriets  de  Palembang.  La  ville 
de  Palembang  est  bàtie  b quinzo  milles  do  l’embouchure  de 
la  belle  riviere  Mousie,  qui  est  largo  et  fort  profonde.  Sa  po- 
pulation peut  s'élever  b vingt-cinq  mille  àmes.  Le  commerce  y est 
considérable,  surtout  avec  lava,  Banca,  la  Chine,  Riow,  Sincapour  et 
Malacca;  Ics  importations  consislent  principaicment  en  opium,  sei, 
toiles  de  coton,  huile,  sucre,  fil  d'or,  fer  brutet  travaillé,  coutel- 
lerio,  soies  crues,  thè,  ctc.  La  valeur  de  ccs  diver§  articles  s’élèvc 
aiinuellement  à plus  d’un  niillion  de  florins;  lesarticles  d'expor- 
tation  sont  de  l'or,  de  l'ivoirc,  des  rotins,  du  poivre,  du  gambir, 
de  la  resine,  de  la  ciré,  du  bcnjoiu,  des  ètoffes  tissucs  du 
pays,  des  nattes,  de  la  vaissellc  de  cuivre,  du  poisson  scc,  ctc. 

« Los  Lampong.s,  ou  la  parlio  méridionale  de  Pile  de  Suma- 
tra, touchent  vers  l’Ouest  au  district  de  Bencoulen,  et  b l’Est 
aux  états  de  Palembang.  Ces  provinces^  sont  très-marécageuscs 
et  couvertes  d'immensos  foréls,  aussi  ne  sont-elles  habitèes  que 
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tur  les  bords  de  la  mcr.  Lcs  principaux  dislricts  composant 
celie  parile  de  l'tie  soni:  le  Lampong  Scmanka  , le  Lampong 
Sillibon,  le  Lampong  Telok  Bilong,  et  le  Lampong  Toulang 
Bauwang;  dans  ce  dernier  et  sur  les  bords  d’une  belle  riviòre 
du  mème  nnm,  se  trouve  le  principal  élublisseiaent  nderlandais, 
avcc  un  pori;  le  sous-résident  y demcure,  tandis,  qu  à Telok 
Bitong  est  un  sccond  poste  mililaire  doni  le  commandanl  cxcrce 
cn  mémo  lemps  rautorilé  civile.  Lcs  priiicipales  productious  dcs 
Lampoogs  soni;  du  puivrc,  du  riz  et  pcu  de  coton;  un  dea 
moyens  d'existencc  des  habilants  de  la  còle  est  de  se  rcndre 
aree  Icurs  petits  ccnots  auprès  dcs  vaisscaux;  ils  passent  dans  le 
détroit  poury  vendredes  volailics,  dcs  oeufs,  des  tortucs,  des  fruita. 

u L'tlo  de  Banca,  siluéc  à pcu  de  distance  de  Sumatra,  ap- 
partenait  jadis  k Palcmbang,  mais  elle  a éld  cèdéc  cn  loule 
souveraiiicté  au  geuvernement  néerlandais.  Oii  y a cnvoyé  un 
résident  avec  le  nombre  d'cmployés  nécessaires.  Lcs  mincs  d’é- 
tain,  qui  font  la  principale .valcur  de  cct  tic,  sont  placécs  sous 
la  surveillancc  d’inspectcurs  disscminés  dans  plusieurs  cndroits. 

> L’Ilo  de  Billilon  est  un  pelit  établisscmcnt  qui  a fori  peu 
d'imporlance;  mais  cornine  les  habilanis,  lorsqu'ils  sont  aban- 
donnés  k eux-mèmes,  se  livrent  volonliers  à la  piraterie  et  sont 
de  hardis  marins,  le  goiivcrncmcnt  néorlandais  a dù  y piacer 
quelqucs  factionnaires  avec  unc  petite  garnison.  Le  baron  Van 
den  Capellen  avait  cherebé  li  donner  une  direction  utile  à Tao 
tivité  et  k l'adrcssc  des  naturcU  de  Billiton:  ils  sont  habiles  k 
construirc  des  esquifs  légcrs,  et  c'ost  cn  grande  partie  ebex 
cux  que  le  gouvernement  colonial  faisait  Taire  les  kruispraauwen 
ou  petits  bfttiments  croiscurs,  qui  rcndirent  de  si  grands  Ser- 
vices k la  marine  coloniale. 

« Les  mabométans  inddpeudants  de  toutes  Ics  tics  Malaises 
reconnaissent  l'auloritd  spirituelle  du  grand  schèrif  de  Palem- 
bang  et  le  regardent  comme  le  représcniant  de  la  sede  d'Aly, 
k laquclle  ils  appartieqpcnt. 

« Je  déposai  k Riow  M.  Carle  Forel.... 
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» En  arrivant  par  le  travers  des  lles  Lubeck,  nous  nou» 
Irouvftmes  dans  uno  mcr  jaunMre,  d’ane  assez  grande  élenduo, 
où  nous  fùmcs  surpris  par  des  calmes.  Notre  navire  resta  pen- 
dant plusieurs  hcures  immobile  au  milieu  de  cotte  nappe  d’une 
substaiice  qui  ressemblait  beaucoup  k de  la  sciure  de  bois.  Quel- 
ques  navigateurs  pensent  qu’elle  est  formée  par  les  excréments 
de  cétacés;  d’autres  prétendent  qu'elle  se  compose  du  Trai  de 
poisson  (1). 

<<  La  nuit,  pendant  le  calme,  la  mer  fut  d’un  luminelli  terne, 
et  sa  phosphorescencc  peu  sensible.  Lorsqu'un  poisson  ou  la 
brisc  venait  à agiter  celtc  coucbe  presquc  compacle  d’  animal- 
cules,  des  jels  de  lumière  plus  ou  moins  vifs  illuminaient 
toui-k-coup  la  surface  de  la  mcr;  on  eùt  dit  que  cetto  phos- 
pborcscence  appartenait  k une  cuuchc  inférienre  des  eaui.  Cc- 


(I)  Souvcnl,  PO  traversant  les  détroils,  j'nvnis  vu  ce  phcnornène  s« 
produirc  dans  les  lits  des  couranls,  mais  janiais  la  mer  ne  m'avnit  paru 
changer  d’aspcct  à ce  poinL  Déslrant  en  connaltre  la  cause,  je  fis  puiser 
plasieurs  seaux  d'cau,  et,  au  moyen  d’ano  cuiller,  J'écrémai  la  substance 
qui  se  trouvait  k la  surface  et  la  placai  dans  des  verrcs  et  des  flacons 
de  crìstal.  Je  versai  sussi  une  partio  de  cette  eau  sur  un  Unge,  ofi  cotte 
substance  s'attacha.  J'en  mis  sur  de  papier  de  diverses  couleurs,  et,  armé 
d’une  loupp,  je  rexaminai  avec  soin. 

Je  crus  reconnaltre  un  animalciile,  et  Je  pensai  (pie  ce  devait  ètre  le  • 
dcrnier  échelon  do  Tètre  animi;,  et  sa  transition  aux  algues  inférieures 
ou  infusoires,  dont  les  savants  neremberg  et  Dnjardin  ont  longucment 
parlè.  Cesi  une  espèce  qui  appartieni,  seinn  le  doeleur  Montagne,  au 
genrc  fragilaire  (fragilaria) , de  la  famille  des  diatomées  ou  bacillariiies, 
et  qui  a rei-u  de  ce  nituraliste  le  nom  de  fragilaria  cryihraea. 

c*oGn.  CoMu.  Voi.  II.  SS 
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pendant  cc  n’élait  plus  l'oct'an  étincclant  dans  loute  son  élen- 
due,  comnio  unc  éloffe  d’argent  électriséc  dans  l’ombre.  Aii- 
cunc  vaglie  ne  se  déployail  en  nappes  do  soufre  et  de  bitume; 
cc  n’était  pas  non  plus  cettc  mcr  de  lail  sans  bornes  quo  j'avais 
aper^uc  quclqucfois.  On  ne  voyait  pas  jaillir  du  fond  des  caux 
dea  millicrs  d'étoiles  brillanics,  dont  Ics  fusóesde  nos  feux  d'ar- 
tilìco  ne  sont  quo  de  pitles  imitations.  C'était  un  miroir  terne 
rónéchissant  des  trainées  lumineuscs,  des  rcflcls  capricieux , ou 
de  brillants  serpenteaux. 

u La  brisu  s’ótunt  Icvée  tout-h-cou]),  unc  clarté  éblouissante, 
uno  masse  de  lumière  nous  cnveIo{ipa  de  tous  còtés.  Getto  masse, 
inerte  auparavant,  avait  èté  mise  on  mouveroent  par  l’agitation 
de  la  iner , qui  paraissait  tonte  on  feu , et  c’était  è cotte  cause 
(ju'il  fallait  atiribucr  le  phenomène  extraordinaire  dont  nous 
étions  lémoins. 

0 .l’ai  encore  peu  parlé  des  inadréporos  et  des  mollusqucs,  ‘ 
si  fragilos,  si  ìmpcrrcptibles , et  qui  ccpendant  ont  formé  le 
contour  si  cc  n’est  mèmo  la  base  des  nombreux  archipels  ma- 
laisiens  et  polynésiens.  Jc  réserve  ce  travail  pour  lo  moment 
oìi  jc  parlerai  de  Tongataliou,  des  ties  Carolincs,  des  Mariannes 
et  autre  iles  polynésiennes,  qui  doivent,  pour  ainsi  dire,  leur 

J'avais  souvent  observé  la  phosphorcsrencc  de  la  mer,  et  j’étais  cer- 
(ain  qu’elle  devait  Otre  le  plus  ordinairemenl  altribuée  il  la  présence  d'a- 
nimaiix  doués  d’un  pouvoir  lumineux.  Sur  les  cOtes  de  la  Nouvelle-llol- 
lunde,  j'avais  vu  Ics  flots  briller  comme  des  masses  d'argent  et  se  nuaucer 
plus  OH  moins  vivement.  J'avais  aiissl  élé  il  mème  d'observer  de  grandi 
espaces  de  inor  d'une  teiote  rouge.  Ce  phénoniòue,  dont  j'étais  de  nouveau 
témoin,  me  rappela  ce  qu'avait  dit  Michaùlis  de  la  mer  de  Souf  ou  des 
Algues,  paree  qiie  l'on  croyail  et  l'on  croit  encore*  que  In  mer  Rouge, 
enire  I' Arabie  et  l'Arrique,  a pris  son  oom  de  ces  bancs  d'inflisoires  qui 
lui  donuent  parfois  celle  couleur.  Mes  loupes  n'étaieni  pas  asaez  fortes 
pour  que  mes  observations  fussent  rouronnées,  du  succès;  je  n'avais  pas 
de  microseope  à bord,  et  je  pensai  devoir  différer  mon  examen  jusqo'à 
inon  arrivée  il  Macassar. 
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existcnce  au  Iravail  des  mollusques  et  des  luadrépores.  Le  temps 
me  maaque  aujourd'huìj  et  j’ai  hàte  d'arriver  à Célébes,  a 
celie  Ile,  si  curicuse,  h cede  terre  si  belle  en  végélation  et 
qui  mérite  b si  juste  titre  d’ altirer  l'allenlion  du  zuologisle. 

u Par  une  brise  favorable,  nous  nous  éloignàmes  des  ties  Lu- 
beck,  repaires  des  pirates  malais.  Nous  étions  ddjb  au  milieu 
du  mois  de  mars  ; je  trouvais  la  saisou  trop  avancée  pour  aller 
dans  le  détroit  d’Allas,  ce  qui  eùt  pu  m’empécher  de  taire  mon 
voyage  aux  Moluques,  et  nous  nous  dirigebmes  alors  vers  l'en- 
trée du  détroit  d^  Macassar. 

<<  Le  14  mars  1829,  nous  aperi,'ùmcs  l’tle  d’Arentes.  Je  pense 
que  sa  position  est  de  IO'  plus  au  Nord  et  10  plus  à l'Est, 
que  celle-  qui  l|p  est  donnée  par  le  célèbre  Horsburgh;  ce  que 
J'ai  vériflé  par  la  lalilude  et  des  démarcations  prises  aux  tlcs 
des  Petiles  Pulo-Laut  et  b Arentes.  L’tle  d'Arenles  est  basse, 
de  forme  régulière  et  couvcrle  d’arbres.  On  peul  l’apercevoir  de 
quatre  b cinq  lieues  par  un  lerops  clair.  A la  pointe  Sud,  il 
exisle  un  Hot,  et  b la  pointe  Nord  un  banc  de  roche  qui  s'é- 
tend  b troia  milles  au  Urge.  Les  Petites  Pulo-Laut,  au  conlraire, 
soni  élcvées,  de  forme  irrégulière , et  so  laisscnt  voir  de  douze 
b quinze  lieues  par  un  temps  clair. 

••  Le  19,  b l’entrée  du  détroit  de  Macassar,  nous  aficri^ùmcs 
le  fond;  je  lìs  sonder  de  suite,  et  nous  Irouvàmcs  qualorze  bras- 
scs  ; ce  qui  comparò  avec  nos  obscrvations,  nous  mcltait  sur  la 
pointe  Sud-Ouest  du  banc  de  Laers , b 24’  au  Sud  de  Pile  Za- 
linaf , et  22’  Sud-Sud-Est  de  la  Poulc  et  des  Poulels , sans  que 
nous  pussions  encore  voir  ccs  tles.  Le  calme  et  de  follos  briscs 
nous  retinrenl  plusieurs  Joiirs  b l’entrée  du  détroit. 

•<  Les  tles  de  Zaiinaf  et  de  Tonin  sonlbasses,  plates  et  cou- 
vertes  d’arbres,  mais  elles  manquenl  d’eau  douce,  et  sorvent 
souvent  de  refuge  aux  pirates  de  la  cète  de  Bornéo  .... 


« Dès  que  l’on  aborde  la  còle  de  Célébes,  il  devient  imiios- 
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sible  de  réBÌ8ler  à radmiratìon  que  l'uil  nattre  le  8|>eclacle  ra- 
vissunt  qui  se  dóroulc  aux  regards.  lei  s'élèvent  des  oollìnes 
cuuvertes  de  la  plus  richc  végétation,  doni  les  tiiiances  variées 
aiiDODCcnl  difTérents  geiires  de  culture.  Sur  le  dernier  pian,  des 
montagnes  enveloppées  de  teintes  bleuàtrcs,  dues  à leur  éloi- 
gnement  el  à la  (rasparcnce  de  l'air,  cacbenl  leur  front  sour- 
cilleux  dans  les  uues,  D'un  c6té , des  ondes  majeslucuses  rou- 
lent  avec  bruii;  do  l’aulre,  des  llots  écumanls  se  précipitent 
avec  fracas  des  roches  élevóes,  et  des  tourbillons  de  vapeur 
réfléchisseut  au  loio  les  rayons  éblouissants  du«soleil;  ici,  rémail 
des  Qeurs  se  mèle  au  brillant  de  la  verdure,  et  u’est  etTacé 
qùe  par  Téclat , plus  brillant  encore , du  plumage  varié  des 
oiseaux;  là  , des  couleurs  plus  vives  forment  la» parure  de  ces 
grands  végélaux  que  l'on  est  tout  élonné  de  voir  décorer  le 
sommet  des  arbres  et  devenir  la  demeurc  des  habilants  ailés 
' et  de  singes.  Du  sein  de  bouquels  de  cocotiers , gracieusumenl 
èpars  sur  la  piago,  s’élèvent  des  Jcls  de  fumèe  qui  rap[>ellent 
au  navigateur  la  préscnce  de  l'bomme  dans  ces  contrécs  et 
les  joies  paisibles  du  foyer  domestique.  La  nuit,  un  s|)eclaclc 
d’un  aulre  genre,  mais  non  moins  ravissant,  nous  était  réscrvé. 
line  heure  après  le  coucher  du  soleil,  la  lune  se  munirà  au- 
dessus  des  montagnes,  el  une  brise  crobauraée,  venant  de  terre, 
somblait  la  précéder,  comme  sa  fratchc  haleine.  La  reinc  des 
nuit  monta  pou  à peu  dans  le  ciel:  tanlOt,  elle  suivait  paisi- 
blemenl  sa  cuur.se  azurée;  tantdt  elle  re|>osait  sur  des  groupes 
de  nuages  ressemblant  à la  cime  de  hautes  montagnes  couron- 
nées  de  neige.  Sur  la  terre , sa  lumière  bleuàire  et  veloutée 
descendait  dans  les  intcrvalles  des  arbres  et  éclairait  Ics  rclrai- 
les  les  plus  profondes.  Des  cocotiers,  agilés  par  la  brise  el 
dispersés  (à  et  là  sur  la  cète,  formaient  des  ties  d’oinbros 
flottantes  sur  une  mer  immobile  de  lumière.  Auprès  de  nous, 
tout  était  silcnce  et  repos , hors  le  bruii  de  quelque  poulic 
mise  en  mouveraeut  par  le  passage,  brusque  d’un  vent  subii, 
les  gómissemonU  rares  et  intcrrompus  d’un  oiseau  de  nuit; 
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mais  au  loiu  od  eiitundail  le  mugissenient  de  la  ^a•.'ue  qui  ve- 
nail  cxpircr  sur  la  plage- 

••  Au  luver  du  soleil , une  armée  de  lé^ères  pirogues , sortant 
dus  criques  el  des  anses  vuisines,  nous  enveloppa  lout-k-coup. 
Nous  crùmcs  d'abord  avoir  affaire  à une  troupe  de  forbans  si 
comniuns  daus  ccs  mers;  roais  nous  uo  tardàmes  guèrek  rccon- 
nailre  nolrc  erreflr.  Ceux  che  nous  prenions  pour  des  pirates 
élaienl  de  paisibics  pécheiirs  se  rcndant  k leurs  occupalions  jour- 
nalières.  Effcclivcment,  le  navirc,  en  poursuivant  son  sillagc, 
ne  cessait  de  ranger  les  balises  du  fìlets  tendus  dans  une  pro- 
fundeur  de  douze  k vingt  brasses  d'eau. 

u D’innoinbrabics  ìles , couvcrlcs  de  la  plus  riche  verdure , 
bordent  la  còte  de  Cóléhcs,  et  notre  passage  au  travers  do  cos 
lles  pourrait  élre  compari  k une  promcnade  faite  dans  un  pare 
magnìGque,  entre  des  massifs  d’arbres  et  de  (leurs  exotiques. 

« L’e*nlrée  de  la  rade  de  Macassar  est  resserrtie  entre  des 
tiots  et  des  baucs  de  sablc  > et  la  vue  de  la  ville , chef-lieu 
des  établissements  hollandais  de  celle  parile  de  la  Malaisie,  n’a 
pas  l’apparence  imposante  k laquelle  on  aurait  pu  s’altendre. 
La  forteresse,  grande  construction  carrée,  munic  de  fossés  et 
d’embrasures  armées  de  bouches  k feu , rdvélerait  scule  la  prd- 
sence  des  Europdens,  si  le  pavillon  tricolore  de  la  Hollnade 
n'élait  pas  là  pour  proclamcr  aussi  les  maltres  du  pays.  Les 
autre  maisons,  jusqu'au  palais  da  gouverneur,  soni  basscs  et 
de  la  plus  piètrb  apparence. 

« Ma  goelettc  était  bien  installée  et  bieo  peintc;  mes  caro- 
nades  en  bois  (ìguraient  k s'j  mdprendre  de  vrais  canons  de 
fer;  mon  porteur  d'expédition  étanl  olficier  de  la  marine  mili- 
taire,  la  (lamme  voltigeait  k mon  grand  màt,  et  mon  bkliment 
avail  l'air  d’un  navire  de  guerre.  En  arri  vani  au  mouillage,  jo 
passai  près  d’un  brick  de  guerre  de  la  marine  coloniale  liollan- 
daise,  et  lorsque  je  fus  k i'ancre,  je  saluai  le  fort  de  neuf 
coups  de  canon  : sept  furent  tirés  en  l'honncur  du  commandant 
de  la  rade.  On  vini  de  suite  de  terre  me  demander  si  mon  na- 
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vire  ótait  un  uavire  do  guerre.  Sur  ma  réponae  négative,  on  me 
.rcmJit  mun  salul  par  troia  coups  de  canon  li  rèa  de  terre  et  troia 
autre  lirés  du  brick. 

« Vue  de  la  rade,  la  ville  de  Macassar  présente  une  longue 
ligne  de  construclions  irrégulièrcs , qui  se  déveluppent  sur  une 
longueur  de  deux  milles  cnviron.  Elle  est  hfttie  sur  Ics  bords 
d’une  immense  et  belle  plainc,  dont  elle  cache  la  vue  tout  d'a-' 
bord.  Au  Nord,  les  murs  blancs  des  habitations  hollandaiscs 
dominent  un  rang  de  maisons  malaises,  basses  et  costruiles  eu 
bambous  sur  le  bord  de  la  mer.  Une  piaine  vcrdoyanle  s'élend 
devanl  le  mouillage , et  le  fori  Rotterdam  présente  ses  murail- 
les  mcnat;antes. 

« Macassar  est  silué  au  Midi  et  sur  la  còte  occidentale  de 
rtle;  la  rade  est  par  5°  6’  32"  de  latilude  raéridioualc , et 
119°  30'  51”  de  longitude,  à l’Est  du  méridien  de  f^rìs.  Le 
quartiers  curopéen,  ou  Vlaardingm,  a la  forme  d’un  parallèlo- 
gramme;  sa  population  est  d’environ  huit  cents  habitants,  sans 
compter  la  garnison.  II  renferme  six  ou  sept  rues  prìncipalcs, 
se  coupant  toutes  k angles  droits,  et  bordécs  do  chaque  còte 
par  de  bclles  et  grandes  maisons  en  picrre,  ne  s'élevaut  pas  au- 
dessus  du  rcz-de-chausséc,  et  resplendissantcs  de  blanchcur  et 
de  cetto  propreté  admirablc  qui  distingue  Ics  vilics  hollandaiscs. 
Pourtant  la  plus  belle  portion  de  cc  quarticr  est  située  au-delk 
des  limites  de  renccinle  dos  murs;  c’est  Ik  qOe  se  Irouvcnt  la 
dcmeurc  du  résidonl , Tliùpital  cl  le  locai  occupò  par  la  Societé 
de  r Harmonic,  cspèce  de  casino  qui  existe  dans  tous  Ics  établis- 
sements  nóerlandais. 

« Lorsqu’on  a visitò  la  pagode  chinoisc , qui  est  avee  le  ci- 
metièfo  matais,  les  deux  seules  curiosités  dignes  d’un  obscrva- 
teur,  il  faut  bien  peu  de  tenips  pour  parcourrir  le  quarlier  de 
Flaardingen , babité  par  les  négociants  hollandais  et  les  Chiiiois. 
Ceux-ci  forment  la  majeure  partie  de  la  population  totale,  qui 
|>eut  s’élever  k huit  mille  àmes.  Quant  aux  habitations  des  iii- 
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(ligòlies,  elles  soni  ailosséea  au  rivage  de  la  mer  et  répanduos 
utt  peu  parlout,  mais  plus  parliculièrement  devant  la  ville  hol- 
landaise. 

X Ed  descendant  à Icrre  pour  présenter  mes  papiers  au  col- 
lecleur  des  douanes  et  au  gouverncur,  jc  trouvai  prùs  de  la 
douane  un  Europécn  quu  jo  crus  reconnaitrc-  M'étant  approché 
je  lui  demandai  si  je  n'avuis  pas  l’honneur  de  parler  à M.  Vos- 
maer,  quo>j’avais  connu  à Valparaiso,  en  1824,  officier  de 
la  frégale  de  guerre  hollandaise  la  Maria  Reigemberg.  Je  ne 
m'élais  pas  trompé,  c'était  bien  M.  Vosmacr  que  j’avais  devant 
mui,  et  cet  aimablc  hommo  me  témoigna  tout  le  plaisir  quii 
éprouvait  à me  reralre  ici  Ics  pciils  Services  qu’il  avait  autre- 
foia  rc(us  de  moi  k Valparaiso.  C'est-k-dire  qu'il  se  constitua 
de  suite  mon  cicerone  et  mon  introducteur. 

« Sur  ces  cntrefaites,  un  ni^gociant  du  pays  nous  s’accosta, 
et  M.  Vosmacr  lui  dii  : Le  capilainc  de  cc  navirc  qui  vieni 
d’arriver  est  un  de  mes  amis,  c’est  un  Dis-done\  par  consé- 
quent  vous  éles  prcsque  compatriotcs.  Ce  négocianl,  appeló  De- 
grave, me  donna  une  cxplication  qui  m'étail  nécessaire  pour 
l’intelligence  de  oe  nom,  que  M-  Vosmaer  ajoutail  complaisam- 
mcnt  au  mien.  Lorsque  la  Hollande  apparlenait  k la  Trance , 
un  régiment  fran^is  avait  occupò  Macassar , et  les  naturels  en- 
lendant  les  soldats  s'interpeler  par  ccs  mots;  dUs-donc ,,  leur 
avaient  donné  le  nom  de  Dis-donc.  — M.  Degrave  élail  file 
d'un  des  employés  civils  fran^ais,  qui , s’étant  marié  k Macassar, 
y avait  établi  une  maison  de  commerce.  Jc  me  trouvai  donc 
de  suite  en  pays  de  connaissance.  Dans  ce  moment,  le  frère 
atné  de  M.  Vosmaer,  résident  de  la  province  de  Maros,  rero- 
plissait  Ics  fonctions  de  gouvcrneur  gónéral  de  Còlébes  [lendant 
l'absence  du  tilulaire,  en  tournée  k Boéle-Comba  et  Bonthain. 

« M.  Vosmaer  m'accueillit  fori  bien,  comme  arai  de  son  frère, 
et  se  Qiit  k ma  disposition  pour  tous  les  renseignements  que 
jo  voudrais  obtenir  et  pour  tout  cc  doni  je  pourrais  avoir  be- 
soin.  Il  m'invita  a dtner  pour  le  Icnderaain  avec  tous  les  offìciers 
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de  la  garnison  ; et  je  me  trouvai  aìosi  introduit  dans  la  haute 
sociétó  et  chea  tes  aulorités  de  cet  établiasemeat. 

« Une  foia  mes  déclarations  faitéa  à la  douane,  j’allai  ave<- 
le  capitaine  Vosmaer  prendre  langue  dana  le  bazar,  afin  de 
voir  ce  que  je  pourrais  tenter  dans  le  pays. 

» Je  me  convainquis  bicn  vite  que  mes  transactions  commer* 
ciales  seraient  fort  pcu  importantes,  et  je  m'élonnais  cependant 
de  la  tristesse  et  dii  peu  de  mouvement  de  co  graad  élablisse- 
mcnt  ; je  n'en  pouvais  croire  mes  ycux , luoi  qui  avaìs  élé 
témoin  de  l'incroyable  activité  de  Sincapour.  Dans  la  rade  de 
Macassar,  qui  est  pourlant  aussi  sùre  que  belle,  pas  un  navire 
marchand;  on  n'y  voyait  que  quelqucs  pror  désarmés,  quelques 
pirogues  de  pécheurs,  venant  des  iles  voisinos  nu  du  large. 

« A terre  auciin  mouvement;  je  vis  bien  dans  les  bazars 
des  marchands  chinois,  mais  partout  régnaient  le  calme  et 
l’atonio  de  la  mort.  u 11  y a ici  un  vice  d’organisation,  me 
dis-je;  et  commeot  est-il  possible  qu'n  pays  qui  me  paratt  aussi 
riche,  qu'un  élablissement  qui  me  semble  aussi  bien  placé,  ne 
procure  pas  une  vie  plus  active  à scs  babilauls  et  h ses  pos- 
sesseurs?  » On  penso  bien  que  je  ne  tardai  pas  à m'cnquórir 
des  canses  de  oc  triste  état  de  choses,  et  je  leur  consacrerai 
plus  tard  quelques  pages. 

<■  Il  est  vrai  que  la  saison  n’était  par  alors  trfcs-favorable  aii 
mouvement  du  commerce;  j’étais  arrivò  ou  trop  tòt  ou  trop 
tard.  Les  moussons,  dans  la  Malaisie,  facilitent  les  Communica- 
tions, en  pcrmcttant  d'aller  d’un  point  extrème  à un  autre 
dans  une  saison.  et  de  revenir  dans  la  saison  suivante,  puisque 
les  venls  du  Nord-Est  passent  au  Sud-Ouest , et  ceux  du  Sud- 
Est  au  Nord-Ouestj  d une  autre  còte,  ellcs  laissent  entre  chaque 
changement  de  veni  un  moment  d'inactivité  assez  long;  les 
navires,  en  effet,  sont  alors  parlis  pour  gagner  le  Nord  et  le 
Sud,  et  c’est  leur  retour  qui  roméne  dans  le  pori  le  mouve- 
ment et  la  vie. 

u Nous  élions  au  mois  de  mars,  et  tous  les  pros  qui  de- 
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sccndcnt  dans  le  Sud,  jiisquc  dans  le  golfo  de  Carpenteria,  sur 
le  cótes  de  la  Nouvelle-Hollande,  ainsi  que  dans  les  Moluques 
et  la  Papouasie,  h la  rcchcrche  du  iripang,  des  nids  d’oiseaux, 
de  Iccaille,  de  la  nacre,  des  perles,  des  dpices,  eie.,  élaient 
déjk  on  voyage  depuis  le  moia  de  janvicr.  Leur  relour  ne  de- 
vail  s’eCfecluer  qu’en  juin,  juillet  et  aoùl.  Les  navires  de  com- 
merce, mdme  la  jonque  chinoise  qui  tous  les  ans  vieni  à Ma- 
cassar,  élaient  aussi  parlis  pour  le  Nord,  ainsi  que  pour  Sincapour 
et  Balavia.  11  csl  vrai  que  celle  année  l’cpoque  liabiluelle  de 
Tarrivée  de  la  jonque  élail  jwssée,  el  je  prévins  Ioni  le  monde, 
à Macassar,  qu’elle  n’arriverait  point,  car  je  savais  que  celle 
de  l'annéc  précédente  s’élail  perduc  avec  presque  lous  ses 
passagers  sur  Ics  ilcs  Palras. 

« 11  n'cntrait  pas,  du  reste,  dans  mes  projels  de  borner  mon 
opération  à Macassar;  je  devais  encorc  visiter  Ics  Moluques  el  l’ar- 
chipcl  de  Holo.  Ayant  traile  de  quelqucs  partics  de  ma  car- 
gaison  avec  des  marchands  chinois  et  M.  Dograxo,  j’employai 
tout  le  temps  que  me  laissèrcnt  Ics  forraalites  de  la  douanc  ù 
bicn  éludicr  le  pays  oii  je  me  Irouvais. 

« Après  Lucon  et  Bornéo,  Célébes  est,  de  toulcs  les  Ilcs  de 
la  Malaisic,  celle  qui  se  distingue  le  plus  par  la  beautó  de  son 
«limai  et  la  fertililé  des  son  sol.  Celle  terre,  d*environ  cinquanltj 
lieues  de  long,  s’élcnd  du  1°  45'  laliludc  Nord  au  5°  45'  lalitude 
Sud,  et  du  103“  10’  au  116“  45’  do  longilude  oricnlalc,  offrant 
uno  superficie  de  plus  de  scize  mille  lieues  carrées.  Elle  se 
compose  de  presqu’iles  allongées,  dirigécs  à l’Oucst  et  au  Sud, 
lices  par  des  islhmcs  élroits  et  séparées  par  trois  baies  pro- 
fondes.  La  presqu’  Ile  de  l’Est  porte  le  nom  de  Tolo;  celle  du 
Nord-Est  se  nomme  baie  de  Tominie,  Gounong-Tello  ou  Gou- 
nong-Tella;  la  troisiòme,  au  Sud-Est  que  les  naturcis  appcllcnt 
Siena,  est  désignéo  généralracnt  sous  le  nom  de  Boni.  L’ Ile  de 
Célébes  est  divisce  en  un  grand  nombre  de  pcliles  souverainclés, 
gouvernees  par  des  rois  ou  des  princes  indigèncs,  qui  la  plu- 
part  ont  conlracté  des  Irailés  d’alliancc  avec  rancienne  coropa- 
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gaie  (Ics  Indes-Orientales,  et  qui  se  soni  placées  sous  sa  pro- 

tcclion,  cn  s'cngagcant  à nc  pas  se  Taire  la  guerre  entro  clles 

sans  le  conscntemcnl  du  gouvcrnemcnt  nticriandais;  à lui  élrc 
fidèles  dans  toulcs  les  circonslanccs;  et  cnfin,  à soumeilre  ìt 
son  approbatioD,  lors  du  décès  des  princcs,  le  clioix  qui  aura 
étó  fait  de  Icurs  succcsseurs.  En  vcrlu  de  ces  mòmcs  trailés,  les 

princes  du  pays  s’engageaient  cncore  h nc  pas  perraettre  à leurs 

sujets  de  navigucr  sans  papicrs  diSlivrcis  par  le.  gouvemement 
liollandais. 

« Pròs  de  Cédébcs  soni  siluées  plusieurs  lles  moins  considé* 
rables  qui  cn  dé-pendcnt;  cnirc  aulrcs  Die  de  Salayer,  doni  la 
possession  est  parlagéc  entre  quclques  princes  indigènes  qui  oni 
reconnu  la  souvcrainctii  nécrlandaise  ; Ics  tles  Boulon,  apparte- 
nani  à un  sultan;  celle  de  Sumbawa,  divisile  cn  diCTiircnls  <5lats, 
doni  Ics  principaux  soni  : Dima,  Dompo,  Sumbawa,  Tambora  el 
Sangar.  On  trouve  dans  celle  Ile  un  volcan  qui  a fait  de  grands 
ravages  cn  1815.  L’ile  de  Ciilébes  est  élcvcie,  monlagneuse, 
principalemcnl  au  centrc  et  au  Nord,  cl  l’on  y trourc  plusieurs 
volcans  en  éruplion.  En  gt^néral  Tinduslric  agricole,  malgré  la 
fécondilé  de  son  sol,  y est  cncore  fori  arrióróc,  car  la  popula- 
tion  tieni  bcaucoup  h scs  ancicnnes  coulumcs  et  supcrstilions, 
et  Tinllucnce  du  gouvcrnemcnt  bollandais  n'cst  pas  asscz  grande 
pour  combattrc  avcc  succès  les  funeslcs  cITcls  du  pouvoir  arbi- 
trairc  et  sans  frcin  du  despolismc  orientai.  La  navigation,  la 
péche,  lo  commerce,  convicnnenl  bicn  raicux  quc  Ics  paisibles 
travaux  do  ragricolture  aux  goùls  d’un  pcuple  naturcllemenl 
bclliqueux  el  très-rcmuant.  Nous  avons  dejà  parlò  des  Bouguis, 
ou  habitanls  de  la  baie  de  Boni,  el  de  courses  lonlaines  entre- 
priscs  dans  leurs  pros  par  ccs  hardis  et  infatigables  marins  (1). 

(1)  Les  principaux  districls  de  Célébes  soni:  l.°  ceux  de  Manado  ou 
Menado  el  Gounong-Tcllo , qui  formenl  la  panie  scptentrionalc  de  l’Ile; 
les  premiers  apparliennenl  à la  llollande  en  toule  souverainelé;  les  der- 
niers  soni  plaiNÌs  sous  la  dépcndaiice  d'iin  sultan  vassal  de  ce  pays.  La 
civllisation  et  rindustric  ont  fait  de  grands  progrès  dans  ces  distriets;  de- 
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« Plaoie  sous  la  zòna  torride,  puisqu'elle  est  coupée  cn  deu\ 
par  l’équateur,  l'Ilc  Célébes  u'cn  jouil  pas  muìns  d’ua  climal 
lémpéré  et  salubre,  gràce  au\  golfes  nombreux  qu’elle  reoferme, 
et  aax  pluies  abondantes  qui  y toiubenl  entre  les  moussons  et 
surtout  pendant  celle  de  l’Oucst.  Nul  duute  que  Ics  vcnls  du 
nord,  qui  y règnent  une  bonne  panie  de  l’annéc,  ne  contribuent 
aussi  pour  beaucoup  à rcndrc  sain  le  séjour  de  celle  vaste  terre. 

« La  population  cntière  de  lìle  est  propolioncllemcnt  plus 
grande  que  celle  de  toules  Ics  aulres  lles  de  la  Mabisie;  elle 
peut  s’élevcr  à 5,200,000  habilants.  On  cullivc  beaucoup  de  riz 
à Célébes,  surtout  dans  les  dislricls  rapprochés  des  élablisle- 
mcnls  nécriandais,-  mais  pas  cn  quantilé  suQìsanlc  pour  sa  con- 
sommalion,  de  sorte  qu’il  faut  en  lirer  lous  Ics  ans  de  lava  et 


pois  plus  de  vingt-cimi  aances,  un  résident  néerlondais  y est  piace  sous 
le*  ordres  du  gouvernemeat  des  lles  Holuques; 

2°  Maodbar , parlagé  eulrc  sept  prioces  alliés  enlre  eux  -, 

5°  Les  élaU  du  prince  de  Sideveog; 

4°  Le  royaumc  de  Tanelte,  sur  la  còte  occidentale  do  l'ilc; 

5°  Les  étals  de  Louhou,  Wadjo  et  Sopeng,  au  Nord  du-golfe  de  BonL 
Le  premier,  sur  la  còle  oceidentale  de  celle  baie , en  est  une  des  plus 
grandes  souverainetés  ; il  occupe  un  quart  environ  du  territoire  de  Célé- 
bes; mais  l'inlérk'ur  en  est  trop  pcu  connu  pour  qu'on  puisse  avoir  des 
donuées  cxacles  sur  la  population.  Wadjo  et  Sopeng  cn  ont  une  d’environ 
40,000  émes;  c'est  la  parile  de  l'Ilo  qui  est  la  mieu.x  cultivée; 

6**  Les  étals  du  sullan  de  Boni,  pays  fori  peupié,  mais  pauvre.  D'a- 
près  un  rapport  oOkiel  des  commissaires  liollandais  en  1824 , il  paral- 
^rait  que  ce  prince  compie  dans  ses  étals  40,000  hommos  capables  de 
IHirler  les  armes,  ce  qui  fall  cvaluer  leur  population  à 200,000  àmes 
sur  un  territoire  d'environ  six  cciits  lieues  carrées;  • 

7°  Les  étals  du  sullan  de  Uacassar,  nvec  une  population  de  65,000 
dines , sur  une  étendue  de  Irois  cents  lieues  carrées  ; 

8“  Tello,  pays  qui  élait  admiuislré,  il  n’y  a pas  bien  loug-lemps  encore 
pur  une  reioe  vassale  du  roi  de  Boni; 

9°  Les  dislricls  de  Maros,  qui  appaclìeoueol  au  gouvcrucmeni  hollan- 
dais  et  formcnt  la  belle  residence  de  ce  nom.  Partagéc  en  régences,  son 
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de  Lombock  Lcs  aulres  productioiis  de  1 ile  soni  le  bié  de  Tur- 
qiiic,  la  Tacine  de  manioc,  les  bambous,  le  sei,  le  sucre  fait 
avee  le  sue  de  l arbrc  d’aveny , le  bcnjoin , le  colon  el  le  labac 
en  petite  quantitó.  On  y trouve  aussi  des  mines  de  cuivre  de 
benne  qiialité,  et  dans  rélat  de  Macassar,  de  rólain  aussi  pur 
que  celili  de  Banca.  Le  dislrict  de  Louliou  posséde  des  mines 
de  fer  d’unc  qualiló  supórieurc;  il  cxisle  cn  outre  à Célébes 
des  mines  d’or;  mais  les  habilants  ne  soni  pas  cn  élat  de  les 
exploiter  d’unc  manière  régulièrc  et  avantageusc,  et  ils  se  mon> 
treni  d'aillcurs  fori  peu  disposès  à cntrcprcndre  celle  branche 
d’industrie.  A la  superficie  du  sol,  on  rcnconlrc  quclqucs  dia- 
manls,  ainsi  qu’un  grand  nombre  de  pierres  précicuscs  dans  le 


èlemlue  est  de  deux  cent  trenlc-cìnq  lieucs  carrées,  avee  uno  population 
d'environ  100,000  àmes; 

10°  Lcs  élats  de  Tourale,  partagés  entre  trois  prioces  autrefois  vassaux 
du  sullan  de  Boni,  mais  qui  se  soni  afTranchis  de  cede  dépondance,  en 
1814,  pour  se  piacer  sous  la  proleclion  du  pouvoir  européen; 

11"  Lcs  distriets  de  Boéle-Comba  el  Boolhain,  apparlenant  à la  Hol- 
lande  et  formant  une  résidence  doni  la  population  est  de  25,000  &mes; 

12"  Les  districls  apparlenant  au  gouvernement  nécriandais,  el  desigués 
communément  sous  le  nora  de  distriets  méridionaux.  Ils  formcnt  une  re- 
sidence doni  la  surfacc  peul  avoir  pròs  de  deux  cenls  lieucs  carrecs,  avee 
une  popolatioo , divisée  en  douze  régences , d’environ  75,000  àmes  ; 

Enfln  le  petit  districi  ofl  est  placé  lo  fori  Rotterdam  et  le  cheflieu  du 
gouvernement  nécriandais  à Célébes,  silué  coire  la  grande  rivière  de  Goa, 
les  états  du  sultan  de  Macassar  et  le  pays  de  Tello.  Bien  entendu  que 
nous  n'avons  donne  ici  que  Ics  noms  des  priocipales  souverainetés  de  Ce-' 
lébes;  chaeunc  d'clles  se  subdivise,  d'aillcurs,  en  plusicurs  autres  d'unc 
moindre  éMDduc,  depcndantes  du  prìnces  ou  ebefs,  feudataires  de  ceux 
qui  ont  été  nommes  plus  haul.  Quant  aux  poris  do  Tllc,  ils  soni  nombreux, 
et  nous  citerons  parmi  Ics  meillcurs  ceux  de  Polo,  sur  la  belle  rade  de 
re  nom;  Samiah,  Dompalcph,  ainsi  que  les  rades  de  Manado,  de  Ma- 
cassar et  de  Boulbain.  Cctte  demière,  siluée  au  Sud,  est  pourvuc  d’unc 
grande  baie  mi  les  navircs  peuvent  mouìllcr  cn  loulc  sùreté  pendant  lei 
deux  mouESon.«. 
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sablc  des  torrcnts.  Toules  le  còlcs  abunJenl  eu  poiasons,  en 
lorlues,  et  cn  liiillrcs  pcrlièrcs. 

« Oli  ne  Irouve  dans  le  foróls  ni  lions,  ni  tigres , ni  élé- 
pbants^  les  croco<Iiles  seuis  fourmillenl  à Gilébes;  on  les  aper- 
si! de  toules  parls,  étalés  au  solcil  sur  Ics  bancs  do  sable.  J'on 
ai  vu  de  monslrueux,  qui  avaicnt  plus  de  trente  piodsde  lon- 
gueur.  Les  cerfs  soni  Irès-nombreux  danslos  environs  do  Macassar, 
et  Icur  chasse,  qui  se  fait  à chcval,  est  un  des  divertissements 
favoris  des  indigènes.  Les  chevaux  macassars  soni  rcnommés  à 
juslo  litre  pour  leur  bonló;  ils  soni  cn  góndral  plus  grands  que 
ceux  de  Java,  et  bien  aulrement  vifs  et  vigoureux  ; on  on  trouve 
de  sauvages  dans  les  fordts,  oìi  Ics  habitanls  vont  Icur  Taire  la 
chasse  pour  Ics  dorapter  et  les  dresser  à la  sello.  On  en  amène 
lous  Ics  ans  h Java  plusicurs  ccntaincs,  qui  a'y  vendent  très-bien. 

« Moins  civilisés  que  Ics  Javanais,  Ics  naturcls  de  Vile  Cé- 
lébes  soni  en  generai  fiers  et  indociles,  enclins  au  voi  et  au 
pillagc,  cruels  dans  la  guerre,  nc  se  soumcltanl  qu’k  la  force- 
Des  uunnccs  asscz  distinctes  se  remarquent  pourtant  enlre  Icurs 
dilTérenlcs  tribus;  ainsi,  le  Macassar  est  (in  et  hypocritc,  tandis 
quo  le  Bouguis  est  frane  et  emporld;  celui-ci  ne  reme!  pas  un 
istant  le  moment  de  sa  vcngeance,  colui -là  sourit  cn  recevant 
uno  olTensc,  cache  sa  fureur,  et  se  vengo  en  secret.  Tous  ont 
conserve  riiabitudc  do  tremper  le  fer  do  leurs  armes  dans  un 
poison  violcnl. 

« 11  est  un  ben  qui  Ics  réunit , une  passion  qui  leur  est 
communc,  l'amour  de  la  piraterie.  La  lempòtc  est  moins  redou- 
tablo  pour  le  voyageur  que  leur  soif  de  rapine.  La  plupart  des 
navires  qui  ont  péri  sur  la  còle  de  Célébes,  comme  sur  celle  de 
Bornéo,  n’ont  pas  élé  submergés  par  Ics  flots;  ils  ont  élé  pris 
et  pillés;  leurs  équipages  ont  élé  massacrés.  Dans  tous  Ics  porls, 
dans  toules  ics  criques,  on  Irouve  des  objcls  qui  ont  appartenu 
à des  Européens.  J’ai  vu  des  bricàs,  des  trois*màls  échoués 
servanl  de  maisons  à des  chefs  de  villnges.  Chez  ccs  hommes 
indomptabics,  l’appàl  du  gain  cxcilc  Ics  plus  féroces  couvoitiscs, 
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de  mfirae  quc  la  vuc  du  sang  excilc  chcz  le  ligre  des  appéliU 
sanguinaircs.  Conamcnt  rAnglclerro  et  la  Hollande  n’ont-elles 
pas  conopris  jusqu'à  présenl  la  néccssitò  de  fairc  surveiller  ces 
cOtos  (>ar  des  baleaux  à vapeur  (.1)?  » 


Alle  ossservazioni  commerciali , naulidie  c Gsiche,  il  nostro 
egregio  viaggiatore  intercala  sovente  savissimi  consigli  igienici 
ed  anche  farmaceutici,  preziosi  ai  navigatori  novizii  sotto  il  clima 
deleterio  della  Malesia.  Eccone  un  saggio- 

« Le  3 mai,  j'étais  à Samarang,  dans  Tlle  de  Java.  On  j 
redoutait  bcaucoup  le  choléra-morbus , qui  cn  1821  y avait  fait 
|M3rir  plus  de  quaranlc  mille  personnes,  sans  épargner  les  Eu- 
ropóens. 

<<  La  ville  de  Samarang  est  basse,  untourée  de  coteaux  qui 
selòveut  graduellemcnt.  On  y arrive  de  la  rade  par  un  canal 
long  et  étroit  sur  Ics  bords  duquel  sont  cntassees  pOlc-mèlc  Ics 


(1)  A cn  croirc  lo  comic  de  Hogendorp,  qui  fait  fui  cn  parciilc  ma- 
ticre,  rclabli.«scnicnl  de  Cclcbcs  n'a  jamais  procure  de  gronda  nvanlagcs 
à la  compagnie;  on  l’a  toujours  consldéré  cotnmc  un  i>oste  mililaire  in- 
dispensable  à la  dérense  des  possessions  hollandaises,  et  à la  protcciion 
du  commerce  nccrlandais  dans  l’Archipel  indien  en  géuéral,  et  cn  parli- 
cnlier,  comme  un  chainon  utile  au  maintien  du  monopolc  dos  épiceries. 
Co  poste  élait  d'ailleurs  de  la  plus  haute  importance  pour  pouvoir  sur- 
veillcr  et  tenie  en  bride  des  peuples  naturellement  enclins  à la  piraterie 
et  à Taire  la  conlrebande.  Cependanl  il  est  à espércr  i|u'avec  le  lomps, 
on  pourra  rcussir  à augmenlcr  à Célébes  l'industric  agricolo  et  à muUi- 
plier  les  produils  du  sul;  le  café,  le  poivre  et  l'indigo  y réussissent  lout 
aussi  bìen  qu'ù  Java;  dcjà  l’opium,  les  toiles  de  la  Hollande  et  d’autres 
produils,  y sont  dos  arlicics  d’importatlon  asscz  considérables , et  la  rc- 
cetle  des  droils  de  douane  alteint  un  chilTre  plus  élevé , grdee  au  com- 
merce quc  les  Chinois  y foni  cn  roveUanl  rdgulièremcnt  avec  Icurs  jonques. 
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liuUes  (les  Maiais  et  des  Chinois.  L’intérieur  de  la  ville  est  con- 
struit  à la  hollandaise  ; on  y volt  dcs  canaux  et  des  rues  bor- 
dees  d’arbres.  Les  maisons  habilées  par  les  Européens  sont  mal  dis- 
posées  et  peu  spacieuses,  fermécs  comme  dans  le  pays  du  Nord , 
et  prcsque  toutcs  cachées  par  une  végétation  vigoureuse  qui  ne 
laisse  aucun  accès  à l’air.  J’appris  qu’cn  1821  les  habilants  les 
plus  aisds  s’élaicnt  prcsque  tous  réfugics  sur  les  collines  voisi- 
nes,  et  avaicnt  ainsi  dchappé  à lepidémie.  L’oecupation  des  An- 
glais  en  1811  avait  déjà  foumi  cotte  preuve. 

« De  Samarang,  je  partis  avec  quatre  de  mes  amis  pour  vi-  * 
siicr  rintérieur  de  l’Ile  de  lava.  Nous  avions  cinq  ìi  six  dome- 
stiques,  et  nous  devions  assez  fréquemment  nous  irouvcr  élui- 
gnés  de  toute  habitation  europdcnnc. 

« Jc  me  munis  d’un  flacon  do  choléra-mixture,  doni  je  pris 
la  rccctte.  A toute  la  flanelle  qui  me  couvrait  ddjh,  j’ajoutai 
encorc  une  ceinture  de  flanelle.  On  nous  conseilla  de  manger 
beaucoup  d’ail  et  d’oignons,  et  de  boirc  du  Porto  ou  de  l'eau- 
dc-vic  étendue  d’eau.  Pendant  deux  mois,  nous  parcourdmes  les 
montagnes  de  l’intérieur,  voyageant  tantót  h pied,  tanlól  à chevai, 
mais  toujours  en  parfaite  sante.  Sur  la  (in  de  ce  voyagc,  un  de 
mes  amis  atteint  subitoment  d'une  maladic  de  foie,  faillit  mourir 
entro  nos  bras  aupròs  de  Mòcassi,  l’un  dcs  plus  beaux  vol- 
cans  de  Java.  Mais  nous  fdmes  assez  heureux  pour  pouvoir  le 
transporter  vivant  chez  un  médccin  européen  qui  demeurait  à 
une  dizainc  de  licues  de  là,  et  qui  le  sauva  avee  des  sangsues- 

« Un  seul  de  nos  domestiques,  marchant  à demi  vètu  et 
toujours  nu-pieds,  no  vivant  que  de  riz  et  d’eau,  se  crut  un 
moment  atteint  du  choléra.  Nous  le  guértmes  au  moyen  du 
choléra-mixture,  doni  voici  la  recette: 


Eau-dc-vie 8 cuillerccs  do  table. 

Laudanum 6 >d.  à cafó. 


Sulphuris  éther  .....  2 id.  Ut. 

50  à 60  gouttcs. 

On  mèle  tout  cela  dans  une  bouteillc,  que  l’on  doit  bou- 
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A-licr  soigncusemcnt.  Aux  premières  altaqucs,  on  prcnd  une 
c’esl-h-dire  unc  cuillerce  de  table  de  celle  mixlurc  dans  un  venM 
d'eau  chaude;  on  rcdouble  si  le  mal  coiiliriuc.  ' 

« Du  rcslc,  on  no  connail  guère  de  préservalif  ccrlain  contro' 
celle  maladie,  bcaucoup  plus  mcurlrièrc  que  la  peste.  Les  pc^*  . 
sonnes  qui  ont  clicrchò  à s’en  garantir  et  qui  onl  pris  le  plot 
do  prccaulion  à col  effot,  soni  ccllcs  qui  en  onl  loujours  élé, 
alleinles  avec  le  plus  de  violciice. 

« Celle  maladie  se  déclare  par  le  vomissemenl  ou  par  daff. 
crampcs  et  des  crispatinns  de  nerfs;  quclqucfois  par  des  dou* 
leurs  dans  les  inleslins,  souvenl  par  des  vcrliges  et  un  violenta 
mal  do  tote.  Dans  lous  les  cas , un  froid  extraordinaire  saisit . 
inopincmcnl  lous  les  membres,  et  Ics  symplómes  de  la  mori  % 
monlrenl  cn  méme  lemps  sur  la  Ogurc. 

« Voici  le  iraitcmcnt  emplovd  par  les  mcdecins  de  l’ile  MaiiT.>- 
rice.  On  prend  unc  pelile  lasse  à cafd  d’unc  infusion  d'ayapaniv 
(le  Ihé  Irès-léger  peul  supplcer  ì»  celle  planlc).  On  y joioì*' 
cinq  à sepl  goulles  d'alcali,  selon  la  force  du  malade,  à 
l'on  fall  buirc  celle  infusion  aussi  chaude  que  possible.  En  mémi^ 
lemps,  on  friclionne  loul  le  corps  pour  ramencr  le  calorique^ 
et  l’on  fall  prendrc  trois  ou  qualre  grains  d’cmdliquc  en  UM' 
seule  fois  cl  dans  -un  verro  d’eau  liède,  pour  provoquer  de  vio*  , 
lents  vomisscments.  Deux  heures  après,  on  donne  au  malade 
do  demi-beure  cn  demi-bcurc,  qualre  grains  de  sci  de  Glauber^, 
jusqu’à  co  que  ccs  doscs  successives  amèncnl  dc3  óvacualion& 
Avec  ce  remède,  il  faul  guérir  cn  vingl-qualro  heures  ou  périr.' 
Celle  maladie  qui  vous  (mporle  si  rapidement,  a lo  plus  sou*.» 
veni  unc  convaicsccnce  fori  longuc.  L'homme  lo  plus  robuste  v. 
parati  un  squelcllc  au  boul  do  vingl-qualrc  heures.  Les  pròr 
miers  jours  do  la  convalesccnec  demandent  unc  diète  stóvère;  il,j^ 
est  csscntiel  de  ne  satisfaire  l’appétil  que  peu  à pcu,  au  moyea^' 
de  bouillon  pris  à pclites  doscs  cl  à de  frequents  intcrvalle&^ 
Ce  dcrnier  Irailemcnt  réussìssait  perfuilemcnt  à Tllc  de  Franco*’ 
et  à Bourbon;  il  est  dilTcrcnt  a Java  cl  à Calculla,  oh  Ics  rc'^ 
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mèiics  (Ics  inédedns  anglais  laisscnt  périr  beaucoup  de  monde. 

••  La  iranquìllité  d’csprìt  est  peul-ètre  le  remèdc  le  plus 
ciHcace  conire  lo  choléra-morbus.  La  crainte  seule  d’en  éire  al- 
teint  peut  lucr  Tindividu  le  plus  robuste.  On  sait  combien  Tima- 
gination  exercc  d’influence  sur  ccs  snrles  de  inaladies;  lorsqu’une 
cause  élrangère  peut  d’allicurs  Ics  faine  naitre,  cumme  un  fori 
rhume,  un  cslomac  surchargé,  des  chagrins,  des  cmotions  très- 
^ives,  on  court  le  risque  de  voir  la  maladie  se  raanifester  tout 
h coup  avec  plus  ou  moins  de  vioicncc,  selon  que  le  malade  est 
d’une  complexion  plus  ou  moins  irrilable-  >• 

« A CCS  rcnseignemenls , j'ajoutcrai  que  pour  guérir  ou  se  pré- 
scrver  du  choléra  et  de  la  dyssenlerie,  qui  n'est  pas  moins  dan- 
gereuse,  il  faut,  dan.s  le  pays  tropicaux,  vivre  comme  les  indi- 
gònes  et  se  conformer  en  partie  à leur  hygiène,  tout  en  na 
s’cloignan^  pas  trop  des  liabitudcs  généraics  dans  lesquelles  on 
a élé  élevé.  Le  voyageur  doit  se  baigner  soiivent,  ne  point  s’ex- 
poser  au  grand  soleil  du  milieu  du  jour,  ne  jamais  dormir  k 
l’air  et  surtout  au  serciii  de  la  nuit.,  raanger  des  fruita  avec 
modération , ne  pas  s'habiluer  aux  liqueurs  fortes,  boire  du  vin 
à ses  repas,  s'il  en  a contraeté  l'habitude,  manger  avec  modé- 
ralion,  s’accoutumer  aux  mels  pimenlés,  qui  soulicnnent  la  fai- 
blesse  et  l’cstomac,  et  malgré  l'antipathic  qu’il  éprouve,  màcher 
du  bètel. 

X Jai  vècu  Fort  long-tcmps  soua»  les  tropiques  et  dans  les  pays 
les  plus  malsains.  Dans  les  pays  très-pluvieux , je  prenais  le 
malin  un  grog  chaud,  a mes  repas  du  cari  ou  un  peu  de  pi- 
ment  du  café  et  du  thè,  un  peu  de  vin.  Dans  l'Inde,  jc  mi- 
chais  du  bètel,  non  pas  comme  un  Malais,  mais  de  Icmps  en 
temps , suivant  en  cela  les  conscils  que  donne  mon  compalriote 
F.  l’cron  dans  son  memoire  sur  la  dysscnterie  des  pays  chauds 
et  sur  l'usage  du  bètel,  mèmoire  auquel  je  renvoie  le  lecteur, 
et  dont  je  citerai  seulement  ce  paragraphe: 

<■  Aussi , malgrè  l’inconvènient  terrible  dont  j’ai  parie,  celili 
« de  la  porte  totale  des  denls  ou  du  moins  de  leur  destruclion 

Cro6R.  CouM.  Voi.  //.  » *7 
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•<  plus  ou  moia»  grande , le  bètel  cst-il  d'un  usage  général  dans 
n tous  les  cliraaU  chauds,  depuis  Ics  Moluqucs  jusqu'aux  rivages 
« du  flcuve  Jauno,  et  depuis  ceux  de  l’indus  et  du  Gange  jus- 
« qu’aux  bords  de  la  incr  Noire  »■ 

« Cheque  médccin,  dans  l'Indo,  a dccouvcrt  un  remède  con- 
tre  le  choléra;  mais  ceiix  dont  j’ai  recennii  l’eliicacité  soni, 
corame  le  fait  roir  M.  C.  Ford,  le  laudanum  et  l’ethér  admi- 
nistrés  intérieurement  à très-grandes  doses,  les  buissons  sudori- 
fiques  et  les  friclions  très-chaudes  faites  li  l’extérieur  sur  le  ina- 
lade,  enveloppé  dans  des  couvertures  de  laine.  M.  le  docteur 
Victor  Godefroy  qui  a soigné  et  sauvé  bcaucoup  de  cholériqncs 
aiix  Fhilippincs,  n'a  jamais  ernpioyé  d'autre  moyen  de  guerison- 
« Quant  à la  dyssenlerie,  il  faut  ebanger  de  place,  se  ré- 
fugicr  sur  les  montagnes  dans  un  climat  plus  tempere,  et  soi- 
vre  un  regime  adoucissant,  jusqu’h  ce  que  rinflammation  étant 
vaincue,  le  malade  puisse  reprendre  son  genre  de  vie  kabituel ; 
faire  alors  un  usage  modóré  des  astringents,  qui  rcndent  au.x 
entrailles  la  vìgiieur  qu'unc  prostration  généralc  tcnd  k leur  en- 
lever;  donner  du  ressort  k l'organe  cutané  par  des  bains  froids 
,et  des  frictions  huilleuses,  souicnir  la  force  du  systèrae  digesiif 
et  rappeler  au  dedans  Ics  exerétions  débilitantcs  dirigées  au 
dehors  par  l’excès  de  la  Iranspiration  : telles  sont  les  règles 
bygiéniques  k observer  pour  conserver  sa  sanie  dans  le  pays 
Iropicaux....  • 


I-EZIOÌNE  XXIV. 

LE  ISOLE  lOLDCCHE. 

Frima  di  abbandonare  Celebcs,  il  nostro  noccbiero-mercatanle 
dà  alcune  notizie  sullo  stato  attuale  del  commercio  di  Macassar, 
princi(>ale  stabilimento  Olandese  in  quella  grande  isola. 

<(  Le  Principal  commerce  de  Macassar  était  autrefois  celili 
des  esclaves  que  les  Bougiiis  venaient  y vendre.  De  Ik,  oa  les 
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conduisait  sur  les  marchés  de  Java,  oii  ils  ùlaicnl  employés 
aux  Iravaux  agricoles.  Ce  commerce,  auquel  la  prohibitiou  de 
la  iraile  a porle  le  coup  le  plus  seiisible,  est  réduil  maintenaut 
au  cabotagc  ^es  Bouguis,  k l'arrivée  annuclle  d'uoe  jonque  cbi- 
noisc  d’Emouy  , k la  pécbe  des  holoturie^ , que  les  Bouguis 
vonl  cbercber  dans  le  golfo  <le  Girpenleria,  sur  la  cóle  de  la 
Nouvelle-Hollaade  et  dans  le  délroil  de  Torrés , et  enfin  k la 
vente  des  nids  d’oiseaux,  sarang-bourong , conslruils  par  une 
espèce  d’hirondclle  (hirundo  esculenta)  qu’on  trouve  en  grande 
quantilé  dans  toul  l’arcbipel  d’Asie  (1). 

<1  C’est  en  Chine  que  se  consomment  principalemenl  ces  nids, 
auxquels  les  Cbinois  accordent , outre  une  puissanle  vertu  aphro- 
disiaque , celle  plus  précieuse  encore  de  prolongcr  la  vie.  11  est 
peu  de  Cbinois  riebes,  habilués  k fumcr  l’opium,  qui  n'en 
inangent  au  moins  uno  fois  par  jour,  soil  en  soupe , soit  au 
sucre  candi  ou  avee  des  blancs  de  volaillc,  pour  rétablir  leurs 
i'orces  détruites  par  ce  poison.  Ils  Ics  assaisonnenl  avec  des  épices 
pour  en  relevcr  la  saveur,  asscz  fadc  par  elle-méme. 

« Ces  nids  se  vendenl  k Canton  de  25  k 40  piastres  le  catly, 
soit  environ  de  125  k 200  franca  la  livre.  Lesqualilés  ordinaircs, 
et  ce  soni  les  plus  nombreuscs,  ne  vonl  pas  au-dessous  de 
150  k 500  piastres  le  picle,  ou  de  6 k 25  francs  la  livre. 

u Les  Cbinois  n'allribuonl  aucune  vertu  aux  nids  noirs,  vieux 
et  rcrnplis  d'ordurcs.  11  parali  que  ce  soni  ceux  dans  lesquels 
l’oiseau  a pondu  et  couvé  ses  ceufs.  Les  nids  de  première 
qualité  soni  blancs  iranSparenls , el  Ics  marchands  onl  soin  d'en 
enievcr  le  plus  léger  duvet  J’ai  aebelé  k Bolo  plus  decinqpi- 
cles  de  nids  blancs  el  près  de  cinquantc  piclcs  de  nids  noirs.  » 

(1)  • Ces  oiseaux  plaeenl  leurs  nids  au  milieu  des  roidiers.  .sur  le» 
bords  de  la  mer,  dans  les  cndroits  les  plus  escarpés,  ce  qui  en  rend  la 
rechcrche  fori  dangereuse.  Ils  Ics  con.struisent,  dit-on,  avec  l'écume  de  la 
mer,  ou  pluièt  avec  une  giu  provrnant  de  la  digestipn  de  la  piante  ma- 
rine appelée  agal  agtU,  Inquelle  mise  en  infusion  produit  une  fori  belle  gelée. 
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Celebri  iii  tutta  la  Malesia,  e reputatissiine  anche  in  multi 
pausi  dell' Asia  orientale  ed  australe,  sono  la  armi  dello  fab- 
briche di  Macassar. 

u Ccs  armes  consislcnt  principalement  dans  dgs  krit  et  des 
lances.  Le  fer  de  ces  latices  no  dépasse  pas  six  à dix  puuccs 
de  loDgueur , il  est  piat  et  tranchant  des  deux  còtés.  Quant 
au  prix,  il  varie  à l'inGni,  sclon  le  soia  plus  ou  moins  grand 
apportò  à leur  confeclion,  et  surtout  en  raison  du  lini  et  de  la 
richesse  de  leur  monture,  qui  est  en  cuivre , en  argent  ciseló 
et  parfois  en  or.  Le  manche  est  en  bois  de  palmier,  sa  lon- 
gueur  varie  de  six  à huit  pieds.  line  queue  de  chevai,  teintu 
en  dilTérentcs  nuances,  mais  surtout  en  rouge,  est  artistemeot 
enroulce  au  bas  de  la  lance  et  lui  donne  ime  grande  òléganw. 
Rien  de  joli  commo  l'eiret  produit  par  cette  queue,  lorsquoie 
cavalier  macassar  galope  avee  sa  lance  renversée,  la  point  di- 
rigdo  vers  la  terre  et  enfermée  dans  un  ótui  de  bois  lìxé  à rólricr. 

Les  krii  ont  deux  formes  diflerentes,  Ics  uns  sont  droitsou 
légèrement  recourbes,  les  autres  se  contournent  en  rcpii  tourtueux. 
Rien  qu’cu  le  regardant,  on  sait  de  suite  de  combien  du  cuu- 
ches  de  fer  la  lame  d'un  kris  est  composée;  plus  se  nombre 
est  grand,  plus  le  prix  de  l’arme  est  elevò.  Le  manche  et  le 
fourreau  en  augmeiilent  aussi  la  valeur.  Unc  poignec  en  ivoire, 
artistement  scuiptòe  ou  cnrichie  de  dorures,  un  fourreau  d’or 
ou  d’argent  ciseló  ou  repoussó , ou  de  bois  jaune  ou  rouge , 
bien  poli,  en  peuvent  doubler  le  prix,  et  l’élever  parfois jus- 
qu'à  cent  cinquantc  franca  et  plus.  Tellc  est  l’arme.  Pour  s’en 
servir,  on  saisit  delicatement  entro  l'index  et  le  pouce  la  lame 
de  son  kris  de  manière  k cu  diriger  sdrement  le  coup,  et  fon 
appuie  la  paume  de  la  main  sur  la  poignée,  dont  la  forme  re- 
courbee  ne  varie  jamais;  puis  l’on  pousse  au  coeur  de  son  en- 
uemi;  et  k moins  qu'il  n’y  mette  une  bien  mauvaisc  volonté, 
il  est  assuró  d’aller  dans  l’aulre  monde,  fùt-il  le  plus  robuste 
òchantilloii  de  ce  qu’on  est  convenu  d'appcler  le  chef-d’ceuvre 
de  la  crcation. 
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« On  fabrique  encore  à Macassar  un  grand  nombre  de  cou- 
teaux  à ventre  rendè , renfermés  dans  des  galnes  de  bois , et 
qui  scrvent  aux  indigèncs  dans  presq^^u  tous  leurs  travaux:  c’est 
le  machéte  américain,  le  bolo  des  Philippincs  ». 

Intanto  il  nostro  viaggiatore  naviga  a piene  vele  nel  mar  di 
Flores,  con  la  prora  volta  verso  le  Molucche-  Ma  a grado  che 
s’ avvicina  a quelle  ricchissime  isole , la  tempesta  lo  sorprende 
od  i pirati  lo  insidiano. 

H Le  vent  n’avait  pas  encore  cessò  de  m'élrc  favorablc,  et 
j'arrivai  avec  facilitò  jusqu’à  la  hauteur  de  l'òtablissement  de  Bon- 
tbain.  Là,  un  vent  d'Est  très-violent  me  surprit,  et  m’obligea 
à louvoyer  pendant  plusieurs  jours.  Chaquc  nuil , nous  òtions 
assaillis  par  des  orages  terriblcs  accompagnés  de  pluic,  pendant 
lesquels  La  Soledad  faillit  sombrer  vingt  fois.  Heureusement  des 
courants  me  fìrent  franchir  ce  passage  en  dòpit  des  venls  con- 
traires,  et  je  pus  gagner  les  Moluques.  Lcs  premièrcs  terres 
de  cet  archipcl  que  nous  aper^umes  furent  Ics  tles  de  Bouton, 
voisines  de  la  cóle  méridionale  de  Còlèbes,  et  dont  le  radjah  est 
vassal  des  Hollandais.  Un  canal , largo  de  quelques  milles,  dans 
lequel  nous  courdmes  des  bordòes,  séparé  les  tles  Bouton  du 
groupe  des  lles  Toukan-Bessy,  et  Wangi-Wangi,  archipcl  cn 
miniature,  formò  d’une  immense  quanlitò  de  pctits  tles , d'ilots 
et  de  rochers,  qui  appara issent  sous  les  fonnes  les  plus  bizarres. 
La  plupart  de  ces  tles  sont  basses  et  couverles  de  beaux  om- 
bragcsj  mais  Tapproche  cn  est  dangcrcuse,  parce  qu’elles  sont 
eotourées  de  ròcìfs  qui  s’avancent  iiu  ioin  dans  la  mer. 

u Entre  Bouton  et  les  Toukan-Bessy,  nous  distinguàmes  uno 
goélette  moins  grande  que  La  Soledad  qui  s’avan^ait  ù notrc 
rencontre.  Bientòt  nous  fùmes  à i>orlòe  de  la  voix.  Le  capitaine 
me  bòia  en  anglais,  et  m'annonca  qu’il  avail  aperse,  la  velile, 
un  grand  nombre  de  piva  qui  avaient  paru  vouloir  l’attaquer; 
mais  que,  favorisò  par  le  vent,  il  òlait  parvenu  à leur  òchapper. 
La  goelettc  vcnait  de  Java  et  se  rendait  à Amboinc.  Craignant 
ijuelque  nouvclle  rencontre,  le  capitaine  me  demanda  à naviguer 
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do  conserve  avec  moi,  proposition  quo  j'acceptui  de  grand  c-oeur. 
La  mer  était  Irùs-bclle;  Ics  dcux  bàtimcnts  purcnt  dono  s'ap* 
prochcr,  et  nous  eùmes  le  loisir  do  causer,  après  avoir 
pris  loulefois  les  disposilions  néccssaires  (wur  nous  défendre 
contee  Ics  pirates , dans  le  ras  oti  ils  viendraient  nous  atla- 
quer  (1). 

(1)  E furono  le  due  navi  ajigredile  di  fallo,  e ftcraniente,  dai  pirati 
Malesi,  lo  trascrivo  in  questa  nota  la  descrizione  di  questa  pugna  sangui- 
nosa sostenuta  dal  Eafond  e dalle  sue  genti , e che  poco  mancò  non  riu- 
scisse fatale  alla  nave  olandese , perchè  credo  possa  riuscire  utile  e di 
ammaestramento  a quelli  fra  i capilaui  e armatori  nostrali , che  imprea- 
de.-^sero  navigare  per  ragioni  di  commercio  in  que' remoli  paraggi. 

• I.e  soleil  allait  se  coucher  dans  toule  sa  spleodeur  tropicale , nous 
marehioiis  còle  à còte,  et  déjà  nous  allions  douhier  la  {wiiite  Kanory  de 
Routon,  lorsqu'une  arméc  de  pros  se  monlrc  toul-à-coup  à l'horizon; 
presipic  au  niènte  moment  la  brise  flèchìt.  Celle  circooslance  pouvait  nous 
devenir  fatale,  nous  le  savions:  le  vent  nous  laissait  inaltres  de  nos  ma- 
neeuvres.  et  nous  permctlail  de  nous  servir  utilemeot  de  notre  artillerie; 
landis  que  dans  le  calme  les  pirates  pouvaient  impunément  nous  entourer 
et  nous  lancer  une  grèlc  de  flèchcs  et  de  javelols  de  hambou,  doni  les 
IKiintes  durcic.s  au  feu  cnlrent  profondémenl  dans  les  chairs,  où  elles  se 
hrisent  et  occasionnent  des  blessures  dnngereuses,  snuvent  mème  roor- 
lelles,  ear  elles  som  pour  la  pliipart  einpuisonnées. 

« Nous  passèincs  la  iiuit  dans  raitcnte;  lo  Icndemamin , le.s  premiers 
rayons  du  soleil  nous  inontnTcnt  Ie.s  pros,  doni  les  intentiuns  hostiles  ne 
pouvaient  plus  ètre  niis«.s  en  doute.  I.e  calme  continuait  toujours,  il  fal- 
lali prendre  bravcmeoi  son  parti  et  se  préparer  à une  vigoureuse  dèfeosc. 
Nous  fiines  cuuvrir  nos  poiils  avec  nos  tentes,  afìn  que  Ics  flèches  et  les 
Javelols  restasscnt  aecrodics  dans  ce  rcseau  de  toile  et  ne  pussent  exercer 
Icur  elTel  meurlrier.  Presqu'au  mème  moment,  la  goèlelle  hollandaise  se 
•aipara  de  la  Sotedad,  et  rédant  au  cuurant  qui  l'enlrainait,  je  la  vis, 
a mon  grand  cifro! , dérivcr  sur  un  Hot  de  rochers,  où  elle  courait  ri- 
M|ue  de  se  briscr.  Pendant  ce  icnips,  les  pros  malais  s'avancaient  toujours, 
resserranl  de  plus  en  plus  le  rercle  dans  lequel  ils  l’avaienl  enveloppèe, 
et  se  préparaieni , à sauter  à l'abordage,  malgrè  le  fen  bien  uourri  de 
«a  mousqueleric  et  de  ses  canons.  Mais  je  du.s  bientòl  dèlourner  mes  re- 
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>i  L’tle  de  Bourou  esl  formée  par  uu  pie  doni  la  liaiiteur 
s'élève  2,200  mèlres.  Les  Eloibndais  onlrcliennenl  un  r(^sident 
«l  quelques  Iroupes  Cajeli  pour  inaintonir  leur  domination. 
Dès  que  Jc  fus  arrivò  dans  cc  pori,  jc  me  rendis  de  suilc  au- 
près  du  résidenl  aGn  de  me  fairc  délivrcr  l'aulorisalion  de  sc- 
journer  lemporaircmenl  h Rourou;  ce  qne  j’oblins  avec  lo  plus 

ganls  de  ecite  scène,  pour  m'occuper  exclusivement  de  la  défense  de  mon 
iiavire,  contre  lequel  s'avaocail  en  bun  ordre  toute  une  division  de  pirates. 

« Le  branle-bas  géoéral  du  combat  est  comande;  tout  le  monde  est 
à SOR  poste.  Les  canonniers,  la  mèdie  à la  main,  n'altendent  que  le 
signal  pour  mettre  le  feu  à leurs  pièces.  Dans  la  liune  de  misaine  et  sur 
les  èices,  des  espiogoles  et  des  pierrers  présentent  leurs  gueules  menacaoles. 

• Pas  un  cri , pas  uno  parole  ; partout  sur  mon  bord  rógne  un  silence 
solenoel  ; on  diroit  que , prévoyant  la  scène  terrible  qui  va  se  passer , 
et  le  danger  que  nous  courons,  chacun  de  nous  épruuve  le  besoin  de 
l'aire  un  retour  sur  lui-mème.  Mon  air  calme  et  assuró , d'ailleurs,  rem- 
plit  mon  óquipagc  do  conliance;  et  je  lis  dans  les  yeux  de  tous  nies  ma- 
telols  la  volonté  de^vendre  chèrement  leur  vie. 

• Arrivés  à une  certaine  distance  de  nous , les  Malais  s’arrètent  et  pa- 
raissent  se  consulter  un  momenL  Puis,  forcant  de  rames,  ils  se  dispo- 
sent  à DOU.S  entourer  aOn  de  nous  altaquer  de  tous  lescòtés  è la  fuis.  Placò  sur 
la  demi-dunette,  ma  longue-vue  à la  maio,  j'examine  les  forces  des  ennemìs, 
et  je  jette  tnalgró  moi  un  dernier  regard  sur  mon  infurtuné  coinpagnun 
du  route,  que  je  crois  à l’agonie.  Trente  proi  nous  entourenl,  et  pas  un 
sonine  de  vent  pour  nous  aider  à diriger  silrement  nos  coups.  Cotte  pensée 
me  serre  le  coeur;  car  une  fausse  manoeuvre  , je  le  sais,  peut  nous  perdre 
et  nous  taire  tumber  an  pouvoir  des  Malais,  qui  conlinuaient  à s’avancer, 
bien  qu’ils  fussent  étonnès  de  nous  voir  si  tranquilles;  en  elTet,  pas  une 
amorce  n’a  encore  été  brOlée. 

• Qu'on  se  fignre  ma  joie  lorsque  je  vois  tout-à-coup  nos  voiles  snpé- 
rieures  se  gonfler  sous  l'influencs  de  la  brise  ! La  goèlelte  obóit  au  gou- 
vernail,  nous  pouvons  songer  à nous  défendre  ! Je  laisse  alors  arriver 
sur  babord,  et  prenant  le  cordon  de  pros  en  enGlade,  je  Ics  salue  de  toute 
ma  bordée  de  tribord.  Cela  fait,  je  loCTe  tout  assitèt  et  leur  envoie  ma 
bordée  de  bibord.  Un  plein  succès  couronne  ces  deux  manoeuvres  ; dix 
proa  soni  culbutés  et  mis  en  pièces.  Au  silence  solennel  qui  règnait  quel- 
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"randcs  difficullés,  cl  cn  m'appuyant  sur  Ics  impérieux  bcsoius 
de  mon  óquipnge.  Les  scuis  porls,  cu  e(Tet,  que  les  navigateurs 
puisscnl  fréquentcr  aux  Moluquos,  apròs  l’accompiissement  néan* 
moins  de  certaincs  formalilés,  soni  ccux  de  Ternate,  d’Amboioe, 
et  de  Manado.  Le  nombre  des  Européens  vivanls  dans  l’Ile  de 
Rourou  élaìt  alors  fori  limitd;  il  se  bornail  au  résidenl,  nornmc 

ques  iostants  auparavant  succède  un  èpouvantable  vacarme;  on  n'enlend 
que  crii  de  conTusion  et  de  détresse.  Dana  la  mer  apparaisseat  de  grandes 
ladies  de  sang,  et  sa  surface  est  couverle  de  dèbris.  Tandis  qu'on  re- 
charge  nos  coronuades,  une  décharge  de  notre  mousqueterìe  acbève  de 
porler  le  désordre  dans  les  rangs  des  Malais,  qui  s'cloipient  à force  de  rames. 

• Tout  danger  jarait  avoir  disparu  pour  mon  équipage.  Je  puis  songer 
à la  godette  liollandaise , doni  le  sort  me  donnait  le  plus  vives  ioqaiè- 
ludes,  et  voler  à son  sècours!  La  brise  est  fuileije  laisse  porter  iaiiné- 
dialemeul  sur  elle.  Mais  celle  monoeuvre,  dietée  par  rhumanilé,  va  peut- 
étre  me  devenir  fatale  ; c.ar  le  calme  me  reprcnd  bientót.  .^brité  par  U 
terre,  je  vois  la  brise  sillonner  Ics  vagues  à quelques  enc&blares  de  fa 
.Soiedad,  et  nos  voiics  loinber  le  long  des  màis!  Ljs  lllanoos  doni  les 
pros  n'ont  pas  élè  détruits  rcviennent  à la  charge;  ils  venlent  venger  U 
mori  de  leurs  compagnons,  et  font  pleuvoir  sur  nous  une  gréto  de  flé- 
ches  et  de  javelols.  L'épouvanle  s'empare  de  mas  matelots;  Ics  uns  se 
défendent  faiblement , les  autres  vonl  chereber  un  abri  sous  la  chaloope, 
effrayes  qu’ils  soni  par  Ics  balles  que  leur  envoient  les  rantakas  des  pi- 
lates , cl  ne  songeant  pas  au  danger  bien  plus  terrible  doni  les  meoaoe 
un  combat  a l'arme  blancc.  Que  pouvions-nous  conlre  ces  furieux  s'iis 
parvenaient  à montar  à bord?  Leur  mullitude  aura  bon  marchè  d'ua 
equi(<age  compose  de  dix-neuf  individus,  doni  trois  Européens.  Celle  ré- 
flesion  no  m’empéchc  pas  de  me  préparer  à les  recevoir.  J'exhorie  lout 
mon  monde , et  parviens  à fairc  passer  dans  Tàmc  de  chacun  quelques 
étincelles  du  feu  qui  m'anime.  On  est  décidé  A se  faire  tuer  plulét  que 
de  se  rendre.  Quelques  inslaots  encore,  et  nous  allons  avoir  à leur  teair 
tèlo  sur  oolrc  poni.  Tout-à-cuup  la  brise  se  fai!  de  nouveau  sentir,  noi 
voiles  s’enflent,  et  Je  vois  la  goelelle  hollandaise  qui  s'avance  rapidemeol 
vers  nous.  Nous  ciions  sauvés!  Les  Malais  comprennent  le  danger  auquel 
ils  soni  à leur  tour  exposés;  ils  bordent  leurs  avirons  et  déploienl  leun 
voiics,  pour  fuir  aver  pliis  de  vilesse.  Oèjà  la  mcr  frissoone  sous  l'in- 
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ChellcT,  :i  son  sucrélairo,  aii  minislro  presit} li-ricn  et  au  scrgent, 
(jui  avail  sous  scs  ordres  un  caperai  et  vingl.-sepl  seldals  java- 
nais  Oli  amboinais.  ' ' 

« L'ilo  de  Bùiiroi’  , doni  le  sultan  de  Ternade  fui  jadis  dé- 
possédé  par  les  Hollandais,  est  Iròs-ferlilc,  et  gcnéralemenl  pcu 
(ioiinue.  Elle  est  longue  de  di\-liuit  lieues  de  TÈst  a LOucst, 
sur  uno  largeur  de  treize  lieues  dii  Nord  au  Sud.  La  baie  de 
Cujeli,  siluéo  dans  la  parile  scplenlrionale,  est  vaste , profonde, 
siirc  et  Iròs-largc  à son  emboucburc.  Uien  de  job  cornine  le 
village  de  Cujeli,  conslniit  eii  ampbilhéalrc  sur  le  bord  de  la 
iner,  dans  le  Siid-Ouesl,  au  fond  de  la  "baie.  C’osi  des  envi- 

lliionce  (le  la  lirisc;  La  Soletiad,  Inule  Hanclie  de  voiles,  marcile  ri'.so- 
lunienl  ronire  le  sros  dcs/iroi,  et  leur  envoie  ses  dcrnières  cliargcs  de 
milraille,  (jui  délruiscnl  cncore  c|ucl(|iies-unes  de  ces  longuos  cmbarcations. 

• Ce  (]ue  je  vicns  de  rnconlcr  cu  queli]ues  lignea  avail  dure  plus  de 
Irois  lieures.  Sur  quaranlc-cimi  nii  cimiuanle  prus  qui  coinposaienl  la 
flnlille  des  Malais , quiiiite  avaienl  élé  mis  cn  pièces  par  nous , et  uno  ccn- 
laine  de  Malais  dcvaieiit  avoir  perdu  la  vie  dans  raclion.  Sur  la  Soletiad 
Irois  lionimes  claienl  bless(is,  doni  un  morlellenicnl.  Mon  seeond  avail 
eu  la  main  traversée  par  un  javelol.  Dans  la  crainle  que  les  armos  de 
iios  ennemis  ne  fussciit  einiioisoiUKies,  j’avais  eu  soin  de  Taire  laver  à 
plusieurs  reprises  avee  de  Talcali  les  plaics  de  incs  blossiis.  Sur  vingl- 
cin((  soldats  européeiis  qu’elle  porlait  à Ainboiiie,  la  goideltc  hollandaise 
avail  cinq  bomines  lués  et  dix  blesscs.  Le  capilaiiie  du  navire  l’iilail  lui- 
nièinc  grièvcnienl.  Sa  posilion,  du  reste , avail  elei  beaucoup  plus  crilique 
<]ue  la  micnnc;  ear,  cntrainé  par  le  eouranl  près  de  la  còle,  il  élail  de- 
venu  lo  poinl  de  mire  des  pirales  qui  élaienl  rcsiés  à terre,  el  deux  fois 
il  avail  cu  à repousscr  l’aliordagc.  C’en  (itait  fait  de  nous  si  La  Soledad 
se  Tùl  Irouvée  dans  la  mèine  silualion  ; car  nies  inalelots  élaienl  trop  pcu 
iigucnis  iwiir  lésislcr  à uno  cenlaiuc  de  campilans  Icvèe  sur  leur  téle, 
cl  uul  doulc  que  1103  vainquers  ne  ni’eusscnl  niis  dans  rinipo.-sibililé  de 
jiarler  aujourd’bui  de  leurs  brigandages.  Le  péri)  élail  passò;  il  s’agissail 
de  ne  pas  telomber  dans  un  aulre  : nous  Times  Torce  de  voiles  avee  la 
goélcltc  liollandaisc,  et  nous  allàmcs  luuuiller  dans  la  baie  de  Cajeli, 
sur  rile  Couron,  alio  de  Taire  soigner  uos  blessés  et  préveuir  des  aiiln- 
rités  de  raiidacieusc  allaijuc  doni  nous  avious  Tailli  devciiir  les  vicliiiics. 
(irasR.  Coi».  I'oI.  II.  -IS 
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rnii.s  ili!  (-fili!  bilie  ipie  l'on  tire  rctie  bnile  si  précieiisc  pour 
les  prépariilions  (>liannacuuli(|iics,  connuc  sous  le  nom  ile  m^h- 
poiiti  ijinis  lilancs)  ile  Bmiroii;  mais  Ics  llollanilais  s’eii  ciani 
resené  I cxploitation , leurs  navires  seiiics  soni  ailinis  ilans  ccUe 
baie,  oi  les  pavillons  (■iraiigors  ne  soni  reeiis  ipie  dans  le  cas 
oii  des  avaries  y rendraiciil  leur  si'jour  indispcnsable. 

1,’élal  de  mes  blcssés  cmnmenrail  à s’améliorer  sensiblemoni; 
il  fallail  son;,'er  au  déparl  el  poursuivre  ma  roule  sur  Temale. 
.Téprouvai  beaiieoup  de  dillieulli'S  à vaincrc  Ics  vents  de  Nord- 
Esl  qui  simillenl  cnlre  les  M ibiqiies  dans  cello  parile  de  l'année. 
•l’aiirais  bien  )ni  eonlihiier  ma  roule  par  le  détroil  de  Patientiu 
formde  par  la  pres([u’ile  Sud  de  Xilolo,  les  tics  lìalcbiam,  Mac- 
kian,  Molir,  Ti  doro , 'l'ernalo,  cl  lous  les  tlols  envirounanls; 
mais  il  n’cùt  |ias  éló  prudenl  de  m'avvenlurer  seni  dans  ce  de- 
Iroil,  car  la  goidellc  liollandaise  élait  restéo  a Boiirou , el  j’au- 
rais  couru  grand  risquo  celle  foi  do  devenir  la  [iroic  des  piralcs 
illanons.  Jo  me  ddeidai  donc  pour  la  voie  la  plus  conrlc  mais 
la  plus  péniblc,  à cause  de  venls  conlraircs,  el  continuai  a me 
diriger  vers  Temalo,  oìi  nous  arrivàuies  sans  er.combre. 

■'  A peinc  arrivò  à Tornate,  je  vis  bien  quo  Ih,  comme  à 
Macassar,  mes  opòralions  se  borneraienl  h lori  peu  de  cliosc; 
j'òlais  elicere  arrivò  Irop  lui  ou  Irop  lanl.  Mais  cornine  je  tenais 
il  bien  connaitro  le  jiays  et  ses  rcssources,  dans  la  crainle  que 
ma  cliap  no  fùl  pas  ròpulòe  valablc,  je  me  dòclarai  en  òtal  d'a- 
varies,  cl  lis  caler  nion  mài  de  liune  pour  visiler  mon  gréemenl- 

■I  L’ile  de  Ternate,  qui  consiste  cn  un  scul  pie  d'unc  Inuleur 
considérable,  où  fumo  cncore  aujourii'liiii  un  volcan , est  situéc 
par  0”  Tì2'  de  lalilude  septonlrionalc  el  l^S"  12’  de  longiludc 
h l'Est  du  mòridien  de  l’aris.  Elle  apparlenait  h un  sullan  ma- 
liomòlan  qui  y a fixò  sa  riisidence,  et  doni  le  vaste  daleni,  ou 
palais , s’òlòvc  cnlre  la  ville  de  Ternate  cl  le  fori  hollandais 
nominò  fori  d'Oramje.  Un  traile  d’alliancc  fui  aulrcfois  concia 
entro  un  des  pròdòcesscurs  de  ce  sullan , lanl  pour  lui  que  pour 
Ics  sullans  de  Tidorc  el  de  llaljan,  ses  vassaux,  et  la  Coropa- 
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j-iiie  ilos  Inili's-Orieiitales.  Il  céilail  par  ce  (railó  uno  partii:  do 
SOS  droils  de  wuverainclé  contro  unc  |ionsion  anmiollc.  l'nc  autre 
clause  stipulait  rcxiirpalion  do  loiis  Ics  arbres  ii  ópices  qui  se 
trmivaieiit  ou  pouvaient  exister  [ibis  fard  dans  sos  vastcs  doraaiiu^. 
Mais  etto  claiisc  odiousc  et  nianifostcniciil  opposéc  aii  vo'u  de 
la  nature,  qui  scinblc  avoir  dcslioé  ces  iles  à prodiiire  dos  épi- 
ces,  a ole  abulie  [lar  Io  barnn  V'an  iler  Capellen,  lors  de  son 
voyage  aux  MoIu(|ues. 

■I  Bàtie  en  amphiibéàtru  sur  le  bord  de  la  mer , la  ville  de 
Ternate  se  présente  assez  bion.  Los  inaisons  , uniformes  dans 
leiir  construction , sorit  loutos  cnlouróes  de  jardins  et  n’oiU 
([u'uii  sim[dc  rez-dc-ebaussés , disposiliim  iiéccssiléo  [lar  Ics 
trcmblemeiils  de  terre.  Les  rues  sont  i ireos  au  cordoaii  et  so 
coupont  à anglos  droils.  Ln  s’enl'onoant  dans  rinióriour,  un  par- 
vient  biontòt  a uno  bautcìir  considérablc , où  l’on  jonit  d’un 
air  délicieux  et  d’uno  Icmpóralure  ìi  pou  près  scmblable  à colle 
des  contròos  du  Midi  do  l Europe.  Le  sol  do  Tornate,  ainsi  que 
colui  dos  ilos  qui  forracnl  la  rcsidonoe  de  ce  noin,  est  en  gó- 
iii'-ral  dos  plus  rortilos  et  propro  à lous  los  genres  de  culture. 
La  populalion  do  ecs  ilos  est  asso/,  considórablo  ; la  capitalo 
senio  compto  six  mille  babilants,  dont  le  caraolòre  distinotil' 
est  rindolonco,  co  qui  s’ox|iliquo  i'acilomeiit  par  leur  pou  ilo 
Iiosoins  et  par  co  qu’mi  n’a  jamais  ionie  de  slimuler  leur  in- 
dustrie. L’élablissoincnt  de  Tornale  est  d’nne  baule  iinporlance 
pour  Ics  ilollatidaisj  non  soulemoni  il  leur  assure  lo  commerce 
exclusif  dos  épices , mais  il  Ibrme  cncoro  un  poinl  militairu 
[iroprc  il  la  dóronso  do  leur  commerce  et  do  leur  posscssions 
dans  la  .Malaisie.  l^ondant  la  dorniòro  guerre  maritimo,  Tornalo 
so  vii  allaquóo  ù [ilusiours  rcpriscs  [lar  los  .\nglais;  mais  gràco 
all  courage  et  il  la  rorinelé  du  genvcrneur.  Vati  Biidacb,  à i[ui 
ce  posto  avait  óló  confió,  ils  no  parvinronl  ii  s on  oinparor  qu’a- 
[iròs  la  reddition  do  dava.  L'administralion  bollandaiso,  ii  Tor- 
nate , se  compose  d'un  résidcni , assisto  d’un  secrétaire  et  de 
deux  cnqilovés,  ayanl  le  noni  do  sous-rósidcnl  ìi  Galola  et  à 
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fìilzolic,  lians  l'ilc  de  Gilolo.  Ccs  é(al)lissuiiionls  oiil  ólc  fundés 
(>n  1824  i):ir  le  f;(invemeur  général  Van  der  Capcllen.  On  Iroiivc 
encore  ù Temale  uiic  inagisli-alurc , un  conscil  de  juslico  el 
uno  chambre  des  ur|)lielins. 

u Los  Moluiiues  soni  apròs  lava  la  plus  impurlantc  des  posses- 
sions  hollandaiscs  à l'Est  du  cap  do  Bonno-Espéranee.  Co  vaste 
archipel  porlo  lc.s  signos  évidenls  de  houicversemonls  produits 
par  des  tremblements  de  terre.  Le  grand  iioinhre  d’iles  doni  il 
se  compose  pcul  se  classer  en  Irois  groupes:  celui  dWmboinc, 
celili  de  Banda  et  colui  de  riilulo. 

« Cesi  dans  la  pelile  Ile  d'Amboino,  ebef-lieu  du  premier 
de  ces  groupes,  qui  se  compose  de  onze  ilas,  qu’cst  fixéc  la 
rèsideiice  du  governeur  général  des  Moluques.  Bica  de  pitlo- 
resquB  et  de  job  commo  l’aspcct  de  colte  terre  couvcrlc  de 
norabreux  villages  et  ombragée  par  des  milliors  de  girofliers. 
La  ville  d'Amboine  oceupc  la  rive  gauche  de  la  baie  du  roèmo 
nom,  par  3"  41’  4”  de  lalitude  Sud  et  125“  45’  58”  de 
longilude  orientale;  elle  s’étend  sur  une  piaine  marécagciisc 
d’une  longueur  de  trois  milles  environ  sur  un  liers  do  mille  de 
largeur.  Li's  habilanis  d’Amboine  possèdcnl  deux  lemplcs  prò- 
leslanls;  l’un  do  ces  lomples  est  parliculièrement  réservé  auv 
indigònes  qui  onl  cmbrassé  la  fui  ebrélienne,  et  doni  le  nombie, 
assez  considérable  déja , s’accroll  ebaque  jour. 

« Sur  la  gròvc  est  biUi  un  débarcadère  qui  débouebe  devimi 
le  furi  Victoria,  qu’il  faul  Iraverser  polir  cnirer  cn  ville. 

« Ce  fori,  cunsiruit  par  les  Porlugais,  premiers  possesseiirsde 
rile,  fut  cnsuile  conquis  par  Ics  Hullandais*  qui  lui  donnèreiil 
le  nom  do  Neiv-Victoria.  L’ilc  d’Amboiiic,  doni  la  populalioii 
totale  peut-èlre  du  ciuquanle  mille  ilmes,  récoltc,  oiiire  le  gi- 
rollo,  du  sucre,  du  café , de  l’indigo  et  des  fruils  de  ionie 
espèce.  Le  climal  d’Amboinc  est  plus  sain  et  plus  agréablc  qne 
colui  de  la  pluparl  des  conlrées  situées  elitre  les  tropiques;  le 
sol  y est  en  panie  rocailleux  et  aride,  et  c’esl  la  que  les  giro- 
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(Itcrs  viennent  lo  inioux.  Il  osi  dos  [Kii'tios  co|>cadaiil  (|iii  soni 
reniari|ual)los  par  Icur  ferlilitó  : oii  y Iroiive  dos  milliors  do  co- 
coliers  cl  d’arhrcs  à sjigou,  doni  la  moollc  dclicalc  conslilue 
la  notirriluro  principalo  dos  haliilanls.  La  riilliiro  du  riz,  d'ail- 
Icurs,  osi  loin  d’avoir  allcint  à Amboinc  lo  mùmc  degió  do 
[Kjrfoclion  ol  d’exlension  qu’à  Java,  cl  cliaquo  aniióc  do  grandos 
quanliics  do  riz  soni  liróos  do  collo  dorniòre  ilo  pouf  la  coii- 
sommalion  dos  Moluquos.  Annóo  cominunc,  la  rócollc  dos  clous 
de  girello  pool  èlre  oslimcc  à 250  ou  óOO  inillo  livres. 

« Oli  assuro  quo  loproduil  inoyen  d’im  girollior  s’ólòvo  à oinq 
ou  six  livres  do  clous  par  aii,  quoiipio  l'on  cn  volo  <|ui  don- 
iicul  jus4(u'à  vinglcini(  livros.  L'arbro  lui  inòmo  osi  uno  do  [dus 
bcllcs  cróalions  do  la  naturo:  il  allcinl  coininunóiuonl  uno  bau- 
tour  do  Ircnlo  à Ircnlcciuq  pieds;  sos  brantdies  ne  s’ótondout 
pas  Iròs-loin  du  trono,  qui  est  d’un  gris-pi'do;  sos  fouillos  so 
rcnouvcllent  règuliòromont  au  mois  do  mai  ; ollos  soni  oblon- 
gues,  do  coulour  luncóo.  A (]uinzo  aus , lo  girollior  oomniotico 
il  ]>orlor  dos  fruils;  à vingl  ans,  il  ualloinl  sun  puinl  do  poiiocliun. 

i<  Ainsi  quo  jo  l’ai  dii  plus  baut,  c'ost  a Aiiiboino  (pio  do- 
moiirc  rancion  l'ossossoiir  de  Java , le  puissaiil  sultan  du  Ujoo- 
jooarta,  dópossiidt:  do  Java,  [luis  du  lorriloiro  do  Solo  par  Ics 
Ibdlandais,  olqui  osi  l'idijol  d'uii  adivo  survi'illaucoaux  Moluijuos. 

« La  plus  grande  dos  Moliupios,  apròs  Gilolo,  osi  Ckh.ui,  có- 
lòbro  pour  son  pie  ólovii  do  luiil  mille  piods  au-dossus  du  ni- 
voau  de  la  mor.  Collo  ilo  dópond  on  grande  parlio  du  siillau 
vassoi  (Ics  llollandais,  ol  produil  on  abuudanoo  dos  clous  de  girello. 

u Vers  la  parlio*  la  plus  móridionalo  do  la  Malaisio  s'ólòvo 
l'Ilo  Ti.vior,  qui  a environ  coni  lieuos  du  Nord-Est  au  Sud-OuosI, 
vingl  lieuos  do  largour  moyoiuio  ol  soizo  coni  vingl-cinq  lieuos 
caiTi'CS  do  siiporlioio.  Colle  Ilo,  la  plus  grande  cl  la  [iliis  im- 
porlantu  do  loulos  Ics  llos  voìsiiios,  osi  parlagó'o  on  soixanlo- 
Irois  royauinos  ou  polils  élals,  pros<|UO  lous  vassaux  dos  l’orlu- 
gais  ou  dos  llollandais. 
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« Les  Fortiigais  arrivcronl  :i  Timor  au  soiziòinc  siède,  cl  cn 
reslùrenl  les  maitres  jusi(u'eii  1CJ3.  Ils  furcnt  diassés  de  kou- 
paiig  par  uiic  escadrc  liollamJaise,  Cl  Ibndèronl  alors  un  èia- 
Idissemenl  à Lipìm , qii’ils  Iranspcirlèrenl  à Diéli  : ils  créèrenl 
on  imbno  lemps  Ics  sueciirsales  de  l’iàloii-licKli  cl  de  .Maiialouli. 
En  1801,  Ics  Anglais  s'cmparcrcnt  du  comploir  liollandas  de 
Koupang,  mais  Iciir  armco  l'ut  dclruile  par  Ics  mélis  (jiii  du- 
mincnt  à Timor;  ils  roprircnl  ce  comploir  cn  1811,  clic  mii- 
dircnl  a la  |>aix  de  1811. 

((  Le  sol  de  Timor  n'csl  pas,  à bcaucoup  prcs,  aussi  fcrlilo 
(jue  celili  des  aulrcs  Moluquos.  Oii  ii’v  admiro  pas  celle  véjé- 
lalion  planliirciise  qui  csl  la  paruri?  haliiluclle  des  conlrccs 
cqualorialcs.  Les  mammirères  y soni  assez  rares,  mais  tm  y 
Irouvc  ime  asse/,  grande  quanliló  d'oiseaux. 

« Un  navigaloiir  disliugiié,  .M.  de  l'reycincl , assure  que  la 
colombe  koiirou-liourou , la  colombe  niiancée  cl  le  cclombar 
iiiiicolor  vicnncnl  de  Timor.  On  y voil  le  polii  kakaloua  blauc, 
la  jicrruchc  érylliroplèrc,  la  pcrruchc  à face  blcue,  qui  vii 
aussi  à rexlrcmilé  Siul'Esl  de  la  Noiivellc-llollande,  el  unc  Ibulc 
d'aiilrcs  oiscaux  rares  cl  précicnx. 

*1  L'Ilo  de  Timor  l'ouruil  cncore  cn  abondance  do  l’or,  dii 
cuivre,  du  bois  de  saudal,  du  look,  du  bamlaou,  du  colmi,  du 
labac,  do  l’indigo,  ole.  Les  dcu.x  villes  principales,  ou  [ilulùl 
les  seules  de  l’tle , soni  koiqiang  cl  Diedi.  Koupang , silucc  dans 
la  parlie  meridionale  de  la  superbe  baie  de  co  nom,  csl  avec 
le  pori  Concordia  la  propriélé  des  llollandais.  Dieli,  silucc  au 
Nord-Esl,  apparlieiil  aux  Poi  lugais.  Sa  populalion  csl  d’cnviioii 
i2,000  babilanls.  Celle  ville  l'aisail  aiilrcfois  un  Ircs  grand  com- 
merce d’esclaves,  que  l’on  envoyail  ìi  Goa  et  surlonl  à Macao. 

Il  Les  nalurcls  de  Timor  exccllcnl  dans  la  conslruclion  des 
sampans  ou  pros,  de  23  ii  100  lonncaux,  cl  dans  ccllcs  des 
pirogues  volanles,  avee  ou  sans  balancicr,  cl  c’csl  incinc  là 
Icur  |uinci[ialu  induslric. 

‘I  l’Iusicurs  ilcs  composcnl  la  iiksidkm.k  i»e  ILvxd.v.  ranni  les 
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plus  remnrqiiables , jc  cik'rai  liaiiilii-Xeira,  Luiahuir  cl  Puh- 
Aiz^  qui  soni  cxclusivemeni  rùseivóos  ìi  la  cullure  du  muscailier. 

« Lcs  deux  premièros  forment  avcc  le  volcan  Gounoug-Api, 
la  superbe  rade  de  Banda,  qiie  défendent  plusieurs  foris,  el 
onlre  aiUrcs  le  fori  Belgica  et  colui  de  Nassau,  à Banda-Neira, 
ainsi  quo  le  fori  llollaudia,  conslruit  sur  les  liauteurs  de  Lou- 
thoir.  Lcs  riches  récolles  de  noix  de  muscade,  la  posilion  ina- 
}jnifique  el  la  superbe  rade  de  Banda  soni  des  avantages  im- 
inenstis,  sans  doule;  mais  ils  disparaisscnl  presque  enlièrcment 
devanl  la  grande  insalubritc  de  celle  ile,  cl  les  trcrnblcmenls 
de  terre  qui  suivent  les  éruplions  du  volcan. 

a Tonte  la  parile  Nord-Ouesl  de  bile,  est  basse  el  couverte 
de  raarécages,  ce  <|ue  l’on  peul,  ilu  re.ste,  remarquer  dans  la 
pluparl  des  iles  Molmjues.  Une  j)arlie  du  sol  est  en  général  par- 
faiieracnt  piale,  tandis  que  l'aulre  s’éléve  cn  inonlagnes  vulca- 
niques  plus  ou  moins  liaulcs.  Ces  ìles  ont  d’ailleurs  dans  leur 
forincs,  dans  leur  conlours,  leur  aspecl  el  l’ensembie  de  leur 
conslruclion , un  singuliòre  analogie  cnlre  clles.  La  populalion 
de  Cajeli  est  d’environ  dix-liuil  cenis  habitaiits,  et  l'oii  porte 
a trois  mille  le  noinbre  des  Malais  élablis  dans  ce  villagc. 
Qmaul  à la  populalion  de  Tìle  cnlière,  il  serali  impossiblc  de 
lui  assigner  un  cliifTre  exacl,  car  oii  connait  irés-peu  ce  qui  con- 
cerne les  Alfourous,  relirésdans  les  vallons  et  sur  les  inonlagncs 
<lc  Tinlérieur,  el  qui  selaissenl  Irès-ditHcilcmcnl  approcher  (1). 

(1)  .M.  Chcllcr,  avec  lequcl  jc  iirciilrelins  <à  cc  siijcl,  porle  la  totalitc 
de  la  populalion  do  ces  iles  à trenlc  iitillu  individu.s.  Lcs  ,\lfourous  et 
les  l'apouas  soni  très-rcdoulés  des  MalaLs,  uiii.si  que  des  aborigèncs  de 
Céram  et  des  grandes  Moluques.  Ces  peuplcs  elioisi.sscul  de  préréroiice  la 
nuli  pour  opcrcr  Icurs  descenles.  lls  culévcnt  des  hoimiieii,  des  fenìmes , 
des  enfuiits,  qu’ils  inassacrcnt  uu  réduiscnt  au  plus  dur  esclavage.  Pour 
se  dérendrc  de  ces  visiles  Losliles,  un  vasle  syslémc  de  piéges  est  or- 
ganisc-  Toutes  les  plages  oii  les  pirogues  peuvent  niouillcr  facilcuient,  soni 
rouvertes  d’ une  ocinlure  de  graminées , entrelenues  avec  le  plus  grand 
soin.  Sous  celle  bande  soni  crcusées  de  grandes  fosscs,  couvertes  de 
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La  populalion  de  Cajeli  s=c  divise  en  deux  classcs:  les  gens 
du  pciiple,  «jiii  porlenl  un  ampie  sarraii  de  lode  [leinle,  el  un 
mouclioir  sur  la  (èie;  el  Ics  orangs-cayas,  qui  soni  vùlus,  contrae 
leiir  radjali,  d une  largo  Uinique  de  lode  pcinlc  à grandes  flenrs 
dcscendanl  jusqu'à  la  chcville.  Lcurs  pieds  soni  placés  dans  d'é- 
léganles  habouebes , et  de  légèrcs  inoiislacìies  ornenl  Icur  lèvre 
supérieurc.  Les  femmes  soni  remarqnablos  par  leur  pelile  laille; 
jusqu’à  dix  ou  douze  ans,  elles  onl  des  formes  asscz  gracieuscsj 
mais  bicnidl  llélries  par  les  Iravauv  auxquels  clics  soni  condara- 
nécs,  Icur  pliysionmnie  s’enlaidil  faciicmenl.  Leur  chevelurei 
noire  cornine  l’aile  du  corbeau,  esl -leur  plus  grand  atlrait; 
elles  la  portoni  nouéo  sur  la  u'ic  cl  gracicusemenl  cnlrclacée 
de  guirlandcs  do  llcurs.  Un  sarrnu  de  tulle  pcinlc,  llollanl  sur 
le  corps,  cl  rccouvorl  d’uno  camisole  noire,  compose  à jwii 
de  ebose  pròs  leur  seule  parure. 

« L’Ilo  de  Bot’ROt'  abonde  cn  fruils,  en  vnlaillc  cl  en  gibicr 
•le  loulc  sorte.  On  y rcnconlrc  surloul  une  espècc  de  riiminant 
peu  connu  des  zoologistes,  et  appelé  ceri' des  Moliiqucs.  La  baie 
ile  CajcU  est  lrès-[K)issonncuse,  cl  les  naiurcis  exccllenls  dans 
l ari  de  la  injcbe.  Cbaque  nuit  nous  Ics  voyons  jcler  lcurs  lignes 
à la  ciarlò  des  lorches  de  dammar  et  prcndre  des  quanlilés 
considòrablcs  d’iin  poisson  qui  a la  saveiir  et  la  longueur  du 
bareng.  Les  Ixcufs  qui  passoni  en  Iroupeaux  à Bourou  soni  de 
race  croisòo,  cl  liennenl  à la  fois  du  bullle  cl  du  liceuf  à liossc; 
ils  soni  de  pelile  laille;  uno  loupe  graisseuse  asscz  forte  siirmontc 
leur  dos.  Bourou  fui  long-tcmps  cliargc  de  rapprovisionnemcni 

fcuilics  de  iialinicr  et  d’ une  niince  couclic  de  salile.  Ces  tvou.s  soni  hii- 
ris.sés  il  l'inliiricur  de  bambous  durcis  au  feu  et  tailliis  en  poinlc.  Ia!S 
Papouas  nc  porlenl  pas  de  vfitcìncnt.s  ; on  voil  combicu  ils  doivenl 
redoulcr  de  lomber  dans  ccs  pitiges,  <|ui  inelleul  Icur  ebair  cn  lamlicauv 
el  leur  foni  subir  mille  lorlurcs.  Il  imporle  donc  beaucoup  à l’élran- 
ger  qui  parcourl  ees  lles  de  ne  s'iiloigner  des  hahilations  qu’aicoinpagnc 
de  guides  cl  cn  nvancanl  avec  la  plus  grande  circonspcclion , saus  quoi 
la  promcnade  iwurrait  finir  pour  lui  d'unc  facon  pcu  agreablc. 
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(Ics  limiolierios  il'Ainboine;  niiiis  dopiiis,  des  «[ji/nolios  oni  si’ii- 
sil)Ii>inenl  diminuì  Ics  rcssources  de  cede  ile  (1). 

« Lors  (tu  iremblemeiil  de  lem!  aiTivé  eii  1029,  les  vagues 
cn  furie  s’élevèrent  dans  bis  trois  délroils  de  Lniitliior,  de  G-- 
lamnie  cl  Zouucii"al,  jusqu’ìi  viii"l-ciiiq  pieds  au-dessiis  de  la 
bauleur  (]ii’aUei"neiit  les  plus  forles  nian'es.  lìon  nombre  de 
inaisons,  construitcs  sur  la  pninle  orientale  du  pori  de  Nassau, 
furent  arracluìcs  de  leiirs  fondcmenls  el  entraln(;es  dans  la  nier 
avec  leurs  habilanls.  (j'n  lanon  de  gros  (alibre,  du  poids  de 
3,500  livres,  fui  enlralné  à Irente-six  pieds  de  la  jetóe  oii  il 
étail  placo,  el  les  earrasses  de  trois  vaisseaux,  que  l’on  avail  fall 
coulerbas  pour  assumer  la  jel(>e,  disparurenl  sans  que  l'on  pili  en 
relrouver  les  di5bris.  Plus  tard,  en  KiOI,  l’c'riiplion  volcaniquo fut 
siiivie  de  secousses  si  terribles  que  la  pluparl  des  babitanls  émi- 
gròrent , cl  se  rendirenl  a Maeassar,  a Andioine  el  à Tt'rnate. 

X L’adininislralion  de  Banda  se  compose  d’un  nisidenl  assisti* 
d'im  seendaire,  d’un  administraleur  en  clief  pour  les  lìnances 
et  Ics  magasins,  et  d’un  inspccleur  des  parcs  d’épiccries,  avec 
de  sous-inspcclcurs  établis  a Loulhior  el  à Pulo-Aiz.  Neim  pos- 
sède  un  conseil  de  juslice,  un  banc  do  magistrature  el  une  cham- 
bre d(*s  orphelins.  J’ai  dii  que  le  principal  el  à peu  près  le  seul 
desproduils  agricoles  de  Banda  soni  les  noix  de  mtiscade.  Celle 
Ile  peni  fournir  annuelleraenl  500,000  livres  de  noia-el  150,000 
livrc*s  de  tiiacis.  On  appi'lle  macis  l’envcloppe  interne  de  la  noix 

(1)  Durant  le  court  si’jour  i|ue  jc  fis  dans  ccs  parages,  je  n'oubliai  pas 
d’aller  rcndre  visite  au  radj  di  de  Cajeli;  c' étail  un  liumme  de  laille 
moyeui.e,  àgé  de  trenle  ans  environ  et  de  mine  asse/,  chélive.  Il  n’avait 
pour  toule  marque  distinctive  que  la  canne  à ponime  d'or,  el  su  mise 
étail  tori  migligée.  Le  radjah  m'accueillil  parfailemenl  bien.  Je  dois  ce- 
peiidant  à la  vérilé  de  déclarer  ici  qu’il  casaya  de  ine  vendre  qiielques 
iMMilcilles  d'huile  de  caya  pouti  quaire  mi  cinque  fois  plus  cher  qu'ellcs 
ne  valaient.  Il  rabattit,  du  reste,  gradiiellenienl  de  ses  prétentions  jusqu'a 
en  venir  an  prix  que  je  lui  olTrais,  el  nous  iious  séparàmes  les  meil- 
leurs  amis  du  monde. 

Urogr.  <'.01111.  Voi.  II.  ^ 
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de  musfiiide,  qui  forme  uno  espèe(!  de  lissii  filin  ux  cnlre  ccllc-d 
et  l'dcnrcc  cxlérieure.  Oti  se  figurerail  dillicilemcnl  uu  arke 
j)lus  agréable  à la  vuo  (|ue  le  musvadlev.  Ce  splendide  végélal 
alteinl  uno  liauteur  de  trenle-ciiiq  à qiiaranlc  picds,  el  rcssem- 
ble  asse/ , polir  la  couleur  do  ses  feuilles , à nos  poiriers  d'Eu- 
rope.  11  coimnence  à porlcr  des  fruils  vers  la  liuitième  annéc, 
el  priMluit  pemlaiil  plus  de  cinqiiaiilc  ans,  s’il  esl  ahrilé  con- 
venaldeineiit , el  si,  romme  à llanda,  on  le  mèle  à des  plaa- 
lalions  des  muscardicrs  sauvages.  Le  produit  auriucl  d’un  arbre 
esl  caleiilé,  eu  moyenne,  à cinq  nu  six  livros  de  noix  ; mais  il 
en  esl  qui  doimcnl  jiisqu’à  quinze  el  vingl  livres.  La  preiuièro 
récolle  de  la  iimscade  se  fail  cn  aoiìl,  el  la  seconde  en  no- 
vembre el  en  décembrc.  Séparécs  avec  soin  de  Icur  ccorce  vcrle 
cxlérieure  el  du  muvis,  Ics  noixs  soni  alors  cxiiosées  a la  fumèe 
pendant  dcux  ou  trois  mois  sur  des  claics,  dans  des  LiVtimcnls 
deslinés  à cel  nsage.  On  les  dépouille  ensuile  d’unc  dcrnièrc 
(•coree  intérieurc  trés-dure , jiuis  on  les  Irempe  aussilòl  dans  un 
mélange  de  cliaux  cl  d’eau  de  mcr.  Quanl  au  viacis , il  doli 
Atre  ègalemcnl  sécli(5  au  soleil  et  au  vent,  cl  non  au  moyen 
de  claies  à fumer,  ainsi  que  le  font  secrélement  cerlains  plan- 
Icurs  lorsque  la  saison  esl  b.umido. 

« Ce  n’est  qu’cn  1021  que  Banda,  N’eira  et  Loullioir  fureni 
complèlemcnt  soumiscs  par  les  Hullandnis.  Malhereusemenl , clles 
(ilaienl  alors  pres<[uc  cnliòrement  diqicuplèes,  cl  il  fallut  chcr- 
clier  les  moyens  d’eniretenir  dans  ces  iles  la  culture  du  wnsfu- 
iìier.  Bour  cela,  la  compagnie  se  decida  à coloniscr  celle  parlie 
de  ses  posscssions  el  ii  faire  des  conccssions  du  lerrain  anx  Eu- 
ropeens  qui  vondraionl  venir  s'y  lìxcir.  La  Compagnie  s’engageail 
aussi  a foiirnir  anx  planlcurs  du  riz  pour  le  prix  coùlanl  de 
•lava , el  des  esdaves  à •^0  rixdalcs  par  Iòle.  Celle  dcrnièrc 
dause  a néccssaircmcnl  cessò  d eirc  obscrvée  depuis  rabolitioii 
de  la  Iraile;  le  gouvernemenl  envoie  mainlenant  à Banda  Ics 
indigimes  coudammis  par  les  tribunaux  à long  bamiissemenl, 
alili  de  proeiirer  des  Iravailleiirs  aux  colons  ou  perkeniers. 
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« Tiiloi.o,  (Ioni  In  populalion  s'élève  à soixaiUc  mille  àmcs 
environ,  est  la  plus  grande  d((S  ìllolmpies  ; Guida,  dans  la 
parlic  dépcndanlc  du  sultan  de  Tidore , et  BUzuli , dans  celle 
(]ui  osi  s(3umise  au  sultan  de  Temale,  cn  soni  Ics  villes  les  plus 
imporlanles.  Un  sous-r(jsideut  liullandais  est  chargij  de  l'admi- 
nislrtilion  de  chacune  d’elles  (1). 

« Les  Molui|uos  onl  él(]  découvcrles  par  les  Porlugais.  Don 
Alphonse  d’Alburpierque  envoya  de  Malacca  uno  cxpédilion,  coui- 
posce  de  trois  navires,  sous  les  ^drcs  d'Anloiiio  Dabrco , de 
l'rancisco  Serrano  et  de  Hernando  de  Magalliaens.  Serrano  fil 
naufrago  en  soriani  de  Malacca;  il  s’empara  d’un  pros  do  pi- 
rales  qui  élaienl  venus  raltarjucr  sur  Tile  oìi  il  s elail  réfugié 
el  so  fil  conduire  Ini  et  Ics  siens  à Amboinc.  La  nouvelle  de 
ce  fait  parvinl  Ji  Ternate,  alors  gouvermie  |iar  Io  snllan  Boleyfe, 
et  à Tidore,  capitale  des  (5tals  du  sultan  Alinani’or.  Les  deux 
princes  soilicitèrent  les  Porlugais  de  se  rendre  auprès  d’eiix,  et 
le  roi  Boleyfe,  doni  ils  acccptèrcnl  les  proposiiions,  Icur  lit  la 
réeeptiou  la  plus  brillante.  Il  leva  les  mains  au  ciel  pour  le  re- 
inercier  du  secours  inespérc  (|u’il  lui  envoyait;  il  embrassa  leur 
ebef,  et  dii  à sua  peuple  que  c’était  là  Ics  vuillunts  guerriers 
doni  scs  astrologues  el  ses  devins  lui  avaienl  prcidil  rarrivéc. 

« Serrano  concini  avee  lui  un  trailé  d’alliancc  qui  s’clendil 
par  la  suite  à d’antres  provinces.  Los  rois  do  Ternato  et  de 
Tidore  le  prièrcnl  de  conslruirc  uno  forlcressc  dans  leiirs  (itats. 
Pour  siilisfairc  aux  désirs  inscnstis  de  ces  deux  princes  qui  sol- 
licilaient  avee  ardeur  ce  «pii  devait  <Hrc  un  jour  la  cause  de  leur 
asservisscment , il  partii  pour  le  Porlugal,  oìi  il  allait  demander 


(1)  La  vento  (ics  olous  de  cirnflc  d’Arnboiiie  a prodiiit  cn  1822  la 
somme  de  oO-ljlSó  florins,  tandis  que  Ics  frais  de  culture  ne  se  soni 
élcvii.s  qu'à  (18,812  llorins.  La  culture  proprenienl  dite,  ou  l’achat  des 
épicerics  de  llaiida,  avoli  coiìl(j  8!),018  florius;  la  vciitc  du  ces  (ipicc.s 
produisit  363, li5  llorins,  seloii  les  livres  giiuiiraux  tciius  à lìalavia. 
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au  roi  do»  Maiuiol  des  secours  en  hoinmes  et  en  argenl.  Don 
Antonio  de  Brilo  le  remplaya  pendant  son  ahsencc.  Ce  capilainc 
posa , h Ternate)  la  première  pierrc  du  Fort  de  Sainl-Jean-Baplisle. 

« Au  niois  ile  nove'.nbrc  1521,  Ics  Espagnols  arrivèrent  a 
Tidore  sous  la  condiiitc  de  Conzalo  de  Spinosa,  qui  loinba  plus 
tard  aux  mains  des  l’ortugais.  Effrayé  i>ar  le  bruit  de  leur  ar- 
tillerie,  le  mi  Almam;or  se  reconnut  vassal  de  la  eouromie 
ile  Castille,  et  inoiirut  peti  de  teinps  après,  empoisonnó.  Ses 
nniiveaux  alliés  conscrvèrent  Tidore,  malgré  les  clTorls  des  Por- 
tiigais,  qne  la  jalousie  avait  armés.  Une  aulre  escadre  partii 
des  ports  de  l’Espagne  pour* ehasser  les  Porlugais  des  Moluquis, 
O’i  elle  arriva  àprès  avoir  fait  le  tour  de  rAmérique,  tandis 
qiie  les  Porlugais  s’y  rcndaient  par  le  cap  de  Bonne-Espèrance. 
J'ai  déjà  fait  aannaltre  les  inolirs  qui  avaient  déterminé  Magcilan 
il  diercher  cetle  nouvelle  voie  pour  aller  aux  Indes.  Getto  ilnile 
perdit  son  général  et  plusieurs  des  navires  qui  la  eomposaieni; 
son  premier  piloto,  don  Sébaslien  del  Cano,  rovini  en  Espagiie 
aver,  la  Trinile,  eliargée  dV‘j)ices,  après  avoir  fait  le  |)reinitT 
le  tour  du  monde.  Charlcs-Quinl  mil  un  terme  à la  lutto  qui 
inenavail  de  se  prolonger  inutilemenl,  en  cngageanl,  le  22  avril 
1529,  les  lles  Moluques  au  roi  de  Portugal  don  Jean  111,  pour 
550,000  ducats.  Dovenus  libres  possesours  des  Moluques,  les 
Porlugais  purenl  y asseoir  leur  dominalion  en  élablissant  dus 
facloreries,  en  construisant  des  fortercsses  et  en  prèohanl  PÉian- 
gile  aux  indigènes  qui  avaient  embrassé  le  niabométisme  a ime 
époquo  inoonnue. 

'Felle  est  en  pcu  de  mois  l'Itistoiro^e  la  première  périodc  de 
la  prise  de  possossimi  par  une  nalion  eiiropéenne  de  ces  riclies 
eonlrée>s  qui  seules  alors  proiiuisaienl  los  clous  de  girofle  et  la 
inuscade. 

« Péjà,  depuis  1585,  les  cscadros  des  llollandais  pareoiira- 
ienl  Ics  meis;  de  la  Malaisìe  |>our  fai  re  la  citasse  aux  navires 
espagnols  et  porlugais.  l.e  15  inars  1597,  une  (lolle,  coiniwséo 
de  six  navires  et  de  dcux  briks,  partii  d'Amsterdam  sous  les 
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onlres  ile  l'aiuiral  Jacob  Coriieliiis  Ncek-  Elle  loucha  ii  Banda 
le  0 décenibre  1398,  visita  Java , Amboine,  Bourou  et  Ternate, 
d’oii  elle  cliassn  les  Porlugais.  Après  avoir  établi  des  factoreries 
ilans  quelques-unos  des  ìles  de  la  Malaisie,  l'amiral  revint  en 
Hollandc,  le  31  mai  1000,  apportant  de  riches  cargaisons  d’dpi- 
ees,  de  bois  précieux,  de  perles,  de  parfmns,  do  inéiaiix,  de 
pierres  prtlcieuses  et  d’arlicles  de  la  Chine. 

i>  L’amiral  portugais  Fui  tado  vini  aux  Molmpies  en  1002, 
et  réiissit  i»  s'emparer  d’un  l'ort  que  les  Ilollandais  avaient  con- 
slruit  à Amboine.  Il  mit  le  siége  devant  Ternate  rannée  sui- 
vante,  mais  il  l'ut  obligé  de  le.  leVer,  malgré  les  secours  qu’il 
avait  obtenus  de  don  IVdro  de  Aeuna,  gouverneur  generai  des 
Phibppines.  En  1004,  l’ainiral  Drago  ou  Dracke  recouvril  Ain- 
boine  et  ebassa  les  Portugais  de  Tidore.  Dès  ce  moment,  toules 
les  .Moluqiies  tombèrcnt  aux  mains  des  Ilollandais.  Les  elTorls 
tenlés  à diver.s  inlervalles  par  li-s  Espagnols,  et  surloul  par  les 
Portugais  f.t  les  Anglais  qui  furent  conslamment  les  concurrcnls 
et  les  rivaux  de  la  llollande  dans  rarchi]>el  d'Asie,  n’eurent  pas 
d’autre  résullat  que  d’engager  les  indigènes  à rompre  les  traitiis 
qui  les  atladiaicnl  à leurs  nouveaux  alliés. 

•«  La  guerre  survenue  en  Europe,  en  1003,  entro  l’Angle- 
tcrre  et  les  Pays-Bas,  permit  enPiii  a la  Compagnie  des  Indes- 
Orieiitales  de  torininer  la  lulle  qui  avait  existé  depuis  si  long- 
teinps  enlre  elle  et  la  compagnie  anglaise. 


Malboureusement  en  s’assurant,  par  des  contrats  f'ormcis  avec 
les  dilTérentes  nations  indiennes , la  supreiuiitic  exclusive  dans 
les  Moluques,  la  Compagnie  eut  rccours  à un  système  dévasta- 
teur,  alili  de  se  conserver  le  monopole  des  épiceries  dans  ces 
iles.  Non-seulement  elle  probiba  tonte  aulre  culture  ou  com- 
merce ipielconquc,  mais  elle  fit  encore  arratber  et  détruire  a 
grands  frais , et  souvent  les  armes  ii  la  moin,  tous  les  musca- 
diers  et  les  girolliers  qui  dépassaieni  le  nnmbre  nécessaire  jiour 
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fuiirnir  ìi  scs  vuiilos.  Lnii'j-lcmps  wicorc  Ics  cruels  cflL'ls  de  ce 
fatai  systòme  so  fcroiil  sentir:  ccpcnilant,  liAlons-nous  de  le 
dire  avee  Hogcndorp,  un  baiimc  salutairc  a été  versò  sur  les 
jìlaics  saignantcs,  et  l’on  put  jeter  les  premiers  fondements  sur 
lesfiuels  rcposera  avee  lo  temps  un  ódifice  plus  analogue  aux 
Icmps  préscnls  et  aux  rnn-urs  acluellcs.  Aucun  poinl  du  système 
colunial,  d'ailleurs,  n’a  peut-ètre  excitò  plus  vivemenl  ratten- 
tion  du  gouverneraent  Iiullandais  aux  Indes , que  le  proldèine  de 
l’avantage  ou  du  désavantage  du  monopole  des  cpicerics  aux 
Moluques , et  peut-ètre  aucun  point  n'a  fait  naitre  des  opinions 
plus  opposées.  ’ 

« Les  pros  de  Ternate  et  de  Tidorc  qui  vont  à la  cète  de 
Papoua,  au  golfo  de  Carpontaria,  à Timor,  dans  la  baio  de 
Gounong-Tello,  à Bouton,  et  enfin  dans  tout  l'Est  de  Còlòltcs, 
cbercher  des  nids  d'oiscaux , de  la  nacre^  du  Iripuug  et  dos 
oisenux  de  paradis,  n'étaient  pas  encore  de  relour.  Ces  cmba^ 
cations  partent  avee  la  lìii  de  la  mousson  du  Nord-Est;  et, 
après  avoir  aclietò  à Ternate  Ics  marchandiscs  d’Europc,  vcmics 
de  Balavia  ou  Manille  par  les  deux  ou  trois  navires  qui  font 
ce  commerce,  cllcs  retournent  avee  la  mousson  contrairo  du 
Sud-Ouest  payer  Icurs  acliats  ou  cn  faire  de  nouveaux  avee  Ics 
produits  qu’elles  rapportent.  Les  pros  doni  je  parlo  soni  beau- 
coup  inoins  grands  que  ceux  des  Bouguis;  leurs  cargaisons 
soni  aussi  boaucoup  moins  riclies.  Qnelques  Cliinois  se  basar- 
doni  ccpendanl  à tcnter  ces  spòculalions  et  à cnlreprendre  des 
voyages  avee  Ics  gens  du  pays.  Les  Cliinois  soni  cornine  Ics 
jiiifs,  ils  se  conlenlenl  de  toni,  poiirvu  qii'ils  trouvent  de 
rargciil  à gagner,  et  res|K)ir  d’un  lucro  certain  Icur  fait  bicu 
vile  onblier  la  misòrable  vie  à laquellc  ils  soni  condamnòs  sur 
les  pros.  Dijs  naxircs  curopeens  ont  voulu  faire  ces  voyages, 
mais  bicn  peu  ont  vu  Icurs  efforts  couronnòs  de  succòs.  Que 
d'obslacles  en  clVol  s’opposent  à Icur  ròussilc!  D'abord  la  ren- 
conlre  presqiie  cerlaine  des  piratcs,  celle  non  moins  h craindre 
des ’princes  indigènes,  qui  Ics  (lillcnt  lant  qu'ils  jieuvenl,  puis 
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li'S  maladies,  ol  par-ilnssus  Ioni,  la  connirrptirfi  mloiilaldi’  inio 
leiir  foni  Ics  Houguis;  ccs  ilerniers  viveiU  de  pcu  ou  de  rien, 
d'unc  poignée  de  riz  ou  de  sagou,  d’un  ceco,  d’une  racinc 
accompagncc  d’ua  pelil  poisson  sec  ou  pourri;  ils  monlcnl  des 
baU'aiix  prosqiie  sans  valcuv.  Qu’oii  songc  mainlcnant  au\  frais 
(le  Inule  espèco  que  nécessile  un  navirc  europccn , d’im  si  faible 
lonnagc  qu’il  soil,  à la  soldo  du  capilainc  cl  des  olllciers,  h la 
nouri'ilurc  de  reqiiipage,  à rinlérèl  de  rargcnl  pour  Tarme- 
inenl  du  navire,  el  l’on  eomprendra  farilemenl  que  Ics  Bouguis 
ne  p(u)venl  avoir  de  rivaiix  sérieux  dans  la  branedie  d'iudusirie 
qu'ils  exploilenl. 


<>  L'ile  de  Gilolo,  siluée  en  face  de  Temale,  doil  sa  forme 
irrégiilière  aux  nombreuses  presqu'ilos  qui  la  compnscnt.  Les 
deux  plus  au  Nord  renfermenl  le  golfo  de  Kaou , qui  offre 
presque  parloul  un  mouillagc  sur,  du  còle  de  l'Ouest  el  h parlir 
de  rile  de  Babily.  Celle  ile  s’clòve  au  milieu  des  deux  poinis 
qu’elle  parali  en  quelque  soric  ber  cnlre  ellcs,  en  laissanl  tou- 
lefois  un  passage  à l’Est.  Un  navire  peul  faire  voile  jusqu'a\i 
fond  de  la  baiej  il  n’esl  alors  séparé  de  Tornale  que  par  un 
islhme  très-élroit  el  par  la  baie  de  Gilolo.  Toule  celle  còte  osi 
bordée  d’Iiabitalions  el  uiòmc  de  villages,  doni  le  principal  est 
celui  de  Kaou,  qui  donne  soa  noni  au  golfe.  Ou  peni  s'y  pro- 
curer  des  rafraicliisscmcnls,  du  bois  el  de  l’eau,  ce  qui  en 
fail  un  lieu  de  rclftche  excelleiit  pour  Ics  navires  qui  viennonl 
de  rOcéanic. 

« Toule  la  parlic  Ouesl  du  golfe  osi  Iribulaire  du  sullan  de 
Temale , am[uel  appartieni  aussi  le  monopole  do  la  pèdo’  (Ics 
liHìlres  pcrlièrcs  qui  couvreiil  le  fond  de  la  còle  dans  celle 
parlic.  Cclles  huttres  gisent  presepio  à piai  sur  un  fond  de  salile 
de  quaire  a cinq  brasscs,  el  Ics  plongeurs  les  enlèvenl  sans  dif- 
licullé.  Il  y en  a de  plusieurs  espèces:  les  unes  onl  jusqu’à 
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dou7.e  poucos  de  diainèire,  doni  onze  poiices  de  la  plus  l)ellt> 
nacrc.  Elles  fournissenl  Ics  jtlus  "rosscis  pcrlcn,  et  le  plus  ordì- 
naircmenl  dans  la  proporiion  d’uiie  perle  sur  six  huUres.  Dne 
aulrc  hiiilre  de  forme  plus  jìclilc,  et  doni  la  nacre  est  de  mèmc 
nature,  mais  de  inauvaise  qualité  dans  la  moilié  de  la  coquille, 
produil  dcs  perles  lirant  généraloment  sur  le  noir.  Cesi  la  no- 
ere  franche,  et  l'on  nomme  ces  perles  d(!s  vvuves.  La  nacre 
dcs  espèces  inférieures  n'a  pas  de  valeurj  Icurs  perles  soni 
d’une  belle  eau,  mais  plus  pelitcs. 

« Le  cóle  Est  du  golfo  et  la  partie  Sud  de  l'tlc  di’pcndanl 
du  sultan  de  Tidorc.  Le  |ilus  imporlant  de  ses  village  est  f'as- 
sely;  plus  au  Nord , et  sur  la  mi'nie  ligne  <pae  Kami , s'elève 
le  village  de  Tobels,  doni  Ics  habitants  élaient  aulrefois  Ics  pi- 
rates  Ics  plus  rédoulés  des  mers  voisines  : leur  noni  esl  encore 
aujourd'biii  un  objel  de  tcrreur  dans  ces  contrécs.  Le  sullan 
de  Tornale,  aidé  des  Hollandais,  esl  parvenu  k les  refouler  dans 
l’inlérieur,  et  le  pelil  nombre  d'individus  qui  vivent  niainte- 
nani  k Tobels  s'occupe  d’agricollure  et  de  picche. 

« Pròs  de  Tobels  coinraence  ime  longue  suite  do  jolics  pe- 
tiles  ilcs  entourées  de  hauts  fonds,  oij  le  carel  et  le  iripang 
soni  irès-abondanls.  Elle  se  prolonge  jusqu’k  plus  de  moilié  mule 
de  Galcln,  principal  village  el  clief-lieu  de  celle  panie  de  Gi- 
lolo.  Aux  approches  de  Galota,  Paspect  du  rivage  change.  Ce 
n’est  plus  que  la  lave  d'un  volcan  très-aclif  el  voisin  de  la 
mer.  Celle  lave  pélrifiée  forme  la.  cóle  el  s’élend  presque  jnsqu’au 
village  qui  est  bàli  sur  un  cóle  de  la  pelile  baie.  Do  trois  lieiies 
au  Sud,  on  enlend  sans  cesse  gronder  ce  volcan,  doni  les  fré- 
quenles  éruplions  onl  souvenl  mis  en  fuile  les  habilanls.  Tanlól 
ce  soni  des  detouations  scmblabics  a cclles  des  plus  gres  canons, 
tanlòt  on  dirai!  des  coups  de  tonnerre , puis  un  rouleraenl  sounl 
el  conlinuel. 

« Le  village  de  Gakla  est  bòli  presijue  sur  la  plage.  En 
s’enfoncanl  dans  l'inlérieur,  k environ  deux  lieues  de  la  tólc, 
on  trouve  un  job  lac  couvcrl  d’ìlots  doni  la  parure  verdoyanlc 
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me  permei  de  les  comparer  à dcs  corbeilles  de  fleurs.  Les  borda 
de  ce  lac  s’éléveiit  verlicalcmenl  à une  grande  liautcur;  et  scs 
rivages,  ombragés  par  de  beaux  arbres , olTrenl  la  plus  agréablc 
perspeclive.  Cesi  principalemeul  sur  les  bords  pittoresques  de 
ce  lac  que  soni  répanducs  les  habilations  dcs  Galetas,  peupladc 
qui  se  distingue  avantageuseinent  de  cellcs  dcs  llcs  voisincs,  tant 
au  physique  qu’au  moral. 

Doucs  d’unc  forte  et  belle  stature,  les  naturels  de  Galela  ont 
une  physionomie  agréable  et  qui  se  rapprochc  beaucoup  du  lype 
curopécn.  Leur  teint  est  d’un  beau  noir,  leur  chcveluro  lisse 
et  toulfue.  Ils  sont  robustes  et  d'unc  grande  agilit<1,  et  quoique 
doux  et  bospilaliers,  ils  sont  tròs-belliqucux. 


« Gilolo  est  la  patrie  des  muscardiers  et  dcs  yb-o/liers,  qui 
y croissent  naturellement.  C’est  ù Gilolo,  Ternate,  Tidoro,  Bal- 
chian,  enfili  dans  les  Moluqucs  proprement  diics,  qu’a  cora- 
mencé  le  grand  commerce  dcs  cpices-  C’est  de  ccs  llcs  que  la 
muscade  et  le  clou  de  giro/lc  sont  originaircs,  et  pour  cn  con- 
scixer  le  monopole  Ics  Hollandais  payent  une  rcdevancc  annuellc 
aux  sultana  de  Ternate  et  de  Tidorc. 

« On  irouve  cn  abondance  à Gilolo  les  loris  rouges  de  cou- 
leurs  si  cclatantcs,  les  kakatoès  à hupcs  jauncs  et  rouger,  et 
Ics  beaux  piyeous  mangeurs  de  noix  de  muscade.  Hans  l’intéricur 
de  rile,  il  existe,  comme  k Bornéo,  une  race  d’bommcs  sau- 
vages  et  féroces,  qui  inspirent  la  plus  grande  terreur  aux  ha- 
bitants  des  còtes.  Du  reste,  quoique  cette  partie  soit  comparali- 
vement  la  plus  peuplée,  elle  l'est  encore  irès-peu;  et  à quelque 
distance  do  la  mer,  le  pays  est  inculte  et  couvert  d’épaisscs  forèts. 

u.  Jc  visitai  le  bazar,  qui  était  beaucoup  moina  important 
(jue  celui  de  Macassar.  J'y  irouvai  cependant  à achetcr  quelqucs 
oiseaux  de  paradis  que  jc  payai  cnviron  de  2 à 2 roupies  1|2 
Javanaises,  soit  de  4 à ì»  francs.  .l’avais  admiró  k Ternate  un 
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uiscuH  tic  puratlis  vivnnt:  cYUait  lo  sccomJ  quc  je  vojais;  lo 
premier  m'avail  <ilé  monlru!  à Macao  par  M.  Iteli,  qui  posséUail 
(111  pelit  jarclin  botaniquo  cliarmanl  et  uuc  volière  où  vivaient 
presquo  tous  Ics  oiscaux  des  iropiqucs. 

« Je  me  procurai  encore  dans  le  bazar,  au  prix  du  poids 
de  l’argent , à 5 francs  l’once , quclques  perlcs  baroqucs  doni 
los  Cliinois  se  serveiit  pour  guérir  les  maux  d’yeux  (1). 

i>  Point  de  marcliands  plus  fripons  que  les  Malais  et  les  Clii- 
nois, dout  ils  soni  disciples.  Ils  mouillent  les  perles  pour  les 
rendre  plus  pesanlcs  , graissenl  ì'éeaillc  ; mcltcnt  du  sablc  dans 
les  ongles  longs,  remplissent  de  plomb  les  rolins  qui  la  lien- 
nent  suspendue  ; ils  mouillent  les  nncrcs  de  perle,  les  remplis- 
scnt  do  sable  et  de  terre,  raellent  de  pelits  bilcbcs  de  mer 
dans  les  gros,  font  du  camphre  en  larmc  avec  de  la  paté  de 
riz  et  du  salpòlre,  eiifin  il  n’est  sorte  de  lours  diaboliques  qu’ils 
n’invonlent  -pour  tromper  les  acbeleurs. 

« Un  Cliinois  se  pnisenta  un  jour  clioz  Despéroux  avec  deux 
perles  très-grosses  et  très-belics  doni  il  nous  demanda  4,000 
piaslrcs,  soit  20,000  francs.  On  concoit  sans  peine  que  je  n’a- 
vais  garde  d'achctcr  des  perles  d’une  aussi  grande  valeur , car 
je  n’aurais  su  oomment  m’cn  défaire. 


« Je  fis  une  ascension  au  pie  de  Ternate,  qui  a près  de  six 
ccnts  pieds  de  hauleur.  On  ne  saurail  imaginer  quelquc  chosc 
de  plus  délicieuseraent  pilloresque  que  rinlérieur  de  celle  terre; 


(I)  Rien  òc  nouveau  sur  notre  terre.  Le  docteur  allemand  qui  annon- 
cait  naguère , Paris,  qu’il  guérissait  le  maux.  d’yeux  avec  un  remède 
de  son  ìnvcnlion , de  la  poudre  de  perles  fincs,  avait  donc  emprunté  ce 
remèdc  h la  mèdecine  rliinoisc,  à laquelle  nous  devons  le  moxa  et  l’acu- 
punclure. 
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c’esl  un  vcrilitble  Eden  éicvé  sur  la  surface  des  llols.  lei,  sous 
l’ombrago  des  gerbes  de  palines,  uìurmuraienl  des  eaux  fralebes 
cl  liinpìdes,  furmanl  mille  détours  daiis  des  canaux  doni  Ics 
bords  étaienl  émaillés  do  llcurs.  Là , le  jact/,  col  arbre  à paia 
si  recherchó  des  Malais,  pliail  sous  le  poids  de  scs  fruils  gi’os 
eoinme  des  melons.  Plus  loin , des  lianes  et  des  jìlanles  (jriiii- 
paules  erdaeaicnt  les  rameaux  des  arbros , et  sur  Ics  ^Heurs  se 
reposaieiit  des  papillons  aux  couleurs  éclalanles  tandis  nue  dans 
lous  les  senliers  couraieni.  des  lézards  à queuc  d’azur  et  h raies 
dorées.  Uc  loules  parls,  les  pcrntchcs  les  plus  belles,  Ics  caca- 
(oès  à lmp|)c  jaune,  les  philédons^  des  brillanls  coléoplères , des 
céloiites^  des  coccinMes  volligeaient  dans  l’air 


« Panni  les  animaiix  raves  que  je  Irouvai  cncore  à Temale, 
Jc  cilerai  Ics  babirousas  ou  choclions-ccrfs , les  singes-bonnets- 
chinois,  les  casoars  el  les  pigeons-couronnés-  Ces  oiscaux  du 
reste  ne  soni  pas  originaircs  des  Moluques,  où  ils  ne  vivcnl 
quen  caplivilé;  ils  vienuenl  de  banda,  de  Ceram  et  de  la 
Papoausio. 

u Cesi  uu  palmier  <]ui  donne  lo  sufjou  que  les  habitants  de 
Temale  demandeiit  leur  principale  nourrilure.  Pour  si  procurer 
le  nagoii,  on  coupé  l’arbre  et  on  en  extrail  la  inoelle,  que  l’on 
pilo  cl  (ju’on  lave , ce  que  nous  faisons  pour  la  féculc  de  pomme 
(le  terre.  On  l'élend  eiisuile  sur  dos  nappes  et  on  la  roule  avee 
la  inaili.  Le  Utpiolm  (pie  donne  le  roaiiioc,  ainsi  que  Vavo-rool. 
soni  des  plaiiles  à tabernaciile , et  la  dernièrc  a quelqiic  res- 
seinblance  avee  la  foiigère. 


« Vovaiil  ipi'il  ine  faudrait  altcndre  beaucoiqi  Irop  longleiiips 
pour  pouvoir  (•changer  ma  cargaisoii  conlre  les  proiluits  divers 
ap(iorlés  par  les  pros  qui  vonl  loules  les  aiiiices  dans  le  Sud, 
el  sachanl  aussi  que  inon  aulre  goelelle  Le  Saii-Jntoiiio  devail 
èlre  rendile  vers  celle  epoque  à llolo,  je  me  délerminai  à 
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partir,  après  avoir  l'ait  ccpuiiclaiit  quclques  pelils  ùcliaagcs.  ' 
J’einporlais  deux  caissos  d’oisoaux  de  paradis,  un  peu  d'éeaille 
dcs  perlcs,  cl,  Cd  qui  n’clail  pas  une  cargaison , un  gran  noni- 
bro  de  loris  aux  mille  couleurs  (1).  J'avais  cncore  en  ma  pos- 
session  d'énormes  toiirierellM  de  Cérain  , cl  un  casoar. 

« J'appareillai  donc  avec  rinlention  de  visitor  peul-ètre  sur 
ma  roule  les  lles  de  Sangir  et  de  Snlibabou,  dé|>cndantes  des 
Meluques  ; mais  commc  Despcreux  avait  fait  autrefois  ce  vovagc 
et  qii’il  y avait  Irouvé  fori  peti  d’avanlages,  il  me  recommanda 
de  ne  pas  m’y  arrùler  pour  peu  que  je  fussc  presse  par  le 
Icmps.  Cesi  ce  qui  eut  lieu , car  m’étant  trouvé  dans  ces  ar- 
chipcls  avec  dcs  vents  variablcs  de  l’Oucst,  je  craignis  de  re- 
larder  mon  voyage,  et  je  ne  fis  que  les  traverser,  ainsi  que 
les  innombrables  llols  qui  Ics  environnent. 

« Uans  toul  le  cours  de  celle  navigalion,  il  faut  ótre  saus 
cosse  sur  scs  gardes,  afin  de  ne  pas  se  laisser  cntraincr  par  les 
courants  sur  Ics  nombrcux  rochers  qui  se  dressent  à chaqiie 
pas  devant  vous.  Mon  but  n etani  pas  de  faire  la  dcscription 
lopograpliiquc  de  ces  archipels,  je  renvoie  le  locleur,  comme 
je  l’ai  déja  fait,  aux  ouvrages  spéciaux,  et  surtoul  à colui  de 
James  Horsburgli,  qui  ccpcndanl,  il  faut  l'avoucr,  est  fori  in- 
compiei  pour  toul  ce  qui  rcgardo  ces  passagos  très  peu  fró- 
quenlcs  de  son  temps  par  Ics  navircs  de  la  Grande  Brelagne.  Je 
traversai  donc  avec  précaution  les  llols  au  Sud  de  Busilan,  do 
Mindanao  , repaires  habilucls  des  piralcs  de  la  baie  lllana, 


(I)  Lea  loris  des  Moluijues  soni  do  cbarmauts  iMÌrroquels  iju’un  ap- 
privoise  très-facilemcnt;  ils  appreunciit  ù siflicr  toules  sorte  d'airs,  mais 
Irès  rarement  à parler.  I.eur  cri  est  fori  aigre;  Iciir  (eil  vif  et  leur  allure 
brusque  cl  inquiète,  .(jiiaiil  à leur  robe,  elle  se  compose  d’tin  rouge  cra- 
moisi  iH)ur  le  fond  du  piumnge;  ils  ont  Ics  ailes  d’un  veri  d’éincraude, 
le  dessus  du  corps  couleur  d’azur,  uu  collier  d’or  sur  la  gorge  et  la  téle 
noire  avec  du  violel  sur  le  cou  ; uu  bec  rouge  vif  complète  réclalanle 
livré  de  ces  graeieux  bipede. 
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nommés  lllanons;  et  le  17  mai  1829,  je  mouillai  devant  IIolo, 
k trois  hcurcs  de  l'après-midi. 

« J y trouvai,  oulre  un  brik  espagnol  de  Manille,  la  goiilcUc 
Le  San- Antonio  1 avec  uno  cargaison  de  riz,  son  capilainc  se 
mit  de  suite  à mes  ordrcs  jwur  commeucer  nos  échangcs.  Co 
capitainc  avail  déja  fall  plusicurs  voyagcs  de  ce  genre,  et  il 
connaissait  parrailement  la  fa(;on  doni  il  fallai!  se  coroportcr 
avec  Ics  radjahs  et  Ics  sultana  du  pays.  .le  dcvais  surlout  me 
faire  le  plus  paiivrc  possiblc,  afin  que  les  droits  prélevcs  par 
le  sultan  sur  mes  marcbandises  ne  fussent  pas  trop  óicvés.  En 
arrivant  sur  rade,  je  saluai  le  sultan  de  treize  coups  de  canon, 
et  j’appris  le  jour  méme  que  cotte  attcntion  avail  agréablement 
llalté  son  ainour-propre.  Puis  J’cnvoyai  à terre  raon  second,  ac- 
coropagné  de  dcux  Philippinois  qui  le  suivaicnt  la  lance  k la 
main,  dcmandcr  ime  entrevue  au  sultan.  Mon  secoud  ne  put 
voir  que  le  dato  Moloc  ; celui-ci  me  fìl  prevenir  qu’il  serait  fait 
droit  k ma  demando  sous  quelqucs  Jours , et  je  m’occupai  de 
suite  des  préparatifs  nécessaires  pour  donncr  un  ccrtain  apparcil 
k mon  entrevue;  car  je  savais  qu’avec  les  Asiatiqucs  il  fuillail 
loujours,  sans  se  donner  pour  trop  richc,  s’entourer  d’un  cer- 
lain  éclat  et  iic  jamai^  negliger  le  cérémonial.  En  attenJanl  le 
grand  jour,  je  m’informai  auprès  des  Chinois  de  ce  qu’il  y avait 
k Icnter  k Ilolo,  en  fait  de  commerce,  et  je  vis  que  j’étais 
heurcuscmcnl  arrivò  au  commenccmcnl  de  la  saison.  .Ma  cargai- 
sou  se  trouvait  fort  bieii  assortie:  mes  sanas  et  halfctas  (toiles 
blanclics),  mes  indiennes  k grands  ramages , mes  nankins , mes 
caisscs  pcinlcs,  mon  ojiium,  élaient  lous  de  fori  bons  articics. 
J’eus  soin,  du  reste,  de  ne  pas  déclarcr  de  suite  ropium  que 
j’avais  k moii  bord;  Ics  chefs  auraicnt  voulu  s’cn  procurer  avant 
toni,  et  le  reste  do  ma  cargaison  en  eiU  souffert.  Je  devais 
(Ione  garder  cet  article,  pour  la  fin  de  la  vento,  afin  qu  ii  me 
servi!  k faire  passer  mes  marchandiscs  de  défaitc  moins  facile. 

« Oli  no  pcut  se  figurcr  cn  Europe  les  dillìcullés  de  toute 
espècc  que  priiscnte  un  commerce  du  genre  de  colui  que  j’al- 
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lais  entreprendre.  Un  Malais  se  préscnle  à Lord  avec  ({uelques  K 
livrcs  A'hololhuries  do  diffcrenles  qualilés;  ii  faul  sur-lc-champ 
les  séparor  sur  le  poni  qualilés  par  qualilés,  dcballrc  le  prix 
de  chacune,  et  donncr  en  cchange  au  vendour  Ics  naarcbandi- 
ses  doni  il  a besoin.  Nouvello  diflicullé  pour  determiner  le  prix 
de  ces  marchandi.scs.  On  parvient  néaumoins  h établir  à pea 
près  un  prix  couranl,  en  prcnant  la  piastre  cspagnole  pour 
base , et  cinq  à six  coussins  cbinois  pour  subdivisions.  Les  poids' 
en  usage  soni  le  picle,  le  catly  et  lo  mas.  Dcux  roniaincs  soni 
fournios  par  le  dato  Moloc,  qui  doivent  servir  U toutcs  les  tran-  ‘ 
sactions. 

Je  ra’écartai  dòs  le  principe  do  la  voie  généraleinent  suivie. 
Les  Malais  apporlent  daiis  leurs  transactions  commcrcialcs  la 
plus  incroyable  fourbericj  jo  voulus  y raettre  uno  exlremc  pru- 
denco  et  la  j)lus  grande  bonne  foi.  Mes  ollìoiei’s  ri‘\^urent  ordro 
do  suivro  inon  exeinple,  et  le  plus  pauvre  inareband  put  venir 
en  tout  conllancc  à bord  de  La  Sotedad.  Cotto  conduite  nous 
valut  la  consideration  généralc,  et  je  la  rccommandorai  à ceux 
qui  se  Irouveront  dans  les  mèines  circonslanccs  quo  raoi.  Les 
Chinois  et  les  Malais  m’on  Icmoignòrent  lour  reconnaissance  à 
leur  facon  cn  me  donnanl  le  snrnora  A'oramj-bessar  ( lionamo 
grand  ou  supérieur  ). 

« 11  l'aut  avoir  soin,  dans  ces  parages,  do  so  tonir  cn  gardu 
contro  les  vols  nombreux  ([ui  ponrraient  èlro  coniinis  à volre 
préjudice.  La  nuit,  il  est  indispensablo  de  relever  lo  filet  d’abur- 
dage  et  d’avoir  uno  garde  sans  cesso  cvcillée,  car  l’on  a tout 
à craindre.  inème  de  so  voir  cnlover.  Les  attaques  do  ce  genre, 
du  reste,  sont  un  pou  moins  dangerousos  sur  la  rade  de  Holo 
(praillcurs;  car  ici  l’on  est  piace  sous  la  proleelion  iniinédialu 
dn  sultan  et  des  cliefs. 

« Le  jour  do  ma  réception  élait  arrivé,  et  jo  dus  songer  à 
répondrc  convcuabloinenl  a I hunneur  qu’on  me  laisait.  Je  cou- 
vris  ma  lòto  d’un  lurban  lail  d'uno  ccliarpe  ile  cliacliemirc  ; je 
passai  ines  jambes  dans  un  pantalon  do  soie;  mos  piods  dans  des 
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Laliouches  rougcs;  j’endossai  uno  grandi;  lavaille  nu  robe  de 
chambre  eii  daroas  de  soie  foncée  qui  deseendaii  jiiS4|u'ìi  mi- 
jambe,  et  je  ccignis  ma  taille  d’une  coinliire  de  crèpe  de  Chine 
:i  franges  d’or,  dans  laquclle  je  placai  un  fori  beau  kris  de 
radjah  bouguis,  de  la  fabrique  de  Pontianak,  ìkinsi  que  dciix 
énormes  pisiolcts  doni  les  crosses  dorées  se  croisaienl  sur  ma 
poilrine.  Sous  ce  traveslissement , complélé  par  ma  barbe  que 
j'avais  laissé  crollre,  bien  malin  ciìl  été  celui  qui  aurail  reconnii 
un  Européen.  .l’allendis  pour  quillcr  raon  navire  que  la  iner 
flit  haute,  et  suivi  d’un  esclave  pui  porlait  ma  pipe  et  ma 
boitc  au  betel,  et  de  six  raatelols  habillés  uniformément  k la 
mauresque,  armés  de  kris  et  de  lances,  je  vins  débarquer  près 
de  la  forteresse  ou  palissade  a cmbrasures  qui  entoure  la  de- 
meure  du  sultan  de  Holo.  Des  gardes  que  rien  ne  dislinguait 
d’aillcurs  des  autres  Malais,  qui  ne  quittcnt  jamais  leurs  armes, 
nous  attendaicnt  a la  porte  , et  me  lìrent  signe  de  m’asseoir 
sous  la  baranda  du  sultan  jusqu'k  rarriveé  de  deux  datos,  Moloc 
et  Miravajal.  Le  sultan  n’était  pas  cncore  rèveilló;  car  dans  ce 
pays  les  chefs  ne  cessent  de  furaer  de  l’opiura  et  soni  presque 
toujours  ivres  ou  ensevelis  dans  un  somraeil  lélhargique.  Enfin 
Ics  deux  datos  arrivèrent,  et  ils  ne  dissiinulèrcnt  pas  leur  élon- 
nement  a la  vuc  d’un  Européen  ainsi  travesti.  Puis  ils  ine  don- 
ncrent  la  main,  et  m’inlroduisircnt  che/,  le  sultan  (I).  • 

(1)  La  case  du  sultan  peul  avoir  50  à 60  pieds  de  lungueur  sur  50 
de  large,  et  elle  est  ctevèe  de  5 à 6 pieds  au-dessus  du  niveau  du  sol. 
A l'intérieur,  elle  se  divise  en  deux  grands  comparliments  doni  le  pre- 
mier sert  de  salon  de  réception,  et  coutient  une  vaste  estrade  de  12  à 
15  pieds  carrés  de  superficie,  et  eiitourée  de  rideaux  d'étoiTcs  bleucs  de 
Linde , qui  s'abaissent  à volonté.  Dans  le  fond,  un  grand  nornbre  de 
eaisses  peintes  renfermaient  les  trésors  du  sultan.  Jc  remarquai , accro- 
cbées  aux  parois  de  la  chambre , toutes  sortes  d'armes  et  trois  cottes  de 
maille , doni  la  faible  constitution  du  prince , use  par  ropium,  ne  devait 
pas  souvent  permettre  l’emploi.  Je  vis  aussi  une  espéce  d’harmonlca,  faite 
nvec  de  petils  gongs  ou  tam-tams.  Le  prince  pouvait  avoir  quarante-cinq 
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Il  Après  Ics  complimenls  il’usage,  la  queslion  des  droits  fui 
traitée:  on  ine  demanda  si  j’avais  de  ropinw/ je  rcpondis  que 
non,  mais  qua  j’cn  allcndai , cl  j’obliiis  des  condilions  asset 
avanlageuses  pour  me%  inléróls.  Les  mesurcs  et  Ics  poids  furent 
fournis  par  le  sultan,  cl  je  pus  rclourncr  à bord.  J'avais  c« 
soin,  en  descendani  à terre,  de  faire  annoncer  mon  arrivéc  par 
cinq  coups  de  canon,  mes  deux  goelellcs  toutes  pavoisées,  La 
SoleUad  et  Le  San-Anlonio  en  tirèrcnl  cncorc  cinq  aulres  au 
moment  oii  je  me  disposai  à regagner  mon  bord.  Averlie  par 
le  bruii,  loute.  la  population  de  Holo  se  transporla  sur  la  grève 
pour  assister  à mon  emba'rqucment,  qui  fui  uno  vcritable  ora- 
lion,  et  j 'arrivai  à mon  Imrd  accompagno  de  deux  grandes  pi- 
rogues  du  sultan,  qui  m’apporlaicnl  en  préscnl  des  fruits,  du 
[(oisson  et  des  confilurcs.  Je  répondis  au  cadeau  du  prince,  loul 
musulman  qu’il  élait,  par  l’cnvoi  de  deux  caisscs  de  fruits  it 
rcau-dc-vic.  J’avais  achelé  plusieurs  de  ccs  caisscs  'a  Sincapour, 
d'un  capilaine  fran^ais;  cllcs  me  furent  d’unc  grande  utilité  dans 
le  cours  de  mon  voyage,  et  j'usai  jusqu'à  la  dcrnière  à faire 
des  cadcaux  aux  cliefs  mabomólans,  qui  violaienl  sans  remords 
les  lois  du  propbète.  Mon  idée  de  mascarade  élait  donc  cou- 
ronnée  d’un  plein  succès,  et  j’avais  de  suite  gagne  la  conGaoce 

nus  ; son  teiut  ctail  olivàtre , sa  téle  s'iDclinail  sar  sa  poilrine  ; il  repon- 
Oait  à i>eine  à cc  qii'on  lui  UemaDilalt,  et  préscntail  l'image  d'un  homme 
complctument  abruli  par  l'abus  de  l'opium.  Le  soin  de  ses  répooses 
était  conOé  à deux  datos  qui  ne  le  quittaient  janiais.  Il  portali  pouf 
tout  liabillcnicnt  une  ravaille  de  soie,  sans  cbeniise,  un  pantalon  des 
plus  légers,  et  sur  la  téle  l'inevitable  mouclioir  des  Malais.  Le  prìnrc 
se  tcnait  accroupi,  les  jambes  croisées,  et  ne  cessai!  de  se  nianicr  Ics 
piede,  suivant  l'babitudc  des  Oricniaux.  Mon  cortége  no  laissa  pos  de 
produirc  un  ccrtain  cITet  .«ur  lui,  et  il  me  flt  demander  pourquoi  je  por- 
tais  le  turbau,  et  si  Je  n'élais  pas  chrélien  et  Espagnol.  Je  répondis  que 
j’élais  Francois,  et  que  ma  patrie  ciani  amie  et  alliéc  de  la  Turguie, 
j’avais  rhabilude  d’adopler  le  costume  nalional  dans  le  pays  soumis  ii  li 
loi  de  Maliomet. 
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(Ics  princes  el  des  habilanls  de  Holu,  vrai  rcpaire  de  brigands, 
oii  Ics  forbans  de  toutes  les  incrs  environnantes  viennent  vendre 
le  produit  de  leurs  criraes  et  de  leurs  rapines. 

« L’Espagne  n’a  pas  cncore  eu  la  sagesse  de  renonccr  à rc- 
vendiquer  des  droils  fori  contcslables  sur  rarchipcl  de  Holo, 
Jolo  ou  Soulonij,  quoiqu’elle  n’y  possedè  pas  un  seul  clablis- 
sement.  Ces  droils  sur  llolo  soni  du  reste  si  peu  respeclds,  que 
le  sultan  fait  constamment  des  traitcs  avoc  les  états  voisins,  et 
particuliòrement  des  traités  avoc  les  Hollandais,  qui  ne  reijoivent 
les  navires  cspagnols  dans  leurs  colonics  des  Moluques  que 
lorsqu’ils  sont  raunis  d’un  passe-port  de  Holo\  puissance  qui,  si 
elle  n’est  pas  très-rcspectable,  est  du  moins  formidable  par  son 
ascendant  sur  les  lles  environnantes.  Tous  Ics  datos  de  Basilan, 
de  Balabac,  de  Tawi-Tawi,  et  des  .aulres  lles  de  rarchipcl,  re- 
connaisscnt  son  aulorilé,  qui  s'étcnd  aussi  sur  plusieurs  autres 
dalos  de  Palawan  et  de  Bornéo.  L’archipel  de  Holo  occupo  tout 
Pcspacc  compris  entro  Bornéo  et  Mindanao,  et  il  se  compose 
d’IIcs  asscz  basses  et  si  nombreuses  qu'elles  semblent  joindre  ces 
deux  grandes  tcrres.  Toutes  ces  petitcs  lles  peuvent  so  diviscr 
cn  quatre  groupcs:  le  groupo  de  llolo,  colui  de  Basilan,  colui 
de  Pulawaii,  et  celui  de  Taivi-Tawi.  La  superficie  de  cct  ar- 
chipcl  est  d’environ  trois  cent  soixante  lieucs  carrécs  et  sa  po- 
polation  paraìt  dépasser  cent  mille  babilants. 

« Oli  compte  dans  le  premier  groupc  plus  de  vingt-cinq  lles, 
dont  la  principale  est  Basilan,  qui  a environ  douzo  lieucs  de 
circuii.  Elle  n'est  distante  que  de  trois  lieues  de  7Mmhoanga, 
forteresse  espagnolc  dans  Tllc  de  Mindanao,  et  elle  fournil 
Leaucoup  do  fruits  à cette  ville.  Elle  abonde  en  gibier  de  tonte 
espèce,  et  produit  cn  grande  quantitc  du  riz  et  des  bois  de 
conslruclioii. 

« Tawi-Taivi,  ainsi  s'appelle  l'Ile  principale  apparlcnanl  au 
groupc  de  ce  nona.  L’on  trouve  un  asscz  bon  pori  dans  la  ville 
qui  cn  est  le  clief-licu , el  1 ilo  de  Bornéo  entrcticiil  avec  elle 
un  commerce  asscz  important. 

CEOca.  CoM«.  Voi.  H.  '31 
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« L(!  (/roupe  de  Itolo  occupo  à peu  pròs  le  cenlrc  de  l’ar- 
cLipel  de  ce  nom.  II  se  compose  de  plus  de  cinqiianlc  tlcs,  doni 
la  principale  est  Holo,  qui  a pour  capitale  Bévounn. 

« IIolo  était  aulrcfois  l’Alger  de  la  Malaisie;  ses  liardis  pi- 
rales  allaient  rcpandrc  la  lerreur  sur  loules  Ics  còtes  des  lles 
voisines,  et  jusquc  dans  Ics  mcrs  de  la  Chine,  lls  cnlevaicnt, 
dil-on,  lous  Ics  ans  sur  Ics  còtes  des  Philippincs  dcu\  milles 
Tagals  ou  Bisayas,  clirétiens  et  sujels  de  l'Espagne.  Ce  nombre 
est  sans  doute  beaucoup  cxagéré , et  le  document  oilìciel  qui 
m’a  été  communiqué  se  berne  à dire  quclques  cenlaines-  Ce 
qu'il  y a de  cerlain,  c’cst  quo  rcspèce  bumaine  est  pour  cts 
barbarcs  une  sorte  do  monnaie  courantc,  et  qu’ils  se  livrent 
avec  audace  à Icurs  infòraes  brigandages.  Leurs  pros  soni  montcs 
de  Irenlc  à cent  bonimes,  armés  de  quelqucs  cspingoles  de  cui- 
vrc,  et  si  légèrement  conslruits  qu’ils  se  dérobenl  facìlemcnt 
aux  poursuilcs  de  la  marine  coloniale  de  Manille.  Ccs  pros  vonl 
se  cacher  dans  Ics  criques  doni  ils  connaisscnt  la  profondcur; 
et  lorsqu’ils  trouvenl  l’occasion  favorablc,  ils  tombent  avec  im- 
pétuosité  sur  leurs  cnncrnis.  Les  matelols  soni  armés  du  Am; 
ils  onl  la  téle  recouvcrle  dii  morion,  et  la  poitrine  d’unc  cotte 
de  mailics  corame  nos  anciens  preux;  ([uclques-uns  l’abriteat 
sous  un  coussin  rembourré  (1). 


(1)  lls  traitent  leurs  prisonniers  avec  cruauté,  alio  de  les  torcer  à se 
rarheter.  La  rancon  d'un  liommc  est  ordinairement  de  cinq  cents  francs, 
souvent  moins,  lorsqu'il  donne  en  échangc  des  inarrliandiscs.  Le  prix  d'une 
femnie  varie  suivant  sa  Jeuncsse.  Mais  depuis  qu'un  traité  a été  couclu 
entre  le  gouvernement  espagnol  de  Manille  et  le  sultan  de  Holo,  à la  suite 
d’une  expédition  mariiime  qui,  quoique  mal  conduite,  mil  en  péril  l’indé- 
pendancc  de  cette  sultanié.  Itolo  n'expédic  plus  de  corsaires  contee  Ics 
chrétiens  Philippinois;  il  se  borne  à rccéler  reux  de*  Mindanao,  Italabac, 
Basilan,  eie.  C'est  à Holo  qu’on  vieni  vciidrc  ics  esclaves,  trafìc  que  Ma- 
nille pourrail  facilement  empicher,  en  entretenant  toujours  un  ou  deui 
navires  de  guerre  dans  ces  parages. 
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« Assez  élevée  et  peu  étendue,  l’ile  de  Holo  n'a  guère  que 
douze  lieues  cnviroD  de  l’Est  à TOucsl;  sa  population  est  esli- 
mée  à dix-huit  mille  habilanls.  Son  sol  abonde  en  riclies  pro- 
daits  et  fournit  tout  ce  qui  est  nécessaire  a la  viej  la  mer 
fourmille  de  poissons  délicats,  et  l’on  y pòche  des  sardines 
d’une  qualilé  supérieuré  à cellcs  de  Calice.  La  nacre  y est 
d'unc  excellenle  qualilé  ; les  pcrles  soni  d’un  très-bel  orient , 
mais  moins  cslimées  que  cellcs  de  Ceylan.  Quanl  aux  nalurels 
de  Holo,  ils  marchcnl  toujours  armés,  le  kri$  à la  ceinlure  et 
lance  au  poing.  lls  déposciit  quehiuefois  celle  dcrnièrc,  mais 
le  kris  jamais.  Superstitieux,  làckcs  et  fourbes,  ils  onl  d’ailleurs 
Ics  qualités  et  les  défauls  des  aulrcs  IMaluis. 

« Bétoiian,  capitale  de  Holo,  est  enlourée  d’uii  còlè  par  la 
mer,  et  de  l’autre  par  uno  violile  palissude  en  mauvais  étal; 
ses  moyens  de  défense  se  réduiscnl  ii  ([uelques  mauvais  canons, 
doni  les  affùts  soni  hors  do  Service.  Elle  est  parlagée  en  deux 
par  un  petit  ruisseau  étroit,  mais  dans  lecpiel  une  chaloupe  ca- 
nonnièrc  pourrait  entrer  à marèe  montante,  et  jMjnélrer  avec  le 
flux  jusqu’à  un  mille  dans  les  Icrres:  quelqucs  bouches  à feu 
suiliraicnt,  jc  crois,  pour  réduirc  en  cendrcs  ce  nid  de  piratos. 

Le  pori  de  Hévouan  est  le  marcile  et  l’entrepòt  de  tout  col 
archipel,  ainsi  quo  parile  de  Bornéo  et  de  Mindanau-  Les  mai- 
sons,  peu  réguliòres,  y soni  conslruiles  a une  corlainc  élévaliou 
du  sol,  comme  dans  tout  l’archipel  malaisien.  Sa  population  est 
d’environ  cinq  mille  abilanls. 

« Toules  CCS  pclites  iles  soni  hérissées  de  montagnes  assez  éle- 
vées  et  sujoltes  à des  pluios  continuellus  pendant  le  changemenl 
des  raoussons,  et  parliculièrement  pendant  cclles  du  Sud-Ouest. 

« Leur  sol  produit  lous  Ics  fruils  des  iropiques.  Ccs  lles 
soni  encoro  reiuarquables  par  rabondanco  des  sarang-bonroiitj, 
nids  de  salanganes,  ainsi  que  des  bilches  do  mi^r  et  autres  ar- 
licles  que  les  Malais  y apporlcnt  de  toules  parls,  et  que  les  • 

Chinois  recherchent  avec  lant  d’ardeur;  par  le  commerce  irès- 
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actif  qui  s’y  fait,  commcrctì  pour  Icquel  il  foul  s’armer  d'unc 
défiancy  exirùme,  à cause  de  l’iiisigne  mauvaise  foi  des  indigò- 
ncs;  par  leur  posilion  au  débouché  de  lous  le  passages  du  Nord 
des  Mofuques  et  de  Bornéo,  et  des  détroits  des  Philippines;  cn- 
fin  par  l'habiletó  de  leurs  habitanls  à recueillir  le  perles  et  au- 
trcs  richesses  de  la  mer.  Lcs  plongeurs  de  Bolo  sont  renommés 
dans  rinde  entière  (1).  Le  articles  exporlés  de  Bolo  par  Ics 
Chinois  sont  sayoti,  de  l’ù'oiee,  des  bambous , des  luiitres  ò 
perles,  de  l’cftcne,  de  la  ciré,  des  nids  d'oiscaiix,  du  tripang, 
des  cauris,  de  ì'écaillc  de  lorlue.  Ils  y porlent  du  cuivre,  du 
fer  en  barre,  du  sucre  candì,  de  la  soie  écrue,  du  nankin  mt 
et  blanc,  des  loiles,  de  la  porcclaine,  des  soierìes,  de  la  coìr 
lellerie,  eie. 

■I  A Bolo  et  dans  toutes  les  lles  onvironnantes , on  pècho 
un  grand  nombre  d'Imitrcs  pcrlicrcs.  Los  instruments  doni  on 
se  seri  pour  colte  pòche  consislcnt  en  une  cspfcce  de  racle  ou 
de  peigne,  construit  avec  des  morceaux  do  bois  de  fer,  aigus 
et  ellìlòs,  et  qu’on  fail  descendre  au  fond  de  l’eau  au  moyen 
d’une  picrre  qui  y est  allacliéo.  Avant  de  jeler  son  inslrumcnt, 
le  pèclieur  s’assure  bien  de  la  posilion  de  riiuUrc,  et  il  le 
relirc  sans  la  moindre  diUìcultc  avec  une  longue  corde,  com- 
posé<fdo  rotins  allachcs  Ics  uns  au  bout  des  autres,  et  cela 
d’une  profondeur  qui  ne  va  pas  à moins  de  quinze  brasses. 

« On  m’a  assuré  que  les  huUrcs  qui  gisent  ii  une  profon- 
deur de  vingt-cinq  U ironie  brasses  sont  meilieurcs  et  générale- 
meni  boaucoup  plus  graiides  que  les  autres;  mais  on  ne  pcut 
les  allei-  chcrchor  qu’en  plongeanl,  opération  que  la  préscncc 
continuclle  des  requins  dans  ccs  raers  reud  cxccssivemenl  dan- 
gcrcuse,  sans  pourtant  rcmpéclicr  cntièrement,  surloul  aux  en- 
virons  des  lles  Pamjoulamn , doni  les  plongeurs  sont  ronom- 
més  pour  leur  bardiesse. 

(1)  lls  Olii  la  singuliòrc  liabiludc  do  se  laver  Ics  jeux  avee  le  sang 
d’uu  coq  avant  de  commencer  leurs  rcchcreLcs , cl  prclcndcnt,  à tori  oii 
à raison,  qu’ils  s’eclaircisscnl  ainsi  la  vuc. 
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■<  Celle  picche  se  fail  le  inalili  avanl  que  le  soleil  soit  élevé 
audcssus  de  Thorizon  el  que  la  Lrise  et  la  révcrbératioii  dos 
rayons  lumincilix  cmpèchcnt  le  pècLcur  de  voir  l'hullre  au  fond 
de  la  mer. 

« Les  grandes  pcvles  et  les  écailles  de  lortuo  les  plus  extraor- 
dinaires  par  Icur  poids  et  leur  couleur  appartieiiDcat  aux  dalos. 
L’écaiUe  la  plus  rcnommée,  la  plus  cLèrc,  et  que  les  Japonais 
donneili  cn  dot  ii  leurs  iìlics,  est  celle  que  nous  appelons  écaillc. 
blonde.  Elle  est  sùrlout  précieuse  si  les  Ireize  morceaux  qui 
coinposent  la  coque  entièrc  de  la  lorlue  caret  pòscnt  de  deux 
il  trois  livres,  et  s'il  n’y  a que  deux  ou  trois  ladies  noircs  ou 
marron  sur  un  fond  blanc.  J’ai  vu  che/  le  dato  Miravajal  la 
dépouille  d’uno  lortuo  pour  laquelle  il  deinandait  400  piastres, 
soit  2,000  fr.  J’ai  vu  encoro  chez  ce  mùme  dato,  qui  la  te- 
nait  de  sos  ancèlres,  uno  coquillo  do  nacre,  à l’inlérieur  do 
laquelle  élait  altacliéo  uno  exubérance  grosse  corame  le  poing 
d’un  enfant,  produile  par  un  araas  do  pcrlcs.  Celle  excroissance 
etait  loin  d’avoir  le  poli  et  l’orient  d’uno  belle  perle;  on  eOt 
dit  do  la  nacre,  avec  uno  foule  do  peliles  raics.  J’otfris  au  dato 
300  piastres  de  cotte  pièce  curicusc,  mais  il  voulait  en  avoir  1000, 
et  nous  ne  pùmes  nous  entcndre.  Il  élait  asscz  diflicile,  du 
reste,  d’assigner  un  prix  à celle  coquillo,  et  elle  cùt  étó  vrai- 
mcnt  inestiiiiable  dans  le  cas  oìi  rexcroissanco  qu’elle  conlenait 
aurait  clé  pleiiie  et  non  pus  crcusc,  ce  dont  il  élait  bien  fa- 
* Cile  de  s'assurer  en  la  permani;  mais  le  dato  n’avail  jamais 
voulu  consentir  ù cctte  épreuve;  il  craignail  sans  doute  de  voir 
déclioir  dans  son  cstime  cet  objel  auqucl  on  attribuait  dans  sa 
faraillc,  depuis  plusieurs  géiiérations,  un  si  grand  prix. 

« Les  Cliinois  qui  habitent  llolo  achélcnl  parfois  des  pécbcurs 
des  pcrlcs  d’unc  grande  valeur,  mais  lorsqu’ils  soni  découverls, 
ils  soni  punis  et  souveut  ruinés  par  Ics  dalos.  Les  pcries  de 
Holo  el  de  Tarcliipel  des  Moluques,  qiiokiuc  d’un  très-bel  orient, 
soni  inférieures  h cellcs  de  Ccylan,  mais  supéricures  k celles 
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lie  rAmóriquo  uspagnolc.  Oii  Irouve  loujours  à s’cn  débarrasser 
l'acilutnciit  aupi'ès  (Ics  Chìiiois  (J). 

Il  Le  gouvernemcni  de  Holo,  à I epoque  où  visilai  celle 
He,  se  composail;  du  sullan  Ali  Moliamel,  du  dato  Bandajala, 
du  dato  MiravajaI,  du  dato  Moloc. 


^ (1)  tes  moQuaìes  cu  usnge  à Holo  soni  Ics  monuaies  de  cuivre  chinoises, 
appelées  coussins  et  chapecas;  50  cliapeeas  valeol  1 kaousong;  10  kaou- 
songs,  une  piastre. 

• La  piastre  espagnole  est  eonsidcrée  comme  une  mardiandisc , doot 
le  prix  varie  depuis  500  jusqu'à  900  et  inCine  1,000  coussins.  Mais  la 
valeur  habiiuelle  est  de  500. 

« La  piastre  nu  500  coussins  vaut  une  picce  de  nankiu  jaunc  étroil, 
et  cinq  piòces  de  nankin  valeut  une  pièce  de  toile  bianche  de  l'Inde,  ap- 
pelée  «ano.  Ou  prend  une  pièce  de  nankin  ou  une  ragù  de  rir,  en  paille 
pour  unite  valant  une  piastre  espagnole,  et  une  pièce  de  sana  (mur  unite 
de  5 piastres. 

• Dono,  si  l'on  veut  aebeter  quelqucs  marchandises  de  la  valeur  do 
20  piastres , on  offrirà  vingt  pièces  de  nankin  ou  quatre  pièces  de  sanai. 

« Les  poids  et  les  mesures  de  Itolo  ressemblent  beaucoup  à ceux  de 
la  Chine;  pour  les  aulres  subdivisions; 

KOMS  DE  HOLO.  ^O.HS  CIUNOIS. 

IO  mouhouks  valenl  1 chouchouc 1 candnrin. 

10  chouchoucs  — 1 -ammas 1 macc 

10  ammas  — 1 tat'd 1 taid. 

10  taé'ls  — 1 eattij 1 catlg. 

5 caltys  — 1 boubouts 5 cattys. 

10  boubouts  — 1 lacksa 50  caltys. 

2 lacksas  — 1 pica 1 picul. 

Le  picle  de  Itolo  vaut  6 arrobes  espagnoles  ou  150  livres  espasnolcs. 

La  inesure  pour  Ics  liquidcs  et  les  grains  est  le  pandiny. 

■i  pandings  égatent  1 ganta. 

. 10  ganlas  — 1 raga 

2 1/2  ragas  — 1 picul. 

« La  ganta  est  eslimée  à 4 cattys  paree  quo  2 1|2  ragas  donnent  un 
picU  de  100  cattys  de  Itolo,  150  livres  cspagnoles. 
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« Le  sullan  est  le  chef  supreme;  il  fail  la  paix  ou  déclarc 
la  guerre,  punii  les  coupabics,  pardimne  aux  critnincls,  et  per- 
t^oil  la  majeure  parile  des  droils  que  paycnt  les  navires. 


« lin  jcune  mélis  de  Manille,  de  la  famille  des  Touason  , 
'richc  mélis  chinois,  ayant  fait  <lesdcllcs  dans  celle  ville  , s'était 
vu  forcé  de  la  quilter,  el  était  venu  se  réfugier  à HoIo  oìi  il 
avait  embrassé  la  religion  musulmane-  11  y cxcrcail  à peu  près 
tous  les  métiers.  C’ctait  lui  qui  se  cliargeail  de  procurer  des 
femmes  aux  Europcens,  empiei  che  Ics  lois  musulmanes  ne  lais< 
saicnt  pas  de  rcndre  assez  difficile. 

« Mon  arrivée  avait  fait  quelque  bruii  dans  le  pays,  et  Toua- 
son ne  poUvait  manquer  de  venir  me  rcndre  visite  et  de  m’offrir  ses 
Services.  Ce  fui  lui  qui  me  servii  d’introducteur  auprès  d’une  tanto 
du  sullan  qui  avait  de  fori  jolics  fillcs , et  doni  la  maison  ser- 
vai! de  lieu  de  réunion  habitucl  à la  jeuncssc  dorée  de  l’endroit. 

u En  Europe,  quand  on  veut  fèter  ses  amis,  on  leur  donne 
des  repas,  des  bals,  des  soirées,  eie.,  ctc. ; a Holo,  on  leur 
offre  de  fumcr  de  l’opium;  et  la  tante  du  sultan,  qui  se  piquait 
de  savoir  vivre  et  de  procurer  des  jouissances  k Thumanité , 
donnait,  k prix  d’argent,  k ses  inlimes,  de  l’opium  de  conlre- 
bande.  Cesi  chei  elle  que  j’appris  k le  funaer,  el  j’avoue  que 
j’cus  besoins  de  toute  ma  force  d’àmc  pour  ne  pas  contracter 
l’habilude  de  ses  plaisirs  morlels  (1). 


(1)  « Le  fumeur  met  .son  opium  dans  un  petit  réservoir  de  la  gran- 
deur  d'uQ  de.  Au  moyen  d'une  aiguilte  d'argent,  poinluc  d'un  bout  el 
aplatie  de  l'aulre,  on  place  sur  l'oriflce  de  la  pipe,  d'une  forme  particu- 
lière  et  adaptée  à cet  usage,  un  grain  d'opium  préparé  de  la  grosseur 
d'un  pois.  Une  méche  de  moelle  de  jonc,  nommée  (msin,  imbibée  d'huile, 
brùlant  sur  un  petit  plateau  de  porcelaine  ou  de  mélai,  est  destinée  A 
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« Cc  Touason , ìi  qui  j’avais  largemcnt  payc  lous  los  Services 
qu’il  avait  pu  me  rcndre,  vini  un  jour  me  Irouver  a la  téle 
d’une  Irenlaiue  d’individus  de  fori  mauvaisc  mine,  et  doni  Ics 
carapilans  dégaìnds  ne  laissaient  point  de  doute  sur  Icurs  inlcn- 
tions.  Touason  me  dcclara  d’un  air  d'imporlance  qu  ii  venait  de 
la  pari  du  dato  Moloc  visilcr  mon  navire  pour  voir  s’il  ne  s’j 
Irouvait  pas  des  csclavcs.  Celle  ddclaralion  produisil  fori  peu 
d’elTol  sur  moi,  et  voulant  prouver  à ce  mauvais  dróle  que  jc 
ne  le  craignais  ni  lui  ni  ses  sicaircs,  j’ordonnai  aux  cinq  esclavcs 
échappés  que  j’avais  elfeclivemcnl  a liord,  de  prendre  lesi.armes 
et  de  venir  se  présenler  avec  réquipagc  devant  ceux  qui  les 
cherchaient.  M’emparant  alors  de  Touason , je  le  forcai  h de- 
scendrc  dans  la  cale  et  jusque  dans  la  sainlcbarbe  avee  unc 
lanterne,  en  le  prévenanl  loutefois  que  j'avais  en  magasin  dix 

nllumer  la  pipe.  Le  fumeur,  loujours  couelié,  approelic  celle  mèdie  de 
t'opium,  qu'il  consume  en  deux  ou  trois  aspiralions.  Au  premier  graie 
d'opiuin  en  succède  un  second,  puìs  un  troisième,  el  ainsi  de  suite,  Jus- 
qu'à  ce  que  l'cxtase  s'empare  do  ses  sens  et  qu’il  voie  s’ouvrir  devant 
lui  Ics  porlcs  du  paradis  promis  par  le  prophète. 

« Il  me  faudrait  la  piume  du  ròveur  IlolTinan  pour  bien  peiudrc  les 
sensations  que  l'opium  me  IH  épruuver  les  prèmieres  foia  que  je  le  fumais. 
Mes  Tacultés  cxallées  me  plongeaicnl  dans  une  extasc  qui  tenait  du  delire; 
des  joies  profoodes,  immenscs,  rcmplissaienl  mon  coeur,  et  le  images  les 
plus  rianles  se  pressaicnt  en  foule  devant  mes  yeux.  Ma  famillc,  que  plus 
de  trois  mille  lieucs  de  dislance  a-paraient  de  moi,  lous  Ics  objets  chers 
à mon  coeur,  m'cntouraienl;  j'étais  en  Franco  et  je  ne  devais  plus  la 
quitter  pour  allcr  à raveninre  dans  de  lointains  pays.  J'dtais  grand,  j'étais 
fori,  j'étais  inslruit,  j'étais  heureux;  Ics  rèves,  toulcs  Ics  folles  illusions 
de  ma  jeuncsse,  ses  desirs  ardente,  ses  passione  insensées,  se  trouvaieni 
réalisés.  Po  divines  liouris  me  pressaicnt  dans  leurs  ctreinles  coiivulsives 
et  inondaient  mon  cceur  de  brillantes  voluptés.  Jlon  àme  se  perdil  dans 
cet  océan  de  bonheur.  Fnfin  Tivresse  diminua  peu  à pcu.  L'immensilé 
des  joies  avait  tue  le  scntimenl;  jo  ne  voyais  plus,  je  ne  comprcnaìs  plus, 
et  jc  m'évcillai  enfln,  le  corps  brisé,  l'àmc  engourdie,  usée,  llélrie  par 
le  néant  de  la  vie  réelle  ot  le  souvernirdes  sensations  que  j’avais  éprouvées. 
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qiiinlaux  de  poudrc,  conGdencc  qui  ne  parili  nullemcnt  du  goùt 
du  mélis.  J’avais  mes  pislolels  à ma  ceinlure,  et  regardant  fixe- 
meni  Touason,  lui  je  déclarai  que  je  ferais  sauter  la  cervelle  au 
premier  de  ses  gens  qui  bougerait.  Touason  neo  demanda  pas 
davantagc , et  remontanl  précipitamment  sur  le  poni , il  quitta 
La  Soledad  qu’il  ne  rcvinl  plus  vìsiler. 

« Les  chefs  dans  ce  pajs , ainsi  que  Ics  pirates,  ne  reculent 
devant  aucun  moyen  pour  se  débarrasser  de  leurs  marchandises; 
et  c’est  ainsi  que  le  capilaine  du  San  Antonio  se  vit  forcé  de 
prendre  un  qiiinlal  de  nids  noirs  à un  prix  exorbitant.  Le  dato 
Miravajal,  qui  me  donnail  le  titre  de  soudara  ou  frère,  pria 
un  jour  le  capitainc  du  San  Antonio  de  passer  chez  lui  pour 
trailer  de  lachat  de  quelque  marchandises.  Ce  dernicr,  déjà  au 
fait  dos  habìludes  peu  hospilalières  du  pays,  avait  bien  cnvie 
de  refuser  rinvitalion;  il  s’y  rendit  toutefois,  armé.  Mais  au 
momeal  où  il  refusali  de  donner  au  dato  le  prix  qu’il  deman- 
dait  de  ses  marchandises , une  douzainc  d’esclaves  parurent  tout 
à coup , le  kris  h la  main , et  force  lui  fut  bien  de  se  soumetlre 
à tout  co  qu’on  exigeait  de  lui.  Quant  à moi,  je  n’essuyai  ja> 
mais  aucune  avanie  de  ce  genre  ; mais  le  capitaine  d’uno  jonque 
chinoisc  et  les  propriélaires  de  sa  cargalson  furent  mis  aux  fers 
jusqu’à  ce  qu’ils  eussent  accepté  Ielle  ou  Ielle  marchandise. 
Il  ne  faut  jamais  préler  à un  chef  ni  it  un  Chinois;  donnant 
donnant  : si  vous  débarquez  des  marchandises  avant  d’ètre  payé 
vous  ne  le  screz  jamais.  Pour  étre  juste,  je  dois  dire  que  j’eus 
beaucoup  h me  louer,  à Holo,  du  dato  Andom,  à qui  j’achetai 
la  totalitó  des  chargements  de  deux  de  ses  pros  en  nids  d’oi- 
seanx,  bilches  de  mer,  écaille,  nacre,  et  un  aulre  article  doni 
personne  ne  voulait  et  sur  lequel  je  gagiiai  cent  pur  cent;  c’ctait 
de  la  chair  de  benitiers,  grandes  coquilles  de  mer  qui  ont  quel- 
quefois  six  et  huit  pieds  de  diamètre  : celle  chair,  culle  et  sé- 
chee  au  soleil,  conslitue  un  aliment  très-recherché  pour  tous  ceu.x 
doni  la  constitulion  est  ruinée  par  l’abus  de  l’opium,  et  je  la 
placai  fori  avantageusement  chez  les  Chinois  de  Manille  ». 

ClOGR.  COMM.  Voi.  U.  33 
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« Avanl  de  lerminer  ce  recil,  il  n’esl  pas,  je  crois,  hors  de 
propos  de  donner  au  lecleur  uiie  idée  plus  nelle  d’un  objet  de 
commerce  doni  il  a souvenl  élé  qiicslion  dans  ce  récil:  je  veux 
parler  du  bitche  de  mer. 

u Le  bitche  de  mer.,  hololhurie,  csl  un  animai  du  lype  des 
aclinozuaires  ou  nidiaires , que  MM.  Cuvier  cl  Lamarche  ont 
classe  auprès  des  aslérics  el  des  oursins. 

(I  Les  qnciens  le  désignaicnl  asscz  ordinairement  sous  le  Dom 
vague  de  puryamenta  tnaris  ou  de  pudoula  marina , ù cause 
de  son  cspòcc  de  ressemblance  avec  Tergane  généraleur  de 
l’homme.'Ce  radiaire  se  Irouve  dans  loules  les  mers,  mais  sur- 
toul  dans  celics  des  lropi(]ues,  oìi  soni  silués  Ics  innombrables 
archipels  madrcporiques.  On  le  rechcrche  principalcmenl  poor 
les  marchés  de  la  Chine,  où  il  se  vend  fori  eber,  aussi  clier 
roémc  que  cerlaines  qualilés  de  ccs  fameux  nidi  qu’aimcnl  laul 
les  Chinois , el  qui  soni  pcul-ètre  lails  de  la  malièrc  gélatineuse 
Urèo  du  corps  do  col  animai  par  une  espéce  d'hirondclle.  Le 
bitche  de  mer  n'a  ni  ccaille,  ni  palles,  ni  aucune  parlic  proé- 
minante,  à Texccplion  d’unc  espòce  de  bouche  el  d'anus,  or- 
ganes  nccessiics  l’un  par  Taulre;  mais  par  le  moyen  de  scs  ao- 
neaux  clasliques,  il  se  Iralnc  comme  les  vers  cl  les  chenilles 
au  fond  des  eaux.  On  conQoit  facilemcnl  que  dans  Ics  endroits 
oìi  Teau  esl  basse  ce  radiaire  puisse  èlre  aper^u  par  un  oiseau, 
doni  le  bec  poìnlu,  inséré  dans  le  corps  mou  de  Tanimal,  co 
relire  une  siibslance  gommeuse  el  filamcnluusc , qui  cn  séchaat 
devieul  susceplible  de  former  les  conlours  solides  d’un  nid:  de 
là  le  nom  de  gasteropeda  pulmmifera,  que  lui  onl  donne  cec 
lains  naluralisles.  Ccpendani  Ton  croil  aussi  asse/,  généralement 
({ue  les  sarauff-bourong  foni  la  gólalino  qui  compose  leurs  nitls 
avee  celle  qu’ils  retirenl  de  la  planlc  marine  nommée  agai  agai. 
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« Le  bilche  de  iner  se  fìxe  dans  les  anfrucluusilés  des  ro- 
diers  ou  des  coraux  au  moyea  d'espèces  de  ventouses  ou  len- 
lacules  doni  certaincs  parlies  de  son  corps  soni  pourvucs.  Son 
cnveloppe  est  formée  par  une  pcau  qui  se  contrade  aisémcnl 
et  dans  laquelle  se  irouve  un  dermc  celluleux  fori  épais;  celle 
envcloppe  devienl  un  objet  important  de  commerce  lorsqu'elle 
a élé  convenablemenl  préparée.  Cesi  quand  le  soleil  frappe  avec 
force  sur  l’eau  el  l ecbautfe  que  le  bitche  do  mer  approche  des 
còlcs,  et  souvenl  la  maree,  en  se  retìrant,  le  laisse  à sec  sul- 
le récif  de  corali,  exposé  k la  chuleur  du  soleil.  Mais  il  ne  fait 
pus  ses  petits  sous  des  eaux  profondes,  car  ce  n’est  jaraais  là 
que  j'en  ai  vu  pécher  de  jeuncs;  au  contraire,  on  voitloujours 
les  graiidcs  espèces  sortir  du  fond  des  eaux.  Il  se  nourrit  prin> 
cipalement  de  celle  espèce  de  zoophytes  qui  produit  le  corali, 

« On  le  pòche , en  général , dans  trois  ou  quatre  pieds  d’eau, 
après  quoi  on  le  porte  sur  le  rivage,  où  on  lui  fait  avec  un 
cuuteau  une  incisiun  à Lune  de  ses  extrémités  ; puis,  par  celle 
ouverture,  on  fall,  en  le  prcssant  un  peu,  sortir  ses  cnlrailles. 
■Alurs  ou  le  lave,  puis  on  le  fait  cuire  jusqu’k  un  cerlain  point, 
en  mèlant  dans  les  chaudières  un  peu  d'alun^  cnsuite  on  le 
mel  pendant  qualre  heures  dans  la  terre , d'oìi  on  le  lire  pour 
lui  donner  uno  seconde  cuisson  j après  quoi  on  le  fall  sécbcr 
au  feu  et  au  soleil.  Ceux  qui  soni  prcparés  au  soleil  onl  beau- 
coup  plus  de  valeur;  mais  au  feu,  ils  se  séchent  trenle  fois 
plus  vile.  C’est  pourquoi  Fon  est  obligé  de  coostruire  une  tròs- 
grande  case  avec  un  premier  grille  de  quatte  k cìnq  pieds  de 
buuteur,  et  un  second  k trois  pieds  au-dessus,  sur  Icsquels  les 
bilches  de  mer  soni  élcndus  pour  sécbcr.  line  fois  ces  prépa- 
rations  terminécs,  on  peul  Ics  gardcr  deux  ou  trois  ans  dans 
un  lieu  sec  ; mais  il  faut  examiner  de  temps  k autre  si  l’humi- 
dité  ne  s'y  met  pas. 

u Voici  mainlcnanl,  pour  l instruction  des  navigateurs,  la 
descriplion  commerciale  de  cliachunc  des  cspèces  préparéos  dVw- 
luthurks  nommécs  par  Ics  Malais  et  Ics  Holiandais  tripaivj,  par 


Digitized  by  Google 


252 


LKZIONC  VOITESIMA  Ql'ARTÀ 


ies  Espagnois  de  ^lanille  baiale,  par  Ics  Portugais  bichos  do  mar, 
vers  do  mer,  et  doni  Ics  prix  varient  dcpuis  2 jusqu'à  80  et 
100  piastres  le  picle. 

u Joudjoud.  — La  première  qualité  vaut  cn  Chine  de  50 
à 80  piastres  le  fide  de  62  kil-  500  gr.  Celle  cspèce  est  ronde, 
sans  ventre  apparcnt,  très-noirc,  avec  de  Irès-pctites  rides  res 
semblant  5 du  crèpe  de  Chine.  Elle  a de  5 5 8 pouces  de  lon- 
gueur,  de  4 è 6 de  circonfércnce. 

« Bacoulouhang  ou  Sapato  (soulier).  — 8 à 10  pouces  do 
long  sur  4 à 5 de  large;  avec  des  tentacules  de  cliaquc  cAlé 
rcssemblant  à des  tétines;  couleur  noiresale  et  lerreuse;  grosaes 
rides  irrègulièrcs  sur  le  dos,  tenues  ouverles  sousle  ventre  pir 
uno  cspèce  de  brochc.  Chair  cpaisse,  plus  claire  sur  le  ventre 
que  dans  Ics  aulros  partics  du  corps.  Première  qualité,  suivant 
la  grosscur,  de  45  è 70  piastres;  deuxième  qualilc,  de  50  à 
40  p'aslres. 

« Talipang.  — 8 h 10  et  mème  12  pouces  de  long,  sur  6 
à 9 de  circonfércnce,  Irès-noir,  rcssemblant  à une  chenillc  ve- 
lue;  Irès-dilKcile  à conscrver;  mais  il  se  vend  toujours  de  40 
à 50  piastres  la  première  qualité,  de  20  a 50  la  seconde. 

« Monang.  — Très-noir,  sans  ventre,  appelc  par  les  nata* 
ralistcs  barillct;  de  2 à G pouces  de  long,  de  5 k 10  pouces 
de  circonfércnce;  se  conserve  très-bicn: 

l"  qualité,  de  30  k 45  piastres  le  pide. 

2«  » 20  k 50  •> 

3'  » 15  k 20  1) 

« Cette  espèco  est  Irès-abondante  aux  lles  Feetgies  ou  Vili, 
et  forme  la  majeuro  panie  des  cargaisons,  surlout  en  2'  et 
3'  qualité. 

« Pomi  (blanc).  — A peu  près  de  la  mèmo  taillc  que  le 
talipang  ; 

1”  qualité,  de  30  k 35  piastres  le  pide. 

2'  » 25  k 30  » 

« Lacluii.  — Quadrangulairc,  noir  sale,  avec  des  iminlcs 
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commc  le  lalipany,  mais  plus  éloignécs  Ics  uocs  dcs  aulres 
que  celics  de  ce  dcrnicr;  elles  ont  4 ii  0 pouccs  de  long: 

1”  qualilé,  de  20  a 25  piaslres  le  picle. 

2«  » 15  à 20  » 

u Tartacan.  — Jaun&tre  sale,  tròs-ridé,  piai,  maigrc,  le 
venire  pluspàle,  de  5 à G poucesj  se  conserve  Irès-bien,  Irès- 
abondant  dans  les  mcrs  des  Moluques  el  de  Holo: 

1"  qualilé,  de  20  à 25  piaslres  le  picle. 

2*  et  3"  q.,  10  à 20  » 

« Jactan.  • — Variélé  du  larlacan;  jaune  foncé,  avec  de 
grosses  rides  charnues,  le  peau  s'enlovanl  avec  facililé;  de  dif- 
ficile conservalion;  mémc  prix  que  ce  dernier. 

« Mani-mani  — Variélé  du  laclan,  mais  Irès-pclil,  de  2 
pouces  de  long,  de  lj4  de  diamòlrej  5 à 6 piaslres  le  picle. 

« Tadlic.  — Variélé  du  larlacan,  mais  Irès-maigre;  de  2 
k 3 pouces  de  longueur;  do  5 k 6 piaslres  le  picle. 

u II  y a d'aulres  cspòces  d'Iiololliuries  qui  loules  onl  un  nom 
particulicr  suivant  le  pays  oìi  elles  soni  péchées,  mais  elles  dif- 
fèrenl  Irès-peu  de  celics  que  j’ai  indiquées  ci-dessus.  Ainsi  l’on 
pcul  toujours  calculer  de  20  k 25  piaslres  les  62  kil-,  pour 
une  cargaison  d’Iiololliuries  de  la  l’olynésie,  dùmenl  préparées, 
surlout  si  l'on  a soie  do  s’allacher  aux  prcmièrcs  cspòces  cl 
aux  plus  grosses  dans  chaquc  variélé. 

« Les  liololhurics , bien  préparées,  Irouvcronl  loujours  do 
nombreux  achclcurs  sur  les  marchés  de  la  Chine,  el  [tarmi  les 
négocianls  chinois  établis  dans  les  posscssions  cs|iagnules,  aii- 
glaises  ou  hollandaiscs.  » 
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LE  ISOLE  FILIPFIIE. 


Lu  Filippine,  cosliluisìcotio  unu  de'  più  bei  gruppi  d'  isole 
della  Malesia,  o come  altri  chiamano  Australasia,  o Arcipelago 
Asiatico , del  (|uale  occupano  la  parte  settentrionale , fra  i gradi 
4 c 22  di  latitudine  nord,  ed  i meridiani  114  e 126,  contati 
dal  meridiano  di  Parigi. 

Onesta  regione  insulare,  disgraziatamente  infestata  da  moltis* 
siini  animali  nocivi  e velenosi , ha  circa  450  leghe  di  lunghezza 
dal  sud  al  nord,  e 280  nella  sua  maggior  larghezza.  L'isola  prin- 
cipale è Lmyn,  detta  anche  Manilla , dalla  città  che  ne  è la 
capitide.  I>u|xi,  in  ordine  di  grandezza  viene  Mindanao,  al 
sud.  La  terza  è Pallawan.  Seguono  Samar  o Tandaye,  Buglat 
o Negros,  Paiuty,  Leyte,  Mindoro  e Mailan  di  minor  impor- 
tanza. — La  po|H)lazione  delle  Filippine  stimasi  circa  5 milioni 
d' anime. 

Il  principale  articolo  che  occupi  gli  agricoltori  in  queste  isole 
è il  riso,  del  quale  le  Filippine  jmseggono  tre  specie,  com- 
presa (|uella  del  viso  monlano,  che  cresce  senza  bisogno  d'ir- 
rigazioni artificiali,  necessario  per  la  prosperità  di  tutte  le  alu% 
specie. 

ISelle  Filippine  si  raccoglie  anche  caITè  in  copia,  zucchero, 
cacao,  tabacco  di  buona  qualità  e indaco. 

La  cannella  vi  cresce  spontanea  : e vi  si  coltiva  il  cotone  e 
il  pepe. 

Finalmente,  tulle  le  produzioni  dei  tropici  vi  prosperano  e 
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frutlificauo  in  abbondanza,  come  il  banano,  il  cocco,  l'arce, 
e duo  specie  d’alberi  da  pane;  mentre  che  i boschi  abbondano 
di  eccellenti  legni  da  tinta,  di  sandalo  c d’ebano. 

Le  Filippine  hanno  miniere  d'oro.  Il  De  Rienzi  dice,  a questo 
pro[K)sito,  che  le  miniere  di  Mibanlao  e di  Paracalc,  nell’isola 
di  Lucon,  c quella  di  Cagayan,  in  Mindanao,  sono  lo  più  co- 
nosciute, ma  non  ancora  esplorate  o sfiorate  appena;  perché 
que’  paesani  contentansi  di  raccogliere  solo  qualche  pezzo  di 
minerale,  0 d’ ottenere  la  polvere  d’oro  per  mezzo  della  lavanda 
delle  ghiaie  e delie  sabbie  de’  torrenti. 

Oltre  le  suaccennate  miniere  d’oro,  sono  nelle  isole  Filippine, 
miniere  d’ argento , di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  zolfo  e di 
mercurio,  come  cave  di  marmo,  di  talco,  di  pietra  da  macino 
c di  salnitro. 

Alcune  di  quelle  isole  contengono  nello  interno  gemme,  e 
sulle  coste  del  corallo,  margarite,  cioè  ostriche  da  perle  e madre- 
perla, conchiglie  bellissime,  c cauri  in  copia,  chiamati  dagli 
Spagnuoli  siynez,  specie  di  piccolo  e vaghissime  conchiglie  , 
che  servono  di  moneta  sulle  coste  dell’ Africa,  nell’India,  ed 
altrove,  come  in  principio  di  quest’opera  abbiamo  notato. 

Coltivasi  l’indaco,  sulle  rive  del  Rio  di  Quinzoa,  c se  ne 
raccoglie  quantità  notevole,  d’una  qualità  molto  ricercata  in 
commercio.  Ed  i giardini  della  provincia  di  Bulacan  forniscono 
il  miglior  cacao  delle  Filippine. 

Grandi  piantagioni  di  caffè,  furon  fatte  fino  dal  1795  e 1796 
nelle  Filippine:  c se  ivi  ne  fosse  più  curata  la  coltura,  alla 
quale  il  clima  è favorevolissimo,  questa  derrata  renderebbe  mi- 
lioni e milioni. 

' I boschi,  nelle  montagne  di  queste  belle  isole  producono 
varie  gomme  e resine;  e quantità  immensa  di  buona  cera,  che 
è un  importante  oggetto  di  commercio. 

Nelle  caverne  delle  stesse  montagne,  gli  isolani  vanno  a cer- 
care i nidi  di  rondini  marine  do’  quali  abbiamo  tante  volte  par- 
lato nelle  ultime  lezioni. 
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Ln  specie  di  palma  chiamala  buri,  somministra  nelle  Filip- 
pine una  specie  di  pane,  un  liquido  buono  a bere  clic  i nativi 
chiamano  tuba,  il  quale  quando  ha  un  poco  fermentato  par 
vino,  e se  ha  fermentalo  mollo,  aceto:  poi  da  del  miele  ed 
anche  zucchero.  • 

Quest’  utile  palmizio  specialmente  abbonda  sulle  rive  del  Rio- 
Chico,  fino  alle  falde  del  monte  Arayal,  ove  raccolgonsi  pa- 
gliuzze d’oro- 

Fra  i legni  preziosi  delle  Filippine  pei  quali  ò specialmenlc 
famosa  la  provincia  di  Pangassinan,  nell'isola  di  Lu^on,  citiamo 
c raccomandiamo  .specialmente  agli  spcculalori  il  iiaiTa,  specie 
di  legname  rosso  di  grandi  dimensioni,  simigliantc  mollo  al- 
l’acagiù 0 mahogano. 

Del  succo  d’una  gigantesca  liana , chiamata  gojo , quivi  fab- 
bricano un  sapone,  che  basta  ai  bisogni  domestici  degli  abitanti. 

Mamlla,  nell’isola  di  Luf.on,  è la  città  capitale  delle  Filip- 
pine. — Sta  sulla  costa  occidentale,  nel  fondo  della  baia  del 
suo  nome,  alla  foce  del  fiume  Passig,  dove  ha  un  porto  magnifico- 
È la  maggior  città  dell’  Oceania , contenendo  un  200m.  anime.— 
Gli  Spagnuoli,  c gli  altri  europei  abitano  un  quartiere  fortificalo 
sulle  rive  di  dello  fiume,  quartiere  che  comunica  per  mezzo 
di  un  ponte  con  la  città  indiana,  composta  di  8 subborghi 
abitati  dagli  indigeni,  dai  Malesi,  dai  Meticci,  dai  Tagali  e da 
altre  genti  Orientali,  fra  cui  lOm.  Cinesi. 

Sondo  la  foce  del  fiume  sbarrata  da  uno  scoglio,  le  piccole 
navi  solamente  possono  risalire  fino  alla  città:  ma  navigli  di 
gran  portala  gettano  l’ancora  nel  Porto  di  Cavita,  distante  3 leghe 
al  sudovest,  quello  è il  porto  di  Manilla;  c là  trovasi  l’arse- 
nale marittimo  di  quella  importantissima  colonia. 

Gli  articoli  del  commercio  manilicse  sono  in  gran  numero: 
zucchero,  caffè,  cotone,  riso,  sagù,  indaco,  tabacco,  madrcperla, 
polvere  d’oro,  gemme,  cera,  ecc.  ecc.  L’ albero  chiamalo  mango 
produce  nei  dintorni  di  quella  città  frutti  eccellenti,  e grossis- 
simi; come  pure  vi  crescono  altri  alberi  fruttiferi  particolari  a 
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t]uul  bel  clima.  L’iiKluslria  è svihippalissima  in  Manilla;  vi  si 
esercitano  quasi  tulle  lo  professioni  d’Europa,  quali  sono:  co- 
struttori di  navi,  falegnami,  fabbri  ferrai , muratori,  tes.silori, 
cufici:  soavi  manifatture  di  cappelli  di  paglia,  che  tingonsi 
ordinariamente  in  bel  nero,  c si  vendono  da  una  lino  a 20 
piastre;  e vi  si  tessono  anche  scatolette  e piccoli  astucci  da 
sigari,  con  una  specie  d'erba  finissima  e al  sommo  flessibile, 
che  cresce  sulle  montagne  c che  si  tinge  di  colori  diversi. 
Quegli  elegantissimi  lavori  vendonsi  fin  4 e 5 scudi.  — Fab- 
bricansi  nell’ isola  diverse  qualità  di  Sinamaye,  o stoffe  d'erba, 
le  quali  si  tessono  anche  col  tiglio  delle  foglie  d’ananasso, 
ed  allora  quella  specie  di  stoffa  si  chiama  pina.  — Ma  la 
manifattura  più  ragguardevole  c anche  più  importante  di  Ma- 
nilla è quella  dei  sigari  la  quale  si  esercita  in  un  regio 
stabilimento  situato  in  quello  dei  subborghi  della  città  chia- 
mato Binondo,  dove  più  di  4m.  donne  d’ogni  età  sono  con- 
tinuo occupate  a far  sigari;  e ne  fanno  quantità  immensa, 
con  gran  vantaggio  della  reg'ia.  I migliori  tabacchi  vengono  dai 
distretti  di  Cayan  e di  Gapan,  ove  le  piante  sono  con  molta 
industria  coltivate,  ed  anello  con  occhio  vigile  contate  ed  os- 
servate dalle  guardie  della  finanza,  che  fanno  ogni  sforzo  per 
impedire  il  contrabbando  di  questa  merce  preziosa.  — Anche 
l'arto  dell’orafo  è mollo  perfezionata  a Manilla,  e di  essa  si 
occupano  anche  le  donne. 

Quanto  poi  al  commercio,  questo  è veramente  immenso , e 
dacché  Manilla  è diventala  porlo  franco  a tutte  le  bandiere,  ogni 
anno  augumenla:  la  qual  cosa  ha  dato  un  maggior  sviluppo 
aire  colture  dello  zucchero,  dell’ indaco,  del  cotone,  o del  ta- 
bacco ; i quali  prodotti,  col  riso,  col  legno  da  tinta,  con  la  cioc- 
(xilala,  con  le  perle  c madreperle,  ecc.  costituiscono  i principali 
articoli  d' esportazione. 

Fu  Manilla,  un  tempo,  centro  del  ricco  commercio  che  al- 
cune compagnie  spagnuole  privilegiate  facevano  fra  la  Cina,  il 
Giappone , il  Messico  ed  il  Perù  : i galeoni  che  partivano 
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J’AcapiiIco  c (la  Lima,  recavano  a Manilla  i più  preziosi  ^ 
doni  dell’Europa  e dell’ America,  che  cambiavano  con  quelli 
delle  Indie  , della  Cina  e dell’Oceania.  Ma  quel  commercio  pri- 
vilegialo cessò  da  circa  quaranta  anni,  per  cedere  il  luogo^ 
relazioni  più  liberali:  dacché  fu  proclamala  c conquislala  l'ii* 
pendenza  dalle  antiche  colonie  spagnuolc  in  America,  la  Spagna 
dovette  per  necessità  cambiare  il  suo  commerciale  sistema,  o 
finalmente  conformarsi  ai  reciproci  bisogni  dei  popoli,  che  hanno 
spezzato  lutti  i vincoli  del  monopolio.  — Oggi  gli  Americani 
degli  Stali  Uniti  fanno  un  lucroso  commercio  con  Manilla,  dove 
importano  tulle  le  provviste  di  marina,  come  cordami  di  tulle 
le  .specie,  alberature,  legname  da  costruzione,  catrame,  farina 
in  barili,  salumi  di  tulle  le  specie,  ecc.  E gl’inglesi  non  si  av- 
vantaggiano meno  con  le  importazioni  di  mollissimi  tcssuli  di 
lana,  di  colono  c di  scia,  tela  d’ Irlanda,  ecc.;  ai  quali  articoli 
imporlanlissimi  deve  aggiungersi  la  chincaglieria,  il  ferro  la- 
vorato, gli  slrumcnli  e utensili  agrarii  d'ogni  specie,  la  collcl- 
lerìa,  ecc.,  ecc.  — I Francesi  fanno  meno  affari  con  Manilla, 
c gli  articoli  che  vendono  con  più  vantaggio,  sono;  le  carte  da 
arazzi,  i panni  lani  fini,  alcuni  particolari  tessuti  di  cotone, 
i gingam  c la  giaconette,  le  tele  dipinte,  gli  articoli  di  novità 
e di  mode,  gli  oggetti  di  profumerìa  c di  mercerìa,  c sjiecial- 
mcnle  poi  seterìe,  vini  c li({uuri;  ma  siccome  lo  zucchero  di 
canna,  il  caffò,  il  cacao,  il  rhum , uno  dei  principali  arlicoii 
del  commercio  d'esportazione  da  Manilla,  o qiiesle  derrate  pa- 
gano gabelle  gravosissime  por  entrare  in  Francia,  ove  il  governo 
protegge  gli  zuccheri  ed  i caffè  delle  colonie  e gli  zuccheri 
estratti  dalle  barlwbielolc , così  le  navi  francesi  trovano  dft- 
cilmenlc  a Manilla  interi  carichi  per  Francia,  e son  coslrclli  a 
caricare  per  altri  porti.  — Una  nave  che  voglia  fare  il  suo  ca- 
rico a Manilla,  prende:  legno  d ebano  c di  sapan,  cacao,  caffè, 
canapa,  cappelli,  cera,  corna,  cotone,  gusci  di  tartaruga,  olio 
di  cocco,  indac.0,  lardo,  madrcperla,  sloie,  nerbi  di  daino,  olo- 
turie, nidi  di  rondini,  uccelli  di  paradiso,  pelli,  pesce  secco  c 
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saluto,  pece,  riso,  canne  d’india,  rhum,  racchi  vuoti,  sai  nitro, 
sapone,  sesamo,  solfo,  zucchero,  so"o,  tabacco,  e tela  da  vele. 

Le  relazioni  di  Manilla  si  estendono  in  paesi  lontani,  (ino  ad 
Acapulco,  agli  Stati  Uniti,  a Oatavia,  a Maurizio,  a Borneo,  alla 
Cocincina,  a Macao,  a Canlòn,  a Nankin,  ad  Emoy,  nel  Giap- 
pone, eoe.  — E innollrc  Manilla  fa  un  cabottaggio  attivissimo. 

Il  porto  di  Manilla  (Cavila)  ò eccellente.  Gran  numero  di  navi 
vi  si  rifugia  mentre  suliiano  i monsoni  del  sudovest.  Un  fanale 
è situalo  allo  ingresso  della  baia.  — Cavita  possiede  un  arre- 
nale , grandi  magazzini , e cantieri  da  costruzione.  — Popola- 
zione 6,000  anime  (i). 

(1)  Monete  c Pesi  in  uso  a Manilla.  — I conli  si  tengono  in  piastre 
o pesos  di  8 reali,  die  si  dividono  in  34  maravedis  ognuno.  Il  Corso 
del  cambio  fra  il  Bengala  (Calculln)  c Manilla,  è in  generale  di  38  a 45 
piastre  spagnuolc  per  100  rupie  correnti.  — Secondo  il  Brooks,  la  pia- 
stra messicana  serve  di  peso  nelle  Filip|iine:  16  di  queste  piastre,  o 16 
once,  formano  una  libbra,  peso  di  Spugna,  ed  8 di  queste  once  1 mareu 
d'argento,  9 once  1 tale  di  filo  d'oro  o d'argenlo,  10  once  1 tale  d'oro 
di  peso,  1 1 once  1 tale  di  scia,  22  once  i cattij.  — 

Si  deve  o.<servare,  che  la  libbra  spagiiuola  pesa -16  once  li4,  o 460, 
622  gran.ini , e che  16  piastre  non  pesano  che  15  once  li4,  o 432,  276 
graiinni.  L'arroba  equivale  11  chilogrannni  e — Secondo  il  Milburce, 
nelle  Filippine  si  fa  uso  di  tutti  i pesi  di  Spagna,  come  puro  del  pécul 
della  Cina. 

Tariffa  dei  diritti.  — Ecco  la  tariffa  dei  nuovi  diritti,  c il  riassunto 
dei  regolamenti  allualmenlc  in  vigore  nel  porlo  di  .Manilla  per  il  com- 
mercio d'esportazione,  e per  tulle  le  sue  navi  provenienti  dalla  Cina,  India, 
Nuova  Olanda,  Capo  di  Buona  Speranza,  isole  del  mar  del  Sud,  e avuto 
riguardo  alle  navi  dell' America  e dell’lìuropa.  Questi  regolamenti  non 
avranno  elTelto  che  6 mesi  dopo  la  data  del  documento  (23nov.  1830). 

Diritti  di  porto.  — Tutte  le  navi  estere  che  vengono  per  operazioin 
commerciali  pagheranno  2 reali  per  lunnellala,  secondo  la  portata  della 
nave  segnata  nel  libro  di  bordo. 

Tutte  le  navi  che  arrivano  c partono  colla  zavorra,  che  .sono  in  peri- 
colo c vengono  per  riparazioni,  acqua,  provviste,  ctc.,  pagheranno  sol- 
tanto 1 reale  per  ogni  tonnellata. 
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Prendendo  le  mosse  dalle  isole  Filippine,  ma  più 
mente  dal  Porlo  di  Manilla,  alcuni  capitani  europei,  da 
anno,  han  cominciato  a frequentare  gli  arcipelaghi  meno  remoli 
< e più  inciviliti  della  Polinesia,  tentando  così  di  aprir  nuove  vie 
al  traffico. 

Ascoltiamo  su  questo  importante  argomento,  quanto  dice  uo 
recentissimo  viaggiatore  francese. 

u Le  capitarne  aroéricain  Benjamin  Morrcll,  qui  a publié  scs 
voyages,  avail  mouillé  devanl  Manille  sur  le  schooner  VAnlav’ 
ctique,  peu  de  lemps  avant  mon  rclour  dans  celle  ville,  à bord 
de  la  Soledad,  en  mars  1830.  L’arrivéc  de  deux  navircs  améri- 
cains  qui  venaient  des  ties  Fidji,  avec  des  cargaisons  compicles 
de  bilches  de  mer,  avait  engagé  le  consignatairc  du  capilainc 
Morrell,  M.  Wiliiam  Hubbell,  consul  général  des  Élals-Unis 
aux  Pliilippines , ù lui  faire  cnlreprendrc  uno  semblable  expé- 
dilion.  L’Anlnrcliquc,  superbe  goélellc  de  250  lonncaux,  avail 
été  arme  ù New-York  pour  la  pòche  des  loups  marins  dans  les 
régions  anlarctiques.  Sa  préscncc  dans  Ics  eaux  de  Manille  avait 
cfrrnyé  les  habilanls  de  celtc  colonie;  ils  avaicnl  pensò  que  ce 
bàtiment,  avec  ses  Irenle  malclols  dòterminés,  n’élait  aulro 
qu’un  corsairc  indcpcndant  qui  venait  prcndrc  langue  dans  le  pays 
et  se  mctire  au  couranl  de  scs  affaires,  afin  de  pouvoir  diriger 
sùrement  ses  altaques  conlrc  Ics  navires  de  commerce  qui  fre- 
quentaient  son  pori.  L’histoirc  de  Bobcrlson  n’élait  pas  oubliée, 
et  le  capilaine  Thompson,  que  ce  pirale  avail  voulu  jeler  àia 
mer  aux  cnvirons  des  llcs  Mariannes,  se  trouvail  à Manille  à 
♦ celle  époque. 

H Jc  vis  encore  dans  celle  ville  un  capilainc  anglais,  qui  com- 
maiidail  une  goelelte  apparlenant  à M.  Meerenhoul,  aujourd'hui 
consul  franfais  h 0-Tai'ti,  doni  le  nom  a élé  si  souvcnl  pro- 
noncé  dans  l'alfaire  de  la  prise  de  posscssion  de  cctlc  Ile  par 
Famiral  Dupclil-Touars.  Ce  capilainc  étail  restò  longlemps, 
ainsi  que  son  équipage,  prisonnicr  dans  Ics  lles  Fidji,  où  sa 
goelelte  s’ élail  perdue.  Rarncné  à Manille  par  un  des  navires 
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amérìcains  qui  avaient  fait  dcs  cargaiiions  si  considérabics  do 
bitchcs  de  mcr,  il  offrit  h Benjamin  Morrcll  de  diriger  sou  opé- 
ralion  pour  ces  lles.  Mais  ses  prétenlions  furcnl  lelicmcnt  exa- 
gérées,  que  ce  dcrnier  nc  pul  souscrife  aux  condilions  qii’il  lui 
olTrait,  et  se  vit  obligé  de  (raiter  avee  son  second,  M.  Wallace. 
Ayant  achelé  de  la  poudre  et  des  armes  que  M.  Hubbell  avait 
en  dépdt  dans  les  magasins  du  gouvernement , Morrell  mit  k 
la  voile  en  prcnant  la  roule  de  la  Nouvellc-Gnincc.  Gràce  à la 
marche  sui>éricure  de  son  schooncr,  il  alteignit  proraplcment 
un  groupe  d’iles  cnlourées  et  reuinies  par  un  banc  du  corail.  ()n 
y Iroave  le  bitche  de  iner,  la  perle,  l'écaillc  de  torlue  et  plu- 
sieurs  coqiiillagcs  rares  et  précieux.  M.  Dumont  d’Urville  a 
pcnsé  que  le  groupe  de  ces  iics,  auxquclles  Morrell  donne  le 
iiom  de  Skiddy,  avait  la  conGguration  du  grou{)e  iudiqué  sous 
le  nom  de  Namoulouk  dans  l' atlas  de  Lutke.  l’oursuivant  sa 
roule  au  Sud-Est,  Morrell  alteignit,  dans  la  matinée  du  lo  mai 
1830,  lo  groupe  d’ Youug  William,  doni  le  centro  git  par 
5"  15’  de  latiludc  Nord,  et  153°  27’  de  longitude  Est.  Ce  groupe, 
de  forme  presque  circulaire,  a environ  vingt  milles  d’ctcndiio 
de  l’Est  à rOuest,  et  seize  du  Nord  au  Sud  ; il  est  enlouré  d'un 
récif  decorali  large  d'un  quart  de  mille  h un  mille.  Ces  lles  sont 
Ics  mòmes  que  les  lles  Young  William  de  Morllock,  examinécs 
par  le  capitaine  Lutke;  mais  les  délerminations  du  capitainc 
Morrell  sont  inexactes;  il  faut  croire,  dit  M.  d’Urvillc,  quo  son 
chronomètre  avait  uno  mauvaise  marche. 

H Tandis  que  le  capitainc  américain  examinait  le  récif  du  cólo 
Occidental  du  groupe , il  fui  joint  par  plusieurs  des  naturels , 
qui , de  luurs  canols , le  siippliòrcnt  de  venir  débarquer  dan» 
une  petite  He  à deux  milles  plus  loin  vers  le  Sud.  Morrei!  se 
rcndit  à Icur  proposilion,  et  après  ótre  reste  quelques  heures 
avec  eux,  il  vit  tout  h coup,  h la  dislanco  d’un  quart  de  mille, 
une  qiiarantainc  d’indicns  armés  <l’arcs  et  de  flòches,  qui  arri- 
vaicnt  en  se  glissanl  derrière  Ics  arbres  et  Ics  buissons.  Devinant 
quelque  trahisou,  et  ne  voulant  pas  engager  une  tulle  inutile, 
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il  se  reinbarqua  aussildl,  et  s’éloi|'na  de  ces  ties  sans  Ics  cxanù- 
ner  Le  lendemuin,  gouvernant  li  l’Est,  et  un  peu  au  Sud,  il 
toucha  aux  lles  de  Montevcrdesoii.  Ces  tiessont  Ics  lics  Nougonor 
do  la  carie  generale  de  l’Ocóanic  de  M.  d’Urville,  qui  a placé 
le  centro  du  groupe  par  3°  30’  de  latitude  Nord,  et  155"  30’  de 
longitudc  Est  du  méridien  de  Paris,  lequel  est  à 2"  20’  20’’  Est 
de  colui  de  Greenwich.  Ce  groupe,  presqiie  circulaire,  comprend 
une  treiitaine  d'tles,  doni  la  plus  grande  n’a  pas  plus  de  dix 
milles  de  circonfcrencc.  Elles  sont  toutes  enlourées  par  un  rccif 
de  corali  qui  est  couverl  de  trois  à sept  pieds  d’eau,  et  sur 
lequel  la  mer  se  brise  avec  force,  ’foute  ces  lles  reposcnt  sur 
le  bord  intérieur  du  rdeif;  elles  soni  sdparées  les  unes  des 
autres  par  des  passages  d’un  quart  de  mille  à deux  milles  de 
large,  et  qui  peuvent  rccevoir  des  barques;  suivanl  ainsi  la  cir- 
conférence  du  récif,  elles  forment  cn  oulre  un  large  bassin  dunt 
le  fond  est  couverl  d’huilros  à perles,  tandis  quo  le  récif  envi- 
ronnanl  abonde  en  bitches  de  mer  d’une  quali  te  sui>érieure.  La 
lortuo  à bec  do  faucon  visite  ces  lles  k ccrtaincs  dpoques  de 
l’année,  pour  y di'poscr  ses  mufs. 

« Quittant  le  groupe  de  Monleverdeson,  \’ Anlarctique  se  di- 
rigea  au  Sud-Est,  et  passa  réquatour  dans  la  matinée  du  21  mai. 
Bientél  le  schooner  atleignit  un  groupe  de  peliles  lles  basses 
qui  paraissaienl  coraplètement  cnlourrée  d’un  récif  de  corail,  nc 
]iréscnlanl  quo  deux  ouvcrlures  étroiles  doni  ni  l’unc  ni  l’auira 
n’avait  plus  de  cent  verges  de  large,  et  où  la  profondeur  de 
l’cau  n’élait  que  de  trois  brasses.  iMorrell  s’approcha  do  l’ou- 
verture siluée  au  Sud  du  groupe,  et  cnvoya  les  clialoupes,  bien 
armécs,  examiner  le  récif.  Les  clialoupes  ne  lardèrent  pas  a re- 
venir, en  apporlanl  l'agréable  nouvelle  qu'il  élait  couverl  de 
bitches  de  mer.  Dès  que  Y Anlarctique  fui  assuré  sur  ses  an- 
cres,  toutes  ses  voilcs  ferlécs,  les  naturels,  prcsipie  aussi  noirs 
de  peau  que  led  Africains  et  a peu  prés  nus,  coinmencèrenl  à 
se  réunir  aulour  du  schooner,  en  se  icnanl  toutefois  k uno  di- 
flance  respeclueuse  dans  lour  pelils  canols,  et  cn  donnanl  lous 
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Ics  signcs  de  rétonncrocnl  et  de  In  curiosila  la  plus  vive.  Ils 
avancèrcnl  jusqu'à  ceni  verges  du  navirc  , et  cessant  alors  de 
ramer,  ils  parurent  altcndrc  qu’on  leur  fit  signe  de  s’appro- 
eber  d’avanlage.  A celle  vue,  le  capilainc  Morroll  fìl  deployer 
Tin  drapeau  blanc,  cn  signe  de  paix,  cl  leur  monlra  plusicurs 
collicrs  de  grains  de  verro  cl  d'auires  objcls  pleins  d'alirails 
pour  des  sauvages.  Ils  s'approchòrenl  alors  du  navire,  doni  ils 
cxarainèrenl  avee  beaucoup  d’altention  la  carène,  Ics  agrès  et 
Ics  cordages.  Lo  capilaine  jMorrell  distingua  parmi  eux  un  indi- 
vidu  qu’on  reconnaissail  facilemcnl  pour  le  chef  de  la  peupladc. 
Ce  chef  clait  Irès-splcndidcmenl  ou  plnlA.l  Irès-bizarrcmcnl  ornè 
de  coquillages  cl  de  flcurs  qu’il  i>orluit  sur  la  Iòle,  aulour  du 
cou  et  à la  ceinlure;  quant  ìi  scs  bras  et  h sos  jambes,  ils  cla- 
icnl  décorés  d’anneaux  cl  de  bracelels  fails  avec  la  plus  belle 
ccaillc  de  lortuc.  On  cui  touics  Ics  peines  du  monde  à le  dé- 
cider à monlcr  à bord  aver  quelqucs-uns  des  sicns.  Les  Indiens 
inanifcslèrcnl  le  plus  grand  élonnemcnl  cl  la  plus  vive  terreur 
lorsqu’ils  se  vireiil  sur  le  poni.  Ce  ne  fili  qu'cn  prcnanl  le 
chef  par  le  bras,  et  cn  lui  prodiguanl  toutes  les  demonstralions 
imaginabics  d’amilié  et  de  politessc,  quo  le  capilaine  parvint  à 
inspirer  un  peu  de  conlìancc  à ses  nouveaux  hòles,  qui  jusquc-là 
paraissaicnl  mucls  ol  slupides,  se  leiianl  droils  et  immobiles 
corame  des  slalues.  Encouragés  par  la  cordialilé  de  la  reception, 
le  chef  rovini  peu  a peu  de  sa  surpriso  cl  lémoigna  uno  exlrème 
curiosile.  Il  cxamina  rapidement  les  màis,  Ics  agrès,  les  voiles, 
le  poni,  Ics  ccoutilles,  la  pompe,  les  càbies,  et  lout  ce  qui  s’of- 
frail  à sa  vue,  passaci  d'un  objct  à un  aulre,  Ics  palpaci  de 
ses  deux  mains.  Il  no  voyait  rien  sans  cn  dernander  l'usage; 
mais,  du  reste,  il  ne  se  donnait  pas  le  temps  d’atlcndrc  la  ré- 
ponso,  et  passali  iroraédiatcmcnl  à un  aulre  objct.  Le  grand 
norabre  de  fusils,  de  pislolcls,  de  sabres  cl  d’armes  de  loute 
espècc  qui  décoraicnl  la  cabine,  cxcita  surloul  radmiralkm  des 
nalurcls  ; couvrant  do  Icurs  roains  Icurs  yeux  éblouis,  ils  ne  ccs- 
saicnl  de  répeter  rclt-tìiUer , c’csl-h-dirc  bmn  ! Morrcll  leur 
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monira  cnsuilc  uno  giace  doni  la  vue  Ics  frappa  d’abord  de 
terreur;  ils  reslòrenl  plusieurs  rainutes  abrulis  d'élonnemMt, 
so  rcgardant  Ics  uns  les  anires;  puis,  Gxant  l’image  rcfléchie 
par  lo  miroir,  lorsqu’ils  curent  rcconnu  leurs  visages  noirs  el 
les  Iraits  de  leurs  amis,  ils  so  mircnl  k s’cmbrasscr,  k Taire  les 
plus  grolesqucs  grimaccs  et  k sauter  comme  des  démoniaques. 
Les  canons  atlirèrent  ratlention  du  chef  noir,  qui  parul  fori 
désireux  d’en  connaltre  l’usage;  mais  M.  Morreil  jugea  qu'il 
n'étail  alors  ni  politique  ni  convenable  de  salisfaire  sa  curiosité 
k cel  egard;  il  so  contenta  de  prendre  un  peu  de  poudre  et 
de  la  brùler  sur  le  poni  devant  Ics  sauvages,  ce  qui  Ics  elTraja 
tellemeot,  qu’ils  lombferent  lous  la  face  contro  terre;  mais  dès 
qu'ils  eurent  reconnu  qu’ils  n’avaient  aucun  mal,  ils  se  relevé- 
rcnt  aussildt,  et  donnèrent  k entcndre  que  le  capitaine  avait  le 
pouvoìr  de  produirc  le  lonnerre  et  les  éclairs  qui  les  elTrayaient 
quelqucfois.  Quand  leur  c^uriosité  fut  cnfin  satisfaile,  M.  Mor* 
rcll  fit  dislribuer  aux  clicfs  et  k scs  principaux  camarades  quel- 
ques  cadeaux,  doni  ils  tdmoignèrcnl  bcaucoup  de  reconnaissance; 
et  dès  qu'ils  furent  k terre,  ils  cnvoyèrcnt  en  dchangc  une 
grande  quanlitò  de  cocos  et  d'auircs  fruils. 

« Le  capitaine  dcsccndil  dans  File  pour  la  visilcr;  le  chef  le 
conduisit  k sa  cabanc,  qui  ne  se  distinguait  des  aulres  qu’en  ce 
qu’elle  élait  plus  baule  et  plus  vaste.  L’cquipage  y prit  des 
rafraìchissemcnls  consislaiils  en  fruils  et  cn  poissons  de  dilTc- 
rcntes  espèces. 

« Nous  nous  assimes,  dit  Morreil , que  jc  laiscrai  raconler 
X lui-meme  sa  reception,  nous  nous  assimes  sur  des  nattcs  doni 
« le  sol  élait  couverl.  Les  chefs,  avec  quelqucs  femmes  fori 
« jolics  et  presque  enlièrement  nues,  ainsi  quo  Ics  enfants  qu'el- 
■>  les  tenaienl  dans  leurs  bras  formaienl  un  ccrcle  autour  de 
« nòus.  Mais  c’était  sur  moi  que  se  porlaicnt  le  plus  fré- 
« quemment  les  regards  de  toule  l’assemblée,  qui  me  consi- 
« dérait,  sans  aucun  doute,  comme  le  chef  de  quelque  puis- 
M sante  pcupladc.  Nolre  repas  fini,  jc  présenlai  k la  reine  une 
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« paire  de  cisoaux,  un  pelit  couleau  et  des  grains  de  verro, 

« que  sa  majcslé  daigna  tròs-gracieuscmcnt  accepler.  Les  ci- 
» scaux,  doni  jc  lui  appris  facileracnt  l’usagc,  parurcnt  surlout 
« la  combler  do  joic.  Le  coulcau,  d’ailleurs,  et  Ics  ciseaux  exci- 
« tèrenl  radmiralion  générale,  ce  qui  étail  bien  naiurel  pour 
« des  étres  qui  n’avaicnt  cncore  jamais  vu  un  morceau  de  fer 
« ou  d’acier,  et  doni  Ics  mcillcurs  outils  consistaient  cn  coquil- 
« lages  et  en  pierres  fori  arlislement  Iravailldcs  du  reste. 

*«  Des  objots  que  jc  viens  de  nommer,  la  curiosiló  des  nalu- 
« rels  se  porla  sur  ma  personno  mème.  Nul  dentro  cux  cepen- 
u dant,  à l’exception  du  roi,  mon  intime,  n'osa  me  touclicr; 

« cncore  celui-ci  le  fil-il  d’uue  main  aussi  tremblanle  quo  cello 

« du  novice  qui,  pour  la  première  fois,  approche  la  mèdie  en- 
ti flammee  de  la  lumière  d’un  canon.  Quand  il  se  fut  bien 

« convaincu  que  j’étais  de  chair  et  d’os  comme  lui  et  ses  sera- 
u blables,  et  que  rien  ne  pauvait  fairc  disparaltre  la  couleur 
« bianche  doni  il  croyail  ma  peau  recouverle,  il  se  lourna  vers 
•I  ses  conseillers  d'un  air  ébahi,  c^les  harangua  quclquc  temps 
Il  k propos  de  ce  mervcilleux  phénoraène.  l>hacuu  l’écouta  avec 
i(  moins  de  respcct  cncore  que  d’élonncment;  tous  rcstèrent 
« imnmbiles-  comme  des  statucs , les  yeux  fixes  et  la  bouclie  , 
« bdanle- 

« Désii-anl  alors  fairc  la  mème  cxpérience  sue  la  couleur  do 
« mon  corps,  sa  majcslé  me  pria  d’ouvrir  ma  vesto  et  ma  chc- 
« mise;  mais  le  résultat  fut  cncore  un  accroissemcnl  de  sur- 
« prisc.  Cliacun  des  hommes  s’approcha  tour  à tour,  et  pul  se 
« convaincrc  k loisir  que  ma  peau  n’élail  pas  unc  éloffe  blan- 
« che  bien  tcnduc  sur  mon  corps,  et  que  sa  couleur  no  pro- 
ti vcnail  pas  de  moyens  artificiels.  Mais  aucunc  des  femmes  ne 
« vini  tentcr  la  mème  éprenve  sur  ma  poilrine , et  je  crois 
« pluUM  devoir  atiribuer  celle  réserve  k la  modestie  et  à la 
« délicalesse  de  leur  sc.xe,  qu'k  une  frayeur  pcrsonnelle.  Les 
» femmes  so  conlcnlèrcnl  de  me  regardcr  altenlivemenl;  puis 
(I  elics  m'offrirenl  plusieurs  boaux  colliers  de  coquillages  qu’clics 
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« (léUchércnt  de  leur  cou,  de  Icurs  bras  et  de  leurs 
» et  doni  cllcs  me  parércnl.  Celle  politcsse  délicatc  fui 
il  jmiléc  par  Ics  chefs,  qui  òlèreul  et  ni'olTrirenl  Icurs 
« ou  guirlandcs  de  plumos  artislenacnt  travailids  cl  ornós 
« un  godi  exquis  do  brancLes  de  corail. 

il  Tout  à coup  et  au  moment  oii  j'y  pensais  le  moins,  fui 
« cntonnée  unc  chanson  que  tous,  hommes  et  femmes,  vieillards 
« cl  enfants,  se  mirent  k hurler  en  eboeur.  A-cn  juger  par  Icurs 
« gcslcs,  celle  chanson  s’adressait  évidemment  k moi,  et  elle 
u avait  pour  bui  de  lémoigner  la  rcconnaisancc  des  naturels 
« pour  Ics  cadeaux  quo  je  Icur  avais  offerts.  Jo  cherchai  alors, 
« par  signes  el  par  geslcs,  k force  do  révérences  el  de  sourires, 

i(  k Ics  remcrcier  d'une  atlcntion  si  délicale 

« Le  concert  lermiué,  jc  fis  enlcndrc  k sa  majeslé  que  je 
li  désirais  visiler  l'tlc,  cl  jc  la  priai  de  me  Taire  l'honncur  de 
« m’accompagner,  ce  k quoi  elle  consentii  avec  plaisir.  Parsoa 
■■  ordre,  six  hommes  marchèrent  devant  nous,  servanl  de  guides 
<1  et  nous  frayanl  le  passage^J'étais  sans  armes  et  k dcsscin,  car 
« je  m’imaginais  que  la  meilleure  garantic  de  ma  sùrelé  person* 
« nelle  était  la  confiance  que  je  semblais  mcitrc  cn  mes  coudu- 
« clcurs,  qui  paraissaicnt  vraimeni  Ics  gens  les  plus  doux  et 
« Ics  plus  inoflensifs  du  monde.  Tandis  que  nous  traversious 
il  la  forèt,  tous  cherchaienl  k m’amuser,  jouant,  saulani,  cabrio- 

il  lanl  corame  des  enfants  hors  de  l’ccole 

<1  Vers  lo  centro  de  l'Ile,  raon  allcniion  se  porla  sur  de  pclils 
« monceaux  de  corail  empilés  réguliéreinent  el  séparés  les  uns 
« des  aulres  par  de  pclils  senlicrs  sculemenl  doni  l'approcLe 
« élait  dófendue  par  des  pieux  flchds  en  terre.  Lo  roi  m’apprit 
« que  j’avais  devant  Ics  yeux  le  cimelière  royal,  el  que  Ics 
« monceaux  de  corail  indiquaient  les  lombes.  On  ii'cnterrait  là 
« que  les  chefs  et  les  guerriers  de  dislinction.  Quanl  aux  corps 
« des  gens  du  commun,  ils  étaient  jelés  k la  mer,  el  n’avaienl 
« pour  tombe  que  le  corail  ou  restoraac  des  requins.» 

“ Parvenu  k la  partie  Sud-Est  de  Tllo,  le  capilainc  Morrcll 
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y clioisil  un  cmplaccment  convenable  au  projet  qu’il  avail 
foriiié  d’élever  un  b:\liment  propre  aii  bénéficiement  (Ics  ho- 
lolhurics , car  celle  précieuse  production  do  l’Ocdan  n'est 
benne  à rien,  si  l’on  n’a  soin  de  la  bien  préparcr.  Le  but 
Principal  de  M.  Morrcll , en  allant  à lerrc , avail  élé  de  choi- 
sir  («t  cmplaccment , et  cnsuilc  d’obicnir  du  chef  de  l'tlc 
rassuraiicc  qu’il  ne  scrait  fioint  Iroublé  dans  Tcxeculion  de 
son  projet.  Le  roi  souscrivit  volonliers  h la  demando  du  capi- 
lainc  amcricain , et  lui  promit  cncorc  Laide  de  son  peuple 
dans  le  cas  oii  elle  lui  dcvicndrail  nécessaire.  Aprés  celle 
excursion , M.  Morrell  retourna  h bord,  se  félicitant  de  la 
découverfe  de  ces  lles  qui  lui  présenlaicnl  uno  source  indpui- 
sablc  de  richesscs,  et  des  dispositions  amicales  de  leurs  lia- 
bitants. 

u Le  26  mai  1850,  au  matin,  le  capilainc  débarqua  avec 
vingteinq  hommes  sur  le  point  qu'il  avait  choisi  le  soir  pré- 
cédent-  Chacun  était  armé  d'unc  baebe  , et  l'on  se  mit  aus- 
sildl  à couper  les  arbres  et  à nelloyer  le  terrain  le  long 
du  rivage,  afin  de  disposer  uno  placo  propre  h recevoir  le 
bàliment  projclé.  Dans  l’apròsmidi , il  eboìsit  des  graines  du 
difTerentes  sorles,  de  celles  qui  lui  semblaienl  Ics  plus  conve- 
nables  au  climal  et  au  sul  de  ces  ties.  Suivi  d’un  de  ses 
marins , il  se  dirigea  vers  le  centro  de  l’tlc,  et  se  mit  à 
labourer  une  ccrlaine  étendue  d’un  riche  terrain  jaune , sous 
los  yeux  de  plnsicurs  cenlaincs  de  naiurels  qui  regardaient 
les  Iravaux  des  notiveaux  venus  avec  non  moins  de  curiosili: 
que  de  surprisc.  Ceux-ci  paraissaient  ne  pas  comprt:ndrc  la 
nature  et  le  but  do  l’opération  ^ mais  lor.squ’ils  virenl  meltre 
les  graines  en  terre,  la  vérité  sembla  se  révéler  subilemenl  h 
leurs  esprits.  Le  chef  qui  s'élait  offerì  dans  le  principe  à l’équi- 
page  de  l’/lnlarctiquc  était  le  souverain  du  groupe  eniicr,  alors 
en  visite  dans  celle  panie  de  ses  ctats;  le  vcritable  roi  de  l’tle 
sur  laqucllc  M.  Morrcll  élait  descendo,  ne  tarda  pas  à venir  lui 
cxpriiDcr  son  approbation  pour  ce  qu  ii  lui  voyait  faire;  et 
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celui-ci  uyant  manifeslé  le  désir  de  voir  ses  graines  cnlouréet 
d’un  enclos  proteclcur , sa  majcslò  commanda  aussilOt  à set 
sujets  de  se  mellre  à l’ouvragc,  et  avanl  la  nuli  le  pelli  jardin 
fui  loul  planlé  el  bicn  ferraé. 

« Quelque  lemps  s’écoula  ainsi  pcndanl  lequel  le  plus  parfait 
accord  régna  enlre  l’équipage  de  YAnlarcHque  el  Ics  nalurels; 
mais  bienldl  ccux-ci  se  rcndirenl  coupables,  au  prcjudice  de 
leurs  nouveaux  alliés,  de  vols  qui  se  reproduisireni  fréquem- 
inenl,  k lei  poinl  que  le  capilaine  se  vii  un  jour  forcò  de  des-  . 
cendrc  k terre  avec  six  hommes  armés  de  fusils,  de  pistolcls  cl 
de  sabres,  aCn  de  se  fairc  rendrc  juslicc.  A peine  avait-il  mis 
le  pied  sur  le  rivagc,  qu’il  vii  venir  k lui  qualre  nalurels  sans 
armes  qui  offrirenl  de  le  conduire  au  village  où  rdsidail  le  roi 
de  rile,  village  délicieuseraent  situò  au  milieu  d'une  foròl  de 
cocoliers  giganlesques.  M.  Morrell  accepla  Toffre  el  suivil  ses 
guides  avec  sa  pelile  troupe. 

« Jugez  de  la  surprisc  des  Amóricains,  lorsqu'cn  soriani  de 
la  forél  par  un  òlroit  senlier  qui  aboulissait  k l’enlrée  du  vil- 
lage, ils  se  Irouvérenl  tout  k coup  face  k face  avec  deux  cenis 
guerriers  armés  d’arces  et  de  massues,  la  figure  peinle  en  rouge 
el  la  téle  bizarrement  ornée  de  plumes  rouges  el  de  fcuilles  de 
cocolier.  Aux  regards  féroces  que  leiir  lan(;aicnl  ces  sauvages, 
les  marins  comprircnt  de  suite  qu’ils  élaient  tombés  dans  ua 
piòge.  En  se  tournanl  alors  vers  la  pelile  troupe  de  braves  qui 
l’avaient  suivi,  le  capilaine  s’apergul  qu'un  nombre  prcs<|uo  cgal 
de  CCS  démons  noirs  venait  de  surgir  comme  par  cnchanlemenl 
des  deux  cOlés  de  la  roule,  et  qu'ils  lui  rendaienl  toute  rclraile 
impossible.  S'adressanl  donc  k ses  liommcs,  il  les  exhorla  k 
jdacer  leur  confiance  en  Dieu,  el  k obéir  aveuglérnenl  k lout 
ce  qu’il  leur  commanderail.  Jelant  alors  son  fusil  par  terre,  il 
pril  un  pislolet  d’une  main  el  son  sabre  de  raulre,  et  ordonna 
k deux  de  ses  gens  de  suivre  son  exemple.  l’uis,  avec  uno  au- 
dace calme  el  froide  qui  rendit  les  sauvages  immobiics  d’élon- 
nemcnl,  il  marcila  droit  k leur  chef  slupéfail,  la  bouebe  de 
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son  pistoiet  lournée  vers  sa  poiirine,  taadis  que  ses  deux  corn- 
pagnons,  avec  une  fermcté  non  nioins  calme,  se  placèrent  de 
cbaquc  còle  de  sa  rnajeslé,  avec  l’ordro  expròs  de  lui  délacher 
du  corps  sa  royale  Iòle  h l’inslanl  mòme  oii  une  dèche  parli- 
rail  des  rangs  des  sauvages.  Frappés  de  lerreur  à la  vue  du 
danger  que  courait  leur  monarque,  les  sauvages  s’arrélènl  sou- 
dain  au  momcnl  où  ils  posaient  leurs  dèches  sur  la  corde  de 
leurs  arcs.  Dòs  que  Al.  Morrell  vii  Theureux  cdet  produit  par 
celle  iTicsure,  et  pendant  que  la  confusion  régnait  encore  parmi 
les  nalurels,  il  fit  Taire  à ses  gens  le  lour  du  cercle,  les  sabres 
lirés,  fon;anl  ainsi  ct's  cannibales  allérés  de  sang  à quiUer  arcs, 
niassues,  loules  armes,  cnGn,  qui  furenl  promplemeiU  miscs  cn 
monccuux  par  les  Américains  iriomphanls.  Alors  sa  rnajeslé,  lou- 
jours  remplie  de  lerreur  au  point  de  pouvoir  à pcine  se  lenir 
sur  ses  jambes,  fui  conduite  au  rivage  el  confiée  à la  gardc 
d’un  officier,  qu’une  chaloupe  venali  d’amcner  à terre.  Cinq  des 
principaux  chcfs  furenl  aussi  placcs  dans  celle  qui  avait  conduit 
le  capilaine,  et  bienlòl  on  atlcignil  \' Anlavclique.  11  imporlail 
licaucoup  au  succès  de  reiilrcprise  qu’on  pòi  se  concilier  l’a- 
rnilid  du  rei  et  des  principaux  chefs,  et  pendant  le  reste  du  jour, 
le  capilainc  cmploya  lous  les  moyens  possibles  (Mur  arrivcr  ù 
ce  bui,  qu’il  altcignil  cumplètement.  Dès  lors  loul  marcha  à 
souhait,  et  rien  ne  parul  plus  devoir  jamais  troubler  la  bonnc 
Larmonie  qui  s’élablil  enlre  les  nalurels  et  Ics  Américains. 

u Dans  la  matinée  du  28  mai,  et  après  avoir  donno  au  roi 
et  aux  chcfs  un  aussi  bon  dejeuner  que  pouvaleul  le  |)crmctlrc 
les  provisions  de  \' Anlavclique,  AI.  Morrell  fit  reconduiro  au  ri- 
vage ses  hòtes  chargés  de  présenls,  et  ravis  de  l’accueil  qu’ils 
avaienl  reca.  Puis,  l’on  commenda  k Iransportcr  sur  le  rivage  les 
objels  nécessaires  k la  préparalion  du  bilchc  de  mer.  Tout  sem- 
blait  marcher  le  mieux  du  monde;  deux  cent  cinquanlc  nalurels 
aidaienl  les  Iravailleurs;  l’ouvrago  avantail  k vue  d'ceil,  et  il  ne 
manquait  plus  k la  maison  que  le  toit,  lorsque  loul  k coup  re- 
lenlil  le  cri  de  guerre  des  sauvages.  La  balteric  de  babord  de 
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\' Antarcliquc  [tortait  direcleincnt  sur  le  viliago.  Sans  réQlii|ir 
à la  distancc,  le  cnpilainc  de  la  goclelte  saisit  ime 
lumóe  et  mit  le  feii  li  l’un  des  canons.  Le  coup,  ainsi  qtiil 
élait  faede  de  le  prcvoir , ne  causa  aucun  duminago  au\  eki 
nemis;  mais  il  fut  pouf  lous  les  gens  de  l'équipagc  dissémio^i 
,dans  rile  le  signal  d'unc  reprise  d’hostilitds  de  la  pari  des  na- 
turels,  et  tous  accoururent  vers  le  rivage  oii  ils  avaient  impru- 
demment  laissd  Icurs  armes  sous  la  garde  de  deux  senlinclles. 
Lorsqu’ils  approchòrcnt  de  cct  cndroil,  les  deux  senlinclles  èia- 
ioni  égorgees,  et  trois  cenis  sauvages  au  moins  les  altendaicnt 
eux-mèmes  Tare  bandó.  Au  moment  oìi  ces  infortunés  sortirent 
dii  bois,  unc  pluie  de  flèclies  fui  lancée  sur  eiix;  irois  seule- 
menl  furent  (ués  par  celle  ddcliarge,  mais  tous  plus  ou  moins 
grièvement  blcss^s.  Voyanl  qu’un  massacre  général  élait  le  seni 
bui  des  sauvages,  de  qui  il  ne  fallai!  attendrc  aucun  quartier, 
l'inlrcpide  officier  qui  les  commandait  ranima  le  couragc  de  scs 
compagnons.  lls  arraebèrent  de  leur  corps  les  llèclies  qu’ils  ava- 
ienl  recues,  et  s’avancèrent  en  bon  ordre,  donnant  la  mori  à 
tous  ceux  qui  se  trouvaient  sous  leurs  coups.  Les  sauvages  re- 
culaicnt  d'étonnement  tandis  que  ces  braves  fuuchaienl  leurs 
rangs  el  s’ouvraient  un  large  passiige  au  plus  épais  de  leur  co- 
borie:  efTurls  inuliles!  Bicntél  de  celle  bande  de  héros,  qui 
élaienl  au  nombre  de  vingl-un,  il  ne  resta  plus  que  qualonc 
hommes  qui  continuèrenl  à se  balire  comme  des  lions,  preme- 
nani  la  desiruction  aulour  d'eiix.  Cependant  unc  clialoupe  bien 
arméc,  mise  ii  la  mer  au  moment  de  Tatlaquc,  volait  au  se- 
cours  des  malheureux  malclois,  aussi  vjlc  que  pouvaienl  le  per- 
mellrc  les  efforls  combinés  de  dix  vigoureux  rumeurs.  Lorsqu’clle 
fui  assez  près  du  rivage,  de  ses  flancs  partii  un  feu  vif  el  bica 
dirige  qui  (Il  reculer  les  sauvages  a quelquc  distancc,  el  iK-rmil 
de  ballrc  cn  rctraìlc  au  petit  nombre  de  braves  qui  rc:-is(aicnl 
encore  h terre.  Voyanl  que  leur  proie  allail  leur  échappcr,  les 
sauvages  se  précipilèreiil  cn  furieux  sur  la  clialoupe;  mais  avanl 
qu’ils  pusseni  raltoindrc,  elle  s’élail  éloignée  du  rivage.  bne 
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panie  trenire  eux  la  salua  alors  d’une  grt'lc  de  flèchos,  tandis 
que  Ics  aulrcs  s’élan^'aicnt  dans  des  canois  pour  lui  donner  la 
chasse.  Bienlòt  ils  cn  fureni  si  près,  qu’ìin  moment  sa  deslru- 
clion  parut  inóvilable.  Le  capilaine  Morrell  fit  alors  lourner  la 
batterie  de  V Antarctiqvc  dans  la  direction  des  canois,  et  au 
moment  oìi  les  ennemis  furcnt  a porlée,  il  leur  envoya  uno 
première  bordée  qui  rait  cn  piòces  plusieurs  pirogues.  A ce 
bruii  lerriblc  et  qu’ils  n’avaicnt  jamais  entendti,  les  sauvages 
qui  n’avaient  pas  été  atleinis  par  la  milraillc  se  relirèrent  vers 
rile  frappés  de  terreur.  VAntarcUque  continua  son  feu  pendant 
quelque  lomps,  ce  qui  jermit  h la  chaloupe  de  le  rejoindro 
bienlòt,  et  l'on  bissa  à bord  Ics  bicssés.  Mais  il  n'y  avait  pas 
de  leraps  à perdre:  les  sauvages,  doni  les  forces  augmentaient 
de  minute  en  minute,  par  l’arrivde  de  leurs  compagnons  de  tous 
Ics  autres  points  de  l’ile,  se  préparaient  à atlaquer  l' Anlarctique, 
et  onze  hommes  seulcinent  se  Irouvaienl  en  étal  de  defendrc 
le  schooner.  Il  fallul  couper  Ics  càbles  au  plus  vile  et  mcltrc 
à la  voile.  Heurcuscmenl  un  ben  vent  vini  à sulller  en  celle 
circonslance,  et  Ics  pirogues  des  sauvages  abandonnèrent  une 
chasse  qui  ne  pouvait  avoir  aucun  résullat. 

« De  loules  parls  des  feux  élaienl  allumds  sur  le  rivage,  pour 
Taire  ròlir  les  cadavres  des  malhoureux  matclots,  doni  les  sau- 
vages  coupaient  la  chair;  puis  ils  la  ddchiraicnl'de  leurs  dents, 
et  le  sang  ruisselait  de  celle  cliair  à inoiiié  cuile  sur  leurs  noi- 
r s et  Lideuscs  fìgures.  Ils  iralnèrcnt  cnsuite  Ics  corps  de  ceux  do 
leurs  camarades  qui  avaient  pdri,  et  les  jelèrent  dans  la  raer. 
Une  fois  ce  devoir  accompli,  ils  se  mircnl  à ramasser  leur  butin, 
et  chaque  troupe  de  guerriers  s’dloigna  dans  ses  pirogues , 
eraporlant  quelqucs  membres  de  leurs  malheureuscs  victimes. 

« Bienlòt,  sur  les  rivages  des  dilTércntes  lics  k la  haulcur 
desquelles  passai!  ('Anlarctique,  des  feux  furcnt  allumds  aulour 
desquels  se  pressaient  les  naturcls  pour  la  céldbralion  de  leurs 
horribles  orgies.  Toulc  la  nuil,  le  schooner  se  tini  sur  la  dc- 
fensive,  croisant  au  milieu  des  brisanls  et  des  rccifs  du  bassin 
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intéricur  de  ccs  ties,  quc  M.  d’Urville  penso  Atre  Ics  tnème8/i|M 
los  Ncuf-lles  de  Carierei,  rcvues  en  1788  par  Shorlland,  cl  par 
Hunlcr  en  1791.  Enfin  le  jour  parut,  cl  il  fui  saluó  par  da 
sincères  aclions  de  gràce  de  la  pari  do  l’équipage  de  VA»- 
tarctique,  qui  s'éloigna  uvee  joic  de  ces  iles  où  il  avail  perda 
douze  hommes,  y compris  M.  Wallace,  l'oHicicr  qui  avail  dirigé 
rexpédition,  cl  au.xquelles  il  donna  le  nera  d'iles  Massacro. 

n Favorisé  par  un  beau  Icmps,  le  capilainc  Morrell  altcignit 
Manille  le  2G  juin , el  je  fus  lémoin  de  soii  cnlrcvuc  uvee  sa 
femme , jeunc  Américaine  fori  jolie  qu’il  avail  laisséc  chez  le 
consul  anglais,  car  il  n’eùl  pas  6lé  convenable  de  l’avoir  à bord 
pour  un  voyage  du  gonre  de  celili  qu’il  enlreprenail,  exposé 
qn’il  éiail  h rccevoir  sans  cesse  sur  son  navire  des  sauvages 
cnmplèlcmenl  niis.  >• 
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flE  COIIERCIill  DiU' INDIA  AlL'iSil  CCNTBAII. 


Se  la  navigazione  dell’  Indo  e de’  suoi  affluenti,  vcrik  final- 
rnenle  aperta  ai  negozianti , questo  fatto  sarà  uno  di  quelli  ebe 
maggiormente  influiranno  su  i futuri  progressi  del  commercio 
dcH’Asia. 

Quest’antico  canale  di  cambio  tra  le  merci  di  nazioni  le  uno 
dalle  altre  lontane,  ci  fa  prevedere  con  ugual  piacere  i van- 
taggi della  supremazia  britannica  nell’India,  e l'aumento  delle 
vie  di  smercio  pei  prodotti  dell’  industria  dei  nostri  paesi.  Però, 
le  ricerche  intorno  allo  stato  del  commercio  e delle  manifatture 
di  tutta  la  regione  che  termina  a quel  gran  fiume,  o di  quella 
che  ò compresa  tra  le  sue  rive  e il  mar  Caspio,  mi  sembrano 
esser  qui  al  loro  posto. 

<;rocr.  Comi.  Vot,U,  ~iS 
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Su  tutta  la  superficie  del  globo  non  è forse  contrada  me- 
diterranea che  più  del  Pendgiab  abbia  grandi  facilità  pel  com- 
mercio; c poche  ve  ne  sono  che  siano  più  ricche  di  lei  in  pro- 
dotti d’ogni  genere,  bagnato  da  cinque  navigabili  corrrenti, 
quel  pease  è limitalo  all’ ovest  da  uno  de’  più  considerevoli 
fiumi  (leH’antico  mondo:  al  nord  ha  la  fertile  e bcllissiraa  vallala 
(li  Casm'ira  , che  è la  sua  jiiù  scUenlrionale  jiroviiicia,  si- 
tuala in  modo  da  poter  facilmente  esportare  i preziosi  prodotti 
delle  sue  fabbriche  ne’  paesi  vicini , cioè  nella  Persia  c nel 
Turkestan,  nella  Cina  c nell'India.  Situalo  poi  fra  l' India  ed  i 
celebri  emporii  dell’.Asia  Centrale,  il  Pendgiab  gode  tulli  i van- 
taggi del  loro  commercio,  e nel  tempo  stesso  una  sovrabbon- 
danza meravigliosa  dei  prodotti  della  terra  aU’uorao  utili  e ne- 
cessari. 


Ben  poche  sono  le  cose  cui  questo  paese  ha  bisogno  di  chie- 
dere al  resterò.  I suoi  grandi  c ricchi  personaggi  si  possono  ador- 
nare dei  magnifici  scialli  del  Casm’ira , siccome  delle  belle  c 
forti  stoffe  del  Multàn;  gli  uomini  delle  medie  classi,  e ì suoi 
contadini  posson  vestirsi  dei  tessuti  di  cotone  indigeni , che 
sono  a buonissimo  prezzo.  Tutti  gli  animali  domestici  possono 
c.s.sere  abbondantemente  nudrìli  colle  graminacee  naturali  a quel 
suolo,  ed  una  catena  di  colli  intieramente  composti  di  sale,  som- 
ministra  ipieslo  ingrediente  necessario  al  nudrimcnlo.  Finalmente 
i cantoni  situati  più  in  allo,  danno  i condimenti  e i frutti  tU 
aggiungere  al  pane  quotidiamv. 

É dubbio  se  noi  potremmo  trovar  vanta  ggio  a portare  su  questo 
mercato  i prodotti  dell’Europa  o ipielli  d altre  contrade;  ma  ciò 
nulla  meno  vi  sono  articoli  alio  smercio  dei  quali  l’ industria 
nostra  può  lenissimo  far  concorrenza  vantaggiosa:  ma  prima  di 
twear  questo  soggetto,  tr;ilteremo  dei  diversi  prodotti  del  Peiul- 
giab,  c ([uiiidi  iudieberemo  gli  clfctti  che  emerger  debbono 
dalla  nuova  via  aperta  al  commercio. 

; La  più  ricca  mercanzia  fornil:i  dal  Pendgiab  è lo  scialle  di 
Cjsin'ira:  questo  tessuto  fu  tante  volte  da  altri  descritto,  che 
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non  è raeslicri  iiarlarnc  qui  se  non  lireveincrile:  ò tale  questa 
maiiifaUura,  che  gli  stranieri,  malgrado  i maggiori  sforzi,  non  han 
potuto  imitare;  c (quantunque  i tessitori  europei  possano  con 
successo  copiare  il  modello  e render  bellissima  l’opera  loro,  pure 
il  tessuto  non  è mai  così  delicato  come  quello  dell’ originale, 
ni:  mai  così  saldo  e così  morbido;  qualità  che  gli  Europei,  nei 
loro  freddi  climi,  sono  al  caso  di  perfettamente  apprezzare.  E 
i tessitori  dei  pac.>.i  vicini  a Casmìra  non  son  più  felici  dei  no- 
stri conijialriotti  in  questo  ramo  deH’arte  loro;  [lerchò  gli  scialli 
di  Lahora  c di  Delhi , sebben  lavorali  da  operai  casmirani , 
con  materiali  simili  a quelli  coi  quali  si  tessono  nella  celebre 
vallala , non  han  la  finezza  che  è propria  di  questi,  c non 
offrono  che  l’asqx'tto  d’un  grossolano  lanilicio,  superiore  di  poco 
a quello  delle  manifatture  nostre.  Se  si  deve  prestar  fede  a ciò 
che  nc  dicono  gli  abitanti , gli  scialli  casmirani  donno  la  loro 
bellezza  all'acqua  nella  quale  la  lana  è tinta!! 

L’annua  rendita  della  manifattura  degli  scialli,  dedotte  tutte 
le  spese*,  È valutala  diciollo  lac  di  ripie;  ma  questa  valutazione 
è molto  al  disotto  del  vero;  nè  ciò  fa  meraviglia  trattandosi  di 
genti  proclivi  a mettere  in  pratica  tutte  le  frodi  immaginabili 
per  dissimulare  la  verità.  Del  resto  è facile  farsi  un’idea  del 
valore  a cui  sarebbe  possibile  di  far  pervenire  questo  ramo  d’ in- 
dustria, conskierando  il  fatto  di  alcuni  scialli  recentemente  fab- 
bricati, per  le  corti  di  Russia  c di  Persia,  al  prezzo  convenuto 
per  ogni  paio  di  30,000  rubli,  equivalenti,  se  non  erro,  a 
12,000  rupie;  ciò  che  è veramente  enorme.  I mercanti  lamen- 
tansi  che  le  qualità  degli  scialli  ora  sono  deteriorate,  sì  che 
non  se  ne  possono  aver  più  de’  buoni,  se  non  si  fanno  venir  espres- 
sàmento  dalla  vallala:  quelli  che  circolano  in  commercio  non 
son  pili  infatti  che  mercanzia  poco  buona,  perchè  i buoni  se 
li  jircnde  il  governo  di  Casmìra,  che  rivende  a carissimo  prezzo 
ai  grandi  signori  dell’India,  della  Uukharia,  del  Tibet  c della 
Persia:  llungil  Sing,  ultimo  re  veramente  potente  del  Pend- 
gìab,  nc  lasciò  una  provvisione  valutala  12  milioni  di  franchi!!! 
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I kais  di  Mnllàn,  sono  bellissime  stoffe  notevoli  per 

(litk  di  tessuto  e lo  splendore  del  colore;  qualità  che  liannì^ 
sicurato  alle  seterie  di  Multhn  una  reputazione  meritata  nei  mercati 
dell'India.  — 11  baco  da  seta  non  è conosciuto  nel  Pendgiab, 
ma  il  valore  intrinseco  del  suo  prodotto  è sì  grande,  sotto  oo 
volume  poco  considerevole,  che  mette  conto  a far  venir  la  seta 
da  lontani  paesi,  lavorarla  ed  ottenerne  magnifici  tessuti,  i quali 
son  poi  venduti  con  molto  profitto.  I kais  hanno  invariabilmente 
la  forma  di  scialli  o di  ciarpe;  lo  smercio  che  se  ne  fa  è pro- 
digioso, e i tessitori  degli  altri  paesi  dell’  India  tentaron  invano 
finora  di  fórno  di  così  bello  e stabii  colore. 

Fabbricasi  similmente  a Multàn  vinu  qualità  di  raso  cliiamal» 
allass;  ma  di  questo  sè  ne  lesse,  altrettanto  bello,  anche  in 
Lahora  e in  Amritsir.  Il  kincab,  o broccato  del  l’cndgiab,  è 
inferiore  a quello  del  Bengala  c del  Guzcralc,  e non  può  per 
conseguenza  sostenere  il  confronto  con  questi  tessuti. 

E qui  potrei  notare  i tappeti  di  Multàn,  i quali  però  non 
eguagliano  quelli  di  Persia , mentre  son  sorpassali  dai  roagniGci 
tappeti  di  Casmìra,  falli  culla  materia  stessa  degli  scialli:  ma 
que’  tappeti  non  entrano  in  commercio,  c sono  riserbali  unica- 
mente pei  grandi  del  Pengiab. 

II  clima  del  Pcndgiab  6 poco  lavorevole  alla  pianta  che  pro- 
duce il  cotone,  la  quale  vuole  un  terreno  diverso.  Ciò  nono- 
stante quest’arboscello  v'ò  coltivato  in  gran  quantità,  special- 
mente nei  Duab,  tra  i fiumi  Settedge  e Beyah:  ma  il  consumo 
del  cotone  è tanto  considerevole  nel  Pendgiab,  che  se  no  trae 
dal  Marwar,  paese  asciutto,  al  sud  del  primo  di  que’  fiumi.  Gli 
abitanti  de’  dintorni  di  Rohan  c di  Uosciarpur , nella  parte 
orientale  del  Bengala,  fabbricano  egregiamente  i tessuti  di  cotone; 
fan  tela  bianche  di  specie  diverse,  il  valor  delle  quali  varia  da 
una  a quattro  rupie  per  yard'y  le  quali  tele  non  sono  di  cosi 
bella  apparenza  quanto  quelle  che  vengono  dalle  manifatture 
inglesi;  ma  in  compenso  son  piu  forti,  di  maggior  durala,  e 
si  vendono  a più  mite  prezzo.  Le  telo  fini  del  Pendgiab  sono 
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spedile  nei  coutoni  situali,  al  sud  del  Seltodge,  gli  abitami  de' 
quali  nulla  producono  che  rivalizzar  possa  con  ciò  che  viene  da 
qiiel  paese-  Anlicamente  le  indiane  di  Mullùn  eran  ricercatissime 
nel  Pendgiab  o nelle  contrade  all  ovest  dell’ Indo;  ma  ora  sì 
preferiscono  quivi  quelle  d'Inghilterra,  come  più  lardi  avrò  oc- 
casione di  dire. 

Le  minerali  ricchezze  del  Pendgiab  non  furono  che  imper- 
fettamente esplorate;  nulladiracno,  il  loro  valore  sembra  molto 
considevevole.  Una  catena  dei  colli  salini , estendesi  dall’  Indo 
al  Dgialem , e somministra  inesauribile  provvisione  di  sale,  il  cui 
prodotto,  formando  un  monopolio,  contribuisce  ad  impinguare 
r entrale  di  que’  principi-  Il  sale  di  cui  si  fa  uso  in  tutto  il 
j)acse,  è esportato  in  gran  quantità,  infino  ai  luoghi  ove  s'in- 
contra il  sale  del  lago  Sambré  e nasco  la  concorrenza.  Un 
altro  deposito  di  sai  gemma  esiste  sull’orlo  delle  montagne  dalla 
parte  di  Mandi;  ma  il  genere  è di  mediocre  qualità.  — Come  pure 
vene  di  carbon  fossile  sono  state  scoperte  nel  cantone  mede- 
simo, e vi  sì  trovano  eziandio  vaste  miniere  di  ferro:  il  mi- 
nerale, dopo  che  i minatori  lo  hanno  acciaccato  , lo  polveriz- 
zano per  mezzo  di  macine,  eppoi  i fabbri  lo  fondono,  c con 
questo  metallo  fanno  una  infinità  d’ utensili , e moschetti  e 
sciabole:  le  armi  da  guerra  di  Lahora,  son  famoso  tra  le  na- 
zioni dell’  India. 

1 metalli  preziosi  son  più  rari;  non  pertanto  trovasi  l’oro  fra 
le  rene  del  Tscenab,  alla  sua  uscita  da’  monti.  — I colli  salini, 
come  le  altre  terre  alte,  danno  dell’ allume  c dello  zolfo.  Rac- 
cogliesi  in  gran  copia  il  nitro  nelle  immense  pianure  del  paese; 
ed  il  turi,  arbusto  lattiginoso,  che  somministra  il  miglior  car- 
bone per  la  polvere  pirica,  compie  l’enumerazione  delle  sostanze 
necessarie  alla  composizione  di  quella  micidiale  materia. 

I prodotti  del  regno  vegetabile  son  più  che  sufficienti  pei 
bisogni  della  popolazione,  ed  a misura  che  si  va  verso  le  mon- 
tagne maggiormente  si  moltiplicano:  alcuni  de'  quali  prodotti  si 
esportano  con  vantaggio  nello  contrade  vicine;  ma,  in  generale. 
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la  troppa  fccondiià  dulia  terra  abi>assa  tanto  il  prezzo  delle 
derrate , che  il  contadino  si  scoraggiscc.  11  grano  e l'orzo  delle 
pianure  si  consumano  nel  l’cndgiab;  tuttavia  i cavalli  vi  sono 
in  sì  gran  numero,  che  il  gmm^  il  viuitg,  il  /nat,  il  badgizi 
e le  altre  biado  raccolte  sopra  i terreni  ascintli  sono  importate  con 
profitto.  ,\p[iife  delle  montagne  si  fanno  copiose  raccolto  del  riso; 
ma  agli  abitanti  del  l’endgiab  non  [naco  molto  questo  cercalo. 

La  canna  da  zucchero  cresce  con  vigore  nelle  pianure  e nelle 
valli:  lo  stelo  di  questa  pianta,  sebben  sottile,  rende  molle 
succo ^ cosicché  questa  canna  è preferita  alle  canne  dell’India 
che  son  molto  più  grosse  : si  fabbrica  tanto  zucchero  nel  Pen- 
dgiab,  da  esportarno  in  copia. 

L’ indaco  è coltivato  nei  dintorni  di  Multàn  ed  all'est  di  La- 
bora.  Questo  genere  preziosa  ù spedito  ne'  paesi  musulmani  del- 
l’ovest,  (Afghanistan,  Iran,  ecc.)  ove  lo  vesti  di  color  cupo 
son  più  in  uso  che  nel  Pcndgiab. 

Si  estrae  dal  sirsia  o sesamo,  un  olio  che  servo  egualmente 
per  la  cucina  e pei  lumi.  £ le  piante  ortensi,  come  carote,  ci- 
polle ed  altre,  trovansi  dappertutto.  Nel  Kistuar  c nel  Gismi- 
rano  vodonsi  le  viti,  e la  maggior  parte  degli  alberi  fruttiferi 
dell’  Europa.  — Il  tabacco  di  Mull'an  non  ò superalo  che  da 
quello  di  Persia. 

Un  paese  che  produce  grano,  vino,  olio  e sale,  era  consi- 
derato nell’ antichità  siccome  .favorito  dal  cielo;  ma  qui  ab- 
biamo inoltre  importanti  manifatture  d’oggetti  atti  a soddisfare 
anche  i gusti  moderni  del  genere  umano!  Nondimeno,  il  traf- 
fico dei  lunghi  di  'Fatta  e delle  seterie  di  Bhaualpura  c di 
Multàn,  che  ancora  esiste,  prova  evidentemente,  che  l’ Indo  of- 
friva un  tempo  una  via  frequentata  dai  negozianti.  Il  commer- 
cio ha  bisogno  di  diligenze  soccorrevoli  ; le  barbare  nazioni 
stesse  gliele  accordano.  Gnu  un  commercio  di  esportazione  cosi 
considerevole  qual’  è quello  di  Casinira  pel  solo  articolo  degli 
scialli , è chiaro , che  questo  paese  deve  ricevere  in  cambio 
somme  che  uguagliano  il  valore  di  essi  j ed  appartiene  al 


Digitized  by  Google 


LIBEO  QIINTO  279 

coramercio  cdelluare  il  cambio  delle  mercanzie  d’una  contrada 
con  quelle  d’ un’  altra.  Anticamente  gli  scialli  avevano  un  esito 
sicuro  a Delhi  ; ma  dacché  la  tranquillila  fu  ristabilita  nella 
contrada  del  RAgasthan  , e’  vengono  direttamente  spedili  a 
traverso  a quel  paese  fino  a Bombay.  Si  può  francamente  as- 
serire , che  la  strada  meno  incomoda  e men  dispendiosa , 
qual’ è quella  dell’ Indo,  impegnerìi  i mercanti  a proferirla  a 
qualunque  altra.  Siccome  gl’inglesi  mandano  lo  lor  merci  ncl- 
r India  centrale  per  altri  canali,  cosi  non  dobbiamo  volger  l’ oc- 
chio sui  paesi  all’est  per  trovarvi  un  aumento  considerevole  del 
commercio  degli  Europei  in  quella  contrada.  Ora  Vimporlazione 
de.lle  merci  europee  nel  Pendgiab  non  ò senza  importanza;  ed 
a misura  che  gli  ostacoli  che  impediscono  lo  ingresso  nell’  Indo 
saranno  remossi,  se  ne  accrescerà  il  consumo,  nel  tempo  che  ne 
sarà  diminuito  il  prezzo.  Dal  sovrano  che  domina  a Casmira 
dipende  il  poter  noi  ricevere  o nò  i prodotti  dell’  industria  di 
quella  celebre  vallata  ad  un  prezzo  più  mite:  c so  egli  cono- 
scesse ben  bene  i suoi  interessi,  potrebbe  accrescer  di  molto  le 
sue  rendite,  abbassando  il  prezzo  de’  suoi  scialli , mentre  si 
può  presagire , senza  toma  d' inganno , che  in  tal  caso  una 
maggior,  quantità  ne  sarebbe  richiesta. 

Se  gli  Europei  si  mettc'ssero  a copiare  le  manifatture  di  'Fatta, 
di  Multàn  c di  Bhaualpur,  siccome  hanno  imitato  le  mussoline 
dell'India,  rovinerebbero  i deboli  avanzi  del  coramercio  di  quelle 
città;  poiché  col  mezzo  delle  nostre  macchine,  ci  troveremmo 
in  caso  di  dare  i medesimi  oggetti  a miglior  prezzo,  nulla 
quelli  presentando  che  un  europeo  trovi  difficile  ad  imitare; 
ma  noi,  come  ho  di  sopra  osservato,  dobbiam  limitare  le  no- 
stre vedute  aU’,Asia  centrale.  Non  entrerò  neppure  nella  que- 
stione di  sapere,  se  il  supplantar  l’industria  dell’India  possa 
esser  azione  di  sana  politica;  frattanto  son  certo,  che  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  la  rovina  seguirebbe  da  presso  la  speculazione;  im- 
perocché il  consumo  dei  Imujhi  e delle  seterie,  merci  che  non 
si  usano  che  dalle  alte  classi , è anche  minore  di  quello  delle 
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mussoline.  Soltanto  da  Bombay  si  è fatto  in  pochi  anni  un 
commercio  di  questi  ultimi  oggetti,  col  nord  dell’India,  montante 
a dieci  lac  di  rupie;  c questo  è autenticato  da  raguagli  degni 
di  fedo:  ma  son  persuaso,  che  in  seterie  non  mai  ascende- 
rebbe a molte  migliaia  di  lire  sterline:  non  vi  comprendo  natu- 
ralmente i broccati,  che  presentemente  vi  s’ importano. 

L'iinporlazionc  delle  merci  europee  nel  Pendgiab,  deve  cre- 
scere facendole  salire  per  l’Indo.  Quel  paese  è sprovvisto  di 
rame,  di  ottone,  di  stagno  c di  piombo,  materie  pesanti  e 
difficili  ad  esser  trasportate  per  terra;  eppure  il  commercio  ne 
riuscirebbe  profittevolissimo.  Potrebbesi  per  la  strada  dell’Indo 
importare  eziandio  il  ferro  lavorato,  come  serrature,  chian, 
lucchetti,  catenacci,  viti,  arpioni,  od  oggetti  di  grossa  cAi'n- 
caglierin,  che  si  vendon  benissimo  e son  condotti  per  terra. 

Ma  ciò  che  maggiormente  è ricercato  in  quella  contrada,  sono 
ì tessuti  di  lana;  sendovi  il  clima  più  freddo  che  in  tutti  gli 
altri  paesi  dell’  India,  le  vesti  di  lana  si  rendono  necessarie  agli 
abitanti.  Il  consumo  n’ è veramente  considerevole,  ed  è molto 
cresciuto  per  la  presenza  d’un  numeroso  esercito  in  quelle 
parti.  Al  tempo  di  'fimup  Sciùh,  la  loggia  della  Compagnia  delle 
Indie,  nel  Sindhi , dava  un  annuo  benefizio  di  cinque  lac  di 
rupie  ai  suoi  azionisti  ; il  quale  precipuamente  derivava  dalla 
vendita  de’ lanifici.  Quelle  merci  erano  spedile  per  l’Indo  o 
lungo  le  suo  rive;  poi  compivano  il  loro  tragitto  fino  a Cabul, 
ove  erano  consumate  dall’esercito  del  re. 

Peisciaver  non  ha  manifattura  che  le  sia  propria,  tranne 
quella  d’una  specie  di  cinture  in  cotone;  il  qual  grossolano 
tessuto  è spedito  nel  Turkestan  ed  in  tutta  l’ cstenzione  del- 
l’ Afghanistan.  1 prodotti  dell*  industria  europea  gon  venduti  nei 
bazar  di  Peisciaver;  ma  ne  è limitatissima  la  richiesta,  perché 
le  solo  genti  dello  classi  superiori  ne  fanno  uso:  vi  si  portano 
molto  vesti  d'indiana  c de’ turbanti  di  mussolina;  delle  nan- 
chine e velluti  di  Russia,  c delle  seterie  dell’India.  La  classe 
inferiore  si  contenta  delle  tele  del  paese. 
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« Il  commercio  colla  Biikharia  o col  Turkestan  (dice  il  viag- 
giatore Barnes)  è cosi  intimamente  legato  con  quello  dell’ Af- 
ghanistan, che  è necessario  che  io  esponga  lo  notizie  da  me  su 
tal  soggetto  raccolte,  prima  di  presentare  alcuna  conclusione  sul 
primo  oggetto,  lo  son  persuasissimo ,'  che  quel  commercio  sia 
suscettibile  d’  estensione  e di  miglioramento,  poiché  coloro  che 
con  noi  io  dividevano,  sono  stati  da  alcuni  anni  obbligati  a 
rinunziarvi , e 1’  importazione  delle  indiane  dell’  India  è quasi 
del  tutto  cessata.  1 dazi  che  esigonsi  net  Cabul  son  moderati, 
mentre  non  eccedono  il  due  e mezzo  per  cento.  Son  di  parere, 
che  lo  stabilimento  di  Bere  o di  bazar,  ad  imitazione  di  quelli 
dei  Russi,  sarebbe  il  miglior  mezzo  che  adoperare  potessimo  onde 
pervenire  ad  una  risultanza  tanto  desiderabile,  qual’  è quella 
deH’aumento  del  commercio  inglese  all’ovest  dell’Indo.  Da  una 
quindicina  d'ansi  a questa  parte,  i mercanti  dell' Afghanistan 
hanno  cominciato  a frequentar  queste  annue  riunioni  in  Russia, 
c fanno  vendite  ed  acquisti  considerevoli.  Eglino  sono  stati  tanto 
incoraggiti  dall’  Imperatore,  che  la  maggior  parte  del  commercio 
russo  colla  Bukharia  è caduta  nelle  loro  mani,  del  che  gli  (Jz- 
beki  amaramente  si  lamentano,  lo  cito  questo  fatto  per  dimo- 
strare, che  sarebbe  di  grandissimo  vantaggio  l’ introdur  questa 
istituzione  sulla  frontiera  del  nostro  impero  nell’India,  contigua 
a quella  dell’  Afghanistan  : si  è veduto  che  queste  fiere  hanno 
attiralo  i mercadanli  in  lontane  contrade;  ma  essi  più  volentieri 
collocherebbero  i loro  capitali  in  speculazioni  che  meno  li  al- 
lontanassero dalle  patrie  loro,  se  avessero  maniera  di  farlo;  essi 
andrebbero  incontro  a minori  pericoli,  e probabilmente  aumente- 
rebbero le  loro  richieste  di  merci  inglesi,  e perciò  l’esportazione 
di  queste  prenderebbe  nell'  Afghanistan  incremento  maggiore. 

•<  I negozianti  Lohani  meritano  i più  grandi  incoraggiamenti  : 
questi  sono  uomini  intraprendenti,  che  di  frequente  s’incon- 
trano nelle  superiori  regioni  dell’  India.  Ritornando  n^la  loro 
patria,  essi  parlano  delle  piccole  gentilezze  che  qualche  volta 
ricevono,  con  una  espressione  di  gratitudine,  che  annunzia 
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quanto  sarebber  grati  ai  Tavori  pib  sostanziali  d' un  governo  li- 
berale, e quanto  apprezzarli  saprebbero.  La  loro  ammissione 
presso  le  persone  investile  dell’autorità  nell’India,  ed  alcuni 
doni  di  poco  valore,  sarebbero  per  essi  un’  evidente  dimostra- 
zione de’ buoni  senliinenir  del  nostro  governo.  Da  ciò  essi  ve- 
drebbero inoltre,  ch’egli  prende  cura  della  loro  prosperità,  e 
che  il  nostro  disegno  non  mira  a trasferir  le  mercanzie  inglesi 
nelle  mani  degl’  Inglesi  negozianti,  opinione  a nostro  danno 
grandemente  invalsa  tra  gli  abitanti  di  questo  paese.  Nelle  mie 
conversazioni  con  essi,  ho  avuto  spesso  a combattere  questa 
falsa  idea,  il  che  io  faceva  assicurandoli,  che  noi  desideravamo 
un  aumento  d’esportazione  de'  prodotti  della  nostra  industria, 
e non  quello  della  ricchezza  dei  particolari.  11  servigio  più  es- 
senziale che  a questi  uomini  render  si  possa,  forse  è quello  di 
far  cessare  i fastidi  che  provano  alle  dogane,  e che  sono  stati 
generalmente  risentiti  in  quo’ paesi:  più  lardi  ne  farò  parola  di 
ciò:  d’altronde  io  son  quasi  certo,  che  basta  che  tali  danni 
sian  conosciuti  perchè  no  sia  fatta  giustizia.  » 

Le  relazioni  commerciali  dell'  Europa  co’  popoli  dell'  Asia 
centrale  risiilgono  alla  più  remota  antichità;  questo  immenso 
traffico  fu  Qorente  sotto  i monarchi  Macedoni  della  Battriana, 
successori  d'Alessandro:  Plinio  ed  altri  antichi  scrittori  ne  hao 
fatto  menzione.  Le  incursioni  de’Califli  sembra  ne  scancellassero 
le  tracce  per  un  certo  tempo.  Tuttavia  gli  abitanti  della  Russia 
moderna  portavano,  anche  nel  X secolo,  le  ricchezze  e gli 
aromi  dell’India  nella  gran  città  di  Novogorod. 

L’apertura  della  navigazione  alle  Indie  pel  capo  di  Buona 
Speranza,  sul  finir  del  secolo  XV,  produsse  un  prodigioso  cam- 
biamento nelle  vie  del  commercio;  ed  i frutti  di  questa  sco- 
perta lungamente  rimasero  nelle  mani  dei  Portoghesi.  Verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  mentre  quella  nazione  raccoglieva  i van- 
taggi della  nuova  strada  commerciale,  l’Inghilterra  spedì  mer- 
canzie ed  ambasciatori  onde  cercar  altri  canali  per  lo  spaccio 
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delle  sue  merci  fra  i popoli  delle  rive  del  Caspio  cd  all'est 
di  questo  mare;  ma  quelle  spedizioni  non  condussero  jad  al- 
cuna proGcua  risultanza , come  ci  fa  noto  la  piacevole  ed  esalta 
relazione  d’Antonio  Icnkinson  e quelle  de’  viaggiatori  che  il 
seguirono.  « Essi  non  vogliono  comprar  drappi , dice  lonkin- 
« son  parlando  de’Bukhari;  v’è  poca  vendita  e poco  profitto.  >> 
I tentativi  fatti  per  stabilire  un  commercio  fra  l'Europa  e 
quelle  contrade,  specialmente  colla  Bukharia,  scbben  in  quel 
tempo  riuscisser  vani,  non  eran  però  di  natura  tale  da  scorar 
quelli  che  in  seguito  ne  volessero  intraprendere.  La  Bukharia, 
ancorché  sotto  il  riguardo  politico  non  sia  che  un  regno  seconda- 
rio, pure  nel  mondo  commerciale  occupa  una  posizione  di  gran 
rilievo:  ricca  di  tutti  i prodotti  della  terra,  mentre  d’intorno 

ad  essa  tutto  è sterile,  ella  è situala  fra  l’Europa  e l’Asia; 

è un  mercato  centrale,  ove  il  negoziante  può  cambiar  con  van- 
taggio le  mercanzie  della  Cina,  della  Persia,  dell’India  e del- 
l’Afghanistan: la  sua  prossimità  alle  contrade  dell’Europa  Oc- 
cidentale, r ha  indicata  a queste  come  un  canale  di  spaccio 
pe’ prodotti  della  loro  industria,  tanto  più  ch’ella  è situata  al 
di  là  della  zona  del  commercio  che  l’Europa  fa  per  mare  col- 
l’India. Ma  la  nazione  che  era  contigua  alla  Bukharia  dovea 
sola  profittar  di  questi  vantaggi;  e se  gl’inglesi  non  riescirono,  i 
Russi,  che  poteron  cogliere  più  favorevoli  occasioni,  ottennero 
de’  successi  ; abbenchò  ciò  noa  sia  avvenuto  che  in  epoca 

più  recente,  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XVlll.  Pietro  il 

Grande  concep'i  il  disegno  di  stabilir  commerciali  comunicazioni 
tra  il  mar  Caspio  e le  rive  dell'Oxus;  ma  la  più  atroce  perfi- 
dia frustrò  i suoi  progetti:  ciò  non  ostante,  egli  pervenne  ad 
aprire  strade , che  partivano  dalle  frontiere  meridionali  dell’  im- 
pero russo  in  Asia,  all’  est  del  mar  Caspio  e del  lago  di  Arai, 
e da  oltre  cent’  anni , elleno  sono  state  annualmente  percorse 
dalle  carovane  della  Bukharia.  lo  non  alTermerò,  che  questa 
strada  del  commercio  esattamente  corrisponda  a quella  che  nel- 
r antichità  il  commercio  stesso  seguiva;  ma  è certamente  una 
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comunicazione  coinpralivamente  facile  e sicura,  che  fra  l'Am 
e l’Europa  gli  è stata  aperta.  •»*, 

Mentre  i bazar  della  Bukharia  eran  provveduti  delle  mercanie 
di  Russia  per  la  via  di  terra,  i negozianti  dell’  India,  che  prima 
venivano  a questo  mercato  con  quelle  de’  loro  paesi , v’  intro- 
dussero ancora  i prodotti  delle  fabbriche  della  Gran  Brettagna; 
il  commercio  inglese  prese  cosi  una  grand'  estensione , e il  mer- 
cante russo  scorge  una  formidabile  rivalità  per  la  diminuzione 
del  suo  negozio.  Una  cosa  notabilissima  è questa:  che  gli  og- 
getti lavorati  in  Europa  arrivano  per  una  strada  retrograda  nelle 
contrade  dell’Asia  centrale,  dopo  d’aver  percorso,  navigando, 
la  metà  della  circonferenza  del  globo;  c che  il  commercio  Ih 
la  Gran  Brettagna  e queste  regioni  , che  non  aveva  potato 
aprirsi  una  via  diretta  dall’  Europa , siasi  solidamente  stabilito 
prendendo  un’  opposta  direzione  : questo  soggetto  è curioso  cd 
interessante  a trattarsi,  ed  è argomento  della  presente  e della  suc- 
cessiva lezione  seguir  l’andamento  di  questo  commercio,  e dar  su 
quello  di  questi  paesi  in  generale  alcune  notizie,  che  per  avventura 
potrebbero  sembrare  importanti,  e indicar  finalmente  le  linee  di 
comunicazione  per  le  quali  si  fa.  11  suo  fiorente  stalo  ci  met- 
terà in  seguito  in  grado  di  comprendere  i mezzi  atti  ad  ac- 
cresoer  le  esportazioni  europee  cd  esporre  le  speranze  e i mo- 
tivi di  credere  ch’elleno  prender  possano  un  maggior  sviluppo 
con  gran  vantaggio  della  industria  di  tutta  l'Europa  occidentale 
e meridionale. 

Gli  abitanti  del  Pendgiab  aman  le  vesti  di  panno;  e sebben 
questo  gusto  sin  meno  esteso  presso  di  loro  che  tra  le  genti 
delle  contrade  più  fredde,  all’ ovest  dell’Indo,  ciò  non  pertanto 
egli  sarebbe  più  diffuso  ancora,  se  il  prezzo  ’di  questa  merce 
diminuisse;  lo  clic  certamente  succederebbe  se  fosse  tras()ortata 
per  acqua. 

Quanto  alle  stoffe  di  cotone  europee,  dubito,  che  qualunque 
diminuzione  di  prezzo,  effetto  probabile  d' una  via  di  comuni- 
cazione più  facile,  possa  farle  preferire  a quelle  del  Pendgiab, 
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le  quali  son  generalmente  d’un  tessuto  più  grosso  delle  no- 
strali; ciò  ebe,  in  un  paese  freddo,  meglio  combinasi  col 
bisogno  degli  abitanti , e coll'  inclinazione  ebe  gli  porta  a far 
conto  delle  loro  fabbriche  piuttosto  che  delle  fabbriche  straniere. 

Diverso  è il  caso  delle  indiane:  le  nostre  hanno  incontrato 
favore  por  la  varietà  dei  disegni,  e nel  resto  perfettamente  imi- 
tano quelle  del  Fendgiab  ; perciò  la  loro  introduzione  ha  operato 
una  completa  rivoluzione  nelle  manifatture  del  paese.  — In 
altri  tempi,  le  indiane  di  Multàn  erano  spwlite  in  Persia;  ma 
dacché  esse  hanno  incontrato  la  concorrenza  di  quelle  d’Inghil- 
terra, questa  manifattura  ò quasi  scomparsa  dall'  Iran.  Le  indiane 
d’ Europa,  al  primo  loro  apparire  nel  Pendgiab , or  sono  30 
anni , furon  vendute  quattro  rupie  al  metro  : ma  ora  il  loro 
prezzo  non  è più  che  di  sedici  annas,  ossia  un  sedicesimo  di 
quello  che  costarono  primUivamente.  Le  fabbriche  di  Multàn, 
che  non  possono  abbassare  tanto  i prezzi , trovali  poco  esito  alle 
loro  mercanzie  in  presenza  di  tanto  formidabile  rivale,  ma 
frattanto  le  indiane  son  meno  richieste,  e la  ragione  ne  è evi- 
dente; desse  han  cessato  d’essere  una  rarità,  e la  moda  ha  va- 
riato ; imperocché  é un  errore  credere,  che  gli  usi  degl’  Indiani 
sieno  invariabili  come  le  leggi  de’  Medi  e de’  Persi. 

Quanto  agli  oggetti  di  manifattura  europea  ma  di  qualità  più 
fina,  come  oriuoli,  coltelli,  porcellane,  cristallami,  ecc.,  dessi  non 
son  ricercati  nel  Pendgiab  senonché  dalle  genti  ricchissime,  e 
per  conseguenza  la  richiesta  n’  è limitata.  Le  perle  c le  pietre 
prezioso  son  tenute  nell’India  in  grandissimo  pregio,  ragion  per 
cui  le  persone  opulente  non  danno  alcun  incoraggiamento  ai  pro- 
dotti lussuosi  dell’  industria  di  Birmingham  e di  Sheffield,  che 
troppo  spesso  compongono  i doni  spediti  nel  Pendgiab.  Appena 
ebbe  ben  consolidato  il  suo  governo,  Rendgit  Sing  introdusse 
tra  suoi  capi  il  gusto  delle  belle  tele , c gli  operai  del  paese 
ne  somministrano  in  copia  sufGciente  : la  sua  corte  fu  per  que- 
sto lato  senza  pari  noli’ Oriento;  c nulladimeno,  quel  princi|>e 
e i suoi  cortigiani  erano  estranei  alla  maggior  parte  delle  ricer- 
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catezze  e de’  comodi  della  vita  civilizzala:  d’  altronde,  non  po- 
levasi  sperar  di  Irovare  il  gusto  per  simili  cose  presso  un  po- 
polo illetterato,  le  cui  abitudini,  non  è ancor  molto,  eran  quelle 
d’un  orda  di  masnadieri. 

Da  pochi  anni  in  qua,  parecchi  serdar  han  fatto  edificar 
case  magnifiche;  ma  pertanto  c’  sono  alieni  dal  sentir  la  ne- 
cessità ed  il  vantaggio  d’ un  addobbo,  e la  comodità  delle  fine- 
stre munite  di  vetri  : solamente  alcuni  di  questi  seidi  mnstran 
della  inclinazione  pegli  alimenti  sapidi  e conservati , come  il 
prosciutto,  ecc.  eco.  Nulladimeno,  sebbon  questi  uomini  siensi 
maravigliosamente  spogliati  da’ loro  pregiudizi,  non  v’ è da  lu- 
singarsi, che  i cibi  ghiotti  spedili  dall’  Europa  in  vasi  ermeli- 
eamente  chiusi,  possan  irovare  un  grand’esito  nel  Pendgiab, 
come  neppure  nell’ India;  vi  si  vendon  meglio  i liquori  forti, 
quantunque  i l’endgiabiti  preferiscano  le  bevande  spiritose  pre- 
parate nel  loro  paese. 

Aprendo  una  comunicazione  per  accfua  co' paesi  situati  sul- 
l’Alto ludo,  sembra  che  non  sarebbe  necessario  risalir  questo 
fiume  al  di  là  di  Dera-Ghazi-Kban , ed  ì fiumi  del  Pendgiab 
al  disopra  di  Alultàii  e forse  di  Lodiana.  Le  merci  destinate 
per  l'Asia  Centrale  potrebbero  essere  sbarcate  a Bakkar,  che  si 
può  considerare  come  il  porlo  di  Seikarpur,  città  che  ha  rela- 
zioni estese  con  tutte  le  parti  dell’  Asia , ed  è situata  nelle 
pianure  al  disotto  delle  gole  di  Bolan,  che  attraversano  i monti 
Sulimani.  Se  si  trovasse  più  conveniente  il  farle  rimontar  più  in 
su  fino  a Loia,  esse  incontrerebbero  al  valico  di  kahiri  il  flusso 
del  commercio,  quale  in  oggi  affluisce  venendo  da  Palli,  da 
Bicanir  o da  Multàn,  circostanza  che  produrrebbe  1’  effettivo 
annientamento  di  quel  negozio.  Quantunque  al  disotto  d’  Allok 
la  navigaeione  sia  perfettamente  libera,  e vengano  spediti  lutti 
gli  anni  de’ frutti  per  l’Indo  a Seikarpur,  le  difficoltà  diven- 
gon  nonostante  maggiori  al  di  sopra  di  Karabagh,  a cagione  della 
rapidità  della  corrente;  perchè  quivi  il  fiume  traversa  un  paese 
montuoso:  d’altronde,  i benefizi  non  sarebbero  solidi  abbastanza 
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per  compensare  i rischi.  .Ma  il  negoziante  del  Pcndgiab  ha  ot- 
tenuto il  suo  intento  una  volta  che  è pervenuto  a Multhn, 
poichò  il  Tscenab  e il  Dgialein , (lumi  tutti  e due  naWgabili, 
e il  primo  mollo  considerevole  , non  conducono  ad  alcun 
mercato  al  di  là  di  questa  città.  11  corso  tortuoso  del  Itavi, 
sul  quale  è situata  Lahora,  la  sua  poca  profondità  e la  sua 
larghezza,  minore  di  quella  degli  altri  (lumi,  non  permetteranno 
mai  che  divenga  una  via  commerciale;  tanto  più  che  il  com- 
mercio di  quella  capitale  è limitato,  il  centro  degli  affari 
essendo  ad  Amritser,  città  a cui  è possibile  d'  avvicinarsi  a 
men  di  30  miglia  pel  Setledge. 

Non-  dubito  che  quest’  ultimo  fiume  non  sia  navigabile  da 
Ulch  ad  Harrikè,  ove  la  sua  larghezza  ò di  82.3  piedi,  ed  ove 
riceve  il  Bevali:  dicesi  che  più  in  alto  il  Setledge  abbia  una 
profondità  media  di  12  piedi,  e non  sia  in  alcun  punto  gua- 
dabile; sicchù  poirebbesi  con  poca  difficoltà  risalire  (ino  a 
Lodiana  colle  barche  del  paese,  c annodar  cosi  le  commerciali 
comunicazioni  dogli  Europei  tra  il  mare  e quel  punto  remolo 
dello  impero  Inglese  nell’  India:  ne  duole  mancare  di  circo- 
stanziali  raguagli  sulla  natura  del  Setledge  da  Lodiana  fino  alla 
di  lui  conduenza  col  Tscenab  a Utch;  ma  i fatti  citati,  dai  viag- 
giatori più  recenti  dan  forte  speranza  che  sia  dappertutto  na- 
vigabile, e che  niun  ostacolo  fisico  possa  opporsi  ai  commercio: 
fortunatamente  Bhaualpur,  città  commerciantissima,  è situata 
sulle  rive  di  quel  fiume  presso  la  sua  imboccatura.  Il  Set- 
ledge  in  quella  parte  del  suo  corso  traversa  un  paese  sterile 
e mal  difeso;  e sebben  da  principio  si  possa  andar  incontro  a 
de’  pericoli,  quest’  inconveniente  ed  altri  si  dileguerebbero  cer- 
tamente col  tempo. 

Un  gran  commercio  non  può  esistere,  che  ne’  luoghi  ove  il 
mercante  trova  sicurezza  e protezione,  per  sò  e ciò  che  pos- 
siede. Egli  avrà  bisogno  di  grandi  guarentigie  nel  Sindhi,  pri- 
ma che  v’impegni  i suoi  capitali:  ma  al  di  là  dei  limiti  di 
questo  paese,  il  Pendgiab  gli  offre  una  strada  più  sicura:  è 
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vero,  che  le  feroci  Iribìi  del  Dcrad^'iat,  fra  Allok  e Millan. 
non  riconoscon  l’aulorilà  d’ alcun  sovrano;  ma  esse  sono  al  di 
là  delle  vie  del  commercio. 

I/Indo  e i suoi  aflluenli  sondo  situali  sul  remolo  confino  del  ter- 
ritorio britannico,  si  potrebbe  supporre,  che  la  mancanza  d'un 
tribunale  per  comporre  le  differenze  e le  dispute,  fosse  di  prej^iu- 
dizio  ad  un  negozio  noU’infanzia;  tuttavia,  malgrado  la  relliludino  ' 
che  caratterizza  gli  agenti  |iiibblici  della  Compagnia  delle  hiilie, 
c malgrado  le  benevoli  intenzioni  del  governo,  è ben  problema- 
tico, che  il  sistema  di  giurisprudenza  inglese  non  abbia  tra  i 
negozianti  aumentato  la  perfidia  e gl’inganni;  mentre,  privi 
della  facilità  di  far  sentire  lo  loro  lagnanze , i trafficanti  del- 
r India,  specialmente  quelli  che  vivono  sotto  principi  indigeni, 
Gonservan  nei  loro  affari  una  probità,  ed  hanno  gli  uni  negli 
altri  una  fiducia,  che  nei  paesi  soggetti  alla  autorità  inglca’ 
son  quasi  intieramente  scomparse.  ' 

Dopo  il  1809,  epoca  in  cui  un’ambasciata  britannica  visitò 
il  Cabul , cagioni  politiche  bau  prodotto  grandi  cambiamenti 
nel  commercio  di  quel  paese.  Considerevole  era  quello  che  al 
tempo  della  monarchia  Dnrana  faceva  coll’  India;  ivoichè  lo  sta- 
bilimento inglese  del  Sindhi  era  principalmente  sostenuto  da  ri- 
chieste che  venivano  dairAfghanìsIan. 

La  soppressione  di  quello  stabilimento  indus.se  i commercianti 
di  questa  contrada  a cercar  le  loro  provvisioni  nei  bazar  del- 
l’India;  e quantunque  la  monarchia  abbia  cessato  d’esistere,  b 
nazione  nonostante  ha  preso  jver  le  merci  mani  fatturate  europeo 
un  gusto  veramente  straordinario.  — La  maggior  ricchezza  dell’an- 
tico Afghanistan  trovasi  attualmente  all’est  dell’ Indo  ed  è costi- 
tuita dall’or  ora  cessato  reame  di  Lahora  ; tuttavia  lo  smembra- 
mento della  monarchia  Durana,  anticamente  si  vasta , in  diverse 
piccole  sovranità,  non  ha  pregiudicato  agrintcrcssi  del  commercio. 

La  ricchezza  'dello  stato  è suddivisa,  c in  vece  d’una  sola  corte 
d’eccessiva  grandezza  ve  ne  son  diverse  più  piccole  e modeste 
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ora , in  un  paese  cosi  povero  come  l’ Afghanistan , questa  cir- 
costanza produce  sul  mercato  una  essenziale  influenza.  Nò  questa 
è un'idea  speculativa  su  tal  soggetto,  poiché  l'esazione  e i di- 
ritti locali  della  città  di  Cabul,  dopo  l'esilio  dei  re,  sono  con- 
siderevolmente aumentati;  senza  che  nuovi  aggravi  siano  stati 
imposti.  E non  solamente  il  consumo  delle  merci  dell'Inghil- 
terra e dell'India  ò divenuto  più  forte  nell'Afghanistan,  ma 
anche  il  transito  pel  Turkestan  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi 
uno  slancio  maggiore. 

Le  mercanzie  europee,  dio  spedisconsi  in  tutte  quelle  con- 
trade, sono  sbarcate  nell' India,  a Calcutta  od  a Bombay:  dicesi 
che  la  maggior  parte  sia  tratta  da  quest'ultimo  porto.  Le  ca- 
rovane che  vengon  dalle  due  nominate  città  si  riuniscono  a Ca- 
bul, e vi  arrivano  per  tre  strade  principali: 

1. "  I mercanti  del  Bengala  prendoii  la  via  del  Gange;  quindi 
quella  della  Dgiumna  (ino  a Delhi;  di  là  giungono  ad  Hansi 
Bhaualpur,  Mullàn,  e tragittan  l'Indo  al  passaggio  di  Kahiri , 
presso  il  51°°  grado  di  latitudine  nord;  poi  van  per  le  strette 
di  Golaire  e su  le  sponde  del  (iumal , infino  a Gbazna  ed  a Cabul. 

2. °  I mercanti  di  Bombay  vanno  pel  Guzerate  a Palla  nel 
Marvar;  poi  traversano  il  deserto  fino  a Bicanir,  e raggiungo!! 
la  strada  precedente  a Bhaualpur. 

3. °  Una  porzione  delle  merci  di  Bombay  è imbarcata  per 
Sonmini  o por  Coratsci  nel  Sindbi;  di  là  queste  merci  arrivano 
a Candahar  in  diciotto  stazioni;  poi  s'incamminano  verso  Ghazna 
e Cabul.  Quelle  che  non  son  venduto  nel  paese,  o non  son 
destinate  per  Bukharia,  vengono  spedite  a Herat.  La  strada  che 
va  a Seikarpur  pel  Sindhi,  è poco  frequentata  per  timore  dei 
Kakeri. 

Devo  far  qui  osservare,  che  la  grande  strada  fra  l' India  o la 
Persia , partendo  da  Delhi  e passando  iuscguito  per  Lahora , 
A.ttok  e Peisciaver,  per  arrivare  a Cabul,  è abbandonata;  e ciò 
perchè  il  sovrano  ora  caduto  del  Pendgiab  aggravò  le  mercanzie 
di  diritti  più  forti  di  quelli  che  dai  suoi  vicini  si  esigevano.  Quelle 
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poi  che  sono  spedite  da  Amrilsir,  mercato  del  ccktincfcio.ie) - 
Pendgiab,  attraversano  il  Dgialcm  e Ugiang  e ranno  a raggioii^ 
le  altre  strade  a Kakiri.  Risulta  dunque  da  quesia  strada  sà 
fatto  singolare,  ed  è,  che  Peisciavèr,  città  situata  sulla  fr^ 
tiera  deirAfghanistan,  vien  provvista  delle  mercanzie  d’Etir^ 
e d’india  per  Cabul,  città  situata  più  all' ovest:  i negozianti 
posson  portarle  a minor  prezzo  per  quella  strada  remota,  e 
per  conseguenza  la  preferiscono  ; e questa  circostanza  spiega 
l'aumento  degli  introiti  nel  Cabul. 

1 Lohani,  tribù  pastorale  di  Afgliani,  che  occupa  il  paese 
compreso  tra  Ghazna  c l’ Indo , sono  i principali  fattori  di  que* 
sto  commercio  pel  trasporto  delle  mercanzie;  alcuni  godono  di 
grande  opulenza.  Vanno  essi  stessi  a fare  i loro  acquisti  nc’mer- 
cati  dell'India;  c le  loro  famiglie  c il  loro  bestiame  si  avanzano, 
nella  convenevole  stagione,  per  riscontrarli  sulle  rive  dell'Indo: 
le  loro  mercanzie  son  trasportate  a comode  stazioni  sui  propri 
cammelli , iiiGno  a Ghazna.  Il  paese  intermedio  è montuoso,  c 
le  strade  sassose  e malagevoli;  ma  quegli  uomini  viaggiano  nella 
loro  patria,  e sono  esenti  dalle  lasse  e da  diritti  che  altrove 
incagliano  il  commercio. 

La  carovana  giunge  a Cabul  verso  il  principio  di  giugno:  i 
Lohani  ivi  vendon  le  loro  mercanzie,  c proseguono  il  viaggio 
verso  Bukharia  : lassù  essi  compran  cavalli , che  conducono  a 
Cabul,  e in  questa  città  prendono  della  robia  di  Ghazna  e di 
Candnhar,  c gran  quantità  di  frutta  tanto  fresche  che  secche, 
quindi  si  ripongon  in  viaggio  verso  le  sponde  dell’Indo. 

Giusta  un  detto  volgare  degli  Afghani,  l'India  non  da  che 
erba  e no  riceve  in  cambio  oro.  Le  principali  mercanzie  spedile 
dall'India  nell’ Afghanistan  sono  indaco,  cotone  o zucchero; 
quindi  vengon  le  tele  bianche  d'ogni  sorta,  i calioot,  le  mus- 
soline; poi  le  indiane  di  fabbrica  europea;  poi  gii  scialli,  i 
broccati,  le  mussoline  di  Dacca,  i turbanti  del  Pendgiab,  le 
spczicric.  Un  migliaio  di  carichi  di  cammello  di  tutti  questi 
oggetti,  ò ora  annualmente  consumato  neirAfglianislan.  Prima 
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dei  ISIG  questo  paese  era  provveduto  di  molte  cose  fabbricate 
in  Russia:  ma  l’introduzione  delle  indiane,  die  risale  a que- 
st’ epoca,  ha  dato  luogo  ad  un  cssenzial  cambiamento;  ed  i 
prodotti  delle  mauifalturc  europee  ora  pervengono  dall’  India  in 
questa  parte  dell'Asia  in  quantità  assai  più  considerevole.  — Fu 
creduto,  e con  ragione,  che  le  tele  di  Russia  non  pervenissero 
solamente  a Bukharia,  ma  che  pur  anche  penetrassero  ne’  paesi 
al  sud  dell’ Hindù-Kuch , e fosser  distribuite  nelle  provinole  del- 
l’Afghanistan; ina  ornai  una  rivoluzione  commercialo,  che  quasi 
non  si  ò neppur  avvertita,  ha  gradatamente  cambiato  l'anda- 
mento delle  cose:  sarebbe  diilieile  anche  nel  più  civilizzato 
regno  dell’Asia  procurarsi  autentici  documenti,  cotanto  ne- 
cessari giusta  le  nostre  idee,  per  avverare  un  fatto  di  tanta  im- 
portanza ; ma  io  provan  forlunatameutc  le  riscossioni  delle  do- 
gane interne.  Alla  giustizia  e aH'cquilà  dì  Dost  Mohainmed  Khan, 
cai>o  del  Cabul , attribuir  dobbiamo  un  l'ambiaraento  cotanto 
vantaggioso  alla  Gran  Brettagna;  e dacché  si  è effettuato,  le 
fabbriche  russe  non  han  potuto  sostener  la  gara  con  le  inglesi, 
perché  il  grande  sfogo  degli  oggetti  di  queste  si  é fatto  sempre 
maggiore,  per  la  miglior  qualità  delle  britannidie  manifatture. 
Le  sole  tele  che  ora  vengono  di  Russia  son  le  nanchine  e le 
indiane  larghe,  che  nella  Gran  Brettagna  non  si  fabbricano. 

■ l capi  di  l’eisciaver  c di  Candahar,  non  danno  al  commercio 
gl’ incoraggiamenti  pe’  quali  il  lor  confratello  di  Cabul  si  distin- 
gue; ma  la  condotta  loro  non  ha  una  gran  conseguenza  sul  com- 
mercio, imperocché  son  essi  poco  pulenti,  e la  strada  [liù  fre- 
quentata che  mena  nel  Turkestan  non  passa  pel  loro  territorio 
ma  per  quello  soggetto  al  Cabul. 

Le  esazioni  del  capo  di  Candahar,  costrinsero  i mercanti 
di  scialli  di  Casinìra  a prender  un’  altra  strada  per  portarli 
in  Persia.  Ora  quegli  scialli,  o sono  spediti  per  Bombay  a Bu- 
scir,  oppurtf  vanno  per  Cabul,  Bukharia  cd  il  mar  Caspio,  via 
molto  più  lunga.  — Son  persuaso  che  queste  esazioni  dell’ ammi- 
nistrazione di  Candahar  non  provengano  che  dall’  ignoranza, 
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ìmpercioccbù  il  capo  è ben  disposlo  a favor  del  governo,  bri- 
tannico, e deve  aver  conosciuto,  che  tutti  i mercanti  boUiari 
han  preferito,  a suo  danno,  la  strada  di  Cabul  a quella  di 
Candabar. 

É quasi  un  mezzo  secolo,  che  il  commercio  dei  prodotti  del- 
l'industria europea  col  Turkostanr  regione  che  comprende  la  ho* 
kbaria  c lutti  i paesi  al  nord  dell’Oxus,  era  quasi  intieramente 
nelle  mani  dui  Russi , i quali  vi  portuvan  io  loro  merci  da 
Orenburgo  e da  Troilsk;  ma  ora  i prodotti  della  industre  Eu- 
ropa vi  arrivano  in  quantith  più  considerevole  dall’India  c dal- 
r Afghanistan. 

Quattro  grandi  linee  di  strade  conducon  di  Russia  in  Bu- 
kharia,  e queste  segue  il  commercio  de’ Russi. 

La  prima,  partendo  da  Astrakan,  traversa  il  mar  Caspio:  si 
sbatea  a Mangbislak;  e poi  si  passa  per  la  Kbivia  e si  va  a 
Bukbaria;  cd  il  viaggio  può  aver  termino  in  trenta  giorni. 

La  seconda  comincia  a Orenburgo;  si  passa  fra  il  Caspio  c 
l'Aral,  poi  per  la  kbivia  si  giunge  a Bukbaria;  e quest’ è un 
viaggio  di  sessanta  giorni.  - 

La  terza  ha  il  suo  punto  «li  partenza  a Trrjitsk:  si  traversa 
il  Dacht  i Kaptsciak  (deserto  di  Kaptsciak);  si  prende  dire- 
zione aU’esl  deH’Aral;  si  valica  il  Sir  Dcria  presso  la  sua  foce, 
e si  fa  strada  verso  Bukbaria  ; cosi  una  carovana  può  percorrere 
questo  spazio  in  quarantotto  giorni. 

La  quarta  strada  parte  di  Razzai  Dgiar  o Petropaiilosk , sul 
fiume  Issim,  molto  all'est  di  Troitsk,  e mena  a Bukbaria,  di- 
rigendosi al  sud-ovest  o passando  per  Tasche  ndj  essa  impiega 
novanta  giorni. 

11  commercio  fra  il  Turkestan  e l’ impero  Russo  ha  luogo 
adunque  per  mezzo  di  tutte  queste  strade:  quella  che  ]>assa 
per  Oremburgo  e per  la  khivia  è la  più  sicura  c la  più  fre- 
quentata, laonde  è prescelta  dalle  grosse  carovane,  che  ogni 
anno  parton  nel  mese  di  giugno  da  Bukbaria;  i mercanti  che 
vanno  ad  Astrakhan  si  separan  dagli  altri  a Urgbendgi  onde  giu- 
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gncro  più  presto  a Munghislak  : i più  tardi  si  mettono  in  via 
nel  mese  d’agosto,  con  circa  dugento  caramelli  carichi  di  mcr- 
canziu  meno  preziose  per  Troilsk. 

11  deserto  di  Kaptsciak,  che  tutte  queste  strade  traversano, 
è un  paese  piano  ed  arido,  senza  abitanti  di  fìssa  dimora:  prima 
di  partire,  il  viaggiatore  fa  la  sua  provvisione  di  viveri:  tuttavia 
quel  deserto  non  è mancante  nè  di  foraggi,  nè  d’acqua,  nè 
di  legna;  vi  errano  i Kirghizi  di  diverse  orde,  cercando  pasture 
pel  loro  bestiame;  le  quali  orde  posseggono  gran  quantità  di 
cammelli,  che  son  della  specie  di  Ihittriana,  cioè  a due  gobbe, 
c d'una  razza  di  grandissima  robustezza,  potendo  portare  co- 
modamente otto  quintali  di  peso. 

La  carovana  si  confida  ai  suddetti  pastori  Kirghizi , o le  merci 
coramettonsi  alia  lura  fedeltà:  nel  viaggio  quegli  uomini  son  se- 
guiti dalle  loro  famiglie.  — In  questo  deserto  non  v’è  strada 
tracciata,  nè  altre  guide  che  le  stelle;  e i cammelli,  formando  una 
linea  dai  quindici  ai  venti  di  fronte,  non  camrainan  che  di  notte, 
avanzandosi  a passo  lento  ma  costante. 

Nel  1819,  il  governo  russo  spedi  il  Mouravicvv  a Khivia,  colla 
missione  di  chiedere,  che  la  strada  seguita  delle  carovane  in 
questo  kliatialo  fosso  cambiata  in  modo,  che  esse  venissero  ad 
imbarcarsi  nella  baia  di  Krasnovodosk,  sul  inar  Caspio , facendo 
cosi  molto  più  breve  la  via  e potendo  quivi  caricar  le  mercanzie 
por  Astrakan  tanto  facilmente  quanto  a Manghislak;  ma  il  khan 
mosse  delle  obbiezioni  contro  quell’.aggiustamento,  e la  nego- 
ziazione andò  a vuoto. 

Nell’anno  seguente  partÀ  per  Bukharia  una  legazione  in  re- 
gola , la  quale  passò  per  Oremburgo  e scelse  la  sua  via  all’esl 
dell’ Arai:  il  De  Negri,  che  n’era  il  capo,  dovea  similmente 
occuparsi  delle  circostanze  che  potevano  render  più  facili  le  rela- 
zioni commerciali  tra  i due  paesi.  Fu  riconosciuto,  che  la  strada 
era  praticabilissima;  ed  al  ritorno  dell’ambasciata,  una  carovana 
protetta  da  una  scorta  di  500  soldati,  con  due  cannoni  da  caffi- 
{lagna,  fu  in  tempo  convenevole  spedila  a Bukharia.  Ma  questo 
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tentativo  non  sortì  miglior  esito  del  precedente,  im];eroci!||M|ft 
khan  di  Khivia  prese  ombra  d'unn  misura  che  dislornava^%i|| 
inercio  dal  suo  territorio,  c perciò  fece  partire  il  suo  es8Ìfil|| 
|ier  rimboccatura  del  8ir  Dcria , allìnc  di- attraversare 
mento  della  carovana,  c,  se  possibii  fosse,  predarla.  Ma  la  sckm 
de' soldati  russi  prese  posizione  sopra  un  mnnlicello,  ove  con 
gran  valore  si  difi>se,  e pervenne  a respingere  alcune  migliaia 
di  cavalieri.  Nulladimcno,  i Russi  non  poleron  trarsi  d'impiccio, 
che  abbruciando  le  mercanzie  cd  effettuando  una  precipitosa 
ritirala  verso  il  loro  paese,  avendo  esaurite  le  vettovaglie. 

Niun  altro  tentativo  fu  fatto  per  evitar  la  Khivia  dopo  questa 
disastrosa  avventura:  d'altronde,  i diritti  imposti  dal  khan  ili 
quel  paese  non  sono  nè  eccessivi  nò  ingiusti:  ma  il  governo 
russo  fu  offeso  dalla  condotta  di  quel  capo,  e senza  dubbio 
dasidcra  punirlo  della  sua  ostinazione.  Così  le  relazioni  della 
Russia  con  Khivia  sono  niente  affatto  amichevoli,  quantunque  il 
capo  che  aveva  fatto  prova  di  tanta  caparbietà  sia  morto,  ed 
il  fìglio  che  gli  ha  succeduto  sia  meno  ostinato  del  padre. 

La  Russia  non  si  ò limitata  a semplici  negoziati,  per  dare 
al  suo  commercio  un  maggiore  sviluppo.  IN’umerosc  fiere  tengonsi 
ogn’anno  nello  suo  provincie  meridionali  o sulle  suo  frontiere; 
la  più  considerevole  delle  quali  fiere  è quella  di  Nigegorod  sulle 
rive  del  Volga  : gli  Asiatici  la  chiamano  la  Macren  ( fiera  di 
San  Macario):  incomincia  il  luglio  e dtira  quaranta  giorni.  1 ne- 
gozianti clic  trafficano  con  *l’ Asia  centrale  fanno  i loro  acquisti 
e le  lor  vendile  a questa  fiera,  frequentala  fierfino  dagl’indiani. 

Le  mercanzie  dell' India  spedile  in  Bukharia  son  le  stesse  di 
quelle  che  vanno  nell’ Afghanistan  : ne  arrivati  tutti  gli  anni  a 
Cabul  circa  due  mila  carichi  di  cammello,  o la  metà  passa  nel 
Turkestan.  Quello  che  vengon  di  Russia  son  mandale  a Bukharia 
da  Orenburgo  c da  Troitsk,  e consistono  in  tele  bianche,  mus- 
soline, indiane,  pannilani  russi  cd  inglesi,  imitazioni  di  broccati 
(Amcaft.),  velluti,  nanchine,  111  d’oro  inglese,  pelliccerie,  coccini- 
glia di  kennet,  ottone,  rame,  ferro,  serrature,  vasi  di  ferro, 
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fil  di  ferro,  cuoio,  caria,  aghi,  coltelli,  gioie  comuni,  chinca- 
glieria, zucchero  bianco  raffinalo,  miele,  ed  un’infìnith  di  altri 
minuti  oggetti.  Una  considerevol  porzione  di  cambi  di  Russia  si 
cffellua  in  specie  metalliche,  come  ducati  c zecchini. 

L’annua  carovana  che  arriva  a Rukharia  consiste  in  circa  mille 
trecento  caramelli , e parte  di  Russia  nel  mese  di  gennaio.  Si 
vedrà  qui  sotto,  che  molte  mercanzie  portate  da  quel  paese, 
non  hanno  a Rukharia  da  temere  rivalità  per  parte  del  commercio 
deir  India,  e commendabili  negozianti,  degni  di  tutta  fede  asse- 
rirono al  celebre  viaggiatore  Burnes , che  i tre  quarti  delle 
merci  che  sono  esportate  dai  due  paesi,  provengono  dalle  fab- 
briche inglesi.  Allorché  due  strade  commerciali , che  cominciano 
da  opposti  paesi,  dopo  lungo  tratto  s’incontrano,  ne  deve  risul- 
tare una  diminuzione  di  prezzo  da  una  parte  per  ravvicinarsi  a 
quello  delle  cose  dcU’altra  ; sia  stata  quale  si  voglia  la  somma 
pagata  pel  loro  acquisto  o le  spese  occasionale  pel  loro  trasporlo. 
La  vendila  delle  mercanzie  inglesi  è molestala  in  Russia,  e il 
loro  transito  v’è  attraversalo  da  enormi  gabelle;  ma  ciò  nondi- 
meno esse  apronsi  una  via  fìno  a Rukharia , ove  son  vendute 
con  benefìzio!  « Alcuni  prodotti  della  nostra  industria,  come 
i pannilani  e i velluti,  non  arrivano  in  Rukharia  che  per  la 
Russia,  quantunque  di  fabbrica  inglese!!  » (Burnes). 

Ecco  il  quadro  delle  mercanzie  tanto  russe  che  inglesi,  le 
quali  veggonsi  esposte  nel  bazar  di  Rukharia.  Quel  quadro  fa  co- 
noscere il  relativo  valore  di  quegli  oggetti,  e nel  tempo  stesso 
mostra  il  profitto  che  dal  loro  commercio  risulta. 

I prezzi  sono  e.spressi  in  liglià  d’oro  di  Bukbaria,  il  cui  va- 
lore è di  sei  rupie  e mezzo,  ovvero  tredici  scellini  (16  f.  25  c.). 
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« Bene  spesso  i mcrcalanli  lucrano  un  cinquanta  per  cento 
sulle  indiane  inglesi;  questo  guadagno  fu  realizzalo  da  ano 
di  essi,  durante  il  mio  soggiorno  a Bukharia.  « (Burnis) 

E evidente , che  le  indiane  inglesi  vendonsi  meglio  delle 
russe  ; e pare , che  alcuna  specie  di  quelle  tele,  che  si  fabbri- 
cano ili  Russia,  non  conosconsi  in  Inghilterra;  e tali  sono  le  in- 
dinne. tessute  in  Polonia  o in  Alemagna,  più  larghe  e di  colori 
più  vivi  delle  inglesi  ; hanno  l’ aspetto  del  velluto  a fiori  e son 
ricercatissimo  tanto  in  Bukharia  che  nell’  Afghanistan:  se  i nego- 
zianti inglesi  conoscessero  quel  modello,  potrebbero  assicurare 
al  loro  paese  il  commercio  anche  di  questa  specie  d’ indiana. 

Le  indiane  comunissime  non  son  merce  da  spedirsi  in  Bu- 
kharia , perchè  di  questo  genere  se  ne  fanno  anche  nel  paese; 
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esse  hanno  presso  a poco  dodici  pollici  di  largliezza  e son  rigate: 
5 pezze  di  10  metri  l una , si  vendono  un  titjìià.  bugento  ca- 
richi di  cammello  di  questa  mercanzia  sono  ogni  anno  espor- 
tati in  Russia  , ove  i nobili  uc  vestono  i loro  schiavi.  — Ma 
sebbene  il  prezzo  delle  indiane  più  fini  sia  molto  basso  in 
Bukhara,  pure  vi  si  vendono  ancora  con  un  benefizio  del  30 
e iO  per  0(0. 

Fra  le  tele  bianche  in  uso  a Rukhara , le  mussoline  russe 
sono  le  migliori;  si  pagano  più  care  di  quelle  d’Inghilterra, 
ma  son  meno  ricercate.  Tutte  le  aìlrc  tele  russe  sono  grosso- 
lane, e ninna  è spedita  al  sud  dell'Oxus.  — Si  consumano  annual- 
mente in  Rukhara  circa  mille  pezze  di  tela  (i  tre  quarti  dello 
quali  son  di  piccola  larghezza);  ed  altrettante  di  d (ji andati i , o 
mussoline  Gorite. 

I panni  inglesi  non  mai  arrivano  in  Rukhara  per  la  via  del- 
l'India, ma  sibbene  per  quella  della  Russia.  « Lo  stato  attuale 
del  commercio  di  questa  mercanzia  ò tale  (dice  il  Rurnes),  che 
un  intelligentissimo  negoziante  di  Cabul,  che  incontrai  a Bu- 
khara, progettava  di  portare  un  assortimento  di  questi  panni  a 
Lodiana,  ove,  malgrado  la  lunghezza  del  viaggio,  credeva  di 
poterli  vendere  a prezzo  più  mite  di  quello  che  costano  cola  i 
panni  inglesi  venuti  dall’India!  Il  più  bel  panno  inglese,  che 
nell' India  costa  22  rupie  al  metro,  a Rukharia  non  si  paga 
che  15;  i commercianti  non  vi  portan  mai  panno  di  Russia 
perchè  vi  perdono  : l’ inglese  è molto  più  stimato  di  quello 
russo,  perchè  non  cambia  colore  c dura  più  lungo  tempo.  » 

II  velluto  viene  di  Russia,  ed  è di  cotone  borito,  c largo 
circa  24  pollici;  è un  tessuto  piuttosto  richiesto,  c non  mai 
arriva  la  per  via  dell’  India. 

1 Russi  hanno  imitato  con  molto  successo  i broccati  deU'lndia, 
c spediscono  a Bukhara  una  quantità  di  quel  luaeuto  che  chiamasi 
falso  broccato,  bello  in  apparenza  quanto  quello  di  Benarès,  e non 
costa  che  la  metà  del  prezzo  di  questo;  ma  è di  piccola  larghezza. 
Questo  broccato  può  esser  similmente  imitato  in  Inghilterra. 

Ckoar.  Comm.  Voì.U.  3H 
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11  prodnllo  dell'  industria  russa  clic  fa  il  fondo  del  conyirtpi^'' 
di  queir  impero  con  la  lliikliaria,  è la  uanclunn  di  tu t>e  Specie 
ma  raramente  bianca  ; perchè  i llussi  hanno  imitato  i n^dett 
inglesi,  che  sono  rigati  c di  colori  cupi.  Quella  nanchina  rà^ 
costa  un  tiylià  c mezzo  la  pezza  di  40  yardi , ed  è genenh 
mente  impiegata  per  lo  pellicce  o isciapkaui.  « lo  mi  era  da 
principio  immaginalo  che  venisse  dalla  Cina;  ma  seppi  più  tardi 
venir  dessa  per  mezzo  delle  carovane  dalla  llussia , e che  da 
Bukhara  venia  spedita  nell'\fghanistan  ed  anche  nell’ India;  infatti 
ne  ho  veduta  molla  a Lahora:  — (Bir\es)  w. 

Uno  de’ più  importanti  oggetti  del  commercio  di  llussia,  è il 
kermes  per  la  tintura  in  rosso,  tintura  usala  per  la  seta  cruda, 
^lon  è gran  tempo,  che  da  Bukhara  se  ne  mandava  ancora  una 
gran  quantità  iiell’  Afghanistan  c nell’  India  ; ma  dappoiché  la 
cocciniglia  cominciò  ad  esser  conosciuta  nel  Bcndgiab  proveniente 
dai  porti  dell’  India,  il  commercio  del  kermes  annuulinentc  di- 
minuì, e sarà  ti-a  poco  limitato  alla  sola  Bukharia. 

Questa  sostanza  vendesi  attualmente  a Bukhara  da  otto  a nove 
tiglià  il  muH,  misura  di  Tauris  equivalente  a sette  libbre  di 
peso  inglese,  e si  può  avere  anche  a minor  prezzo  a GihuI. 
Il  kermes  può  spedirsi  dall’India  nell’ Afghanistan  con  qualche 
vantaggio.  — Nella  Bukharia,  trovasi  il  kermes,  ma  non  v’è 
alcuno  che  conosca  il  modo  di  prepararlo. 

La  richiesta  delle  mercanzie  dell’  India  in  Bukhara  è costante 
le  mussoline  di  Pacca  di  molta  larghezza  vendonsi  a Bukhara 
venti  tiglià  per  ventina;  di  piccola  larghezza  non  pagansi  che  la 
metà  di  questo  prezzo.  Arrivanvi  ogn’  anno  circ;i  300  fiezzo  di 
kinkab  (broccato)  di  Benaròs;  quello  del  Guzeratc  è troppo  caro.  I 
Bukhari,  c tutti  gli  abitanti  del  Turkestan,  portano  turbanti  di 
tela  bianca,  chc«viene  dal  Pcndgiab;  una  pezza  lunga  50  metri 
e larga  12  pollici,  vendesi  un  tiglià.  — Que’ turbanti  s’us.ano 
da  ambo  i sessi;  e la  tela  di  cui  li  fanno  potrebb’esscre  tes- 
suta in  Europa,  e spedita  con  profitto  nel  Turkestan. 
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Il  commercio  de"li  scialli  ili  Casmira,  è puramenle  di  Iransito, 
od  è poco  considerc\ole  (da  130  a 300  paia);  c la  merce  deve 
esser  fìiiissim.i,  che  ullrimcnti  non  si  venderebbe  in  Russia. 

La  mercanzia  dell’India  che  più  abbondantemcnlc  arriva  in 
llukharia  ò i’  indaco;  la  quanlità  annualmente  importala  si 
valuta  circa  300  carichi  di  cammello:  una  porzione  di  questo 
ìndaco  è riesportala  a Yarkenda,  nel  Turkestan  cinese.  — Quan- 
tunque questa  pianta  prosperi  in  Bukharia,  l’arte  di  prepararla 
per  estrarne  il  colore  non  v’ò  conosciuta. 

Lo  zucchero  dell’India  arriva  pure  nel  'Lurkeslan,  non  vege- 
tando in  Rukharia  la  canna  da  cui  si  estrae:  lo  zucchero  greggio 
della  Cina  portalo  per  la  via  di  Ihmdjay  non  può  sopportar  le 
spese  di  trasporto  oltre  Cabiil;  nò  possono  i Cinesi  per  la  stessa 
ragione,  spedirlo  al  di  là  d’ Yarkenda.  Questo  zucchero  greggio 
non  ha  mollo  smercio,  essc.ndo  preferito  dai  ricchi  lo  zucchero 
rallinato  e in  pani  di  Russia,  ed  i poveri  impiegando  il  turan- 
ilyibiìi,  specie  di  melassa  o mosto. 

Prescindendo  dal  suo  commercio  colla  Russia  c coll’  India  in- 
glese, la  Rukharia  Iraflica  largamente  coi  presidi  cinesi  d’Yar- 
licnda  c di  Casghar;  ricevendo  da  questi  cantoni  della  fìorcellana 
comune,  del  muschio  e delle  verghe  d’argento,  ecc.  ccc. ; rna^ 
il  principale  oggetto  i\’  imporlnzione  è il  lltò.  L’estensione  del 
commercio  di  quella  foglia,  e la  gran  distanza  dei  cantoni  pei 
<)uali  passa,  merita  egualmente  di  fissar  la  nostra  attenzione.  — 
Gli  abitanti  del  Turkestan  son  fuor  di  modo  amanti  del  thè  c 
ne  bevono  a tutte  Tore:  nel  1832,  novccencinquanta  carichi  di 
cavalli,  ossia  due  mila  circa  quintali  di  ([ucsta  derrata,  furon 
portati  da  Yarkenda  a Rukharal!  E la  maggior  parte  di  quella 
quantità  si  consumò  niT Turkestan;  una  tenuissima  porzione  sol- 
tanto pervenne  al  sud  dcU’ilindù  Ludi.  Gli  abitanti  di  Badak- 
scian  sono  i fattori  di  tal  negozio.  — Grandi  elogi  si  fanno  dai 
mercatanti  sull'equità  de’  Cinesi,  e sulla  faeilità  colla  quale  si 
trattano  seco  loro  gli  affari.  Il  governo  cinese  assoggetta  i mer- 
canti ad  un  dazio  d’un  trentesimo,  dazio  moderatissimo.  — Il 


Digitized  by  Google 


ÓOO 


LEZIIIXK  VENTESIMA  SESTA 


thè  è [lurluto  dulie  provincie  ccnirnli  della  Ciiia  in  casse p' il 
viaggio  dura  più  mesi:  quindi  è versalo  in  sacelli,  che  son  eliciti 
dentro  a cuoia;  per  la  ragione  che  le  casse  non  sopporlereb^ 
bcro  il  viaggio.  Un  carico  di  cavallo  (che  pesa  230  libbre)  costa 
00  liglìà  a Yarkenda,  e vendesi  qualche  volta  100  tiglià  a Bu* 
khara  ; il  carico  è totalmente  composto  di  thè  verde.  — Il 
miglior  thè  clic  si  compri  nel  Turkestan  , vien  per  terra  da 
Takht,  citta  della  Cina  situata  sulle  rive  d'un  (lume:  arriva 
a Bukharia  per  la  via  d'Aslrakan , in  piccole  scatole  di  stagno 

0 di  piombo:  è chiamato  thè  di  Banca,  proliahilmenic  a motivo 
della  provenienza  del  metallo  con  cui  la  scatola  c falla  : il  suo 
prezzo  è quattro  rupie  la  libbra,  ma  la  foglia  ha  squisito  sa- 
jvorc,  0 supera  poi  tal  riguardo  tulle  le  qualità  di  thè  che  ven- 
donsi  in  Inghilterra.  Dicono  che  conserva  quel  sapore  squisito  e 
naturale,  perchè  non  ha  mai  provali  gli  cITelli  dell’  aria  rin- 
chiusa della  stiva  d’un  naviglio,  nè  quelli  quindi  dell’atmosfera 
del  mare. 

Le  carovane  d’ Yarkenda  traversano  l’altro  paese  di  l’anicr, 
scendono  ipiindi  nella  valle  dell’Oxus,  c continuano  la  via  per 
Budakscian  e Balkh  (ino  a Bukhara.  La  strada  è poco  sicura, 
ed  in  molli  punti  si  va  incontro  a gravi  [lericoli  a cagione 
delle  rupi  perpendicolari  sotto  lo  quali  è giocoforza  passare: 
il  terremoto  del  mese  di  gennaio  18.32  fece  cadere  gran  quan- 
tità di  scogli  daU’allo  di  quelle  rupi,  distrusse  molli  villaggi  c 
cagionò  la  morte  a buon  numero  d’  uomini  nel  Hadakscian. 
Soffre  inoltre  il  viaggiatore  una  dillicollà  di  respiro  traversando 

1 fastigi  del  l’amèr , e le  carovane  sono  alcune  volle  aggredite 
dai  Kirghizi  nomadi.  Ostacoli  quindi  naturali  e politici  contri- 
buiscono a render  quella  via  pericolosa  pel  commerciante  e ix:l 
viaggiatore. 

Un’altra  strada,  che  va  da  Y'arkenda  a Bukhara  per  la  valle 
del  Glassarle  o Sir-Dcria,  e pei  Rhanato  di  khokhanda,  è niigliore 
assai  della  precedente;  non  ostante  è poco  frequentala,  a mu- 
livo  delle  vertenze  eh’  esistono  tra  il  sovrano  di  quella  cou- 
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trada  e il  governo  ciiiesu.  La  strada  per  Khoklianda  può  esser 
percorsa  da  una  carovana  in  45  giorni , e fino  a questa  citlk  le 
mercanzie  son  trasportate  per  mezzo  di  carri.  Per  Badakscian 
la  strada  6 più  sinuosa  , e ci  vogliono  a percorrerla  65  giorni 
di  cammino:  a Kulùm,  mercato  fra  Yarakenda,  Bukbara  e Cabul, 
si  cambiano  i cavalli  cui  cammelli  ; due  carichi  di  quelli  for- 
mano un  carico  di  questi,  i quali  vanno  fino  a Bukbara. 

Poco  considerevole  è il  commercio  di  questa  città  colla  Persia,  a 
cagione  dello  stato  delle  strade,  che  son  poco  sicure,  odcH'odio  reli- 
gioso esistente  tra  gli  abitanti  de' due  paesi.  Gli  scialli  di  Kerraan 
compongono  il  principal  oggetto  delle  importazioni  di  Persia: 
l’oppio  arriva  pur  di  Porsia  in  Biikbaria,  ed  è quindi  spedito  a 
Yarkenda,  a Kasghgar  e definitivamente  nella  Cina  inferiore,  ove 
non  ò meno  ria'rcato  che  lungo  la  costa  marittima.  A Bukbara 
costa  5 tiylià  il  tamau  di  Taiiris.  — Queste  mercanzie,  siccome 
altre  ancora  di  minore  importanza,  sono  inviate  dalla  Persia 
per  la  via  di  Mesccd. 

Le  esportazioni  della  Bukharia  son  ]iiuttosto  ragguardevoli, 
mentre  il  paese  jiroduce  seta,  cotone  c lana:  la  seta  raccogliesi 
principalmente  sulle  rivo  dell'Oxus,  ove  il  gelso  cresce  con  vi- 
gore, ed  ove  nei  mesi  d'estate  tutti  i Turcomani  allev.m  i filu^ 
pelli.  Si  spedisce  gran  quantità  di  seta  a Cabul,  e perfino  neN 
l’India:  a Bukharia  il  prezzo  della  seta  varia  da  9 a IO  liglià 
le  otto  libbre,  (leso  d'Inghilterra,  c se  ne  fabbrica  una  stoffa 
chiamata  adras,  dipinta  a più  colori,  rosso,  bianco,  verde  e 
giallo,  la  quale  è moltissimo  in  moda  por  lo  vesti:  costa  da  un 
tiylià  a un  tiylià  e mozzo  la  pezza,  la  quale  è lunga  otto 
metri  e larga  un  terzo  di  metro  ; talché  questa  moda  è caris'' 
sima.  La  detta  stoffa  è tessuta  dagli  antichi  abitanti  di  Merva, 
attualmente  domiciliati  a Bukbara,  e non  b esportata. 

Parimente  trovansi  in  questa  città  considerevoli  fabbriche  di 
cotonine  e d'indiane  comuni,  che  sono  esportale  in  Russia.  Gli 
abitanti  vestono  per  la  massima  parte,  stoffe  del  paese;  ed  a 
lai  uopo  si  fabbricano  tele  comuni  di  coloro  scuro  c rigate  in 
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diverse  fogge  -,  od  un  vestilo  di  quella  tela  non  costa  che  dwno 
lifjliù:  sicché  non  meritano  d’essere  imitate  in  Europa. , Jl  <s^ 
lune  di  Bukharia  lilato  pare  sia  ricercato  in  Russia  quanto  qwMo 
d’Inghilterra. 

La  lana  del  Turkestan  è spedita  nelle  montagne  circostanti, 
ncILAfghanistan  c nel  Pcndgiab,  ove  se  ne  fabbricano  scialli 
di  una  specie  comune:  a Bukhara  vale  da  sci  a otto  tìtjlià, 
il  laman  di  liukharia,  che  equivale  a 256  libbre  jieso  inglese. 
Alcuni  anni  sono  il  suo  prezzo  era  doppio,  ma  i tessuti  che  se 
ne  facevano  essendo  stali  trovati  di  qualità  mediocre,  la  vendila 
della  lana  ò diminuita.  — Quella  lana  viene  specialmente  dai 
paesi  dei  kirgliizi  Kaissaki,  c delle  tribù  prossime  a Bukhara. 
Quei  popoli  erranti , per  lungo  tempo  nc  hanno  ignoralo  il  pre- 
gio , 0 ancora  se  ne  servono  per  farne  le  funi  colle  quali  le- 
gano i loro  cavalli  e il  loro  bestiame.  Le  pelli  d’agnello  di  Bu- 
khara; famoso  in  tutto  l’Oriente,  provengono  dal  solo  cantone 
di  Karakul,  situalo  tra  Bukhara  c l’Oxus:  da  Bukhara  sono 
spedite  in  Persia,  in  Turchia  e nella  Cina;  ma  specialmente  nel 
primo  di  questi  paesi.,  i mercanti  che  ne  fanno  il  commercio 
le  pagan  sempre  in  contanti,  non  volendo  correre  il  rischio  d’un 
impegno  commerciale  mentre  si  tratta  di  traversare  il  deserto.  E 
impossibile  negoziare  una  cambiale  fra  Meseed  c Bukhara. 

Moderatissimi  sono  i dazi  che  si  esigono  dallo  autorità  di 
Bukhara  sullo  merci  eurojìce;  perchè  sono  imposti  conforme  ai 
precetti  del  Corano,  e fissali  a un  quarantesimo  del  capitale, 
cioè  al  due  e mezzo  per  cento:  nulla  ostante,  i commercianti 
non  musulmani  pagano  diritti  più  forti  ; un  cristiano  il  venti 
per  cento,  un  indiano  il  dieci  per  cento,  perchè  così  vuole  la 
legge:  in  conseguenza,  la  maggior  parto  del  commercio  di  questa 
contrada  resterà  sempre  in  potere  de’  musulmani. 

E li  medesimi  principii  guidano  lo  autorità  dell’  Afghanistan, 
sebbene  i capi  aH’ovesl  dell’ Indo-inferiore  menano  innanzi 
stravaganti  pretensioni , nulladimcno  le  loro  esazioni  non  di- 
stornano il  commercio;  perchè  più  in  allo,  le  strado  gli  son 
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quasi  chiuse  per  esazioni  infìnitamcnlc  più  gravose.  — Olire 
i dirilli  (li  dogana,  regolari,  ò percepito  in  divedi  luoghi,  fra 
l’Indo  c Bukiiara,  un  diriUo  di  transito;  di  più  le  spese  sono 
aumentale  per  la  necessita  di  prender  le  scorte,  onde  passare 
incolumi  ne’ cantoni  agitati  o tumultuanti:  ma  i mercanti  non  con- 
siderano quelle  spese  eccessive  ; sibbenc  più  fortemente  lamentansi 
della  rapeitù  e delle  concussioni  degli  agenti  indigeni  d' un 
ordine  inferiore,  incaricali  della  riscossione  de’ diritti  d’  entrata 
nell’India  britannica;  c si  assicura,  che  que' personaggi,  al- 
lorché fanno  il  loro  servizio  agli  uffizi i delle  dogane,  cagionano 
espressamente  del  ritardo  al  cammino  de’  commercianti;  i quali, 
sebben  provveduti  de’  necessari  passaporti , non  possono  strap- 
par le  proprie  merci  dagli  artigli  di  quelle  arpie  se  non  sexldisfa- 
cendo  alle  loro  avidità.  1 commercianti  dpU’Afghanislan  e della  Buk- 
haria  altamente  si  lamentano  di  qucH’abuso;  o tanto  maggiormente 
ò loro  sensibile,  in  quanto  che  trovano  i diritti  moderati,  e che 
tutto  ciò  eh’ essi  trasportano  ò ben  protetto:  d’altronde  il  go- 
verno russo  6 immune  da  quel  genere  di  corruzione,  ancorché 
percipa  più  gravosi  balzelli , in  quali  non  sono  moUr  anni , per 
rimostranze  fatte  dal  re  di  Bukhara  su  questo  punto,  furono 
almeno  in  parte , molto  diminuiti. 

Hiflettendo  ai  prodotti  delia  Bukharia,  ed  all’ impiego  che 
r industria  de’ suoi  abitanti  sa  farne,  si  e sorpresi  del  conside- 
revole spaccio  che  quel  paese  offre  al  commercio  europeo;  la  ri- 
chiesta delle  mercanzie  d’Europa  non  diminuisce,  e la  costanza  con 
cui  quel  negozio  si  fa,  porla  a credere,  che  prender  possa  ul- 
teriore estensione.  In  tutto  il  mondo  musulmano,  non  ò con- 
trada in  cui  il  niercadantc  sia  più  sicuro  ed  immune  da  an- 
gherie c da  concussioni  quanto  in  Bukharia  ; gli  abitanti , che 
son  pinzocheri  per  quel  che  riguarda  la  religione,  conformansi  con 
scrupolosa  esattezza  ai  doveri  che  essa  loro  prescrive:  ed  il  &)- 
rane,  in  un  gran  numero  di  passi,  ingiunge  di  accordare  al  mer- 
cante la  più  completa  protezione,  c il  sovrano  in  Bukharia  non 
elude  nò  viola  alcuno  de’  comandamenti  di  quello. 
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Le  mercanzie  portate  a Bukiiara  , son  poi  spedite 
canda,  a Khoklianda,  a Yarkcnda,  a Urghcndgi,  c in 
coli  cantoni  prossimi  alla  capitale.  Gli  oggetti  comuni 
chiesti  piti  di  quelli  d’ una  qualilk  sopraffina,  poiché  gli 
in  cose  di  tal  fatta,  non  son  giudici  di  molta  abiliti. 

Abbiam  veduto  come  que’  mercanti  provvedansi  da  due  grandi 
nazioni  europee  : le  donne  di  Bukhara  c di  Cabul  preferiscon 
le  merci  inglesi;  e il  gusto  delle  donne  è in  ogni  f>aese  d'un 
gran  peso  nella  moda.  Le  indiane  lian  fatto  cessare  quasi  del 
tutto  il  commercio  delle  stoffe  di  scialle,  ed  hanno  nel  tempo 
stesso  inspirata  la  voglia  di  cose  nuove,  come  pure  dimostrala 
una  generale  tendenza  pei  prodotti  di  fabbrica  inglese.  — La 
Russia  ha  una  navigazione  interna  così  stesa,  che  può  portar 
per  acqua  tutte  le  sue  mercanzie  ai  confini  dell’  Asia  : non  è 
che  la  qualità  superiore  e il  buon  prezzo  delle  manifatture  eu- 
ropee, che  possono  offrire  il  mezzo  di  sostener  la  concorrenza; 
e gl’  Inglesi  hanno  il  vantaggio  di  poterle  inviare  a Bukhara  per 
la  via  dell’  India.  Credo  però , che  dovranno  cederla  ai  Russi 
pel  commercio  de’ metalli,  e di  tulle  le  cose  grossolane  che  ne 
son  fatte;  ma  per  gli  oggetti  più  fini,  e pei  tessuti,  gl'  Inglesi, 
c con  essi  tutte  le  nazioni  industrioso  dell'  Europa  occidentale 
e meridionale,  jiotranno  felicemente  rivaleggiare.  Per  un  paese 
mercantile  come  I’  Inghilterra,  una  richiesta  di  mercanzie  è del 
più  allo  interesse;  e si  devo  presumere,  che  il  suo  accresci- 
mento sarà  generalmente  seguito  da  una  diminuzione  di  prezzo, 
0 nel  medesimo  tempo  l' aumento  della  vendita  darà  al  fab- 
bricante ugual  profitto.  ••  Un  più  considerevole  invio  di  mer- 
canzie inglesi  in  quelle  contrade,  specialmente  di  tele  bianche, 
di  mussolina,  o di  panni  di  lana,  non  tarderebbe,  (nota  il 
Burnes , dietro  1’  asserto  dei  principali  mercanti  e dello  stesso 
visir  di  Bukhara)  , ad  aver  per  effetto  immediato  di  privar  i 
Russi  di  questo  ramo  di  commercio.  Di  già  l’ esportazione  di 
questi  oggetti  presso  di  loro  diminuisce  ; c l’ aumento  dei  pro- 
dotti della  dogana  di  Cabul,  mostra  evidentemente  I’  origino  di 
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tal  cambiamento;  il  quale  deriva,  dalla  maggior  quantità  delle 
nostre  merci,  che  attraversano  1'  Hindu-KucL  per  andare  in  Buk- 
hara.  lo  mi  sono  occupato  della  ricerca  di  questo  fatto  in  altri 
paesi,  e il  risultamento  del  mio  esame  mi  conduce  a credere, 
poter  noi  (inglesi)  non  solo  far  cader  nelle  mani  de' nostri  ne- 
gozianti la  parte  che  i Russi  hanno  in  questo  commercio,  ma 
far  prendere  ancora  al  trafGco  della  totalità  di  quegli  oggetti, 
una  maggiore  estensione  nel  Turkestan.  Vi  sono  dei  negozianti 
Afghani,  che  darebbero  volentieri  un  più  ampio  sviluppo  alle 
loro  speculazioni,  sebbene  alcuni  di  loro  abbiano  impegnato  un 
capitale  di  otto  a dieci  lac  di  rupie  noi  loro  affari  col  Turke- 
stan. Il  trasporto  delle  mercanzie  per  la  strada  di  Cabul  costa 
poco;  e se  i Russi  proGttano  del  Volga,  che  è il  più  gran  iìume 
navigabile  d’ Europa,  la  Gran  Brettagna  trova  le  stesse  facilità 
ne' due  più  considerevoli  fiumi  dell’ Asia  meridionale,  egualmente 
navigabili,  il  Gange  e l’ Indo. 


i.KzioNi:  XXV 11. 

COMIEBCIO  DELLA  PERSIA  E DEL  TURKESTAN. 


Fu  da  lungo  tempo  e con  ragione  osservato,  non  essere  i 
Persiani  una  nazione  commerciante,  ed  aver  mostrato  sempre 
poco  ardimento  a tentar  la  fortuna  navigando  e negoziando. 
Quello  che  far  si  può,  dal  punto  di  vista  del  commercio,  at- 
traverso ad  un  paese  mediterraneo,  ò sempre  poco  comparali- 
vamente  a quello  che  può  farsi  in  una  contrada  avente  coste 
marittime  e porti.  La  Persia  non  ò assolutamente  s]>rovvedula 
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di  questi  due  vantaggi,  c tuttavia  i suoi  abitanti  non  s' imbu' 
cano  nè  sulle  .acque  del  golfo  dell' Oceano  che  bagnan  le  soe 
coste  meridionali,  nè  su  quelle  del  mar  Caspio,  che  si  accostano 
alla  sua  capitale.  1 legni  che  navigano  sulle  une  e sulle  altro 
appartengono  a stranieri,  i quali  hanno  per  conseguenza  nelle 
lor  mani  il  mezzo  di  dirigerò  il  gusto  del  paese  colla  qualità 
delle  merci  che  vi  portano,  e d’  aumentar  la  quantità  di  que- 
ste a seconda  che  le  ongiualure  e lo  occasioni  il  richieggono. 

La  Persia  è ben  provveduta  de’  prodotti  dell’  industria  euro- 
pea, tanto  russa  che  inglese;  e Luna  e l’altra  vi  si  equilibrano 
appresso  a poco  come  in  Bukhara.  Lo  merci  inglesi  son  prefe- 
rite a tutte  le  altre,  i Persiani  avendo  piacere  a ben  vestire; 
cosi  il  loro  paese  è forse  di  tutta  l’ Asia  quello,  che  offre  il  piè 
vantaggioso  mercato  alle  esportazioni  inglesi  in  questa  parte  del 
mondo.  Ciò  non  pertanto  ella  è cosa  notevolissima,  che  i nego- 
zianti inglesi  v’incontrino  maggiore  rivalità  che  in  quasi  tutta 
le  altro  contrade  asiatiche;  lo  che  probabilmente  deriva  da  di- 
fetto di  vigilanza  e d’  attenzione  per  parte  degli  Inglesi. 

Non  abbiamo  intenzione  di  presentare  un  quadro  generale 
del  commercio  della  Persia.  D’  altronde , 1’  insufficienza  delle 
nostre  notizie  in  proposito  non  ci  permetterebbe  d’intraprendere 
un  simil  lavoro:  i viaggiatori  si  sono  principalmente  occupati 
di  osservare  il  commercio  delle  provincic  settentrionali  di  questo 
regno  ; ma  una  gran  luce  si  spargerà  su  questo  argomento, 
passando  a rassegna  lo  diverse  strade  del  commercio  che  vi  si 
fanno. 

Le  comunicazioni  tra  la  Russia  e la  Persia  si  effctluano  prin- 
cipalmente per  mezzo  do’  porti  del  Caspio;  non  pertanto  esi- 
stono all’est  come  all’ ovest  di  questo  mare,  dello  strade,  per 
le  quali  le  mercanzie  di  quell’  impero  pervengono  nell’  Iran:  Me- 
seed,  città  del  Khorassan,  riceve  molti  oggetti  di  Russia  per  la 
via  di  Bukhara;  e Tebriz  e Teheran  ne  son  provvedute  per 
la  via  del  Caucaso  e di  Tiflis. 
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Fino  ad  un'epoca  recenlissiroa,  le  mercanzie  inglesi  arrivavano 
in  Porsia  por  la  via  di  Buscir,  unico  porto  del  regno  sul  golfo 
Persico,  mentre  Gomron,  o Render  Abbas,  rimpetto  all’  isola  fa- 
mosa d’Ormus,  ha  da  lungo  tempo  cessalo  di  godere  dell’ antica 
sua  supremazia.  Un  tempo  ì navigli  inglesi  destinati  al  com- 
mercio delle  Indie  Oricniali  andavano  direi lamcnte  d’Europa  in 
quel  porto,  la  dogana  del  quale  ora  non  frulla  che  poche  mi- 
gliaia di  ducati  all’anno;  ma  ai  tempi  nostri  le  mercanzie  in- 
glesi sono  spedile  prima  in  un  porlo  dell’India,  e quindi  imbar- 
cato sopra  un  altro  naviglio  per  la  Persia,  o inviate  colà  per 
terra,  traverso  a strade  lunghe  e rffeondite.  Fu  dunque  con  molta 
sagacilà  pensato  recentemente  a tentare  di  aprire  una  via  com- 
merciale da  Trebisonda  sul  mar  Nero  alle  pruvincie  settentrio- 
nali della  Persia;  intorno  alla  quale  mettendo  la  debita  attenzione 
c convenevoli  cure,  non  può  che  divenire  al  governo  britannico 
in  particolare , c a tutta  1’  Europa  occidentale  e meridionale 
vantaggiosissima,  mentre  conduce  le  merci  inglesi  e nostre  nei 
cantoni  della  Persia  che  in  maggior  copia  son  provveduti  di 
quelle  portate  di  Russia,  c porge  eccellente  occasione  di  star 
con  questo  impero  in  competenza;  imperocché  è tanto  incomodo 
pei  Russi  lo  spedire  i prodotti  della  industria  loro  al  sud  d'  I- 
sfahan,  quanto  per  1’  Inglesi  Io  era  il  portar  quelli  del  loro 
paese  al  di  là  di  questa  città  verso  il  nord- 

li  commercio  per  la  via  di  Trebisonda  mette  le  due  grandi 
potenze  rivali  (Russia  e Inghilterra)  in  più  uniforme  condizione, 
o credo  che  l’esperienza  di  pochi  anni  dimostrerà , che  il  con- 
sumo dello  merci  inglesi  nello  Persia  è immensamente  accresciuto. 

Questa  strada  ha  parimente  un  gran  vantaggio  su  quelle  del 
Levante  per  Aleppo  o por  Damasco,  perché  l’ Eufrate  e il  Tigri 
traversano  inuspile  contrade,  e perché  per  andare  da  quello 
due  città  in  Persia,  non  é strada  sicura  che  por  Bagdad.  — Il 
valore  delle  merci  che  attualmente  passano  oltre  questa  città 
è mediocre;  poiché  nella  spedizione  di  oggetti  comuni  la  cui 
quantità  zia  considerovole , si  trova  perdila. 
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Le  proviiicie  orientali  della  Persia,  quelle  prossime  a Herat 
e Mesced , sono  in  parto  provvedute  da  Candahar  nclPAfghaDi' 
stan^  e quella  via  è per  molti  rispetti  preferibile  a qualunque 
altra:  un  naviglio  partito  da  Bombay  può  arrivare  in  dieci  giorni 
sulla  costa  del  Mekran  ; e Candahar  non  è più  che  a diciotto  facili 
gite  dal  mare.  Preziosissima  dunque  è quella  posizione,  poieliè 
le  mercanzie  che  vi  giungono,  spedite  dall’India,  son  poi  dirette 
alPost  nell’ Afghanistan,  e all’ ovest  in  Persia.  — Perciò  l’In- 
ghilterra, neppiir  per  questo  lato,  ha  da  temere  la  rivalità  d’ai- 
cun’ altra  nazione- 

La  situazione  che  il  dominio  della  maggior  parte  dell’  India 
assicura  agl' Inglesi  è tanto  vantaggiosa,  che  molto  diflìcile  rie- 
sce a qualunque  altra  nazione  far  concorrenza  al  commercio 
britannico  nel  golfo  Persico;  nulla  ostante,  molte  mercanzie  6ba^ 
cate  a Buscir  sono  di  fabbriche  estraneo  a quelle  della  Gran 
Brettagna.  Gli  Olandesi  hanno  l'abitudine  di  far  commercio  con 
questo  porto,  e fondarono  una  compagnia  a tal  oggetto;  sebbene 
le  loro  operazioni  non  sieno  mai  state  attivissime,  puro  inviano 
a Buscir  dell'indaco,  delle  spezi^rie,  dello  zucchero  e del  caffè; 
generi  raccolti  ne’  loro  possessi  del  grand’Arcipelago  Orientale 
dell’ Asia:  portano  anche  poche  tele;  ma  il  loro  indaco  è infe- 
riore a quello  che  viene  dall’India.  Quando  non  possono  effet- 
tuar la  vendita  de’  loro  carichi  a Buscir,  vanno  a Basra,  in 
fondo  del  Golfo  Persico,  alle  foci  dell’ Eufrate  e d^  Tigri,  in 
Turchia. 

E i France.si  portarono  a Buscir  o a Basra  oggetti  simili  a 
quelli  degli  Olandesi  dall’  isola  di  Borbone.  Ma  i rivali  più  te- 
muti dall’Inghilterra,  sono  gli  Americani  del  Nord,  che  solo  da 
poco  tempo  han  presa  parte  a quel  traBìco.  Gli  Americani  sbar- 
ca«o  tutti  i loro  carichi  sulla  costa  orientale  d’  Africa,  donde 
quindi  son  trasportati  a Mascat  ed  in  Persia.  Finora  non  hanno 
inviato  che  tele  bianche , ed  hanno  fatto  circolar  nel  tempo 
stesso  r opinione  che  le  lor  tele  son  migliori  di  quelle  dogli 
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Inglesi , perchè  il  colonu  è raccolto  nella  loro  patria  c perciò 
non  soiTre  alcun  danno  per  rdTettu  della  pressione  alla  quale 
si  assoggetta  per  farlo  entrar  nelle  balle.  Infatti  quelle  tele  son 
durevoli,  c rcsiston  bene  all' imbiancatura;  e se  ne  arrivasse  in 
Persia  una  più  considerevole  quantità,  incontrerebbero  esito  fa- 
vorevole; ma  Ono  al  presente  non  no  entrano  molte. 

Prosegue  il  Burns  in  questa  sentenza:  * 

u Le  indiane  fabbricate  a Masulipatam  vendonsi  benissimo  in 
Persia,  e da  alcuni  anni  in  poi  sono  stato  preferite  a quelle 
d’Inghilterra,  perchè  presso  di  noi  non  si  fa  gran  caso  alla 
varietà  e bellezza  dei  modelli:  le  indiane  dell’India,  ancorché 
d’  un  tessuto  meno  Gne , conservano  il  loro  coloro  o nitidezza 
assai  più  lungamente,  ed  è perciò  else  son  più  richieste;  il 
che  è tanto  più  degno  d’  osservazione,  in  quantochè  le  indiane 
inglesi  soppiantarono  per  lungo  tempo  quelle  dell'  India,  e ven- 
donsi a più  discreto  prezzo  di  quelle  del  .Masulipatam. 

n Abbiam  detto,  che  i Russi  introducono  nella  Persia  setten- 
trionale i -prodotti  della  loro  industria,  e che  vi  portan  pure 
le  belle  indiane  di  Polonia,  le  quali  ho  veduto  a Bukhara.  Non 
v'  è manifattura  inglese  di  questo  genere  che  sostener  possa  la 
concorrenza,  e son  pure  ricercatissime  in  Persia.  Gl’  Inglesi,  per 
conseguenza,  non  conservano  nel  commercio  delle  indiane  quei 
vantaggi,  che  la  lor  posizione  e la  loro  abilità  nella  fabbrica 
dovrebbero  loro  assicurare. 

« Quanto  all’  estensione  da  darsi  al  nostro  commercio  colla 
Persia,  fa  di  mestieri  considerare  altri  punti,  olire  lo  strado 
che  debbonsi  seguire;  queste  frattanto  son  d’una  grande  impor- 
tanza, poiché  il  numero  de' luoghi  di  smercio  è favorevole  al- 
r aumento  del  negozio.  Nel  mentre  che  noi  prolitliaino  della 
nuova  via  dell'  ovesi,  per  Trebisonda,"  trascurar  non  dobbiamo 
quella  dell’est,  per  Candahar;  questa  strada  è sicura,  ma  il 
principe  di  quel  Juogo  esige  dazi  strabocchevoli  ed  arbitrari  ; 
ma  forse  sarebbe  disposto  a ridurli,  se  gli  venissero  indirizzate 
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delle  rappresentanze,  faecndo  egli  professione  d'  amicizia  per 
la  nazione  inglese. 

« Si  può  nel  tempo  stesso  aprire  una  miglior  comunicazione 
colla  Porsia  pel  Kerun,  fiume  navigabile  all’ovest  di  Buscir,  il 
qpale  va  a scaricarsi  nell’  Eufrate  o nell’  estuario  di  questo 
fiume,  che,  prima  di  versare  le  sue  acque  nel  golfo  Persico, 
prende  il  nome  di  Sciai  ul  Jrab:  dopo  aver  risalito  il  Kerun 

10  merci  troverobbersi  tutto  ad  un  tratto  nel  cuor  della  Persia; 
puossi  però  dubitare,  che  il  governo  persiano  abbia  il  potere  o 

11  desiderio  di  mettere  ad  effetto  un  tal  cambiamento;  d’ al- 
tronde la  sua  cordiale  cooperazione  sarebbe  necessaria,  perchè 
il  paese  situato  tra  il  Kerun  c Isfahan  è selvaggio  ed  abban- 
donato al  disordine. 

« Dopo  le  strade,  debbesi  portar  l’attenzione  sulle  specie  di 
racrcatanzic  atte  alla  esportazione:  le  tele  inglesi  sono  stimale 
in  Persia  più  delle  russe  ; quanto  al  colore  richiesto,  molto  di- 
pende dalla  moda;  ma  se  il  negoziante  trascura  questo  punto, 
va  soggetto  a delle  jicrdite.  Durante  il  mio  soggiorno  in  Persia, 
cioè  sul  finire  del  1832,  i colori  più  ricercati  erano  il  turchino 
cupo,  ii  cilestro  ed  il  bruno;  nell’  anno  successivo  ebber  forse 
la  preferenza  il  rosso  ed  il  grigio;  in  generale  però  è certo, 
che  i colori  scuri  si  vemlon  meglio  dei  chiari. 

« Le  vesti  esterne  della  maggior  parte  delle  persone  facoltose 
son  di  panno,  e la  qualità  più  a buon  prezzo  e di  color  du- 
revole, ò quella  che  meglio  conviene  in  questo  contrade.  Ao» 
vi  si  devono  spedir  mai  mercanzie  d' una  specie  dispèndiota, 
imperocché  la  proprietà  vi  ò poco  sicura,  ed  ognuno  ama  di 
procurarsi  ciò  che  è di  minore  spesa  , purché  abbia  buona  ap- 
parenza. Ciò  nonostante  non  mancano  i Persiani  che  desiderano 
il  buon  panno  c lo  pagano  bene:  avvicinandomi  rdla  costa  ma- 
rittima, osservai  che  gli  abitanti  cran  meglio  vestiti;  ed  io  sup- 
pongo che  ciò  deriva  dal  trovarvisi  le  merci  a prezzo  più  di- 
screto, 0 dall’ esser  più  frequenti  le  tentazioni  di  procurarsele;  ciò 
specialmente  osservasi  a Chiraz.  Pel  panno,  il  color  cupo  è d'ogni 
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altro  più  stimalo;  ma  il  contrario  è per  le  indiane,  die  Yoglionsi  di 
colori  vivaci.  Ciò  non  ostante,  anche  i medelli  di  que.sle  debbono 
essere  spesso  cambiati;  se  ne  desiderano  tanto  e fondo  bianco 
che  a fondo  in  colore;  questa  preraiizionc  assicurerà  una  ven- 
dita migliore  e più  costante  poiché  i Persiani  aman  la  novità. 

« Nel  commercio  colla  Persia  si  realizza  frequentemente  un  be- 
nefizio del  trenta  e del  quaranta  per  cento:  tuttavia,  i nego- 
zianti di  questo  paese  non  si  distinguon  nò  per  la  loro  esattezza, 
nè  per  la  loro  lealtà,  c un  Europeo  farà  bene  a starsene  in  guar- 
dia nelle  sue  relazioni  con  essi.  Eglino  vanno  spesso  soggetti  ad 
intraprendere  affari  al  di  là  de’  loro  mezzi  : tra  loro  pochi  son 
quelli  che  posseggono  un  qualche  capitale , e i.  fallimenti  son 
comuni;  nel  1852  andarmi  giù  quindici  delle  principali  case  di 
Isfahan,  solo  perchè  le  sete  del  Ghilan  non  erano  arrivale.  Nè 
è men  necessario  di  ben  esaminare  la  moneta,  che  vi  si  offre 
in  pagamento,  la  quale  è spesso  alterata,  a seconda  del  capriccio 
del  monarca.  Attualmente  un  ducato  persiano  equivale  a nove  • 
Karani,  ovvero  rupie,  mentre  nel  1831  non  ne  valeva  che  otto; 
e la  cagione  di  quest'aumento  fu  1’  entrare  in  campagna  del 
principe  reale,  c il  desiderio  che  il  re  aveva  d’  empire  i suoi 
forzieri  ; sembra  eh’  egli  non  abbia  mai  rilleltulo  che  nulla  uscendo 
dal  suo  tesoro,  c che  ricevendo  soltanto  per  accumulare,  non 
poteva  che  perdere  egli  stesso. 

« Da  quello  che  ho  veduto  sui  mercati  della  Persia  posso  as- 
serire, che  se  si  è necessariamente  soggetti  a perdila  per  la 
surriferita  causa,  è certo  egualmente  che  benefizi  ragguardevoli 
possono  farsi,  perchè  l’oro  è molto  raro;  e perchè  si  può  tra- 
sportare con  profitto  da  una  provincia  all’  altra. 

« La  coltelleria  è un  ottimo  genere  per  Vesportazione  in  Persia 
e niun  altro  oggetto  forse  vi  si  venderebbe  tanto  bene:  quanto 
ai  fucili,  bisogna  che  sieno  di  eccellente  qualità  non  dovendosi 
dimenticare  che  ne  vengono  di  Costantinopoli  c di  Russia , i 
quali , ancorché  di  non  perfetto  lavoro , non  son  cattivi.  — La 
chincaglieria  vien  tutta  di  Russia. 
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u lo  ho  veduto  sulle  rWc  del  mar  Caspio  un  singolare  eseoipo 
dell'  estensione  di  paese  che  certe  merci  importate  nella  Peni 
percorrono:  incontrai  ad  Astrabad  un  negoziante,  che  partiva  per 
Kbiva  con  delio  zucchero  della  Cina  candito;  egli  lo  aveva  cont- 
prato  a Teheran , e lo  imbarcava  a Kara-Tappa , che  è un  pie* 
colo  porto  : contava  percorrere  in  seguito  la  costa  orientale  del 
Caspio,  per  Hiim-Kuli,  l’isola  di  Tscclkan,  la  baia  di  Balkan 
e Okh,  luogo  situato  all'ovest  ed  a dieci  giornate  della  strada 
di  khiva;  ivi  egli  coniava  di  sbarcar  la  sua  merco,  e caricarla 
sopra  de’  cammelli  che  i Turcomani  gli  darebbero  a Gito:  mi 
assicurò  che  nulla  temeva  da  que’  nomadi , perché  quelli  che 
sono  avvezzi  a predare  abitano  al  sud  di  questa  strada,  e fra 
quella  citta  c la  Persia. 

« Qual  prova  di  spirito  d’intraprcndiinento  questo  sol  fatto  ci 
presenta  ? — Lo  zucchero  era  stato  portalo  prima  da  Canlòn  a 
Bombay;  cola  imbarcalo  per  Russia;  poi  spedito  per  terra  a 
Teherkan  ed  alla  costa  del  Caspio;  ivi  era  stato  caricalo  una 
terza  volta  sopra  un  naviglio , o doveva  in  ultimo  esser  traspor- 
talo a Khiva  traversando  un  deserto.  In  questa  città  non  poteva 
mancar  d’incontrare  lo  zucchero  delle  Antillc  inglesi,  che  iRuai 
inviano  nel  Turkestan  ; di  guisa  tale  che  i prodotti  del  gran- 
d’arcipelago d’America  e quelli  della  Cina  trovavansi  in  concor- 
renza nell’Asia  centrale. 

M Ho  già  fatto  osservare,  che  lo  zucchero  candito,  della  Cina 
spedilo  dall’  India , non  può  sopportar  la  spesa  del  trasporto 
oltre  Cabul;  ed  in  conseguenza  non  arriva  a Bukhara:  nell’e- 
sompio  citalo  vediamo  però  la  stessa  derrata  andar  molto  al  di 
là  di  Cabul  per  la  via  di  Persia  ; ciocché  fa  conoscere  meglio 
che  tutte  le  osservazioni  che  potrei  presentare,  gli  altri  vantaggi 
che  da  questa  strada  si  pussoii  derivare.  Mi  limiterò  a dire,  che 
se  una  mercanzia  di  grosso  volume  e di  poco  valore,  venula 
di  paese  così  lontano  come  la  Cina,  può  essere  spedila  in  una 
regione  dell’Asia  tanto  remota  come  è la  Khiva,  e nulladimeno 
da  qualche  proGtto  al  negoziante , la  medesima  strada  potrebbe 
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essere  im[iÌ0gala con  vantaggio  anche  maggiore  di  quello  di 
qualunque  ultra,  per  l'esportazione  de’ prodotti  dell' industria 
della  Gran  Brettagna. 

u Yarkcnd,  è una  delle  citta  di  frontiera  dell' impero  cinese, 
all’ovest;  c dista  il  cammino  di  cinque  mesi  (passo  di  carovana) 
da  Pekino,  residenza  del  monarca.  I prodotti  della  Cina  son 
portati  in  questa  provincia  occidentale  , e venduti  ai  Bukhari 
e Tibetani , che  hanno  il  permesso  di  frequentare  alcuni  de- 
terminali mercati  ; dei  quali  quello  di  'ì'arkend  è il  più  consi- 
derevole. — ■ La  vigilanza  per  impedir  l’ ingresso  degli  stranieri 
è rigorosa  in  questo  luogo  arnie  sulla  costa  marittima. 

« Nelle  mie  conversazioni  cogli  Uzbeki  della  Bukhara , son 
venuto  in  cognieione  di  molle  particoIarita  sulla  Cina , ed  ho 
avuto  l’occasione  di  viaggiar  con  una  carovana  di  mercanti  di 
thè  venuti  da  Yarkend  : credo  dunque,  che  un  ragguaglio  del 
paese  che  dipenda  da  questa  città,  ancorché  imperfetto,  non 
possa  mancar  d' interesse. 

u 11  territorio  d' Yarkend,  e quello  di  Kaschgar  che  gli  è con- 
tiguo, formavano  il  principato  d’ un  sovrano  musulmano,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  khodgia  di  Kaschgar:  la  sua  famiglia 
godevan  di  grand’  influenza  in  materia  di  religione , ed  esercitò 
anticamente  una  grande  autorità.  Gli  abitanti  di  questo  paese 
superstiziosamente  credevano,  che  gli  uomini  di  quella  casata 
fossero  invulnerabili  nelle  battaglie  e che  usar  potessero  mezzi 
straordinari  per  sconfiggere  i loro  nemici;  di  più  pensavano,  che 
chiunque  insultasse  un  khodgia,  non  potesse  mai  più  prosperare. 

« Ma  son  più  d’ottanl’anni  che  insorscr  dissensioni  nel  seno  di 
questa  famiglia.  11  governo  cinese,  o dei  Khitai,  così  que’ po- 
poli chiamano  i Cinesi , fu  invocato  come  mediatore:  e questo 
siccome  ben  sovente  accade,  la  fece  da  conquistatore:  da  quel 
tempo  in  poi,  i Cinesi  han  ritenuto  tutti  i possessi  di  quella 
dinastia , la  quale  fece  nonostante  per  ricuperarli  numerosi  ten- 
tativi e con  secreto  cospirazioni  e con  aperto  ostilità. 

u L’  ultima  di  queste  intraprese  ebbe  luogo  cinque  anni  or 
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sono,  e fu  appoggiata  dagli  Uzleki  di  Khokhand  ; i Cinesi,  aTemb 
riunito  un' armala  tratta  dalle  loro  provincie  le  più  lontane  al* 
l'est,  si  spinsero  neH’Yarkcnd;  il  Khodgia  ribelle  fu  preso,  < 
spedito  a i’ckino  in  una  gabbia  o carretta  coperta;  ma  il  Khan 
di  Khokhand,  scbl>ene  fosse  slato  sconfitto,  si  ò poi  arrogato 
il  titolo  di  ghaai  (vincitore)  per  aver  combattuto  gl’  infedeli. 

« Dopo  la  prima  cala.strofe  di  questa  famiglia,  alcuni  Khodgi 
rifugiaronsi  a Badakscian,  ma  il  capo  di  questo  territorio  li  fece 
trucidare;  ed  i Cinesi,  in  benemerenza  del  buon  servizio,  gli 
mandarono  per  più  anni  un  dono , e non  cessarono  dal  far  ciò 
che  cinque  o sci  anni  or  sono,  cioè  quando  il  paese  fu  invaso 
dal  capo  di  Kunduz.  I bacchettoni  musulmani  attribuiscono  le 
sventure  del  capo  di  Badakscian  alla  sua  condotta  perfida  e 
crudele  verso  i khodgi  di  Kaschgar:  c fin  tanto  che  una  tale 
opinione  predominerà,  i membri  di  questa  famiglia  continueranno 
ad  esser  molesti  vicini  pei  Cinesi  ; ma  sebben  molto  tennpo  sia 
trascorso  dalla  conquista  d’Yarkcnd,  pure  il  governo  cinese  non 
ha  per  nulla  diminuite  le  sue  precauzioni. 

Yarkend  è sempre  considerata  come  un  posto  esteriore;  e le 
relazioni  tra  questa  città  e Pekino  son  mantenute  in  un  modo 
rimarchevolissimo.  11  governo  di  tutte  le  città  della  contrada  ò 
in  mano  de' Musulmani,  c non  vi  sono  a Yarkend  più  di  cinque 
mila  Cinesi.  I presidi!  son  composti  di  giovanetti  di  quattordici 
0 quindici  anni,  che  dopo  un  lungo  servizio  son  rinviali;  e 
questi  soldati  vengono  tratti  dalla  tribù  di  Tungani , che  aspira 
alla  parentela  coll’  esercito  d'  Alessandro;  dessi  son  musulmani 
nati  nelle  adiacenti  provincie,  ma  vestili  peraltro  alla  cinese. 
Nou  è loro  permesso  di  maritarsi  : nfe  po.ssono  avvicinar  le  loro 
famiglio  più  di  quindici  gite  di  carovana  dal  paese  in  cui  sodo, 
c Yongon  considerati  come  impiegati  in  contrada  straniera. 

Gl’ indigeni  amministrano  du  loro  stessi  i vari  rami  del  go- 
verno del  loro  paese,  ma  sotto  la  sorveglianza  degli  uifiziali 
cinesi.  Il  governatore  d’YarkcnJ  ha  il  titolo  di  kakim  beg;  è 
subordinato  a quello  di  Kaschgar,  il  quale  dipende  dai  dgiaif 
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adyium  d'IU,  grande  cillb  a quaranla  gite  al  nord  d'Yarkend. 

I laoghi  principali  di  questa  froniiera  sono:  111,  Yarkend, 
Kaschgar,  Aksù , Harasìi , Ycngiii-IIissar  ecc.  Dicesi  che  la  po- 
polazione d' III  sia  di  75,000  anime.  Yarkend , che  irorocdiala- 
nente  per  l' importanza  nc  segue,  ne  ha  50,000.  Hachgar  è 
meno  considerevole:  c situala  sopra  un  fiume,  in  una  pianura 
ricca  di  biade  e di  frulla;  da  ogni  parlo  è circondala  da  monti 
fuorché  all’est,  per  dove  scorre  il  fiume.  Il  clima  è asciutto  e 
piacevole:  raramente  vi  nevica,  e poco  spesso  vi  piove. 

Le  comunicazioni  con  Pekino,  o come  quivi  si  dice  col  Badgin 
« le  provincie  orientali , son  direlle  con  una  celerilà  o con  un 
metodo  che  son  propri  de'  Cinesi.  Il  viaggio  dura  ordinariamente 
cinque  mesi  ; ma  un  asprcsso  può  percorrere  questa  distanza 
in  35  giorni:  ne' casi  d’estrema  urgenza,  baslan  venti  ed  anche 
quindici  giorni.  A ciascun  ottavo  o decimo  miglio  sono  stali 
fabbricati  degli  urtanyhi , o stazioni , ove  son  le  mute  dei  «a- 
valli  freschi:  non  6 permesso  ad  un  messaggiero  di  dire  ad  un 
altro  una  sola  parola.  Trovasi  in  ciascuna  di  queste  stazioni 
una  stiva  di  legna  cui  si  ha  ordine  di  dar  fuoco,  subito  che  si 
sappia  che  i musulmani  si  son  sollevali  od  hanno  invaso  il  ter- 
ritorio, e con  questo  mezzo,  da  Yarjicnd  a l’ekino  son  perve- 
nute notizie  in  sei  giorni.  Ho  sentilo  dire  che  in  vece  di  masse 
di  legna  s'impieghino  anche  de' palloni  infuocati;  nulladimcno 
io  credo,  che  il  primo  modo,  di' ò il  più  semplice,  sia  quello 
veramente  adoperalo.  Del  resto  , fu  per  un  ordine  in  tal  modo 
trasmesso  che  l’esercito  cinese  venne  spedito  contro  Yhokhand: 
dicesi  ch’egli  era  formato  d’uomini  presi  in  tutte  le  provincie 
dell’ impero  e che  ascendeva  a 70,000  soldati;  si  aggiunge,  che 
pel  lato  militare  egli  aveva  aspetto  singolarissimo,  e che  molli 
fantaccini  erano  armali  di  grossi  moschetti,  a porl.ar  uno  dei 
quali  crai!  nccessarii  due  individui. 

« 1 Cinesi  d’Yarkend  si  mcscolan  pochissimo  negli  affari  del 
paese;  essi  li  abbandonano,  siccome  fanno  del  Irafiico,  a’ musul- 
mani. li  governo  leva  una  lassa  d'un  trentesimo;  i suoi  regola- 
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menti  relativi  ai  commercio  son  ragionevoli  e giusti.  La  'piiiK 
d’uo  Cinese  non  va  soggetta  a dubbio,  e la  qualità  del  ll£  sx 
differisce  mai  da  quella  della  mostra.  11  lAimero  de’  musulmi^ 
d’Yarkend  ammonta  a 12,000  famìglie;  eglino  son  Turchi,^ 
parlano  un  dialetto  che  i Bukhari  pcrrcttamcntc  intendono.  Gii 
abitanti  della  campagna  son  qualche  volta  chiamati  lilogolli  da 
quelli  delle  città,  c da  ciò  è forse  derivato  il  vago  nome  di 
Mongolia  dato  al  paese  da'  nostri  geografi. 

» De’Kalmuki  si  son  fissati  ne’  contorni  d’Hì  e d’Yarkend.  I 
lor  capi  ed  i loro  magnati,  hanno  un  Ringoiar  modo  di  distin- 
zione, che  consiste  nello  attaccar  delle  corna  di  cervo  a’ loro 
berretti;  la  dimensione  c la  bolle/.za  di  questo  strano  orna- 
mento denotan  la  dignità,  c vai  presso  loro  quanto  le  croci  e 
lo  decorazioni  presso  dt  noi.  — I Cine.si  impiegano  i Kalmiiki 
per  la  guardia  delle  loro  frontiere. 

» 1 musulmani  d’Yarkend  scmbran  differire  da’  loro  correligio- 
nari che  vivono  in  altri  paesi;  imperocché  le  donne  ban  presso 
di  loro  un’  influenza  cd  un  potere  che  altrove  non  si  conosce; 
desse  occupano  il  posto  d'onore  in  nn  appartamento,  comunican 
liberamento  cogli  uomini , e non  sì  cuopron  con  veli  ; dicesi 
ch«  sono  bellissime;  portano  stivali  con  alti  tacchi,  c son  ric- 
camenlc  ornate:  la  loro  acconciatura  di  capo  6 descritta  come 
molto  elegante,  e vi  figura  una  specie  di  tiara  fatta  con  tela. 
Allorché  uu  inercaiilo  bukhnro  viene  a Yarkend,  esso  sposa  una 
donna  pel  tempo  del  suo  soggiorno  in  questa  città;  e quand’è 
per  jìartirc , ambedue  si  separan  di  consenso.  11  prezzo  delle 
donne  non  è multo  elevato;  per  due  o tre  tiglià  (da  ÓO  a 45 
franchi)  se  nc  compra  una  bellissima  : e bellissime  e graziose 
bisogna  creder  che  sieno  veramente,  perché  anche  lungo  tempo 
dopo  la  loro  partenza  da  Yarkend  i commercianti  bukhari  can- 
tane le  lodi  delle  donne  di  quella  città. 

» l’rcscindendo  da’  Cinesi  che  frequentano  Yarkond,  mi  è stalo 
dello  che  anche  de’ negozianti  cristiani,  probabilmente  armeni,  vi- 
sitavan  questa  città  venendo  dall’esl;  eglino  sono  vestili  alla  cinese. 
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u Le  relazioni  col  Tibel  e colla  Bukharia  son  soggette  a seve- 
rissimi regolamenti.  Gii  abitanti  di  questi  paesi  non  han  per- 
messo d’oltrepas.sare  Yarkem  c le  vicine  città;  allorché  entrano 
nel  territorio  cinese,  son  confìdati  n persone  che  conoscono  i 
paesi  donde  vengono,  i quali  son  responsabili  della  loro  condotta. 
Questo  sistema  di  polizia  è cosi  ingegnosamente  organizzato, 
che  dicesi  essere  impossibile  eluderne  la  vigilanza:  un  biikharo 
che  si  era  reso  sospetto  in  Yarkcnd , c che  fu  poi  addetto  al 
mio  servizio,  stette  in  prigione  tre  mesi  ; fu  finalmente  inviato 
per  la  strada  stessa  che  aveva  seguito  venendo;  ma  prima  fecesi 
il  suo  ritratto  e ne  furon  mandate  copie  alla  città  della  fron- 
tiera con  quest’ordine;  « Se  quest’ uomo  entra  nel  paese,  la  sua 
« testa  è dell’  Imperatore,  i suoi  beni  son  vostri  ».  — Mon  6 
d'uopo  aggiungere  che  dall’ora  in  poi  non  gli  venne  più  voglia 
di  rivedere  Yarkcnd! 

••  lo  ho  ottenuti  interessanti  ragguagli  sul  paese  situato  fra  Yar- 
kend  e Ladak  nel  Tibet,  da  un  indigeno  che  vi  aveva  viaggiato; 
essi  non  daranno  un’idea  favorevole  di  questa  via  di  commercio 
che  sembra  essere  tanto  frequentata.  — Questo  viaggiatore  parti 
da  Ladak  nel  marzo,  cd  arrivò  a Yarkcnd  in  GO  giorni , dopo 
aver  sofferti  innumerevoli  disastri  c dillìcoltà,  nel  passaggio  delle 
montagne  di  Rara  Roram.  Non  si  sta  che  28  giorni  in  cam- 
mino, ma  co  ne  voglion  sette  per  traversare  i monti  di  Rara 
Kuram , che  però  son  poco  elevati  c a 8 giornate  da  Gadak- 
Tanta  era  la  violenza  del  vento  del  nord  c la  frequenza  dui 
turbini  di  neve,  che  per  diversi  giorni  la  carovana  non  potè 
progredire  che  di  qualche  centinaio  di  passi! 

« Malgrado  la  sua  poca  elevazione  relativa,  la  catena  di  Rara 
dev'essere  ad  una  considerevole  altezza  al  disopra  del  livello  del 
mare,  imperocché  vi  si  prova  difficoltà  di  respiro,  vomito,  vei>- 
tigini,  amorossia:  il  thè  era  consideralo  come  uno  specifico  por 
tutti  questi  inconvenienti. 

« Calmala  la  bufera,  i viaggiatori  potoron  proseguire  il  loro  cam- 
mino; roii  otto  d«’  loro  cavalli  eran  morti , o la  carovana  stessa 
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•ra  per  perire,  giacchò  gli  animali  avevan  consumato  perBoó'  la 
paglia  delle  selle  e de’ cuscini,  prima  che  fosse  pervenuta  ù 
paese  abitato,  che  cominciò  ad  incontrare  alla  diciottesima  gita 
dopo  Ladak.  Ivi  incontrarono  alcune  capanne  abitale  dagli  Uk- 
haui , de*  quali  ho  tenuto  discorso , ove  i viaggiatori  si  appro* 
vigionarono  per  loro  stessi  e pc’  loro  cavalli. 

u Alla  diciasctlcsima  gita  trovarono  le  gole  di  Yenghi  Dabbaa, 
la  cui  lunghezza  è di  cinque  o sei  miglia  j eran  coperte  di  ghiac- 
cio, per  cui  fu  di  mestieri  incidere  una  scala  sulla  ripidissima 
discesa,  per  poter  continuare  il  viaggio  al  loro  ritorno  a Ladak 
nel  mese  di  giugno,  il  ghiaccio  era  intieramente  distrutto,  e 
non  ne  vider  neppure  sul  Kara  Kurain;  fatto  singolare,  poiché 
questa  catena  dev'essere  più  alla  dell'Indù  Kuch,  che  è coperto 
di  nevi  eternamente.  Al  sud  del  Kara  Koram,  le  acque  van  tulle 
ad  unirsi  alla  Sciuk;  è dunque  evidente,  che  questa  eminenza, 
ancorché  sembri  alquanto  bassa,  pure  è la  parte  più  oJevata  della 
catena.  Al  nord  le  acque  scorrono  verso  il  Gume  di  Yarkend; 
la  strada  segue  quelle  gole,  e dicesi  che  traversi  un  ruscello 
3G0  volle  in  un  breve  spazio. 

« L’ultimo  passo  è il  khilnstan,  nome  che  viene  dall’essere  al 
di  la  di  lui  cessato  ogni  ostacolo.  La  maggior  parte  di  questo 
paese  non  c abitala  dia  dh  Kirghizi  nomadi,  clic  il  frcquenlaDO 
in  estate  co’  loro  bestiami  ; in  quella  stagione  questa  strada  è 
percorsa  in  venti  giorni. 

« In  questa  via  periscono  molli  cavalli,  e soventi  volte  un  com- 
merciante raccoglie  le  sue  merci  nel  punto  istesso,  ove  l’anno 
precedente  le  aveva  lasciale.  In  quel  deserto  non  vi  son  ladri: 
egli  ò popolato  soltanto  da  cavalli  selvatici. 

« La  comunicazione  tra  Bukhara  e Yarkend  ha  luogo  per  due 
strado,  una  passa  per  la  valle  del  Glassarle,  l’altra  per  quella 
deirOxus.  La  prima  che  va  per  Khokhand,  è sempre  praticabile 
fuorché  in  estate,  in  cui  rimane  inondata  per  lo  scioglimeulo 
delle  nevi  : in  duo  punti  il  viaggiatore  prova  difficoltà  dì  respiro. 

« Le  dissensioni  iiisorlc  tra  gli  esuli  Khodgi  e gli  Uzbeki  di 
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Khokland,  hanno  recentemente  chiusa  questa  strada  alle  carovane^ 
ma  ella  è la  miglior  via  del  commercio  tra  Yarkend  e il  Tur* 
kestan.  Quella  che  mena  peli’ alto  pianò  di  Pamèr,  la  vallata 
deU'Oxus,  Badakscian  c Balk,  è più  tortuosa  c nel  tempo  stesso 
meno  accessibile,  come  ho  superiormente  accennato. 

u II  Khokhand,  l’antico  Fergliana,fu  il  regno  paterno  di  Baber: 
desso  è governato  da  un  Khan  Uzbeko,  che  ò della  tribù  de* 
gl’Yuzi,  e pretende  d’ esser  della  stirpe  di  quell’imperatore. 
Questo  paese  è più  piccolo  della  Bukbara , c la  di  lui  potenza 
è sul  suo  declinare:  è famoso  per  la  sua  seta.  — La  capitale, 
che  porta  le  stesso  nome,  è sul  fiume  Sir  (Jaxartes'j  ella  non  è 
grande  iieppur  quanto  la  metà  di  Bukbara,  e non  pertanto  è la 
più  ragguardevole  del  Khanato.  — Marghilan  è l’antica  capitale. 
— Indedgian  è ancora  una  cospicua  cittù;  i Cinesi  chiamano 
Idcdgiani  tutti  i Turchi  che  vengon  dall'ovest. 

n I Khokhandi  portan  de’  berretti  invece  di  turbanti.  Il  loro 
Khan  mantiene  relazioni  colla  Russia  c con  Costantinopoli;  ma 
non  nutre  amichevoli  disposizioni  pc’  sovrani  di  Yarkend.  » 

11  mescuglio  de*  popoli  Turchi  colle  nazioni  più  occidentali , 
ha  prodotto  numerosi  cambiamenti  nel  loro  fisico,  i quali  in  ge- 
nerale furono  favorevolissimi  alla  loro  esteriore  apparenza  : 
egli  ha  eziandio  occasionato  della  dissomiglianza  tra  non  poche 
delie  loro  tribù;  ma  nò  qiie’  cambiamenti,  nè  questa  dissomi- 
glianza son  tali , che  un  fisonoraista  facilmente  non  riconosca  i 
tratti  proprii  dei  Turchi,  ossia  che  rimiri  un  abitante  della  valle 
deU’Oxus,  ossia  che  consideri  un  uomo  di  Yarkend.  1 Turchi 
contrasser  matrimoni  co’  Tadgikidi  del  Mavar-ai-Nahr , come  i 
Selgiukidi  co’  Persiani:  ma  per  essere  gli  uni  più  belli  degli 
altri,  non  per  questo  ponno  considerarsi  appartenenti  a razza 
diversa. 

Gii  abitanti  del  Turkestan,  non  hanno  intieramente  per- 
duto il  distintivo  carattere  della  loro  prosapia:  se  ne  incontrano 
ancora  che  hanno  gli  occhi  piccoli,  la  fronte  schiacciata,  la  barba 
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poco  folla;  ma  non  mai  vcdonsi  tra  ossi  quegl’ orridi  visi^  dà  ■ 
quali  fan  menzione  gli  storici  che  narrarono  le  loro  invasiooi. 
D’altronde  le  donne  di  questa  contrada  non  furon  mai  sprovrc- 
dille  di  bellezza;  son  noti  i versi  di  HaGz,  dei  quali  ecco  la  tn* 
dazione:  — u Oh  perchè  non  poss’  io  cattivarmi  il  cuore  della 
« vaga  donzella  turca  di  Sciraz  ! Darei  pel  nero  neo  delle 
K sue  guance  le  richezze  tutte  di  Samarcanda  c di  Bukbara!  » 
— E giova  notar  qui , che  la  città  di  Sciraz  di  cui  parla  il 
poeta,  non  e già  quella  di  Persia  ov’egli  nacque  ma  si  quella 
che  slà  al  nord  di  Samarcanda  ; e Uossane  figlia  d'Ossiarlc,  cui 
nella  Transoxana  Alessandro  dette  la  mano  di  sposo,  era,  per 
testimonianza  d’  Arriano , la  più  bella  donna  che  i Greci,  dopo 
la  moglie  di  Dario,  veduta  avessero  in  tutta  l’Asia. 

Frattanto,  l'abitante  della  città  ha  cambiato  più  deirabitalor 
della  campagna:  sono  fisonomie  presso  gli  Hezarcsi,  nella  caleiu 
dell'Hindù  Kuch,  che  molto  ben  circondano  il  tipo  turco;  c gli 
Hezaresi  Tartari,  orda  composta  d’un  migliaio  di  famiglie,  son 
reputati  discendere  da’  soldati  di  Gengis  Khan:  questo  nota* 
di  Hezar  merita  di  esser  notato,  poiché  la  sola  tribù  che  si- 
milmente se  lo  imponga  è quella  dei  Nogai,  che  abita  sulla 
frontiera  della  Russia. 

Così  terribili  furono  le  vicende  degli  uomini  c delle  cose  in 
quelle  regioni  popolate  dai  Turchi,  che  se  cerchisi  della  fami- 
glia di  Zagatai  o Giagatai , vale  a dire  degl’  illustri  discendenti 
di  Gengis,  c giungasi  a trovarne,  osserverannosi  nella  più  ab- 
bietta miseria!  1 re  di  Bukhara  pretendevano  appartenere  diret- 
tamente alla  progenie  di  quel  gran  conquistatore,  ma  un  perfido 
ministro  troncò  con  un  assassinio  il  filo  di  quella  stirpe.  11  Khan 
di  Khokhand  fa  ascender  la  sua  origine  infino  a Baber;  c si- 
gnoreggia il  regno  di  Ferghana,  che  quel  prìncipe  posseden 
innanzi  che  divenisse  imperator  dell'  India. 

L’ istoria  ci  mostra , che  i popoli  nominati  di  sopra  hanno 
una  determinata  tendenza  a cambiar  di  sito,  anche  per  traspor- 
tarsi a prodigiose  distanze  ; ed  i Kalmuki , che  appartengono 
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alla  famiglia  de’ popoli  Mogolli,  han  dato  a’ tempi  nostri  un 
memorabile  esempio  di  questa  propensione;  la  loro  emigrazione 
dalle  rive  del  mar  Nero  alle  frontiere  occidentali  dell’impero 
cinese,  patria  degli  antenati  loro,  prova  la  sorprendente  facililk 
colla  quale  una  nazione  nomade  porta  la  sua  dimora  dall’uno  at 
l’altro  luogo.  Il  quale  evento  accadde  verso  il  fine  del  xviii  secolo} 
quel  popolo  emigrava  in  massa  con  lutto  il  suo  bestiame,  e 
dicesi , che  la  colonna  che  formava  occupasse  in  larghezza  uno 
spazio  dì  tre  giornate  di  cammino!  Procedeva  rovesciando  tutti 
gli  ostacoli  che  gli  si  paravano  davanti  ; pervenne  nel  Dasht-i- 
Knptsciak,  al  nord  del  Sihan,  e rinalmente  nelle  campagne  pros- 
simo a Yarkend  e ad  111,  donde  i suoi  antenati  eran  partiti. 
Non  essendo  musulmani , i Kalrouki  furon  aggrediti  nel  loro  pas- 
saggio dai  Fedeli,  e circa  1,500  di  essi  furon  condotti  schiavi 
a Bukhara;  ma  quel  disastro  non  produsse  che  una  debole  im- 
pressione nella  massa  totale  degli  emigranti,  il  cui  numero  era 
valutato  a cento  mila  famiglie!'.! 

I Kirghizi , che  abitano  la  Bukharia , son  divisi  in  molto  orde: 
quelle  de’  kirghisi-Kaissaki  passano  la  state  sulle  frontiere  me- 
ridionali dell’impero  russo,  e nel  verno  avvicinansi  a Bukliara 
ove  vendono  i loro  agnelli.  I kirghisi  hanno  il  viso  schiacciato, 
e molto  somigliavano  a’  Turcomanni  : abitano  l’ alta  pianura  di 
Pamèr. 

Gli  aborigeni  del  Turkestan  sono  i Tadgiki  o Tuti,  qualche 
volta  mal  a proposito  chiamali  Sarti , sopranome  dato  loro 
per  ischerzo  dalle  nomadi  tribù.  1 popoli  Turchi,  in  epoca  remota 
venuti  dal  nord,  rovesciaroo  la  potenza  dui  Tadgiki;  ed  in  se- 
guito le  loro  orde  vicendevolmente  distrussersi.  — I Tadgiki 
son  dediti  al  commercio  ; parlano  il  persiano , che  per  lungo 
tempo  fu  il  linguaggio  di  quel  paese,  imperocché  il  Turkestan, 
molto  tempo  prima  del  secolo  de’ califfi  cadde  sotto  la  potestà 
de’ Persiani:  sicché  gli  Arabi  stessi  usarono  di  questo  idioma 
per  convertir  gli  abitanti  all’  islamismo. 

I Persiani  son  numerosi  nel  'Furkestan:  gli  abitanti  di  Morva 
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appartengono  a questa  nazione,  come  pure  gli  schiavi  e la  loro 
progenie.  — Vi  son  pure  degli  Ebrei,  degli  Indiani  e degli 
Armeni. 

Ho  già  parlato  dei  Turcomani,  e v’è  pure  in  questa  ennUada 
un  altro  popolo  turco  dello  dc’INogai,  il  quale  è venuto  di 
Russia  in  numero  d’ un  migliaio  di  famiglie , clic  sonosi  sta- 
bilite in  Bukiiaria. 

Ora  ò d' uopo  presentare  una  breve  notizia  circa  le  tribù  tur- 
cornane,  che  vivono  all’est  del  mar  Caspio,  sul  limile  della  Persia 
al  nord-est,  ed  al  di  là  dei  confini.  — Si  estendono  quelle  tribù 
da  Balkh  al  Caspio,  c son  composte  di  orde  che  non  obbediscono 
ad  un  rapo  comune  ed  ereditario,  ma  son  rette  da  imperfettissimo 
governo.  Le  sole  che  riconoscano  la  sovranità  della  Persia,  son 
quelle  di  Hoklan  c di  Yamud,  fra  i Turcomani  le  meno  potenti. 
Abitano  lungo  le  coste  austro-orientali  del  Caspio,  ed  bau  per 
cqnCne  aU’ovesl  il  corso  del  Gurgaii  e quello  dell’Atrakj  mentre 
all’est  si  estendono  fino  a 140  miglia  da  quel  mare^ 

Gli  Yamudi  sono  i più  occidentali,  e comprendono  20,000  fa- 
miglie. Dopo  vengono  i Gukhlani,  che  contano  un  9,000  famiglie, 
unica  tribù  turcomana  dimorante  in  paese  montuoso.  — Sono 
circa  scssanl’anni,  che  gli  Yamudi  e i Gokhani  furon  ridoUi 
nell’attuale  stato  di  dipendenza;  una  truppa  di  1000  uomini 
reclutati  fra  loro,  fa  parte  della  guardia  del  re  di  Persia;  il 
resto  non  esce  dal  suo  territorio,  e paga  un  piccini  tributo  in 
cavalli  0 in  natura,  che  ricoglie  il  governatore  persiano  residcnie 
sulle  rive  del  Gurgan. 

Il  paese  situato  tra  quo’  Turcomani  e Meseed,  6 occupalo 
dai  Kurdi  c da  altro  tribù,  solo  di  nome  soggette  alla  Persia; 
riconoscono  la  sovranità  dello  sciàh , ma  se  non  son  tenute  in 
freno  da  una  forza  imponente,  commettono  devastazioni  e rapine 
d’ogni  sorta.  1 Kurdi  furon  traslocati  in  quella  parte  della  Persia 
da  sciàh  Abbas,  per  rafforzar  la  frontiera;  ma  invece  diventarono 
un  flagello  turbando  spesso  la  tranquillità  del  regno.  Il  più  po- 
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tento  do'  capi  di  quelle  orde  occupavo  la  furlozza  di  Kutscian , 
ossia  Kabuscian,  ed  aveva  un  esercito  di  8000  uomini.  Àbbag 
Mirza  s’ impadroni  di  quel  luogo  forte  nel  mese  di  seltcmbro 
dell’anno  1832. 

Presso  Kutscian,  il  piccol  territorio  di  Budginnrd  è governato 
da  un  Kurdo , che  può  armare  5,000  cavalieri. 

In  quelle  regioni,  il  territorio  di  Kelat  ha  per  capo  un  Turco, 
che  comanda  a 2,000  uomini  di  cavalleria. 

Ma  il  più  possente  capo,  dopo  quello  di  Kutscian,  era  il  signore 
di  Turbat,cho  occupava  una  parte  del  paese  fra  Mesced  ed  Herat; 
egli  poteva  mettere  in  arme  circa  0,000  cavalieri,  ed  era  il  più 
fumoso  ladrone  di  lutto  il  Kurasan.  Abbas  Mirza  lo  prese  e lo 
spogliò  della  sua  potenza. 

A 80  miglia  circa  all’est  di  Mesced,  trovasi  Sciarak,  città 
lurcomana,  abitata  da  2,000  famiglie  della  tribù  di  Salor. 

La  frontiera  Persiana  da  quel  lato  debb’ essere  estremamente 
debole;  poiché  tutte  le  tribù  delle  quali  ho  fatta  l’enumerazione, 
non  sono  che  impcrfeltamcnte  soggette  al  potere  dello  sciali , 
o non  riconoscono  il  dominio  di  quel  principe  che  con  eccessiva 
ripugnanza.  A cagione  dei  loro  religiosi  principii,  i Turcomani  odiano 
cordialmente  i Persiani,  e il  solo  vantaggio  reale  che  lo  sciali  ha 
tratto  dalle  due  tribù  più  prossime  a' suoi  stati,  consisto  nello 
aver  esso  cessato  dallo  scorazzare , come  [irima  facevano. 

Anello  sulle  coste  sud-est  del  mar  Caspio  i Turcomani  non 
di  rado  manifestano  segni  di  malcontento , ed  hanno  stretto 
ixillu  Bussiu , come  più  sopra  nvertimmo , vincoli  che  il  tempo 
|>otrà  rendere  |>iù  stabili,  e pel  vantaggio  di  essi  e [M-r  quello 
di  <picst’ impero.  Mancanti  di  case  c di  città,  i Turcomani  non  soti 
legati  alle  terre  che  abitano;  c là  forza  loro  consiste  a|ipiinto  nella 
grande  facilità  che  hanno  di  trasferirsi  da  uno  in  altro  [laesc.  I 
Kiirdi,  al  contrario,  sono  stabiliti  sulla  frontiera  persiana,  abi- 
tano in  Assi  domicili , bau  dato  prove  di  coraggio  e di  grandi 
cognizioni  militari,  preferendo  per  le  loro  piazze  furti  le  |)ianiire 
alle  montagne  : Kutscian  ò realmente  una  fortezza  buonissima  ; 
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sue  difese  son  di  terra,  elio  qui,  per  lu  sua  natura  solida 
patta,  ò convenevole  per  quella  specie  di  fortificazioni 
tutto  il  Kliorassan.  I Kurdi , ancorchò  sciiiti , han  segrete 
ligenze  coi  Turcomani  loro  vicini,  e tollerano  che  questi  cattu- 
rino i Persiani  e saccheggino  le  loro  provincie.  Il  paese  da  essi 
abitato  è povero,  sebbene  produca  abbastanza  pel  inantenimenlo 
della  popolazione;  ma  non  offre  al  governo  alcun’ altratliva  per 
tenerlo:  e siccome  da  per  lutto  sorgono  quivi  castelli  e fortilizi, 
i capi  che  generalmente  sono  in  istato  di  ribellione,  possono 
sfidar  tutti  gli  eserciti  della  Porsia,  a meno  che  non  sicno  for- 
tissimi, come  fu  quello  recenlemenlc  invialo  contro  di  Herat. 
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LEZlOlNE  XXVin. 

RESSICO. 


So  col  pensiero  Irascorrasi  la  iramcnsilk  delle  conlrade  allra- 
versatc  dalle  giogaie  della  Cordigliera,  vedrassi,  che  colle  due 
cstreniilh  ella  tocca  quasi  i due  poli , chI  ò senza  fallo  la  mag- 
giore e la  più  maestosa  armatura  del  globo,  com'è  la  più  cu- 
riosa per  la  costruzione  geologica,  per  le  vedute,  per  li  fenomeni. 

L’altezza  di  quelle  montagne  ò assai  disuguale  j in  certe  parti 
la  vera  sua  elevazione  non  supera  quella  delle  Alpi,  dei  Pirenei 
o degli  Appenini;  mentre  in  altre  pani  agguaglia  quella  delle 
più  alto  montagne  del  mondo,  u La  parte  più  alta  ò tra  Tequa- 
« toro  c il  1"  45  di  latitudine  australe.  Solo  in  questo  breve 
« spazio,  dice  Humboldt,  si  trovano  monti  che  superano  i .5847 
« metri  d’altezza  ». 

Le  Ande  si  scorgono  dal  mare  a s'i  enormi  distanze,  che  i 
naviganti  non  potendo  credere  alla  veritù  della  loro  apparenza, 
le  prendono  comunemente  per  nubi.  Duhaut-Cilly  ha  fatto  a 
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questo  rispetto  un’  osservazione  essenziale , che  credo  di  dover 
qui  riferire;  ed  è,  che  vedute  col  canocchiale,  delle  linee  d’ombre 
partono  dalla  cima  di  quello  montagne , c discendono  vertical- 
mente nel  mezzo  e obbliquaraentc  dai  due  lati  come  gli  spigdi 
d’un  ventaglio,  e guardandole  attentamente  non  vi  si  scorge 
alcun  movimento  di  forma,  ciò  che  non  accade  delle  nuvole 
per  quanto  tranquilla  sia  l’atmosfera. 

Su  quattro  punti  diversi  queste  montagne  formano  enormi 
masse,  sul  cui  dosso  sostengono  pianure  di  varia  ampiezza:  questi 
sono  i na/ri;  tre  dei  quali  rinvengonsi  nell’emisfero  australe, 
ed  uno  quello  del  Messico , nel  boreale.  Ma  è ben  da  notare, 
che  i rialti  a mezzogiorno  dell’  istmo  di  Panama  sono  inoom* 
parabilmente  minori  di  quello  del  Messico;  i primi  non  sodo 
altro  che  lunghe  vallate  o dirupati'  burroni , che  rompono  la 
Cordigliera  in  varie  direzioni , la  profondità  dei  quali  varia  dai 
sette  agli  ottocento  metri.  La  continuità  degli  elevati  piani  es- 
sendo così  frequentemente  interrotta,  gli  abitanti  del  Perù  non 
possono  viaggiarvi  se  non  con  bestie  da  soma.  Noi  Darien,  nel 
Choco  ed  a Panama  la  immensa  giogaia  sembra  interrompersi, 
abbassandosi  ad  un  tratto,  c le  più  elevate  cime  di  essa  ivi  non 
passano  i dugento  metri  ; ma  nel  Messico  si  rialza,  e il  suo  al- 
lungato dorso  forma  un  solo  amplissimo  rialto,  che  dà  a quella 
contrada  un  aspetto  affatto  singolare. 

11  suolo  del  Messico  è composto  d’alte  e di  basso  terre.  Queste 
si  distendono  sul  lido  orientale  od  occidentale,  quelle  occupano 
la  maggior  parte  del  territorio,  sull'alto  del  quale  son  ]>ostc  le 
più  importanti  e più  popolate  città.  L’elevazione  del  rialto  è di 
2200  a 3000  metri  sopra  il  livello  dell’Oceano;  e la  sua  figura 
è tanto  più  singolare,  che  non  è interrotta  per  traverso  da  al- 
cuna valle  come  nel  Perù  ed  altrove  ; ei  forma  un  piano  sema 
confini,  parallelo  nella  sua  maggiore  estensione  all’orizzonte,  con 
pendenze  generalmente  assai  miti  formate  da  una  successione  di 
valli , che  discendono  come  a scala  fino  ai  mari  Atlantico  c 
Pacifico. 
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La  Cordigliera  del  Messico,  che  dopo  Guatiraala  si  presenta 
riunita  con  una  larghezza  proporzionata  al  rislringimcnlo  del- 
r istmo,  s’allarga  ad  un  tratto  verso  il  19  di  latitudine  pren- 
dendo il  nome  di  Sicrva-.ìfudrc^  indicazione  metaforica  derivala 
senza  dubbio  dalle  due  inferiori  diramazioni,  le  quali  formatesi 
in  (jucsto  punto,  dilungansi  a levante  ed  a ponente  per  andare, 
degradandosi,  verso  il  settentrione  del  Messico;  quivi  la  Cordi- 
gliera sorge  ad  uu  tratto,  c giunge  ad  un'altezza  uguale  a 
quella  dello  più  grandi  montagne;  cito  per  esempio  il  picco  di 
Sant-Elia,  che  è elevalo  ì5ol2  metri! 

Sebbene  la  su[icrficie  dell’  altopiano  del  Messico  non  sia  unita 
come  una  tavola,  c presenti  invece  larghe  concavità  ed  ondu- 
lazioni, nulladimeno  s'i  le  uno  che  le  altre  allonlanansi  tanto 
poco  dalla  linea  media  del  livello  del  piano,  che  riescono  po- 
chissimo sensibili:  bacini  e valli  lungbe  20,  40  e 50  leghe 
esistono  ; ma  son  separate  le  uno  dallo  altre  da  ondulazioni  di 
suolo  appena  sensibili,  o lult’  al  pili  da  colline  appena  superiori 
200  metri  al  livello  delle  vallate  medesime.  « In  generale,  dice 
« Humboldt,  il  rialto  messicano  è tanto  poco  inlcrollo  da  valli, 
« c la  sua  pendenza  è s‘i  mite,  che  fino  alla  città  di  Durango, 
« 140  leghe  lontano  da  Messico,  il  suolo  ò da  per  lutto  elevato 
Il  da  1700  a 2700  metri  sul  livello  dell’Oceano;  altezze  pari  a 
« quelle  del  San  Goliardo,  del  Gran  San  Bernardo  e del  Cenisìo 
■c  ticlle  Alpi  Europeo  >>.  In  qualunque  direzione  può  corrersi  l’Al- 
topiano in  carro:  c per  dare  più  perfetta  idea  della  figura  del 
rilievo,  basterà  dire,  che  la  distanza  di  84  leghe,  che  separa 
IMessico  <la  Vera  Croce,  scorre  per  50  leghe  sul  piano  superiore 
c per  18  soltanto  nella  rapida  e continua  pendice  che  conduce 
sul  lido;  e dalla  parie  opposta,  la  via  che  si  dirige  verso  Aca- 
pulco  lunga  70  leghe,  ne  corre  00  sull’altopiano  od  il  resto 
sulle  pendici. 

Da  questa  disposizione  del  suolo,  che  ho  voluto  minutamente^ 
spiegare,  si  comprende,  che  il  Messico  deve  presentare  innume- 
revoli contrasti  di  vedute,  variazioni  di  sili  c di  climi:  presso  a 
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romantiche,  fertili  e popolose  vallate  si  trovano  deserti,  vette 
inaccessibili,  nevi  e climi  glaciali,  che  fan  contrapposto  alle  con- 
trade iittorali,  arse  dai  raggi  perpendicolari  del  sole  dei  tropici. 

Il  lido,  sui  due  mari  del  INlessico,  ò formato  da  una  con- 
tinua pianura  più  o meno  ristretta  dalle  montagne;  la  riviera 
è generalmente  coperta  di  vigorosa  vegetazione,  di  folle  ed  im- 
penetrabili foreste,  che  s’estendono  fino  ai  primi  gradini  della 
G)rdigliera.  Quelle  basse  terre  son  chiamale  ticrras  catinius, 
terre  calde;  le  pendici  delle  montagne  son  dette  ticrras  tm- 
pladas,  terre  temperate;  e suirallopiano  sono  le  tierras  frias, 
terre  fredde;  nomi  derivati,  come  si  vede,  dalla  qualità  del  clima. 

Sul  lido,  nelle  tierras  calientcs,  la  natura  fa  mostra  di  tutta 
la  sua  vegetale  roagniGcenza;  laggiù  crescono  spontanei  i banani, 
alberi  preziosissimi  ed  al  sommo  necessari  alla  sussistenza  del- 
r uomo  mille  regioni  equatoriali,  e pur  spontaneo  cresce  il  co- 
tone, l’indaco,  la  canna  da  zucchero,  la  vainiglia,  il  caffi!,  la 
cocciniglia,  il  caccao,  tutti  ricchi  c preziosi  prodotti,  che  di- 
verranno un  giorno  l’oggetto  di  grandi  coltivazioni  e di  florido 
commercio.  Ma  al  presente  mancan  le  braccia;  sonvi  appena  608 
abitanti  per  ogni  lega  quadrata!!  In  quelle  solitarie  campagne 
Iittorali  una  capanna  e poche  piante  di  banani  bastano  a tulli  i 
bistvgni  dcH’uomo;  e nelle  città,  ove  il  lavoro  si  paga  a prezzo 
eccessivo,  la  mercede  d’un  giorno  basta  alla  sussistenza  di  una 
settimana!!!  Il  liltorale  del  Messico  è favorevole  alla  coltura  del 
cotone,  come  la  Luigiana  e il  Brasile,  e a quella  dello  zucchero, 
come  la  Giammaica  c San-Domingo.  La  coltura  del  cotone  era 
mollo  antica  presso  i popoli  aztechi,  conquistatori,  c quella  del 
caccao,  della  vainiglia  e della  cocciniglia  oravi  natia. 

Questa  contrada  ò chiamata  ad  alti  destini  agricoli , ma  prima 
richiede  di  esser  liberata  dall’ insalubrità , e dalla  febbre  gialla 
che  lutti  gli  anni  la  visita. 

L’abate  Clavigero  afferma,  che  quella  terribile  malattia,  chia- 
mata nel  paese  el  vomito  negro,  mostrovvisi  la  prima  volta  nel 
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1726:  per  altro  la  sua  presenza  non  è stala  ben  verificaia,  coma 
il  suo  periodico  e regolare  ritorno,  se  non  dopo  il  1793. 

Le  stragi  della  febbre  gialla  furono  sempre  tali  alla  Vera 
Croce,  che  fu  proposto  più  volte  di  radere  al  suolo  quella  città 
e trasportarne  gli  abitanti  a Xalapa!  £ son  passati  appena  20  anni, 
che  fece  sì  grandi  stragi  fra  i soldati  della  guarnigione  della 
della  città,  che  il  governo  della  repubblica  propose,  dì  com- 
metterne la  difesa  ad  una  schiera  particolare  di  Xegri  e d’uomini 
di  colore;  tuttavia  non  si  credè  poter  conlidurc  alla  loro  fedeltà 
la  chiave  del  Messico.  In  somma , Uuorale  è parola  di  terrore 
pegli  abitanti  dell’ altopiano;  i quali  non  vi  scendono,  se  non 
quando  non  possono  fare  a meno  : invano  la  natura  versa  i 
suoi  benefizii  nelle  feconde  pianure;  l’Indiano  e il  Messicano 
preferiscono  le  loro  elevale  e salubri  montagne  ai  ricchi  ricolti, 
che  potrebbero  ottenere  dalla  cultura  delle  terre  basse. 

Forti  calori , uguali  a quelli  del  Senegai , si  fan  sentire  sul 
littorale  nel  mese  di  maggio;  e sono  immancabilmente  accom- 
pagnali dalla  febbre  gialla,  la  ((naie  prosegue  senza  interruzione 
le  suo  stragi  per  tutta  la  piovosa  stagione,  e principalmente  nel 
luglio  e nell’agosto;  la  febbre  non  comincia  a cedere  che  di 
ottobre,  quando  i venti  di  tramontana  portano  le  loro  correnti 
Iresce  e salubri. 

Quella  crudel  malattia  è più  terribile  c più  distruttiva  sulle 
prude  del  MessicO|  che  in  qualunque  altro  luogo  del  mondo: 
numerose  esperienze  sembrano  provare  che  non  è epidemica,  ma 
solo  endemica;  ma  le  sue  cagioni  lino  al  presente  sono  ignote, 
quantunque  sembri  dimostrato  che  esistono  nell’atmosfera.  Il  con- 
gresso di  Vera  Croce  fece,  son  pochi  lustri,  la  pubblica  olTerta 
tl  una  ricompensa  di  100  mila  piastre  (525  mila  franchi)  a colui 
che  trovasse  il  preservativo  o il  modo  curativo  di  quella  malattia; 
c da  quel  tempo  si  è presentato  una  moltitudine  di  ciarlatani, 
che  imbrogliarono  l'argumcntu  anzi  che  chiarirlo;  tuttavia,  un 
medico  Inglese  offerse  di  guarire  ottanta  malati  su  cento  per 
mezzo  dell’aspirazione  di  diversi  gas  esalati  da  varie  piante, 
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ad  un  cerio  grado  di  calore;  chiedeva  die  i inalali,  ai  quali 
doveva  porgere  le  sue  cure,  fossergli  conlìdali  con  piena  fiducia 
all'apparir  del  morbo,  che  non  fossero  atlawati  da  altre  croui- 
che  inalallie,  che  gli  fosse  commessa  la  fulibricanione  del  casa- 
mento destinato  a servir  di  spedale,  libero  lui  di  disporne  le 
interne  parti  a piacerò,  e che,  ripetuta  l’ esperienza  tre  volte 
di  seguilo  con  successo,  fessegli  consegnalo  il  premio.  Ignoriamo 
il  risultamentn  di  iiuella  siicrienza. 

11  sentimento  prodotto  nell’  animo  del  popolo  dall’  aspetto 
della  orrenda  malattia,  della  sua  crise  c della  line,  forse  è una 
delle  cagioni  più  operose  dello  sue  stragi.  Perciò  il  modo  più 
cllicace  di  evitare  la  febbre  gialla  è di  fuggirla,  di  non  restare 
nel  luogo  dell’ infezione,  c d’abbandonare  il  lido  imbarcandosi 
o salendo  in  più  allo  luogo;  sondo  noto,  che  aggiunti  alla  re- 
gione ove  cominciano  a crescere  i lecci  (ò  il  contine  segnata 
dalla  Provvidenza  al  morbo)  non  ò più  da  temere  il  suo  at- 
tacco. Quando  il  Uulloeh  giunse  a Vera  Croce,  la  malattia  in- 
fieriva in  orrenda  guisa:  egli  restò  in  barca  finehò  non  fu  ap- 
prontala una  vettura  tirala  da  quattro  buone  mulo,  nella  quale 
foce  subito  portare  i bagagli  ; c quando  lutto  vi  fu  accomodalo 
sopra,  allora  sbarcò  dalla  nave,  e via  di  galoppo  senza  arrestarsi 
sali  lino  a Xalapa.  — 11  lillorale  è soggetto  anche  a febbri  en- 
demiche, per  lo  più  mortali,  che  vi  fanno  grandi  stragi;  in 
certi  tempi  sono  violentissime  ed  attaccano  niassimumentc  i fore- 
stieri, che  non  sono  acclimati. 

partire  dalle  basse  contrade  del  lido,  le  varie  zone  dei 
vegetabili  succedonsi  in  ordine  della  differenza  do’  climi  elio 
s’incontrano  salendo  i fianchi  del  rilievo;  perchè  qui  la  lem- 
jK^ralura  non  dipendo  daH’altczza  del  polo,  ma  dalla  ia;rpcndi- 
colare  elevazione  del  terreno  sopra  il  livello  del  mare:  cosicché 
in  alcune  citta  del  rilievo  fabbricale  in  cima  dello  più  emi- 
nenti montagne  ilei  Messico,  ipianlunquc  lontano  di  pochi  gradi 
dall’  equatore,  provausi  gli  effetti  de’  climi  della  Hussia. 
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Le  basse  torre  hanno  raltezza  media  di  300  moiri  so]>ra  TOceano, 
cd  una  media  lemperalura  di  23  a 30  "radi  del  torihomelro  cen- 
tigrado, che  la  stale  sale  spesso  fino  a e 48;  questo  è il  clima 
dell'India! 

Le  contrade  situale  sul  declive,  alle  da  1200  a 1700  metri, 
hanno  la  media  temperatura  di  18  a 20  gradi,  c godono  perpe- 
tua primavera  (all’ altezza  di  metri  800  cominciano  a crescere 
i lecci):  in  quella  zona  vegetSno  i melaranci  e i cedri,  il  me- 
lagrano, l'ananasso,  ecc. 

La  temperatura  del  altopiano  (dello  lierms  frins)  è ben  lon- 
tana dal  somigliare  a quella  del  lido,  riarso  dai  calori  dei  tropici; 
quello  terre  sono  alte  (medianainenle)  2400  metri,  c la  loro  media 
temperatura  è di  gradi  10  a 17.  Vi  si  gode  il  clima  della  Francia 
meridionale,  della  Grecia,  dell’Italia:  perciò  vi  crescono  la  vite, 
l’olivo,  il  gelso,  il  fico,  e tutti  i cereali  dell’Europa. 

Cosicchò  salendo  dalla  marina  sulle  cime  al  rilievo,  trascorrc- 
rassi  in  breve  tempo  tutta  la  scala  della  vegetazione;  dal  cocco 
che  cresce  a riva  il  mare,  fino  aH’abctc  che  copre  le  vette  dello 
montagne.  Sopra  alcune  più  alle  cime , rogna , come  abhiam 
dello,  il  clima  delle  contrade  polari. 

Gericrahnenlo  il  clima  del  .Messico,  relativamente  all'altezza  del 
stiolo,  è molto  più  freddo  di  quello  non  sembrerebbe  indicare  la 
sua  lat  itudine:  le  montagne  vulcaniche  di  quella  regione  son  vestilo 
d’abeti  come  le  .Alpi  della  ^Norvegia!  — Le  provincie  settentrionali 
del  .Messico,  già  chiamate  inlerjius,  c specialmente  quelle  che  sono 
fra  i gradi  30"'  e 38"'”  di  lai.,  soffrono  la  stessa  disuguaglianza  di 
stagioni,  che  notasi  nel  resto  dell’America  sctieulrionale:  verni 
russi  avvicendansi  in  quelle  contrade  a stali  etiòpiche! 

Fino  dai  primi  anni  del  conquisto,  quei  fieri  Spagnuoli  che 
s’eran  bagnali  nel  sangue  degl'indiani,  posero  straordinario  ar- 
dore a favorire  l'agricoltura;  il  Corlcz  stesso,  nelle  sue  lettere  al- 
r imperatore  Carlo  V,  non  ces.sa  di  chiedere  piante  c semi  da 
campo,  da  orlo  c da  giardino,  c propone  di  non  lasciar  partire 
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alcuna  naVc  ila  Siviglia  por  l’ America  senza  semenze  e piante 
d’  Europa:  ei  donò  agl'  Indiani  i noslri  semi , le  noslre  erbe,  i 
nostri  domc'slici  animali,  c insegnò  a t|iie’  popoli  che  avea  tante 
barbaramente  combattuti  la  cultura  del  gelso  e deH’olivo:  cosi 
i conquistatori  si  lasciarono  dietro,  involontari  o consapevoli, 
una  qualche  riparazione  ai  mali  da  lor  cagionati  ull'umanilic  un 
ciliegio  carico  di  frutti  ornava  il  carro  di  Lucullo,  che  tornava 
a Homa  dalla  guerra  d'  Armenia'^  cd  i nuovi  o sconosciuti  frulli, 
che  Cristoforo  Colombo  portò  d’America,  non  furono  uno  dei 
minori  ornamenti  del  suo  trionfo! 

Ogni  zona  della  terra  ha  animali  e piante,  conformate  e or- 
ganate in  armonia  del  clima,  dipendente  dalla  forma  c posizione 
del  suolo,  e dalle  inlluenze  del  cielo:  la  palma  non  può  crescere 
nei  nostri  paesi  temperali,  e fu  tentalo  invano  di  naturalizzare 
il  camello  nelle  noslre  meridionali  provincie;  d’altronde  quel 
quadrupede  diventa  fievole  e perisce  a Giava  sotto  1’  equatore, 
c in  America  : vuole  la  sabbia  del  Deserto. 

IS'on  è pianta  i cui  organi  sieno  tanto  llessibili  da  accomodarsi 
a tutti  i climi:  la  fragola  cangia  di  forma  cangiando  contrada. 
1/  uomo  solo  lia  il  dono  d’ acclimarsì  per  tulio , soffrendo  solo 
più  o meno  grandi  metamorfosi  dopo  il  lasso  dì  alcune  genera- 
zioni: però  vi  sono  razze  umane  che  alleugono  più  fortemente 
al  suolo  delle. altre;  il  Lappone  muore  di  nostalgia,  se  logliesi 
ai  suoi  glaciali  deserti! 

La  trasmutazione  delle  razze  c delle  specie  s’operò  con  mezzi 
violenti  ; lo  guerre  e le  migrazioni , clic  portarono  gli  uomini  da 
una  estremità  all’allra  del  globo,  Iraslociirono  eziandio  le  piante 
sociali,  che,  come  gli  animali  domestici,  seguirono  i passi  degli  emi- 
granti c accompagnaronli  fedelmente  nello  loro  corse.  11  maggior 
numero  delle  piante  che  adornano  i nostri  giardini  furonvi  recate 
in  tal  guisa:  per  esempio  le  dahtie,  che  coi  loro  colori  vivaci 
adornano  i noslri  giardini , vengono  daU’allopiano  del  Messico, 
come  pure  molte  altre  varietà  di  fiori  ammirabili.  I frulli  dell '.\r- 
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nienia,  della  Siria,  della  Persia  non  furono  pollali  in  Europa  dai 
conquistalori?  E il  mais,  pianla  colanlo  ulile  e fondamenlo  della 
sussislenza  dell’ uomo  e degli  animali  nel  Messico,  v’era  ignola 
prima  dell’ invasione  lolleca.  Finalmenlo  il  Corlez  Irasse  seco  il 
grano  c l’orzo,  il  cavallo  e il  bove,  e qiiesli  esseri  preziosi  mi- 
rabilmcnle  propagaronsi  nelle  conlradc  messicane. 

Le  pianto  sociali  vivono  per  tribù  in  certi  graditi  terreni, 
come  le  orde  dei  Tartari  nel  centro  dell'Asia,  o le  Beduine  nel 
Deserto  africano,  oppur  le  razze  Celtiche  e Germaniche  al  po- 
nente dell’ Europa.  A Panama,  la  giogaia  delle  Ande  è quasi  in- 
terrotta dall’ estremo  abbassamento  dei  monti,  e quell'ostacolo 
sembra  opporsi  alla  migrazione  di  certe  piante  dal  Messico, 
che  più  non  si  trovano  a mezzogiorno  dell’  istmo. 

L’anatomia  e la  geografia  vegetale  sono  aiuti  possenti  della 
geologia:  senza  gli  studi  osleologici  ai  quali  dedicossi  il  Cuvicr, 
non  avrebbe  quel  grande  potuto  riconoscere  1’  origine  degli  ani- 
mali dei  quali  ritrovava  gli  avanzi  nello  viscere  della  terra  ; c 
senza  la  geografia  vegetale,  nel  modo  che  fu  intesa  dai  MirbiI  c 
dagli  Humboldt,  sarebbe  impossibile  riconoscere  la  primitiva 
forma  della  superficie  del  globo,  e sapere:  se  dopo  i cata- 
clismi coprissi  spontaneamente  di  vegetabili , o se  i vegetabili 
svilupparonsi  sopra  un  sol  punto  per  spandersi  successivamente 
sulla  crosta  del  pianeta;  se  nel  corso  de’ secoli  la  natura  de- 
grada le  specie  vegetali , come  degrada  c riduco  in  polvere 
i monumenti  c gl'  imperi  ; e se  le  graminace  che  servono  presen- 
temente alla  sussistenza  dell’  uomo  lian  sempre  serbato  le  forme 
medusinne;  o non  ve  ne  sicno  state  d’altra  specie  a noi  ignota. 

Nel  Messico,  la  gradazione  della  cultura  delle  piante  nutritive 
è conne  segue  : 

Quantunque  Taltezza  assoluta  della  cultura  de’  grani  d'Europa 
possa  rigorosamente  stabilirsi  a 1200  metri,  solo  a 2 o 3m. 
metri  d’altezza  que’  cereali  coltivansi  in  grande  estensione , e 
quella  è l’ altitudine  media  dell’alto  piano.  La  produzione  è da 
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20  a 100  jior  1 di  seme.  A 3 mila  moiri  le  vicende  almosferi' 
che  distruggono  sposso  le  raccolte.  A 3.330  moiri  il  frumento 
non  prova,  od  è surrogato  dall’orzo j a 3000  moiri  cossa  qua- 
lunque cultura. 

La  cultura  del  mais  comincia  dai  lidi  marini  e s’  esionde 
fino  alLallozza  di  2400  metri;  più  oltre  cessa  di  produrre.  Gli 
Europei  trovarono  stabilita  questa  cultura,  il  cui  prodotto  è pro- 
digioso, sondo  stimalo  di  500  pier  1;  c nelle  torre  basse  si  fanno 
anco  due  ricolle  all’ anno  : ma  tanta  ubortà  poco  serve  al  col- 
tivatore, il  quale  non  mai  giugno  a conservare  il  mais  due 
anni;  lo  divora  un  insetto  cbiamato  (joryojo.  — Nelle  alle  terre 
il  prodotto  6 minore,  ma  può  invece  conservarsi  molti  anni. 

L’olivo,  la  vile  ed  il  gelso  furono  di  buona  ora  introdotti 
nel  Messico;  ma  il  governo  spaglinolo  fu  sollecito  a vietarne  l.i 
cultura,  per  conservare  alla  metropoli  il  monopolio  della  vendita 
dell’olio,  del  vino,  dell’ acquavite,  della  seta,  ecc. ; nondimeno, 
cransi  potute  conservare  quelle  piante  come  oggetti  di  curiosità 
e d’ornamento  nei  giardini;  e in  alcuno  privilegiate  contrade 
coltivavasi  la  vile  in  grandi  vigno  per  far  vino,  c quello  di  Passo 
del  istorie,  nella  provincia  di  Durango,  era  il  più  celebre.  Ma 
dopo  r iiidijiendenza,  furon  fatte  prove  numeroso  per  dilatan: 
quella  importante  coltivazione;  so  non  che,  le  attenzioni  che  ri- 
chiede la  [lianla  e le  preparazioni  per  ottenere  il  vino  dal  «ra- 
polo,  son  ancora  poco  conosciute.  Tullavolta  ò assai  credibile, 
che  in  tempo  poco  lontano,  il  vino  sarà  uno  dei  principali  og- 
getti dell’  agricoltura  del  Messico;  c per  le  sue  qualità  avrà 
maggior  simiglianza  coi  vini  di  Madera,  d’Alicante  o di  Xeres, 
che  coi  vini  di  l’iemonte,  di  Borgogna  e di  Bordò! 

Fra  i prodotti  dell’ altopiano  non  possiamo  tacere  di  quello 
importai! tissùno  dell’  agave  americana  o mauijneij,  da  cui  estniesi 
il  palque,  grata  bevanda  agl’ Indiani  in  tutto  il  Messico,  fuorché 
nelle  provincie  settentrionali,  ove  la  pianta  da  cui  s’estrao  non 
vegeta.  E un  licore  chiaro  e limpido  come  l’acqua,  ma  d'orrendo 
sapore  agli  stranieri  che  non  sono  avvezzi  a berne  c insollribil- 
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mento  rclcnlc  eli  carne  marcia.  D’  altronde  è stimato  sano,  mas- 
sime quando  ò veccliio.  Inebria  come  i nostri  più  gravi  vini.  Col 
pulque  si  fa  anche  un'acquavite  fortissima. 

La  pianta  da  cui  estraesi  il  pulque  ò di  molle  varietù:  alla 
forma  ed  allo  aspetto  l’agave  americana  rassembra  all’ aloè:  i 
dotti  la  pongono  nella  famiglia  delle  giyliacce.  Per  avere  un’  idea 
precisa  della  sua  struliura,  s’immagini  un  mostruoso  carciofo 
alto  sette  o otto  piedi;  le  sue  foglie  son  contornate  di  spine,  c 
finiscono  in  punta  acuta  formando  come  tante  docce  che  con- 
ducono l’acqua  delle  rugiade  lino  al  piò  della  pianta:  per  questa 
circostanza  provvidenziale,  anche  i più  aridi  terreni  son  atti  alla 
cullura  dell'  agave.  Lo  stelo  che  sorge  di  mezzo  al  manyuey 
sovrasta  corno  un  piccolo  albero,  e in  cima  cresce  c sboccia  un 
fiore  di  bel  colore  amaranto;  ma  il  tempo  della  fioritura  quello  è 
della  vecchiezza  della  pianta,  cosicché  il  muiujuey  cessa  allora  di 
produrre;  però  è sempre  utile  anche  dopo  la  morte:  tagliata  la 
pianta,  s’adopera  ad  infiniti  usi;  le  foglie  servono  a coprir  le  ca- 
panne, gli  steli  a far  travi  e puntelli;  dalle  foglie  stesse  traesi  Glo 
buono  a cucire  o a far  tele  comuni  ; le  punte  della  cima  delle 
foglie,  son  convertite  in  aghi  o chiodi;  e la  radica  produce  fila- 
menti altissimi  a far  corde  c gomene,  stimate  per  solidità  e 
durata,  chè  l’umido  ed  il  tempo  alterano  appena. 

Nella  stagione  in  cui  la  pianta  è in  succhio,  si  fa  la  raccolta 
del  pulque;  allora  s’intacca  Io  stelo  al  piede  della  pianta,  e 
l’umore  che  ne  geme  raccoglicsi  in  vasi  sei  volle  al  giorno:  quel- 
r umore  è prodigiosamenle  abbondante,  poiché  la  pianta  è una 
vera  fonte  vegetale,  che  non  cessa  di  gemere  per  2,  3,  4 c fin  5 
mesi  : una  pianta  gagliarda  può  dare  più  di  sette  bottiglie 
d’umido  il  giorno,  o intorno  a mille  nel  tratto  di  cinque  mesi. 

Un  ettaro  di  terra  piantalo  d’ agavi  può  contenerne  3 mila  ; 
ma  in  questo  numero  sole  250  annualmente  pennesi  incidere  c 
fruttano;  le  allre  si  tagliano  siicccssivaraenle  d’anno  in  anno 
per  dodicesimi,  come  i boschi  che  si  dividono  in  tagli  regolari. 
£ questa  cullura  è tanto  più  ricca , in  quanto  che  non  temo 
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le  vicende  nlmosfcriche;  od  ò fonie  di  grande  agiatezza,  e 
di  cospicue  fortune  agl’  Indiani  die  vi  si  dedicano:  1’ 
cita  l'esempio  d’una  indiana  di  Cliolula,  che  lasciò  ai  suoi 
Ialite  pianlazioni  di  mangiicij  stimate  400,000  franchi!! 
prodotti  si  fanno  aspettare 5 lo  nuove  piantagioni  non 
ricollo  che  dopo  cinque  anni  nelle  terre  più  pingui,  o nelle 
sterili  dopo  diciotto  anni  soltanto. 

Il  raccolto  in  otri  0 in  vasi  di  terra,  può  heversi  subito 

dopo  la  fermentazione;  ma  per  solito  s’aspetta  che  invecchi.  Il 
Tonsumo  che  se  ne  fa  è immenso,  e la  rendita  delle  dogane, 
pello  ingresso  di  questa  bevanda  nelle  città,  è un  ramo  di  co- 
spicua entrala  allo  stato  od  ai  municipii. 

In  tulle  le  città  del  Messico,  nei  villaggi  minori,  c fin  sulle 
strado,  si  trovano  pulquerias-,  specie  di  bettole  nelle  quali  si  vende 
il  pulr/ue,  0 sono  il  convegno  de’  briachi  e della  gente  di  malo 
affare. — Nelle  campagne  si  vedono  vaste  pianure  coperte  di  piante 
d’aloò,  in  dritta  linea  disposte;  sono  le  vigne  del  Messico:  ma 
la  loro  bigia  e pallida  vegetazione  è ben  lontana  dal  presentare 
l’aspetto  ridente  delle  nostre  vigne;  e sono  per  questa  pianta, 
come  fra  noi  per  le  vili,  terreni  famosi  in  quelle  parli  del- 
TAmerica:  i più  celebri  reputansi  que’ di  Cholula  e di  Toluca, 
e i bevitori  specialmente  esaltano  il  pulque  di  Hocolittan. 


LEZIONE  XXIX. 

mCANI,  E IIHIEBE  D’ ORO  E D' ARGENTO  DELIA  REGIONE  MESSICANA. 

4. 


La  giogaia  delle  Ando  racchiude  fuochi  sottcrraiici,  postivi  dalla 
natura  per  la  formazione  dei  metalli  preziosi,  onde  quelle  mon- 
tagne possono  considerarsi  come  la  grande  oflicina  cd  insieme 
il  più  ricco  deposito  esistente  alla  superficia  del  globo. 
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Dal  Cliill  fino  al  scUentrionc  del  Messico , que’  l'uoclii  sva- 
porano ])cr  più  di  i)0  cralcri  ardenti;  ina  in  quest'ultimo  paese 
solo  5 sono  accesi , e quantunque  le  loro  eruzioni  sleno  sein- 
pro  accompagnato  dalle  catastrofi  proprie  di  quei  tremendi 
fenomeni , pure  i vulcani  del  Messico  sono  infinitamente  men 
formidabili  di  quelli  del  Perù,  le  cui  fiamme  salgono  fino  alle 
nubi,  le  ceneri  cnoprono  le  cittì»,  ed  i tremendi  muggiti  s’odono 
a distanze  immense. 

I monti  ardenti  del  Messico  ^n  questi:  il  Cillatepolt  e il  Popo- 
catpctl,  o vulcani  di  Perote  e di  Messico,  che  servono  di  segnalo 
ai  bastimenti,  e fu  apfiunto  fra  que' due  monti  vulcanici  che  il 
Girtez  diresse  il  cammino  delle  sue  genti  nel  tempo  della  prima 
invasione:  c come  se  nulla  dovesse  mancare  al  maestoso  ca- 
rattere di  quel  conquisto,  l’Orizaba  faceva  allora  un’eruzione! 
Diego  Ordaz,  uno  dei  più  intrepidi  luogotenenti  del  Cortez , 
sali  sul  suo  cratere  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  cenere,  di  fuoco, 
di  sassi  c di  ardenti  lave;  atto  di  coraggio  che  destò  alta  am- 
mirazione negl’indiani,  compresi  di  terrore,  lì  gli  altri  tre  vulcani 
sono:  il  Colima,  che  serve  di  faro  alle  navi  che  veleggiano  nel- 
l’Oceano Pacifico,  come  il  Citlatepelt  a quelle  dell’Atlantico;  il 
piccolo  vulcano  di  Tustia;  e finalmente  il  vulcano  di  Jorullo,  situato 
vicino  ad  Agnasarco  nella  provincia  di  Valladolid.  Il  Jorullo  fece 
la  sua  prima  esplosione  nel  1739;  e come  quel  fenomeno  fisico 
è il  più  straordinario  che  presenti  l’istoria  del  globo,  così  ri- 
putiamo pregio  deU’o[iera  inserir  qui  lo  interessante  racconto, 
che  r Humboldt  scrisse  circa  quel  notevole  avvenimento  nella 
sua  opera  immortalo,  intitolata:  Viagtjio  alle  Ilegiaui  Equino- 
ziali ilei  Nuovo  Mondo. 

« Fino  alla  moti»  del  secolo  XVIll,  feraci  ciimpi  di  canne  da 
Il  zucchero  e d’ indaco  stendevansi  fra  i due  ruscelli  chiamati 
Il  Cuilimba  e San  Pedro;  campi  ad  arte  irrigati,  ed  apparte- 
» Denti  alla  temila  di  Jorullo,  una  delle  più  grandi  e ricche  del 
a paese.  Nel  mese  di  giugno,  udironsi  i primi  sotterranei  rumori; 
u mugghi  tremendi  erano  accompagnati  da  fortissimi  terremoti, 
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« che  scguiturono  50  o CO  giorni,  immergendo  gli  abiUnti 

u nella  più  profonda  Iristczza.  Ma  vernilo  sellembrc,  tulio  sem-' 
« brava  annunziare  tranquillità  perfetta,  quando,  nella  notte  dal  28 
« al  29,  un  sotterraneo  orrendo  fracasso  manifeslossi  di  nuovo;  e 
« mentre  gl’indiani  fuggivano  spaventali  nei  monti  d’Agnasarco, 
<1  un  terreno  di  4 mila  metri  quadrali  chiamato  il  Malpat/s,  sol- 
K Icvossi  in  forma  di  vescica.  Ancora  dislinguonsi  i limili  di 
« quel  sollevamento  ; sul  contorno  il  Malpays  non  ha  più  di 
« 13  metri  d'altezza  sopra  l’antico  livello  della  pianura,  chia- 
« mata  Cespayas  de  JoruUo;  ma  la  convessità  del  terreno  sol* 
« levalo  cresce  successivamente  verso  il  centro,  fino  a 160 
« metri!  Vidersi  sorger  fiamme  da  uno  spazio  di.  più  di  mezza 
« lega  quadrala , c pezzi  di  macigno  scagliati  a prodigiose 
u altezze  traverso  a folla  nube  di  ceneri , illuminale  dal  fuoco 
« vulcanico  somigliante  a mare  agitato.  La  crosta  rammollita 
« della  terra  gonfiando  e crepando,  i due  fiumicelli  preeipila- 
« rotisi  nelle  fessure  infiammate  aumentando  l’ intensità  dcll’in- 
« cendio;  eruzioni  di  fango,  rivelavano  d’altronde  l’azione  di 
« copioso  acque  sotterraneo.  Migliaia  di  piccoli  coni , tulli  in- 
« fiammati  copersero  il  piano,  ed  in  mezzo  ad  ossi  uno  mollo  più 
Il  grande  diventò  il  vulcano  di  Jorullo.  Dopo  il  1760,  le  erti* 
« zioni  diventaron  più  rare;  sicché  gl’indiani,  fuggiti  7 o8  legbe 
w lontano,  a poco  a poco  avvezzaronsi  a quel  tremendo  S[)clla- 
« colo,  e tornati  presso  d’Agnasarco^  scesero  ad  ammirare  i globi 
Il  di  fuoco  lanciali  da  una  iniinilà  di  grandi  o piccole  bocche  vulca- 
« niche:  allora  le  ceneri  coprivano  i letti  delle  case  di  Quero* 
« laro,  lontano  in  linea  retta  più  di  48  bighe  dal  teatro  del  fc* 
« nomeno!  — l’rescnlcmcnlc  il  Malpays  comincia  a rivestirsi 
Il  di  vegetazione,  ma  il  calore  del  suolo  ù sempre  sensibile  ». 


Le  miniere  d’oro  o d’argento  chiuse  nel  seno  delle  sue  ma* 
gnilicho  montagne,  furono  sempre  lo  vere  fonti  dcilla  ricchezza 
del  Messico;  quelle  che  eccitarono  al  più  allo  grado  Lallenzione 
e la  cupidigia  degli  Spagnuoli. 
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Gli  antichi  Messicani  conoscevano  l’arte  di  fondere  i metalli, 
ed  avevan  condotto  ad  alta  perfezione  il  metodo  di  lavorarli  ; 
cosicchò  r ahilita  degli  orefici  Messicani  destò  la  più  grande  c 
lieta  sorpresa  negli  Spagnuoli.  Quando  la  nobillù  messicana  ebbe 
giurato,  per  ordine  di  Monlczuma,  fedellh  a Carlo  V,  i doni 
che  offerse  in  ipiella  occasione  furono  ricchezze  immense.  (Fedi 
Cortes,  Let.  a Curio  V). 

La  copia  dei  metalli  estratti  dalle  miniere  messicane  ò vera- 
mente prodigiosa:  dal  conquisto  fino  alla  rivoluzione,  fu  coniato 
alla  zecca  di  Messico  una  massa  di  metallo,  il  cui  valore  so 
non  su^ra  certo  non  è minore  di  10  miliardi  di  piastre,  in 
monete  a’ oro  e d’argento;  alla  qual  massa  aggiugendo  li  4 mi- 
liardi di  piastre  coniati  nel  medesimo  lusso  di  tempo  alla  zecca 
di  Lima , si  vede , che  la  fabbricazione  ascese  nello  spazio  di 
285  anni,  dal  1525  al  1810,  alla  somma  enorme  di  73  miliardi 
di  franchi!!! 

Tanta  quantità  di  moneta,  cangiò  in  Europa  tutte  le  condi- 
zioni del  commercio;  cangiò  le  relazioni  degli  stati  tra  loro,  il 
progresso  della  loro  potenza,  e fin  la  vita  sociale  e il  rispet- 
tivo valore  della  proprietà.  Il  danaro  non  restava  in  Spagna,  ma 
era  diviso  tra  le  nazioni  manufatrici,  che  provvedevano  Cadice  e 
Siviglia  degli  oggetti  lavorati , che  gli  Spagnuoli  non  avevano , 
per  sovvenire  ai  bi.sogni  delle  immense  loro  possessioni  di  là 
dall'  Atlantico.  E alla  fine,  gli  stati  commerciali  non  conservaron 
neppure  i segni  della  ricchezza,  che  passava  nell’ India,  nella 
Cina  e in  tutta  l’Asia  ove  le  merci  si  pagavano  a danari  contanti! 

Lo  scavo  dello  miniere  del  Messico  fu  cagione  per  un’infinità 
di  privali  di  iirodigiose  fortune,  alcune  delle  quali  superiori  a 
quelle  di  molti  principi  d’Europa:  il  conte  di  Valcnciana  posse- 
deva per  più  di  25  milioni  di  franchi  in  proprietà  territoriali , e 
le  sue  miniere  di  Guana.xuato  davangli  un’annua  rendila  di  circa 
6 milioni  e mezzo  di  franchi;  un  uomo  oscuro,  di  nome  Zem- 
brano,  trasse  dalle  ricche  miniere  di  oro  di  Guaritamey  un  va- 
lore di  30  milioni  di  piastre,  o 150  milioni  di  franchi:  e il  conte 
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di  Regia,  in  poco  (ompo  rilrassc,  dalla  sua  miniera  ^elta  Bi- 
scania  (nel  1771)  un  cajiitale  di  2J5  milioni  di  franchi;  e’ donò  al 
re  di  Spagna  Carlo  111  due  vascelli  di  fila,  uno  dei  quali  di  112 
cannoni,  c prcslogli  poscia  5 milioni  di  franchi  che  non  mai 
riebbe.  11  marchese  del  Aparlado,  e molli  altri,  possedevano  ri- 
cheaze  per  più  d’iin  milione  di  rendile. 

Persone  teslò  povere,  arligiani,  frali,  operai,  parteciparono 
spesso  a quei  magnillci  favori  della  capricciosa  fortuna,  e im-* 
provvisamcntc  arrichirono;  un  semplice  operaio  rainalorc,  .An- 
tonio Zepada,  scoperse  (nel  1778)  le  famose  miniere  di  Catorce, 
c nel  primo  anno  guadagnò  più  di  ó milioni  di  fraiuhi:  un 
frale,  il  padre  Flores,  fu  anche  più  fortunato  in  quelle  medesime 
miniere,  poiché  in  ire  anni  (1783,  84  c 83)  guadagnò  18  mi- 
lioni di  franchi:  un  mulalliere,  poscia  capitano  Zugniga,  diven- 
talo padrone  delle  miniere  di  Sant-Anna  e San-Anlonio,  fece 
tanto  cospicua  fortuna  da  poter  distribuire  liheralinentc  ^0  mi- 
lioni di  franchi  ad  istituti  di  benclìcenza  c di  pietà,  senza  ri- 
maner punto  angustiato  da  queiralto  di  veramente  reale  muni- 
liccnza.  E molti  altri  prediletti  della  cieca  Dea  fecero  inaudite 
prodigalità;  uno  di  loro,  Pedro  Medellin  , spese  per  una  festa 
religiosa  la  minuzia  di  o milioni  e mezzo,  di  franchi!  — 11  bel 
sesso  ebbe  eziandio  larga  parte  al  prodotto  il  più  netto  di  quelle 
miniere;  senza  favellare  di  <|uello,  che  gli  adoratori  della  dvnua 
(li  ([undri  lasciavano  sul  tavolino  del  giuoco!  ! ! — 1 più  assen- 
nali compravano  possessioni  c hackndns  nel  paese,  oppure  ri- 
tiravansi  in  Spagna  a godere  le  loro  ricchezze. 

Nel  tempo  della  guerra  dell’ indipendenza,  le  acque  erano  pe- 
netrate nei  sotterranei  delle  miniere:  i pozzi  n’ erano  pieni, 
molle  gallerie  franalo,  e i lavori  non  potevano  ricominciarsi 
senza  enormi  spese.  La  rendita  delle  miniere  era  ridotta  quasi 
a nulla,  quando  tulle  lo  speranze  risorsero  nel  1821.  Le  eelc- 
hrilà  che  l’ lliimholdl  diede  alle  miniere  del  Messico,  fece  nascere 
in  Inghilterra  una  moltitudine  di  disegni:  fu  una  vera  frenesia! 
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Ma  gli  speculatori  trovarono  le  miniere  colme  d’acqua;  e ciò 
fu  cagione  di  gravi  perdite;  bisognò  votarle,  e rifare  gli  antichi 
lavori.  Enormi  macchine  a vapore,  costale  cospicue  somme  in 
Inghilterra,  furono  portale  nel  Messico;  ma  come  ijuivi  lutti  i 
trasporti  si  fanno  a schiena  di  muli,  ed  i muli  non  bastarono  a 
sostener  tanto  peso,  convenne  lasciarle  sulla  spiaggia.  Cosi  mal- 
grado della  ben  nota  prudenza  degl’  Inglesi,  e’  pagarmi  largo 
tributo  alla  inesperienza  ed  alla  cupidigia;  i lavori  furono  aili- 
dati  ad  uomini  inetti,  mentre  non  ò ramo  d’ industria  che  ri- 
chieda maggior  complesso  di  cognizioni;  facevan  d’uopo  perciò 
uomini  che  sapessero  ad  un  tempo  di  geometria  sotterranea, 
di  geologia,  di  chimica  e di  meccanica,  c furonvi  inviati  sem- 
plici mercalanli! 

Finalmente  nel  1824  formossi  la  compagnia  Anglo-Messicana, 
la  quale  mise  a profitto  i falli  de’  suoi  predecessori.  L’ardore 
e r intelligenza  che  mostrò  e mostra  ogni  giorno,  fa  sperare 
che  avrà  presto  ristabilito  le  miniere  nello  stato  antico.  Ha  fatto 
enormi  spese  d’ogni  maniera;  ma  n’ò  stala  compensata  nel  1838  i 
prodotti  salirono  ad  1 milione  e 113  mila  marchi,  quasi  la  metà 
del  prodotto  del  1808!  Non  tutte  le  estrazioni  della  compagnia 
si  fanno  per  l’ Europa  ; da  alcuni  anni  gran  parte  delle  verghe 
passa  direttamente  a Calcutta  ed  a Canlòn  (J). 

Presentemente  le  terre  più  rinomale  por  metallica  richezza 
son  quello  del  rialto  centrale  delle  Cordigliere,  tra  i gradi  21  e 
24  di  latitudine.  E lo  miniere  meglio  sperimentale  iu  questi  ultimi 
tempi,  furon  quello  di  Zacatocas,  di  Guanaxualo  e di  Calorcc;  le 
quali,  sole,  somministrarono  altra  volta  la  metà  dei  preziosi  me- 
talli di  lutto  il  Messico.  Le  altre  principali  mino,  son  quelle  di 
Bolanos  nello  stato  di  Guadala.xara , di  Sombreretle  e di  Frc- 
snillo  nello  stato  di  Zacatecas,  di  Ileal-del-Monte  nello  stalo 

(1)  It  Mònlvcran  pensa,  che,  nel  complesso,  la  iliminuzionc  della  rendita 
delle  miniere  americane  in  tempo  della  guerra  dell'  indipendenza  sia  stala 
di  tre  quarti  per  1'  argento  c della  metà  per  1’  oro. 
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di  Messico,  del  Doctor  e di  San  Cliistoval  nello  stalo  di  Qwire> 
taro,  di  Valencìana  nello  stato  di  Guanaxuato,  c di  Guansaioejr 
nello  stato  di  Uurango. 

Ma  la  più  ricca  vena  metallica,  è ancor  vergine  o quasi  ver- 
gine; perchè  le  cave  di  Moris  e di  Jesus-Maria,  nello  stato  di 
Chihuahua , son  note  njipcna  , e nondimeno , conghietlurc  di 
somma  ponderazione,  fondate  su  fatti  ben  veriflcali  e su  mas- 
sime geologiche  saldamente  fissate,  sembrano  dimostrare,  che  la 
principale  richezza  mcttallica  del  Messico  si  trova  in  quella  re- 
gione. Gli  strati  minerali  dell'  oro  son  generalmente  dislribaiti 
sulla  pendice  occidentale  della  Cordigliera , tra  i fiumi  Tolotlan 
e Gilha,  ove  si  trovano  frequentemente  pezzi  d'oro  puro  (p«- 
pitas),  che  pesano  fin  12  libbre.  Le  pepUas  che  arrichiscono 
molli  gabinetti  di  storia  naturale  d'Europa,  c particolarmente 
quello  di  Madrid,  vennero  da  quelle  contrade. 

Dopo  la  rivoluziono,  gran  parte  di  quo'  preziosi  metalli  uscirà 
dal  Messico  di  contrabbando,  per  fraudare  il  dazio  del  15  al  W 
per  conto  loro  imposto  alla  estrazione.  Ma  la  legislatura  messi- 
cana del  1821  credè  rimediare  al  disordino,  abbassando  il  datki 
al  3 por  cento;  subitamente  gran  parte  del  danaro  scomparve 
dalla  circolazione,  c nel  1822  la  dogana  ne  indicò  rcslraiionc 
a C6  milioni  di  piastre,  o 340  milioni  di  franchi,  senza  con- 
tare la  quantità  sempre  grande,  che  usciva  di  contrabbando.  « La 
sola  nazione  messicana,  dice  lo  scrittore  dal  quale  tolgo  questi 
particolari , ha  potuto  soffrire  senza  soccombere  simile  dissan- 
guamento; del  quale  ogu' altra  sarebbe  morta.  Così,  in  recedi 
tosto  raccogliere  il  primo  frullo  dell' indipendenza,  in  voce  di 
veder  circolare  11  o 12  milioni  di  piastre,  che  prima  partivano 
per  la  metropoli , fu  d' uopo  al  Messico  ricorrere  alla  carta  mo- 
netata »!  Onde  la  patria  dell'oro  e dell' argento  fu  costretta 
a ricorrere  al  mezzo  dcyìi  assegnali  famosi  de'  Francem;  i quali 
perchè  screditati  appena  comparsi,  cercossi  sollecitamente  de- 
stinguerli. 

1 migliori  porli  del  Messico  si  trovano  sull’ Oceano  Paciflco; 
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quelli  di  Monlerey  nella  California , di  Mazatlan  nello  Stalo  di 
Sinaloa , c di  San  • Blas , sono  prcscnlemcnlc  assai  frequentali 
dallo  navi  americane  ed  inglesi,  che  fanno  il  commercio  del- 
l'India e la  pesca  della  balena;  il  porlo  d'Acapulco,  è senza 
contrasto  il  più  grande  e bello  dell’  Oceano  Pacifico  ; la  quale 
riunione  di  favorevoli  circostanze , porge  occasione  a pensare , 
'*  che  quando  il  Messico  sarà  liberato  dallo  civili  e politiche  dis- 
cordie, gli  sguardi  di  quella  nuova  nazione  si  volgeranno  verso 
la  Cina,  verso  l’India  e verso  l’Arcipelago  Indiano,  per  trovar 
esito  ai  suoi  preziosi  metalli  in  cambio  delle  derrate  dell’Asia , 
delle  quali  il  Messico  stesso,  diverrà  allora  il  naturale  c piu 
vasto  emporio. 

La  orientale  riviera  messicana , ò lontana  dal  presentare  gli 
stessi  vantaggi.  11  porlo  di  Vera-Croce  merita  appena  il  nome 
di  porlo.  É noto,  che  Corlez  paragonavalo  ad  una  lasca  senza 
fondo.  Dopo  i primi  tempi  del  conquisto  fu  più  volte  tentalo  di 
abbandonarlo,  e sostituire  ad  esso  un  qualche  altro  scalo  su 
quella  proda , ma  sempre  invano.  Finché  il  dominio  di  Spagna 
durò,  tutto  r approvvigionamento  del  Messico  si  fece  per  questo 
cattivo  |)orlo:  ma  al  presente  Malamoros,  Alvarado,  Tampico  e 
Soto-Ia-Marina  dividono  quel  benefizio;  tuttavia,  le  principali 
operazioni  di  commercio  si  fan  sempre  in  Vera -Croce  ed  in 
Tampico;  ma  ninno  di  que’  porti  presenta  la  menoma  sicurezza 
alle  navi,  perchè  tutta  quella  spiaggia  orientale  può  con- 
siderarsi come  una  lunghissima  secca  o banco  d’ arena,  for- 
mato dalla  gran  corrente  equatoriale  rinforzata  dai  venti  alisei , 
e dalle  acque  che  scendono  dal  rialto:  poi  gl’  impetuosi  venti , 
che  per  più  mesi  sconvolgono  il  golfo,  accrescono  anche  i pericoli. 
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Ardua  impresa,  anzi  quasi  impossibile,  quella  è di  stendere 
un  quadro  completo  ed  esalto  del  commercio  del  Messico,  im- 
piagalo com’è  dal  contrabbando,  che  sopra  sistema  immenso 
quasi  impunemente  si  fa  dalle  spiagge  e dai  confini  del  Texas, 
del  Gualimala  o dell' Honduras. 

Amichi  trattali  tolleravano  lo  stabilimento  degl’  Inglesi  sul 
lido  di  Yucalan  pel  taglio  del  legno  di  campeggio;  ma  al  presente 
han  preso  possesso  di  un  vasto  territorio , e ne  hanno  estesi  ; 
confini.  Gl’  Inglesi  sono  assoluti  signori  di  tutta  la  parte  meri- 
dionale delle  rive  del  golfo  di  Honduras,  del  territorio  dei  Mo- 
squilos,  c di  tulle  le  contrade  che  producono  il  legno  da  tinta- 
E la  popolazione  della  loro  colonia  ogni  anno  cresce;  la  sola 
città  di  lialise,  capoluogo  di  quel  magnifieo  stabilimento,  non 
conta  meno  di  10  mila  abitanti,  la  maggior  parte  venuti  dalla 
Giammaica;  b difesa  da  due  fortezze  presidiate  da  lOOOaHlOO 
soldati,  che  fanno  anche  la  guardia  sui  posti  della  marina;  e 
quantunque  i legni  da  tintura  ed  altri  alberi  preziosi  sieno  ar- 
gomento di  notevolissimo  trafiico,  pure  la  principale  e più  flo- 
rida industria  della  colonia  fu  sempre  il  contrabbando,  frequen- 
tissimo col  Messico,  col  Guatimala  c con  la  Nuova  Gr.-inala. 


Digilized  by-C^oqgle 


LIBRO  Ql'tBTO 


547 


La  gravezza  e la  instabilità  dei  dazii  in  quegli  stali,  n’è  la 
causa  principale;  non  avendo  essi  sui  lidi  bastante  naviglio  na- 
zionale, non  è permesso  il  commercio  di  scalo  e di  liltorale. 
Il  dazio  d'introduzione  spesso  ascende,  per  certo  merci , al  100 
e al  2C0  per  cento  del  loro  valore  ; e i termini  a pagare  i 
dazii  sono  estremamente  brevi,  mentre  non  si  può  mai- vendere 
a contanti.  In  nessun  porlo,  v’6  emporio  di  mercanzie  o depo- 
sito, e il  contrabbando  spaventosamente  si  moltiplica.  La  man- 
canza d'unità  e d’ordine  nciramminislrazione,  c la  totale  corru- 
zione degl’ impiegali  preposti  allo  incasso  delle  gabelle  doganali, 
producono  e mantengono  lo  fraudolento  introduzioni  ; talché  non 
é loroerario  valutarle  due  terzi  della  totale  consumazione.  — In- 
somma  il  presente  governo  messicano  ò essenzialmente  fiscale;  è 
imbevuto  delle  antiche  meschine  'idee  spagnnole , nè  si  mosse 
ancora  dalle  sue  consuetudini,  delle  quali  diremo  due  sole  parole. 

Il  grado  assai  imperfetto  dell’  industria  della  Spagna  non  con- 
senlivale  di  produrre  le  manifatture  necessarie  alle  sue  immense 
colonie,  ond’era  coslrclla  a comprar  fuori  le  provvisioni  a quelle 
destinale.  1 guadagni  dei  mercatanti  di  Cadice,  sulle  merci  che 
vendevano  nella  piazza  ai  negozianti  che  poi  imbarcavano  per 
r.Xmerica,  erano  dal  100  al  150  per  cento;  questi  poi  guada- 
gnavano dal  200  a 250  per  cento  a rivenderle  nelle  colonie  ; e 
spesso  passavano-  somma  cotanto  eccessiva  per  certi  oggetti  poco 
notif  I dazii  d’entrata  e d’uscita  erano  enormi,  perchè,  giusta  le 
idee  del  governo,  che  non  aveva  alcun  riguardo  airulilc  ed  allo 
interesse  del  consumatore,  e che  sacrificava  gl’interessi  e le 
affezioni  dei  popoli  al  vantaggio  d’ alcune  città  marittime,  l’e- 
Icvazione  del  dazio  sopra  una  quantità  limitala  d’oggetti  era  di 
più  facile  riscossione. 

La  presente  amministrazione  del  Messico  non  ha  in  nulla  mu- 
talo l’assurdo  sistema:  non  ha  ancora  potuto  persuadersi,  che 
la  moderazione  dei  dazii  è fonte  di  ricchezza , perchè  favorisce 
un  maggior  consumo:  veramente  le  dogane  sono  la  sua  princi- 
pale e quasi  unica  rendita;  ma  no  abusa. 
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I mclalli  preziosi,  primo  oggetto  di  cambio,  son  gravali  di 
dazii  di  scavazione,  di  monetazione,  di  circolazione  c d' estra- 
zione: l’antico  governo,  che  considerava  que’  metalli  siccome  l'unica 
richezza  del  paese,  li  manteneva  gravati  di  tutti  quei  dazii;  e i Mes- 
sicani, che  ebbero  s'i  fatale  retaggio  dalla  metropoli,  non  hanno 
mutato  cho  poco  e lentamente  quella  condizione  di  cose.  Di- 
minuirono i dazii  d'  estrazione,  ma  si  lasciarono  in  vigore  quelli 
riscossi  internamente,  e anzi  gli  aumentarono. 

E cos'i  fecero  per  la  cocciniglia , altra  fiata  prodotta  solo 
nel  Messico:  lo  stato  d’Oaxaca  ha  reomtemente  imposto  quattro 
piastre  per  arrota  (21  franco  per  2Ì5  libbre  spagmiole)  su  questo 
ricco  prodotto,  senza  pensare,  cho  i progressi  delia  chimica  e la 
loro  applicazione  all'arte  tintoria  rendevano  ogni  giorno  più  inu- 
tile r uso  della  cocciniglia , 6 che  quel  prodotto  ha  un  formi- 
dabile concorrenza  non  solo  nel  Guatimala,  ma  anche  nel  mezzodì 
della  Spagna  ed  in  Algeria,  ove  alla  fine  si  coltiverà  con  suc- 
cesso, e massimamente  in  Egitto,  ove  il  governo  s’occupa  colla 
usata  sua  perseveranza  a dare  grande  aumento  a quella  coltura. 

La  vainiglia  è un’altro  oggetto  d’estrazione;  poi  le  pelli,  il 
legno  da  tingere,  Io  zucchero,  le  carni  salato,  il  cotone  c alquanta 
scialuppa,  lana  e caccao;  ma  renorme  spe.sa  dui  trasporti  a schiena 
di  muli  rende  si  alto  il  prezzo  di  quelle  derrate,  allorcbò  giun- 
gono sulla  riva  del  mare,  cho  è loro  diilìcile  d’entrare  in  cuo- 
correnza  contro  i generi  simili  delle  circonvicine  contrade.  , 

Le  dogane  del  Messico  produssero  noi  185(>  la  somma  di 
9,135,507  piastre,  ciò  che  suppone  un’introduzione  di  merci  [mr 
22,855,842  piastre,  prendendo  il  dazio  medio  a ragione  del 
23  per  cento.  E tutto  induce  a credere , cho  l’ estrazione  deve 
essere  uguale  oppur  superiore;  perchè  quantunque  alcuni  generi 
sicno  di  difficile  esito,  c spesso  non  si  riesca  a venderli  altro 
che  a scapito,  tuttavia  sono  in  poco  numero,  ed  i più  vanno  ad 
altissimi  prezzi.  Onde  ò da  reputare  rcstrazionc  delle  merci  ad 
«guai  somma;  la  quale,  unita  a quella  dell’ introduzione,  [wrla 
il  movimento  generale  del  commercio  del  Messico  a 45,600,000 
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piastre,  o intorno  a 228  milioni  di  franchi;  ai  quali  è da  aggiungere 
il  prodotto  del  commercio  di  contrabbando,  valutato  32,900,000, 
di  piastre  o 105  milioni  di  franchi:  la  somma  delle  permuta- 
zioni mercantili  può  dunque  portarsi  a 78,550,000  piastre,  o 
intorno  a 393  milioni  di  franchi. 

Il  ramo  più  vitale  di  tutte  le  civili  nazioni,  l'industria,  ò 
ancora  molto  imperfetta  nel  Messico,  (|uanlunquo  il  tempo  ora- 
mai corso  dal  giorno  in  cui  fu  proclamata  rindipendenza  nazionale 
avrebbe  dovuto  bastare,  ne  sembra,  por  darle  un  gratulo  impulso. 
Tuttavia  negli  ultimi  anni  furono  fatti  alcuni  notevoli  progressi: 
le  antiche  fabbriche  di  panno  di  Messico  c di  Queretaro  furono 
[icrfczionate , e ne  sono  state  aperte  delle  nuove  in  quelle  due 
città,  come  pure  a San  Luis  de  l’otòsi,  a Leon,  a Tlascalà  ed  al- 
trove. Opifici  meccanici  furono  erotti,  come  nella  Luigiana  e nella 
Giorgia,  |)er  estrarre  il  seme  dal  cotone,  e filatoi  per  filarlo  a 
Xalapn , a Messico , a Cordova  ; seghe  e cartiere  meccaniche , 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone  misto  con  seta , concerie , fornaci 
di  maioliche,  di  stoviglie  e vetraje:  alcuni  francesi,  inglesi  c 
italiani  stabilirono  parimente  molte  fabbriche  di  cappelli  e d’o- 
rologi; ma  l’industria  più  generale  e più  dilfusa  ò la  tessittura 
delle  cotonine  presso  gl’indiani,  mercè  di  telai  a casa  loro; 
quella  del  sapone,  e finalmente  quella  dei  sigari.  — L’Hura- 
boldt,  nel  1804,  stimava  il  valore  della  fabbricazione  nel  Messico 
a 8 milioni  di  piastre;  però  è ben  credibile,  che  d’allora  in  poi 
sia  almeno  raddoppiato. 

Ma  l'industria  veramonto  nazionale  del  Messico  è quella  dei 
metalli;  dei  quali  non  solo  è grande  l’estraziono  dalle  miniere, 
ma  anche  la  manufazionc  per  farne  varii  ornamenti:  molle  città 
del  Messico,  ed  anche  gran  numero  di  villaggi  popolati  da  In- 
diani, hanno  fabbriche  d’orificcria  c di  gioielli,  nelle  quali  si 
eseguisce  ogni  genere  di  lavoro  della  più  gran  perfezione:  e vi 
son  pure  fabbriche  di  fil  d’oro  o d’argento  da  ricamare,  fab- 
briche di  ricami;  industria  di  remota  aniichitìi  in  quella  con- 
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(rada,  cd  oggi  perfezionala  mercò  le  macelline  nuovo,  miglior 
gusto  e purità  dei  disegni  delle  slofle  ricamate. 

Come  altra  volta,  anche  odiernamente  gl’indiani  sono  eccel- 
lenti, nell’ esecuzione  dei  quadri  di  penne,  nel  tessere  lo  ama- 
che, nei  lavori  di  legno,  npi  ricami,  o nella  datura  e tessitura 
creila  seta. 

Le  industrie  indigene  pili  perfette  sono  nella  provincia  di  Me- 
choacan;  cd  è nolo  quanti  sforzi  facesse  per  favorirle  quell’ a- 
niraa  santa  del  Las-Casas  vescovo  di  Chiapa,  illustre  c zelante 
proiettore  degl’  Indiani. 

Questo  sarebbe  il  luogo  di  fare  alcune  considerazioni  sul  fa- 
moso divisamento  di  can«/<‘ci:ni’c  l'islmo  (U  Panama.  Tal  pen- 
siero nacque  col  conquisto:  il  Corlez  ne  concepì  la  prima  idea, 
c il  governo  Spagnuolo  se  n’  occupò  in  diversi  tempi.  L’  Hum- 
boldt, nella  sua  bell’ opera,  ha  trattalo  molli  particolari  di  questo 
argomento;  ma  solo  dopo  l’emancipazione  dell’ America  si  è pen- 
sato ad  cITelluare  il  grandioso  progetto  con  serietà:  compagnie 
inglesi,  francesi  e americane,  occiiparonsi  eziandio  degli  studi 
preparalorii  per  1’  esecuzione  dell’  Impresa , la  quale  avrebbe 
infatti  una  eflicacia  immensa  sulle  relazioni  mercantili  dell'  Eu- 
ropa coi  lidi  occidentali  dell'Ainerica,  con  le  isole  dell’  Arcipelago 
Indiano,  con  la  Cina,  con  l’Australia  e con  la  Polinesia:  i van- 
taggi sarebbero  incalcolabili^  poiché  il  canale  abbrevierebbe  di 
2,000  leghe  il  viaggio  che  le  navi  son  costrette  a fare  girando 
intorno  al  Capo  di  llnrn.  Ma  il  disegno,  teoricamente  sì  sedu- 
cente, è,  secondo  molti  competentissimi  giudici,  mollo  difGcile 
ad  eseguirsi,  e ciò  per  tre  ragioni,  che  brevemente  esporremo. 

1."  La  parte  del  mar  delle  Antille,  che  comincia  dal  golfo  di 
Honduras  c fìniscc  a quello  di  Daricn,  ò assai  pericolosa  ai  navi- 
ganti, a motivo  delle  furiose  tempeste  a cui  ò soggetta,  e i>cr 
le  terribili  malattie,  che  dominano  sci  e otto  mesi  dell’  anno 
sulle  prode  circostanti:  queste  terribili  circostanze  ne  allontane- 
ranno sempre  i grandi  capitalisti.  Pare  d’altronde  provato,  che 
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un  canale  di  grande  capacitb,  allo  cioè  alla  navigazione  dei  basli- 
tncnli  che  solcano  l'alto  mare,  sia  incsiguibile;  il  mezzo  di  co- 
municazione richiederebbe  dunque  scaricamenti,  alleggi  o tutte 
le  spese  di  commissioni  e di  magazzinaggi,  che  accompagnano 
tali  operazioni,  senza  parlare  degli  aumenti  di  prezzo  delle  as- 
sicurazioni, in  qiie’  mari  procellosi  ed  a tali  disianze.  D’  altronde 
importa  assai  poco  alla  mercatura,  che  merci  voluminose,  le 
quali  sono  il  più  comune  oggetto  delle  speculazioni,  giungano 
due  o tre  mesi  più  presto  o più  tardi;  bastandole,  che  le  prov- 
viste, una  volta  stabilite  e regolate  seguano  il  loro  periodico 
corso.  Finalmente , le  spese  d’  esecuzione  del  canale  sarebbero 
certamente  eccessive,  a motivo  dell’  altezza  dei  prezzi  del  lavoro 
in  paese  spopolalo,  ove  la  mercede  del  più  comune  operaio  è 
di  7 o 8 franchi  al  giorno,  ed  è più  che  credibile,  che  l’im- 
presa non  renderebbe  mai  il  frullo  del  capitale  spesovi. 

2. °  Non  è al  mondo  contrada  più  esposta  di  questa  ali’  azione 
dei  fuochi  sotterranei , c dove  continsi  più  vulcani  attivi  ; terre- 
moti d’estrema  violenza  rinnovelanvisi  quasi  periodicamente  ogni 
venticinque  o trentanni.  Leggasi  la  descrizione  di  quello,  che 
nel  settembre  del  1841  sconvolse  da  cima  a fondo  la  provincia 
di  Costa-Uica:  tutte  le  cillù,  tulli  i villaggi,  perfino  semplici 
casali,  furron  sovvertiti  c disfatti;  e cosi  fu  de’ ponti,  c così 
delle  strade;  può  credersi  dunque  che  il  lerribil  fenomeno  avrebbe 
rispettalo  il  canale?  Gl’imprenditori  han  eglino  posto  nelle  loro 
previsioni  i restauri  che  sarebbe  mestieri  di  fargli  ogni  quarto 
di  secolo  per  questo  .solo  motivo  de’  terremoti? 

3. °  11  canale,  polendosi  eseguire,  diwerrebbe  un  pomo  di  di- 
scordia fra  le  grandi  potenze  marittime , che  tenterebbero  d’im- 
padronirsi di  quel  passo  importante;  e lo  sarebbe  pure  fra  gli 
stali  limitrofi:  la  sua  esecuzione  apporterebbe  dunque  una  vera 
calamità  al  paese  che  attraverserebbe,  esponendolo  alla  straniera 
dominazione  o a perpetui  contrasti. 

Nel  1841  si  presentò  una  compagnia  inglese  per  fare  una 
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strada  ferrala  attraverso  all’  istmo  di  Panama  ; le  sue  offerte  fu- 
rono accolte  dal  governo  del  paese,  ed  ora  la  strada  esiste;  ma 
serve  solo  al  trasporlo  de’ viaggiatori  diretti  alle  rive  occidentali 
d’ America,  essendo  il  viaggio  da  Suez  più  corto,  per  le  comuni- 
cazioni dell'Inghilterra  coll’India.  Le  ferrovia  principia  dal  porlo 
di  Chagres,  sull’oceano  Atlantico,  ov’  è sorto  la  piccola  città 
d’ Aspinwal , sale  dolcemente  a Gorgona,  sul  dosso  dell’istmo, 
c scende  quindi,  per  un  declive  quasi  insensibile,  a Panama, 
città  e porto  celebre  sull’oceano  PaciOco.  — Quella  ferrovia  ò 
lunga  quasi  80  kilometri. 

Si  possono  parimente  addurre  altre  ragioni  a favore  di  quel- 
r importante  via  di  comunicazione,  e prego  il  lettore  a sospen- 
dere il  suo  giudizio,  perchè  esporrò  lutti  i vantaggi  dell’ intra- 
presa in  un  capitolo  particolare,  quando  ragionerò  degli  stati, 
che  compongono  la  federazione  repubblicana  dell’America-Cenlrale. 
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Quando  il  Messico  obbediva  alla  Spagna  comprendeva  cinque 
grandi  divisióni: 

1."  Il  Vecchio  Slessico,  nel  centro,  comprendente  le  province 
di  Messico,  della  Puebla,  di  Vera-Croce,  di  Oaxaca,  di  Vallado- 
lid,  di  Zacatecas,  di  Guanaxuato  e di  Guadalaxara. 

11  settentrione  del  Messico,  chiamato  col  nome  di  prooincins 
inlernas , formava  due  separate  divisioni , ognuna  delle  quali 
aveva  il  suo  governatore  generale  sotto  gli  ordini  del  viceré. 
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2. ®  Le  Provincias  intcmas  del  oriente  erano  coslìluite  da 
quelle  di  Santa-Fè,  di  Durango,  dì  Chihuahua,  di  San  Luis  de 
Pelosi  e del  Texas. 

3. ®  Le  Provincias  intemas  del  occidente  chìamavansi  quelle 
della  Sinaloa,  della  Sonora  e delle  due  Californic. 

4. ®  U Fucatan , era  una  capitaneria  generale  abbraccianlc 
tutta  la  penisola  di  questo  nome. 

5. ®  Gualimala,  pur  capitanato-generale,  componevasi  delle 
provincie  di  Guatimala,  di  San-Salvudor,  di  Nicaragua  e di 
Cosla-Rica. 

Il  Littorale  (lierrns  calientes)  6 ìnflnitamenlc  mcn  popolalo 
a cagione  delle  febbri  imtcrmitlcnli , della  febbre  gialla , e degli 
eccessivi  calori  del  clima;  e si  distende  tra  le  Cordigliere  e il 
mare,  sopra  ambedue  le  costo  orientale  ed  occidentale,  in  lar- 
ghezza che  più  o meno  dipende  dalla  vicinanza  delle  montagne. 
La  terra  quivi  è d’una  fecondità  meravigliosa  : vi  crescono  le  ma- 
gniQche  piante  dei  tropici , e vi  si  coltivano  parimente  (per  ora 
con  poca  estensione)  li  preziosi  prodotti , che  un  dì  formeranno 
la  ricchezza  della  regione,  come  la  canna  da  zucchero,  il' cotone 
la  vainiglia,  la  cocciniglia  e l'ìndaco. 

Il  Nuovo  Messico  presenta  un  carattere  totalmente  diverso  da 
quello  del  Vecchio:  le  culture  snn  tutte  intorno  alle  citta  e ai 
villaggi,  poco  numerosi  bensì,  ma  quasi  sempre  assai  popolati. 
Le  popolazioni  vi  s'accumulano  per  poter  resistere  allo  aggres- 
sioni dcgl'/ndios  Bravos,  o dei  selvaggi  Comancì,  dei  Cici- 
mechi,  e specialmente  dei  feroci  Apaci  o Moqui,  che  ogni 
tanto  guastano  e derubano  quelle  contrade , ed  a cui  gli  abitanti 
portano  odio  mortale  c fanno  guerra  d’esterminio. 

Il  suolo  del  Nuovo  Messico  è grandemente  fertile;  e racchiude 
niiniere  di  prodigiosa  ricchezza  : ma  T immensa  amplitudine  del 
territorio  manca  di  popolazione,  e la  maggior  parte  del  suolo 
viene  abbandonala  alle  greggie , che  vi  si  propagano  con  ma- 
ravìgliosa  prontezza.  Ivi  sì  vedono  quelle  liaciendas  di  venti , 
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Irenla  e fin  cinquanta  leghe  di  giro!  Piccolissima  parie  è de- 
stinala alla  cultura  del  mais  ; tutto  il  restante  è boschi,  torre 
inculle,  stagni  e praterie,  nelle  quali  scorrono  innumerevoli 
raandre,  distinte  in  gaiiados  mayor  (bovi,  vacche  e cavalli), 
e in  ganados  menov  (cioè  pecore  e capre);  ed  ogni  capo  di 
bestiame  è segnalo  con  ferro  rovente  del  marchio  del  proprieta- 
rio. La  haciendas  6 la  residenza  del  padrone,  e più  spesso  del 
suo  amministratore  o fattore;  è per  solito  un’immenso  fabbri- 
cato con  cortili  circondali  da  rimesse.  Le  terre  lontane  dal  centro 
della  possessione  sono  allillalc  a conduttori  noti  col  nome  di 
Kancheros , i quali  ne  suballiltano  ancora  minori  porzioni  a 
piccoli  coloni  chiamati  Panlcros.  Costoro  son  sempre  a cavallo 
per  guardare  le  mandrc  ; e fra  ossi  levarono  gl’  indipendenti 
quell’ eccellente  cavalleria  leggiera , che  tanto  potentemente  con- 
tribuì ai  loro  successi  nelle  guerre  di  venturieri  o gucrrillcros. 
Al  tempo  della  guerra  molle  di  quelle  haciendas  furono  conver- 
tite in  fortezze  dall’  uno  o dall’  altro  parlilo,  a norma  della 
bandiera  che  il  padrone  seguiva. 

11  rialto  superiore  del  Messico  sembra  essere  stalo  in  remoti 
secoli  interamente  coperto  dalle  acque;  fu  allora  un  immenso 
bacino  d’acqua  dolce,  sollevalo  in  cima  delle  montagne  ov’era 
incassalo,  a ^,400  metri  sopra  il  livello  del  mare.  La  valle  di 
Mopio  formava  una  suddivisione  di  quella  parte  del  rialto,  o 
la  metropoli  d’Anahuac  sorgeva  in  mezzo  ad  essa,  cinta  da 
un  lago  che  ora  s’ è ristretto:  questa  valle  ha  18  leghe  di  lun- 
ghezza, 12  di  larghezza,  67  di  circonferenza  e 244  di  super- 
fìcie; 22  leghe  quadre  della  medesima  sono  ancora  cofierle  dal- 
r acqua  del  lago.  Un  recinto  di  scabrose  montagne  la  circondi) 
come  un  muro,  e li  due  gran  vulcani  di  l’opocatpetl  e d’ivtac- 
cihuatl  la  chiudono  a mezzogiorno. 

Dopo  il  conquisto,  l’ aspetto  di  quella  contrada  ha  sofferto 
gran  cangiamenti:  ^lessico  non  è più  com’abbiam  dello,  in 
mozzo  al  lago,  quantunque  la  sua  situazione  sia  precisamente 
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quella  dciranlica  Tenochlitlbn , ma  le  acque  il  sono  ritirate; 
il  lago  (li  Tezcuco,  che  comunicava  colla  citili,  n'ò  ora  lon- 
tano una  lega,  e quello  di  Chalco  due  leghe.  La  diminuzione 
(Ielle  acquo  mercè  l’evaporazione  c lo  assorbimento,  fu  continua 
benché  lenta  nei  secoli  precedenti  al  conquisto:  gli  antichi  Mes- 
sicani r avevano  notata  nei  loro  annali. 

All’arrivo  di  Cortez,  nella  valle  di  Messico  non  v’ erano  più 
che  cinque  laghi  occupanti  i quattro  quinti  della  pianura  che 
avevano  in  tempi  piu  remoti  coperta  deirac(iuc.  Uno  di  essi, 
vasto  e navigabile , circondava  Tenochtitlàii , metropoli  ; egli  è 
.«comparso  , e più  non  ne  avanzano  che  gli  argini  i quali  ser- 
peggiano traverso  alle  asciutte  campagne.  L’ aspetto  della  vallo 
è alTallo  cangiato,  massime  dopo  la  distruzione  dell’alta  vege- 
tazione, di  cui  gli  Spagnuoli  mostraronsi  per  tutto  dichiarati 
nemici  : avrebhcr  voluto  ridurre  quella  contrada  nuda  o senza 
virgulti  come  i piani  della  Castigiia,  ma  ciò  interamente  non  ot- 
tennero , perchè  la  gran  feconditù  del  terreno  ha  loro  opposto 
invincibile  ostacolo. 

Per  farsi  un’idea  della  valle  di  Mes>ico,  s'immagini  un  piano  di 
70  leghe  (li  circonferenza,  di  forma  perfettamente  ovale,  circon- 
dato da  alte  montagne  basaltiche;  ha  un  diametro  di  18  leghe  di 
lunghezza  o di  12  di  larghezza,  c una  superOcie  di  leghe 
quadrate.  Quella  bella  pianura  è coperta  di  cittù,  di  borghi,  di 
villaggi,  c di  ricche  culture;  e la  popolazione  v’è  si  frequente, 
come  nei  piani  di  Lombardia.  Quello  era  il  centro  e la  sede 
della  civiltà  aztcca,  c(l  è pure  il  cimtro  della  messicana  ric- 
chezza. 

La  vallata  contiene  ancora  cinque  laghi;  ma  invece  di  co- 
prire i quattro  quinti  (176  leghe  quadrate)  della  superfìcie  del 
suolo,  come  al  tempo  di  Cortez,  non  ne  occupano  altro  che  la 
decima  parte,  o 22  leghe  quadrate.  Trecento  anni  bastarono  ad 
operare  quel  cangiamento. 

1 laghi  giacciono  a diCTcrenti  livelli,  e son  come  digradali  . 
gli  uni  sotto  degli  altri;  il  lago  di  San-Christoval  è più  allo  del 
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Iago  di  Tescuco,  e cosi  di  seguilo  lino  al  Iago  di  Zampango,  il 
quale  è pure  7 o 8 metri  supcriore  al  lago  di  Tescuco- 

I ruscelli  che  scendono  dalle  montagne , c le  acque  cadenti 
dal  cielo  non  hanno  altro  ricettacolo  che  i laghi,  il  fondo  dei 
quali  è anche  di  continuo  rialzato  da  interramenti  o depositi 
d’alluvione;  onde  vanno  soggetti  a periodici  gonGamenti,  che  or- 
dinariamente accadono  ogni  venticinque  anni , c spaventevoli 
danni  cagionano.  Messico,  fabbricata  nella  parte  più  bassa  della 
valle,  è quindi  di  continuo  esposta  ad  imminente  distruzione; 
e di  più  è minacciala  dalla  prossimità  del  lago  di  Tescuco, 
situato  una  lega  c mezza  distante,  ed  allo  6 metri  più  del  suolo 
di  quella  città. 

Gli  Aztechi  avevano  stabilito  un  sistema  idraulico  per  salvare 
la  loro  metropoli  dallo  infortunio,  che  più  volle  era  stalo  immi- 
nente d' inghiottirla.  Scttanlacinqiic  anni  avanti  l’ arrivo  degli 
Spagnuoli  una  terrìbile  inondazione  mise  interamente  sott’acqua 
la  loro  città;  e il  re  Montezuma  I fece  allora  costruire  un  argine 
lungo  duo  leghe  e mezza  e largo  60  piedi,  per  servir  di  riparo. 

Dopo  il  conquisto,  Messico  sofferse  molle  di  quelle  disgrazie; 
ma  dal  1G29  al  1634  la  città  rimase  inondala  per  cinque  anm 
conttmii;  non  si  correva  nelle  sue  vie  che  in  barca;  rovinò  una 
inGnità  di  case,  cessò  il  commercio,  la  miseria  fu  estrema. 

L’anno  seguente,  il  viceré  propose  di  trasferire  la  sua  metro- 
poli nel  piano  di  Tacuba  ; Filippo  Ili  n’approvò  il  disegno,  ma 
fu  abbandonato  per  le  rimostranze  del  eabildo  (municipio),  il 
quale  espose,  che  il  valore  dello  propriq^à  che  dovevansi  abban- 
donare s’ eleverebbe  a più  di  200  milioni  dì  franchi. 

Vent’anni  appresso,  nel  1654,  furono  impresi  ì gran  lavori 
del  desague,  emissario  aperto  a guisa  di  profondissima  fossa,  de- 
stinato a dare  sfogo  alle  acque  soverchio  nel  Kio-Panuco:  è uno 
dei  più  giganteschi  lavori  idraulici  che  sieno  stali  mai  eseguili; 
costò-  31  milioni  di  franchi,  e la  costruzione  durò  135  anni, 
. poiché  non  fu  Gnilo  prima  del  1789. 

-Ma  gli  etTelli  ^i  quella  operazione  furono  funesti.  La  città  fu 
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liberata,  è vero,  dallo  innondazioni,  però  non  in  un  modo  aeso- 
lutoj  ma  la  diminuzione  degl’albcri  e dui  boschi  per  opera  dogli 
SpagDuoli , hanno  alterato  e mutato  i principi!  di  feconditb  della 
vallo  di  Messico  u 11  suolo  dello  campagne,  dice  Alessandro  di 
a Humboldt,  s'è  prosciugato  o ricoperto  di  carbonato  di  soda, 
« ed  i contorni , che  al  tempo  del  conquisto  e molto  appresso 
« eran  vestiti  di  beila  verzura,  al  presente  son  coperti  di  uno 
« strato  di  sale  cflloresccnte.  La  fertilità  del  piano,  benché  no- 
ti tevole  tuttora  nella  parte  meridionale,  non  è più  sì  grande 
“ come  quando  la  città  sorgeva  nel  mozzo  del  lago  ». 

Non  si  creda  però  clic  la  contrada  sia  afflitta  di  sterilità;  il 
suolo  ha  potuto  perdere  la  primitiva  sua  fecondità,  ma  non  è 
men  delizioso.  I contorni  di  Messico  presentano  per  ogni  dove 
le  più  ridenti  e graziose  vedute,  tranne  dalla  parte  posta  a 
ponente  del  lago  di  Tescuco,  ove  le  emanazioni  saline  arrestano 
la  vegetazione:  altrove  la  campagna  è per  ogni  parte  leggiadra, 
e popolosi  borghi,  villaggi,  casali  isolati  richiamano  ed  allettano 

10  sguardo:  le  montagne  son  coperte  di  cedri  e d’altri  alberi 
d’aspetto  maestoso,  o d’una  moltitudine  d’arboscelli  che  s’ador- 
nano  di  fiori  d’ impareggiabil  bellezza:  ovunque,  acque  scor- 
renti 0 tranquille;  frutte  d’Europa  commiste  a quelle  del  Mes- 
sico, c quasi  tutte  di  delizioso  sapore;  chiatte  coperte  di  terra 
e ridotto  in  guisa  d’isole  ondeggianti  vestite  d’erbaggi  c di 
fiori,  e popolato  d'ogni  genero  di  pollame  o di  augelli  di  bello 
c variate  piume  ; ville,  quali  più  c quali  mono  splendide , fra 
cui  notansi  La  Cuebas,  San-Augustiii,  San-Angcl.  In  mezzo  a 
quel  grazioso  paese  vedesi  presso  la  città  il  celebre  pellegrinaggio 
di  Nostra  Sonora  di  Guadalupa,  e la  non  meno  celebre  cappella 
di  Nostra  Sonora  di  Los-Remedios , inalzala  nel  luogo  stesso  ove 

11  Cortez  ritirossi,  quando  fu  costretto  a sgombrar  Messico  ne  la 
nache  trista  (nella  trista  notte). 

Messico  è fabbricata  nel  sito  medesimo  di  Tenochtitlàn , ma 
la  presente  città  è men  vasta  dell’antica  metropoli  di  Anahuac; 
prima  d’arrivare  al  subborgo  di  Sant’Ippolito,  si  cammina  mez- 
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z’ora  sulle  rovine  vlella  cillìi  tiegli  Aztechi;  la  quale,  sebbene  da 
tre  secoli  sia  stata  da  cima  a fondo  atterrata,  pur  ne  rimangono 
statue,  idoli,  e avanzi  d’architettura  azteca.  Le  principali  strade 
di  Messico  furono  anzi  tracciate  sulla  direzione  dell'antiche  strade 
di  Tenochtillìtn;  onde  la  strada  di  Tacuba  non  altro  ò che  l'an- 
tica strada  di  Tlacopiin,  per  la  quale  Cortez  fece  il  suo  solenne 
ingresso,  nel  1520.  La  cattedrale  è fabbricala  sulle  rovine  del  gran 
Teociili;  la  strada  d' Izlapalapan  ò precisamente  costruita  suU’an- 
lico  argine  ove  Cortez,  nel  secondo  assedio,  fece  tanti  prodigi 
di  valore  ; il  palazzo  del  duca  di  Montelconi , discendente  da 
Montezuraa,  è posto  nel  sito  del  palazzo  di  quel  sovrano. 

Entrando  in  Messico,  l’^aspetto  della  citta  ò grazioso  al  pari 
di  quello  dello  campagne  che  sonosi  attraversate;  grandi  e belle 
contrade  fornite  di  marciapiedi , c lunghe  quanto  1’  occhio  può 
scorgere,  t’ annunziano  tosto  una  splendida  metropoli.  Le  case 
a tre  piani , coi  balconi  durati , ornale  al  di  fuori  di  pitture 
a fresco , c coperte  da_  terrazze  piene  di  fiori , o per  meglio 
dire  da  veri  giardini,  danno  a quella  città  un  singolare  carattere. 
Il  gusto  dei  (lori  è universalmente  sentito  : Creoli , Indiani , 
tutti  s’abbandonano  con  ardore  a quella  dolco  ed  innocente  pas- 
sione; le  minori  botteghe,  le  provvisioni  che  portansi  ai  mer- 
canti, la  fronte  del  bel  sesso,  le  chiatte  galleggianti  sui  laghi, 
tutto  ò coperto  di  fiori , festoni , ghirlande , mazzetti  e corone. 

11  suolo  sul  quale  Messico  giace  ò estremamente  paludoso; 
ma  a forza  di  cure  e di  travagli  fu  dato  alle  sua  fondamenta 
la  solidità  necessaria. 

Air  aspetto  lieto  e vivace  della  città  non  supporrerebbesi,  che 
fosse  passata  per  tanti  anni  di  rivoluzioni  ; lo  vestigio  ne  sono 
scomparse,  c diflicilmcntc  s’immaginerebbero  gli  abbellimenti 
che  ha  ricevuto  negli  ultimi  tempi.  E qui  occorre  notare,  senza 
far  torlo  ai  Messicani,  che  gran  parte  di  quegli  abbellimenti  e 
miglioramenti  è dovuta  ai  forestieri  : non  si  noverano  a Messico 
meno  di  5,000  Inglesi,  altrettanti  Americani  settentrionali, 
1,200  Francesi;  poi  Alemanni,  Italiani,  Svizzeri,  ecc.,  altri 
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3,000^  c tulli  costoro  sono  ardenti  promotori  di  qualsivoglia 
progresso. 

IScl  tempo  della  grande  prosperità  di  ^lessico,  i suoi  abitatori 
mostravano  in  casa  un  lusso  inaudito,  lusso  veramente  un  po' 
grossolano:  profusione  di  candelabri,  di  vassoi,  di  vasscllami, 
di  lumiere,  di  tavole  di  sodo  argento!  questo  prezioso  metallo, 
e l’oro  eziandio,  risplendevano  da  ogni  parte.  Ora  tutto  questo 
è un  poco  cangiato;  e le  numeroso  somme  tolte  dalle  rivoluzioni 
alle  borse  dei  privati,  potentemente  contribuirono  a mutare  quegli 
usi  ; e forse  a vantaggio  del  buon  gusto , perchè  se  si  vedono 
nel  Messico  men  preziosi  metalli,  vi  si  mirano  più  comodi  ed 
eleganti  mobili,  begli  specchi,  piani-forti  dei  migliori  autori  di 
Londra  e di  Parigi,  bronzi  preziosi,  orologi,  ricchi  candelabri, 
ccc.,  ecc. 

La  parte  più  popolala  della  città  distcndesi  da  tramontana 
a mezzogiorno  sopra  uno  spazio  di  più  d’una  lega:  del  resto, 
Messico  non  ha  nò  fortificazioni,  nè  mura:  il  solo  recinto  d’una 
fossa  assicura  al  municipio  la  riscossione  delle  gabelle,  fra  cui 
quella  del  pwh/ue,  bevanda  fermentala,  che  tanto  piace  agl’in- 
diani, rende  annualmente  da  0 a 7 milioni  di  franchi. 

La  placa  mayor,  (la  piazza  grande,}  è forse  una  delle  più 
belle  e più  vaste  del  mondo.  Il  palazzo  del  presidente  della  repub- 
blica adorna  uno  de’  suoi  lati,  edificio  meno  cospicuo  per  or- 
dine d’architettura,  che  per  la  vastità  e la  perfetta  armonia 
della  mole:  oltre  gli  appartamenti  del  presidente,  contiene  anche 
gli  uliìzi  della  segreteria  di  Stalo  e d’ alcune  altre  amministra- 
zioni , una  prigione  e la  stamperia  del  governo.  La  zecca  merita 
di  esser  notata;  ne’  bei  giorni  del  dominio  spagnuolo  nel  Mes- 
sico «vi  si  contava  annualmente  pel  valore  da  150  a 200  milioni 
di  franchi  in  piastre;  nel  1808  la  coniiiatura  fu  di  133  milioni 
di  franchi,  e presentemente  varia  da  30  a 00  milioni;  la  somma 
delle  monete  d’oro  e d’argento  uscite  da  questa  ollicina  dopo  il 
secolo  XVI  reputasi  di  7 mila  milioni!! 

La  cattedrale  è un  magnifico  edilizio,  la  costruzione  del  quale 
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è durata  novanlaquallrn  anni.  Furono  già  in  quella  chie?a^ff9^ 
mense  ricchezze,  fra  le  quali  due  statue  della  Vergine  d’or^ 
massiccio,  ornate  di  diamanti  del  valore  di  molti  milioni!  E=J»' 
centoventi  chiese  di  questa  metropoli  erano  ugualmente  spienti 
denti  d’oro,  d’argento  e di  gemme:  ma  quasi  tutto  è scaB$i^l 
parso  pei  bisogni  dello  Stato;  non  altro  fu  consertato  che 
necessario , e nulla  ostante  il  servizio  religioso  è ancora  niet@ 
magnifico  coi  soli  avanzi  di  quell’  antico  splendore!  M 

Il  Messico  possiede  gran  numero  di  boi  fabbricati  che  p<&. 
Irebbero  figurare  nelle  più  ricche  capitali  d’Europa.  11  Colo^ 
seo,  0 teatro,  è piccolo  e mal  costrutto;  nel  tempo  dello  speP^ 
tacolo  fumano  si  gli  uomini  che  le  donne,  come  in  tutti  i teatri 
d’America,  e queste  talora  si  dilettano  a gettarsi  da  un  palc^'^i 
all’altro  dei  pezzi  di  sigaro  accesi,  divertimento  che  polreb^ 
costar  loro  carissimo.  Le  decorazioni  son  detestabili,  e gli  attofl' 
non  meno:  una  volta,  quando  al  pubblico  piaceva  un  attoro^ 
questi  riceva  prove  de’  po[iolari  suffragi  mcn  clamorase  ma  ass^ 
più  solide  dei  nostri  applausi;  narrasi,  che  un’attrice 
accetta  agli  spettatori,  fu  salutata , mentre  recitava  un  bel 
della  sua  parte,  con  una  pioggia  di  piastre,  sicché  in  un  mM 
mento  ne  furon  gettate  più  di  3 mila!!!  p 

Il  gusto  dei  Messicani  è molto  migliorato  nella  scelta  delln 
loro  carrozze:  prima  l’ erano  innumerevoli,  ma  grossolane,  p^ji 
santi,  grottesche;  sembravan  venire  dagli  spogli  di  Filippo  1\^ 
invece  di  cristalli,  avevano  tendine;  funi  invece  di  tirelle  ^ 
cuoio  verniciato;  ed  cran  sempre  tirate  da  mule  coi  prnnarclw 
c cariche  di  sonagli.  Le  livree  erano  ugualmente  strane.  Al  pr^||  ■ 
sente  vi  son  meno  cocchi,  ma  più  politi,  più  leggiadri  e vengc^lj 
quasi  tutti  di  Francia,  o di  Inghilterra;  le  livree  pure  soflo 
miglior  gusto.  L’usanza  di  passeggiare  a cavallo  è universale;  . 
digioso  il  numero  dei  cavalli  e vilissimo  il  prezzo  de’mc>!csimi.|  2 
Messico  racchiude  passeggi  assai  belli  : l' Alameda  poi  non  ha  J 
nulla  che  la  pareggi  in  tutta  l’ America  Meridionale;  è un 
quadralo,  cinto  d'un  palancato  di  legno  tinto  di  verde;  ne^;: 
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mezzo  si  mira  una  superba  fontana  con  molte  altre  dai  lati.  La 
gente  a piedi  entra  per  quattro  porte  poste  ai  quattro  angoli  ; 
la  gente  in  carrozza  passa  dai  tati.  Questo  passeggio  va  a riu- 
nirsi a quello  di  Buonarroti , ed  ambedue  si  distendono  dalle 
arcate  di  Chapoltepèc  fino  all’  Accordada.  La  passeggiata  di  Jz- 
Incàico,  che  si  chiama  anche  la  Dicjua,  è frequentatissima  e 
graziosissima.,  lunghesso  un  canale  sul  quale  corrono  numerose 
barche,  i cui  remiganti  sono  per  solito  coronati  di  rose  e di 
fiori  : tutto  contribuisce  ad  allettare  i sensi  e la  vista , e pre- 
senta r aspetto  più  gaio  e ridente 

11  parco,  è il  luogo  ove  più  abitualment» concorrono  i cavalieri, 
i cocchi,  la  galanteria  messicana;  è un  doppio  viale  che  si  distende 
dalla  città  fino  al  canale  di  Chalco,  su  cui  vedonsi  vagare  le 
famose  chiatte,  simili  ad  isole  artificiali  formate  di  rami  e di 
lylle  erbose  ricoperte  di  terra  vegetale,  ove  coltivansi  fiori  ed 
erbaggi  e si  conducono  da  un  luogo  all’ altro  come  lo  barche. 

Cbapultepòc,  di  coi  ho  giù  parlato,  è un’ antica  villa  dei  vi- 
ceré, costruita  dal  Galves;  ella  però  non  fu  mai  finita,  e ora 
cade  in  ruina.  La  sua  situazione , che  domina  la  città  e la  cam- 
pagna, è bellissima;  fortunatamente  i giardini  non  furono  di- 
strutti nelle  ultime  guerre,  e sono  ammirabili;  la  vegetazione 
v’è  straordinariamente  rigogliosa,  e vi  si  vedono  enormi  eedri. 

L’ aequa  non  è abbondante  a Messico,  ed  i ricchi  la  fanno 
venire  dai  villaggi  vicini  ove  sono  fontane.  Pel  resto  dcjla  po- 
polazione r acqua  viene  per  acquidotti  perfettamente  costrutti 
con  mattoni,  come  sono  quello  di  Chapoltepèc,  la  cui  acqua  è 
appena  bevibile,  e quello  di  Santa-Fè,  che  è un  poco  meno 
cattiva.  , 

Il  clima  è generalmente  salubre  in  Messico,  quantunque  in 
certi  tempi  si  affacciassero  in  questa  metropoli  epidemie  che 
cagionarono  gravi  danni.  Nel  1787  fecero  perire  da  venticinque 
in  ventisette  mila  persone,  e se  ne  seppellivano  centosessanta 
per  giorno;  in  tale  infortunio  i cittadini  di  tutte  lo  condizioni 
dettero  prove  d’ umanità  e carità  grandissima  ; le  strade  erano 
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piene  di  viTeri,  di  bevande,  di  medicine,  di  vesti,  di  bian- 
cheria : cosi  i malati  poveri  trovavano  abbondantemente  e gmis 
tutto  quello  di  cui  avevano  bisogno.  — Il  vainolo  produsse  grandi 
guai  nel  Messico  nel  1779,  e tolse  nove  mila  abitanti  alla  me- 
tropoli: ma  nel  1804,  alcuni  vascelli  della  marina  reale  spa- 
gnuola  ebbero  ordine  di  portar  la  vaccina  nelle  colonie  d’Ame- 
rica. « Per  la  prima  volta,  dice  l' Humboldt,  gl’indiani  videro 
« quei  medesimi  vascelli,  che  contenevano  strumenti  di  strage 
« e di  morte,  portare  alla  sofferente  umanità  un  germe  di  .sol- 
« bevo  e di  consolazione  ! » 11  mallazahuatl  è una  terribile  ma- 
lattia, la  quale  non  s’.attacca  altro  che  agl’ Indiani,  e fa  tra 
loro  orribile  strage;  non  comparisce  che  circa  una  volta  per 
secolo,  e ancora  non  gli  ha  visitati  dopo  il  1763.  — Il  flato 
fa  pur  molte  vittime,  ma  è piuttosto  malattia  spagnuola  che 
locale;  gli  Spagnuoli  se  ne  dolgono  nelle  quattro  parti  del  mondi). 

I mercati  di  Messico  offrono  agli  stranieri  l’ immagine  di  veri 
hazoì',  tanto  è grande  la  variet’a,  bellezza  e freschezza  delle 
frutta,  degli  erbaggi,  de’  fiori  e delle  derrate  d’ogni  maniera  di 
che  son  pieni.  Non  vi  si  vede  circolare  moneta  di  rame;  i più 
piccoli  pagamenti  si  fanno  in  moneta  d’argento  di  trenta  centesimi. 

Le  pulqueries,  bettole  od  osterie,  dove  si  vende  il  pulque, 
son  sempre  piene  d’indiani,  che  vanno  a sommergere  la  lor  ma- 
linconia in  fondo  ai  boccali,  o per  dir  meglio  a raddoppiarla, 
conciossiachè  1’  ebbrezza  tra  quei  popoli  sia  di  carattere  triste 
e grave. 

Le  botteghe  ove  vendonsi  le  altre  cose  necessarie  al  sostenta- 
mento del  volgo,  quiquerias,  sono  assai  curiose  a vedere,  poiché 
in  esse  può  acquistarsi  vera  idea  della  singolare  igiene  delle  più 
umili  condizioni  sociali.  Le  vieslizas  sono  botteghe  di  panni  vec- 
chi, e vedonvisi  talora  in  mostra  le  vesti  magnifiche  dei  majos 
messicani,  coperte  di  dorature  e di  leggiadri  ricami. 

Le  merci  d'Europa  si  vendono  in  magazzini  chiamali  caxones, 
i quali  sono  perfettamente  provvisti  di  tulli  i nostri  oggetti  di 
lusso  e di  moda  più  eleganti  e più  nuovi. 
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Vi  SODO  bolteglie  di  libri  e di  stampe  francesi,  ma  più  d’in- 
glesi; si  pubblica  in  Messico  un’infinità  di  giornali,  alcuni 
dei  quali  della  grandezza  del  Times  di  Londra,  e il  prezzo  d’asso- 
ciazione c degli  annunzii  ò moderatissimo. 

La  popolazione  di  Messico  è di  circa  200  mila  abitanti,  com- 
presa la  guarnigione:  gl’  Indiani  sono  un  po’  meno  della  metà 
di  questo  numero  ed  abitano  generalmente  due  separati  quartieri: 
Tenucas  e Tlatenucus.  Il  primo  contiene  5 mila  famiglie  c il 
secondo  3 mila:  il  resto  s’adopera  in  servigio  degli  abitanti. 

A Messico  le  basse  condizioni  sono  neirultimo  grado  di  abie- 
zione; l’ebbrezza  e l’indolenza  corrompono  le  buone  qualità  di 
quelle  genti.  L’immoralità  non  è in  altro  luogo  maggiore  e più 
ributtante:  le  donne  s’abbandonano  senza  ritegno  a lutti  i vizi; 
ed  è senza  fallo  più  pericoloso  camminare  di  notte  per  le  vie 
di  quella  città,  che  viaggiare  per  tutto  il  Messico. 

l’ropriamente  parlando,  non  vi  sono  mulatli  nello  interno 
del  .Messico;  i Negri  restano  sul  liltoralc  e non  abitano  le  terre 
alte.  La  razza  che  forma  la  piaga  del  paese  è dunque  quella 
dei  meticci  delle  grandi  città,  chiamati  Leperos  : son  veri  laz- 
zaroni di  Napoli,  e al  paro  di  essi  van  quasi  interamente  nudi,  o 
solo  avolli  in  una  coperta,  che  cingonsì  e portano  alteramente. 
Ovunque  si  trovano  coricati,  o sdraiali,  riuniti  a branchi  c cer- 
candosi i pidocchi  che  gli  divorano,  vivono  di  poco  e consu- 
mano a non  far  nulla  il  tempo,  che  ai  loro  occhi  non  ha  altro 
prezzo  fuor  di  quello  di  lasciarli  gustare  tranquillamente  le  de- 
lizie dell'ozio. 

La  razza  creola,  los  blancos,  los  espanolos,  forma  nel  Mes- 
sico il  migliore  consorzio.  Dal  seno  di  essa  sorgono  i magistrati, 
gli  avvocati , gli  uGziali  dell’  esercito.  Si  trovano  in  quella  con- 
dizione sociale,  massime  sull’ allure  temperate’,  vaghe  ed  amabili 
donne  piene  di  vezzi:  dico  sulle  alture,  benché  nelle  terre  caldo 
le  donne  mulatte  pareggino  spesso  in  grazia  c lusinghe  le  creole 
bianche:  l’unu  c le  altre  hanno  maggior  ardore  e forza  delle 
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donne  delle  nostre  contrade;  e quello  ò il  loro  particolare  ca- 
rattere : molle  fra  esse  han  dato  nelle  ultime  guerre  prove  di 
coraggio  e di  zelo,  e sensi  esposte  ai  maggiori  pericoli  per 
salvare  le  loro  famiglie  e spesso  ancbe  i loro  amanti. 

Le  creole  fumano  graziosamente  il  lor  cigarillo;  che  dà 
loro  un  aria  leggiadra,  languida  e spiritosa.  Forse  o lettore  ri- 
derai : ma  non  vi  ha  cosa  più  gaia  d' una  creola  vagheggiata 
che  fuma;  i suoi  grandi  occhi  neri  languidamente  si  chiudono, 
])er  evitare  il  fumo  che  spande  con  amabile  disinvoltura;  poi  si 
rianimano , c sta’  certo  che  ne  seguila  una  viva  risposta  e [ùena 
di  spirilo. 


LEZlOi^E  XXXII. 


SECONDARIE  CITTA  lESSICANE. 


Le  città  pjù  considerevoli  del  Messico  sorgono  sul  rialto;  son 
numerose  e belle , generalmente  ben  fabbricato  c t>en  situate. 
Gli  Spgnuoli,  loro  fondatori,  le  hanno  tulle  disegnalo  su  piante 
regolari. 

La  Puebla  (25  o 30  leghe  a levante  di  Messico),  sulla  via 
dalla  metropoli  a Vera-Croce , tiene  il  primo  posto  tra  le  città 
secondarie  messicane.  L’ Humlwldt  pretende,  dio  sia  la  città  più 
considerevole  dell’America  dopo  Messico  e Havana;  ma  a me 
sembra,  che  Lima, "Buenos- A) res  e forse  anche  Santiago  del  Chili, 
abbiano  ben  altra  importanza  c maggiore  popolazione  della  Puebla, 
senza  parlar  dello  loro  ricchezze.  , 

Si  stima  la  popolazione  della  l’uebla  80  mila  abitanti,  ma 
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i due  terzi  sono  Indiani.  Quando  il  viaggiatore  inglese  Bulioch 
giunse  al  Messico  nel  1825,  non  s’aspettava  di  trovar  sul  rialto 
così  splendida  città;  ei  rimase  stupito  della  bellezza  delle  sue 
vie  larghe  e rettilinee,  fiancheggiate  di  case  munite  di  balconi 
dorati,  e di  terrazze  dipinte  a fresco  come  in  alcune  città  d’Italia; 
e fu  specialmente  meravigliato  dalla  magnificenza  e dalla  ricchezza 
delle  chiese,  la  quale  in  seguito  diminuì  alquanto;  ma  la  Può* 
bla  è nondimeno  un’assai  bella  città,  ed  è certamente  la  seconda 
del  Messico.  È nel  centro  delle  coltivazioni  dcU’a^ane  e della 
produzione  del  pulqiie,  poiché  per  quanto  la  vista  può  scorger 
lontano,  vedonsi  le  sue  campagne  piantate  di  quo’ vegetabili,  di- 
sposti regolarmente  a file.  Questa  città  è pur  nominata  per  le  pa- 
sticcerie c i dulces,  0 canditi  e confetti.  Ha  manifatture,  ma  fino 
ad  ora  poco  importanti;  alcuni  Inglesi  però  vi  hanno  stabilito, 
nel  1839,  una  bella  fabbrica  di  panni,  la  quale  dee  prosperare. 

La  Vera-Croce,  (70  leghe  a levante  di  Messico),  è fabbricata 
sul  luogo  stesso  ove  sbarcò  il  Cortez,  nel  1519!  Fu  fondata  dal 
conte  di  Montcrcy,  primo  viceré  del  Messico.  Non  ne  dirò  altro 
che  due  parole:  Si  va  a Vera  Croce  per  far  fortuna,  e si  fuggo 
appena  fatta!  Costrutta  sopra  una  spiaggia  ardente,  arenosa,  pa- 
ludosa , trista  e in  estremo  grado  malsana,  questa  città  non  altro 
ha  di  dilettevole  alla  vista  che  le  casse  di  piastre,  e le  verghe 
d’oro  e d'argento  che  per  tutto  si  vedono;  ma  intanto  ella  manca 
d'acqua  potabile,  ed  i musliqui,  gli  scorpioni  e tutti  gl’insetti 
divoratori  o molesti  de’  tropici  vi  abbondano.  Le  strade  soii  ben 
disegnate,  c le  case  ben  fatte.  Vi  soiio  bei  passeggi  ed  un  teatro 
sempre  deserti,  e spedali  che  noi  soqo  mai.  l’erò  nulla  .in  Vera- 
Croco  è veramente  degno  di  curiosità,  né  monumenti,  nè  stabi- 
limenti, nò  industria;  essa  è solamente  un  deposito  mercantile, 
un  emporio  dei  più  ricchi  del  mondo,  destinato  a diventare  an- 
che maggiore  quando  il  à!cssico  sarà  stanco  dell’anarchia;  allora 
vedrassi , nonostante  l'insalubrità,  accorrervi  da  tutte  le  parti 
le  genti  perché  l uomo  affronta  tutto  per  acquistare  tesori. 
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Vera-croce,  col  suo  castello  di  Sanl-Giovanni  d'L'lloa  reputalo 
inespugnabile,  città  fortissima,  è il  baluardo  del  Messico  dalla 
parte  dell’  Oceano  Atlantico.  — Questa  città  conta  adesso  da 
12  a 13  mila  abitanti,  i quali  si  affrettano  a far  fortuna;  e 
veramente  fan  presto,  quando  posson  resistere  agli  effetti  mici- 
dialissimi del  clima,  ed  alla  febbre  gialla. 

Gua.^axuato  (fra  tramontana  e ponente  di  Messico),  è il  centro 
dello  scavo  delle  miniere,  .‘•'e  ne  contano  venti  principali  nel 
suo  territorio,  c le  più  considerevoli  sono  nei  suburbii,  della 
città,  fra  le  quali  una,  la  ì’alenciana^  ò delle  più  celebri  del 
Messico.  La  città  si  distende  irregolarmente  sui  fianchi  di  due 
monti  scoscesi,  lo  che  non  ha  impedito  di  farvi  due  belle  piazze 
e magnifiche  chiese,  che  splendevano  di  ricchezze,  ma  hanno 
subito  la  sorte  comune.  Le  case  di  Guanaxuato  sono  graziose  e 
ben  fabbricate:  il  teatro  è più  bello  assai  di  quello  di  Mes- 
sico. Si  pubblicano  in  Guanaxuato  due  giornali,  uno  dei  quali 
appartiene  alla  Compagnia  Anglo-Messicana , che  ha  stabilito  in 
questa  città  la  sede  delle  sue  operazioni  minerali.  — La  popo- 
lazione di  Guanaxuato  ha  molto  variato;  fu,  dicono,  di  90,000 
abitanti , ma  pei  saccheggi  che  dovette  soffrire  nella  guerra  del- 
r indipendenza , e Tabbaudono  delle  miniere,  scese  a 20  mila; 
presentemente  stimasi  di  30  mila. 

Qlebet.vro  (a  tramontana  di  Messico),  è il  Manchester  del 
Messico,  vale  a dire  una  città  mercantile  ed  articra:  vi  si  fabbrica 
gran  parte  dei  panni  comuni  adoperati  dall'uso  delle  condizioni 
medie  e dal  volgo,  in  tulio  il  Messico.  La  città  è perfettamente 
fabbricata,  come  quasi  tutte  quelle  del  paese,  e v’è  molla  ope- 
rosità: pochi  pubblici  edifizii  meritano  attenzione,  tranne  un 
magnifico  acquìdolto,  opera  degna  dei  Romani.  — La  po[Hilazione 
di  Querataro  ò di  43  mila  abitanti,  dei  quali  30  mila  operai. 

Gitadai.axara  (fra  tramontana  e levante  di  Messico),  è una 
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grande  e bella  citUi  coti  superbe  piazze,  belli  edifizii,  università 
di  studi , zecca , collegio  e cattedrale  di  bizzarra  architet- 
tura; i contorni  sono  piacevoli;  i passeggi  che  attorniano  la 
città,  coperti  d’ombre  e ornati  di  fontane  zampillanti,  non  con- 
tribuiscono poco  ad  abbclirla:  vi  si  vede  un  acquidolto  lungo 
14  miglia.  — A Guadalavara  si  pubblicano  quattro  giornali.  — 
La  popolazione  fu  valutata  da  Humboldt  a non  più  di  20  mila 
abitanti;  ma  nello  stato  presente  supera  oO  mila. 

Oa-xaca  (tra  mezzogiorno  e levante  di  Messico),  in  indiano 
Uuaxijacac,  è città  di  30  mila  abitanti,  ed  una  di  quelle  in  tutto 
il  Messico  il  cui  soggiorno  è reso  più  grato  dalla  giovialità  della 
società.  La  città,  di  vaga  architettura,  è fabbricata  di  pietre 
verdi,  ebe  le  danno  un  leggiadro  aspetto.  Le  campagne  che 
la  circondano  sono  magnifiche,  c il  clima  dei  più  temperati  a 
cagione  dell’  abbondanza  delle  pioggie  che  vi  cadono , dal  mese 
di  maggio  fino  a quello  d’ottobre. 

Zacatecas  (a  settentrione  di  Mitssico),  è il  centro  degli  scavi 
minerali  più  importanti  dopo  quelli  di  Guana\uuto.  Città  cupa, 
e,  per  eccezione,  mal  fabbricata;  le  sue  strade  sono  sudice  e 
strette  ; ma  ha  una'  zecca  famosa  per  la  perfezione  dei  lavori 
del  suo  conio.  Stimasi  la  sua  popolazione  23  o 30  mila  abitanti: 
ed  il  villaggio  della  Vela-Grande,  sobborgo,  di  Zacatecas  ne 
ha  6 mila. 

Chihuahua  (a  tramontana  di  Messico),  è una  grande  c bella 
città,  con  una  delle  più  belle  chies^del  Messico,  un  magnifico 
palazzo  del  governo , un’  immensa  piazza  circondata  di  portici , 
vaghi  passeggi,  ricche  miniere,  e delizioso  paese.  — Novera  un 
30  mila  abitanti. 

Valladoud  (fra  tramontana  e ponente  di  Messico),  situata  in 
un  clima  delizioso,  è una  città  assai  graziosa.  Le  sue  beile  cam- 
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niere  d’argento.  Il  suo  territorio  ò ancora  quasi  interamente 
popolato  di  selvaggi , e non  contiene  in  tutto  più  di  30  mila 
abitanti;  12  mila  dei  quali  appartengono  alla  città. 

Oltre  le  quali  città  di  sopra  nominate,  che  sono  le  seconda- 
rie, il  Messico  ne  ba  una  infinità,  la  cui  popolazione  passa 
i 10  milf  abitanti;  fra  le  quali  nominerò:  Campeggio  e Mèrida 
nella  penisola  di  Yucatan;  San-Geda-dc-Batopilas,  San-Juan-del 
Rio,  Saltino  e Santa-Rosa-dè-Cosiquiracbi  nella  provincia  di 
Durango;  Ics  .\linos,  Villa-Fuentcs,  Culiacàn  c Rosario  in  quella 
della  Sonora;  Cbolula  in  quella  della  Puebla,  ecc.  ecc.  ecc. 

Sono  parimente  sul  rialto  del  Messico  numerosissimi  villaggi 
popolati  da  5,  6 c fin  10  mila  abitanti,  come  quelli  del  Belgio. 


LEZIONE  XXXIII. 

AHEKICA  CeXTR.U.E 


eCiTIIAU. 


L’antica  presidenza  di  Guatimala  faceva  parte  del  vicereame 
del  Messico:  aggregala  alla  confederazione  messicana  nel  1822, 
se  ne  divise  nel  1823  dopo  la  caduta  d’iturbido,  c si  eresse, 
addi  22  novembre  1824,  in  repubblica  federale  col  titolo  di  Re- 
pubblica dell’ America  Centrale.  Cinque  stati  composero  la  nuova 
repubblica:  Guatimala,  Honduras,  San-Salvador , Nicaragua  c 
Costa-Bica. 

itiocR.  Comm.,  Voi.  If. 
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Gualimala,  metropoli  dello  stato,  più  capace  e possente,  divenne 
sede  del  governo  centrale,  e del  congresso  incaricato  di  discu- 
tere gl’interessi  generali  del  paese.  La  più  perfetta  concordia 
regnò  fra  il  governo  e i privali;  tutti  gareggiarono  di  generosità, 
sacrificando  i loro  privati  interessi  agl’interessi  comuni,  c la  nuova 
repubblica  ordinossi  sotto  i più  fausti  auspici.  Ma  l’ ambizione 
produsse  tosto  turbolcuze  e disordini:  i nobili,  e con  casi  i preti 
ed  i frati,  dolscrsi  dei  loro  privilegi  perduti,  e cbiesero  la  cen- 
tralizzazione della  repubblica  per  riconquistarli,  almeno  in  parte; 
ma  i plebei  sostennero  vigorosamente  la  massima  della  federazione, 
per  conservare  la  parte,  che  oramai  avevano  nei  pubblici  affari:  e la 
discordia  delle  parli  si  converti,  dal  1826  al  1829,  in  sanguinosa  c 
spesso  atroce  guerra  civile. 

Vinsero  i federali  e l’aulorità  consolidossi  infine  sotto  il  go- 
verno d’un  capo  solo  pien  di  valore,  ma  mancante  del  coraggio 
civile  cotanto  necessario  agli  uomini,  che  vivono  in  mezzo  alle 
rivoluzioni  c pretendono  dirigerle.  Morazan,  nato  di  padre  Córso 
nella  provincia  di  Honduras,  era  stalo  per  qualche  tempo  segre- 
tario del  municipio  di  Teguccgalpo.  Intraprendente,  attivo  e fer- 
vido come  lutti  gli  uomini  del  paese  dei  suoi  maggiori , osò 
mirare  all’autorità,  c pensò  con  un  poco  di  saviezza  e di  co- 
stanza di  poter  conservarla.  Fallisi  numerosi  fautori  nell’  esercito 
e negli  uomini  delle  condizioni  medie,  c circondatosi  di  alcuni 
intelligenti  ed  esperti  stranieri,  cercò  specialmente  di  seguire  i 
consigli  d’un  ufizialc  francese,  il  colonnello  Kavul,  ca'po  del 
suo  stato  maggiore.  Nel  1829,  dopo  una  gran  vittoria  ottenuta 
contro  i centralisti , trasse  a Guatimala , e s’ impadronì  senza 
resistenza  del  generale -comando  della  repubblica. 

Divenuto  presidente,  Morazan  fu  costretto,  per  conservarsi  in 
autorità,  ad  accostarsi  alla  parte  che  dicevasi  lilterale,  c ad  usare 
tutto  il  suo  tempo  a combattere  i suoi  nemici  o a schivare  le 
loro  intraprese.  Occupalo  dal  bisogno  d’invigilar  senza  posa  ai 
suoi  personali  interessi,  trascurò  gl’interessi  più  cari  del  paese, 
c la  parte  nobile  potè  a ragione  rimproverargli  d’aver  lascialo 
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in  abbandono  le  strade  ed  i canali,  di  non  aver  cercato  d'augu- 
inenture  l’industria,  aprir  nuove  vie  al  commercio,  spandere  i 
benefizii  dell’istruzione,  c fortiGcare  la  repubblica  d’istituzioni 
civili  e sociali,  che  sole  possono  assicurare  la  prosperila  d’uno  stalo 

^el  1837,  il  r.holera  fece  grandi  stragi  Ira  la  popolazione  in- 
diana di  Guatimala  ; il  popolo  esacerbato  non  sapea  a chi  attri- 
buire i mali  che  soffriva,  e ranimo  suo  incerto  c perplesso  lo  faceva 
inclinare  da  ogni  parte;  nè  mancarono  brigatori,  che  alimentassero 
infamemente  e accresscro  con  celali  maneggi  l’universale  scontento. 
Un  giovine  meticcio,  di  nome  UalTaele  Carrera,  nato  in  bassissima 
condizione,  tamburino  nelle  schiere  federali,  poi  guardiano  di 
porci,  ma  uomo  di  braccio  e di  vigore,  aveva  a sé  rivolli  gli 
sguardi  dei  nemici  del  governo.  Incitato  segretamente  da  essi , 
ed  animato  dalla  sua  propria  ambizione  e dal  disfavore  che  s'era 
procurala  l’ autorità,  giunse  a formare  una  piccola  banda,  che 
infestava  co’  suoi  ladroneggi  i contorni  di  Guatimala.  Il  suo  co- 
raggio a tutta  prova,  solo  mezzo  die  avesse  di  desiarne  nel  po- 
polo, accrebbe  la  sua  truppa  di  tulli  gii  scontenti,  l nemici  di 
Morazan  allora  secondaronlo  più  palesemente , diérongli  consi- 
gli , ed  ci  prese  il  Idolo  di  protettore  della  reliyioiie  e dei  di- 
ritti del  popolo! 

Coloro  che  tenevano  il  governo,  avevan  distrutto  i conventi, 
dispersi  i frali  c conOscati  i beni;  ma  colui  ebe  l’ambiva,  protesse 
il  clero , e , mercè  della  sua  iniltienza , acquistò  numerosi 
aderenti  nella  parte  delta  servile,  composta  di  tutta  la  nobiltà 
e dei  più  ricchi  possidenti.  Carrera  battè  più  volte  le  milizie 
federali;  la  sua  importanza  crebbero  dilalos.si  rapidamente;  nelle 
Ole  dei  suoi'uemici  entrò  la  discordia,  ed  ognuno  di  essi  volle  re- 
golarsi da  sò  ad  anche  imporre  agli  altri  la  sua  volontà:  cosi 
Morazan,  abbandonalo  da  tutti,  fu  costretto  a renunziare  al  co- 
mando per  la.sciarlo  nelle  mani  del  suo  felice  avversario,  del- 
l’età appena  di  23  anni. 

1 nobili,  fra’  quali  gli  Aycincna,  i Batres,  i Pavon,  ccc.  ccc.  te- 
mendo di  svelarsi  prima  d’aver  la  certezza  del  successo,  non 
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avevan  voluto  servirsi  del  giovine  meticcio  che  per  opporlo  a 
Morazan;  ina  Carrora  non  contontossi  d’ esser  loro  istrumento. 
S'ei  non  prese  il  titolo  di  presidente  o di  governatore,  si  at- 
tribuì però  il  generale  comando  delle  forze  dello  stato  di  Guati- 
inala,  e fece  curvare  sotto  il  giogo  della  sua  ferrea  volontà  lutti 
coloro  cho  pretesero  governare  in  suo  no.ne. 

Se  l’educazione  e la  pratica  degli  uomini  c delle  cose  aves- 
sero coltivato  il  suo  spirilo,  c fattagli  comprendere  la  dignità 
del  comando  ed  i veri  bisogni  d’uno  stalo;  se  gli  avesser  fatto  pre- 
giare le  istituzioni  alle  a rendere  un  popolo  potente  c felice, 
Carreru  sarebbe  stato  un  uomo  non  comune:  d’altronde  lo  è per 
l’intrepidu  suo  coraggio,  e per  l’alto  grado  che  giunse  ad  ottenere; 
perchè  non  è certo  volgare  uomo  colui , che  di  guardiano  di 
porci  si  fa  capo  dei  suoi  cittadini:  per  quanto  bassa  sia  la 
condizione  d’ un  popolo  nel  cammino  sociale , 1’  uomo  surlo 
per  governarlo  ha  bisogno  di  somma  costanza  e di  fiero  vigore  ; 
del  resto,  avrà  ed  ha  sempre  il  merito  d’aver  saputo  ispirar 
fiducia  alla  moltitudine,  che  gli  ha  commessi  i suoi  destini. 
Sia  0 no  tirannico  il  suo  governo,  Carrera  è uomo  distinto  ; noi 
paragonerò  ai  suoi  competitori  ; ma  tuttavia , se  si  dimandasse 
la  mia  opinione  intorno  alla  differenza  che  può  passare  tra  lui 
c Morazan,  direi,  che  mancano  a Morazan  la  destrezza  di  Carrera, 
ed  a Carrera  resperienza  e l’educazione , per  poco  accurata  che 
sia,  di  Morazan  : ad  ambedue  ]>oi  manca  l’alto  studio  delle  co- 
gnizioni, richieste,  anzi  indispensabili  agli  uomini  di  stato,  e il 
soggiorno  di  alcuni  anni  in  Europa,  nei  quali  mollo  avrebbero 
veduto  ed  appreso  nel  consorzio  degli  uomini  politici  dell’  età 
nostra.  ' 

È molto  diflicile  indicare  la  somma  numerica  della  popola- 
zione dell’America  Cenlride,  non  essendovi  nò  registri  di  nascile 
c di  morti,  nò  censo;  nulla,  in  breve,  che  possa  aiutare  a ve- 
riQcarla.  Non  si  può  dunque  fissarla  che  per  approssimazione, 
e generalmente  ò stimala  2 milioni  e mezzo , distribuiti  nel 
modo  seguente: 
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(III  milione  e da  ciiiquecenlo  in  seicenio  mila  Indiani; 

Da  cinque  a seicento  mila  Meticci  e Mulatti, 

Da  tre  a quattrocento  mila  Bianchi. 

Il  commercio  <i' importazione  consiste  principalmente  in  mer- 
canzie inglesi,  come  lanifici,  minutaglie,  bambolerie , e in 
ispccie  cotoni  lavorali,  che  gl’inglesi  introducono  dalla  loro  co- 
lonia di  Balize  pel  valore  di  molli  milioni.  Cinque  o sei  navi 
francesi  di  Bordeaux  e d’Havre  vi  portano  annualmente  per  circa 
2 milioni  di  mercanzie,  come  vini,  seterie,  lanifìci,  vetrami, 
oggetti  d’industria  parigina,  mode,  ecc.  Gli  Americani  setten- 
trionali somministrano  mobìli, Tarine,  tele,  cordami  e gran  copia 
(li  calicolti  comuni,  chiamati  tucuyos,  che  fanno  gran  concor- 
renza ai  calicotti  inglesi. 

Le  mercanzie  d’ es|)ortazione  sono  primieramente  indaco  e coc- 
ciniglia, o secondariamente  zucchero,  vainiglia,  caccuo,  tabacco, 
caffò,  riso,  legni  da  tinte  e da  ebanista,  alquanto  cotone,  gomme, 
balsamo  detto  del  Perù,  ecc.  pel  totale  valore  di  6 a 8 mi- 
lioni di  franchi  al  più. 

Si  comincia  ad  attendere  in  Guatimala  all’educazione  dei  fi- 
lugelli, e il  conte  di  Maillè  ha  stabilito  presso  a San-Salvador 
una  bigattiera,  che  in  Europa  varrebbe  più  di  1 milione  di 
franchi.  Nel  guatimalese  il  gelso  cresce  senza  cultura,  i filugelli 
nascono  e filano  seta  continuamente,  sicché  è agevole  far  cinque 
0 sei  allevature  per  anno. 

Il  commercio  è molto  scornato  dopo  l’origine  delle  discordie 
citili;  ma  potrebbe  diventar  floridistìimo , se  la  pace  e la  pub- 
blica tranquillità  richiamassero  in  quelle  ricche  contrade  la  po- 
polazione bianca , che  vi  porterebbe  f industria  e vi  tornerebbe 
in  onore  ragricollura  vera  ricchezza  delle  nazioni.  Due  cause  spe- 
cialmente |>osson  condurre  questa  felice  rivoluzione  commerciale. 

1. °  L'esecuzione  tanto  bramata  del  canale  di  congiunzione 
dei  due  mari  ; 

2. "  E la  prodigiosa  fecondità  del  suolo,  che  produrrebbe  generi 
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che  ura  vcn^on  di  fuori,  u faciliterebbe  cosi  i cantbi.  Ma  al  presente 
quella  terra  cotanto  fertile,  data  iu  preda  aU'indolenza  ed  aH'i;;Davia 
giustiGca  appieno  le  severe  parole  che  pronunziò,  non  ha  guari 
il  vico  presidente  della  repubblica,  don  José  del  Valle:  «Tutto 
« è ricco,  tutto  è magnilìco,  quando  si  volgo  lo  sguardo  sui 
'«  nostri  paesi;  tutto  è povero  e miserabile,  in  vece,  nella  no- 
li stra  contrada,  quando  si  esamina  lo  stato  delle  nostre  arti  c 
« della  nostra  industria  »■ 

Chiudo  la  mia  lezione  su  Guatimela,  con  alcuni  ragguagli 
intorno  alia  situazione  degl’  Inglesi  in  quella  parte  del  conti- 
nente americano.  Il  blocco  delle  spiaggie  della  Repubblica 
Centrale,  fatto  dalle  forze  Rritanniche  governate  daH’amrairaglio 
Adains,  concilierà  loro  interesse.  E evidente  che  la  richic^sta  fatta 
dal  console  inglese  d'una  compensazione  per  vessazioni  commesiic 
contro  i soggetti  della  Gran  Brettagna,  non  ha  servilo  ad  altro 
che  a velare  un  pensiero  ostile,  e che  il  possedimento  di  Baliie 
è la  causa  principale  di  quell'apparecchio  di  forze;  1’ America 
Centrale  mirando  a ragione  con  occhio  inquieto  i rapidi  pro- 
gressi fatti  ogni  giorno  dai  suoi  vicini,  per  li  quali  tutti  i modi 
d’ingrandimento  son  buoni.  ÌNon  contenti  di  avere  ritenuto  il  ter- 
ritorio di  Ralize,  che  non  fu  loro  concesso  dal  re  di  Spagna  se 
non  per  tagliarvi  il  legno  di  acaju  per  treat’anni,  e sotto  co- 
lore di  sanare  il  paese  diboscandolo,  gl’inglesi  vogliono  eziandio 
appropriarsi  le  due  antiche  provincie  di  .Matagalpa  e di  Chou- 
lalcs,  le  quali  veramente  non  sono  mai  state  sottomesse  dagli 
Spaglinoli,  ma  apparlengogp  geograficamente  agli  stali  di  Nica- 
ragua e di  Flonduras. 

Per  giungere  a colai  fine,  conservando  un’apparenza  di  lega- 
galilii,  hanno  immaginalo  un  re  del  paese  abitato  dagl'indiani 
chiamati  Mosquilas,  e dato  quel  titolo  al  c;ipo  d’una  delle  mille 
tribù  che  lo  popolano.  Dopo  averlo  sedotto  col  dono  d' alcuni 
oggetti  artificiati  c inebriato  di  rhum  c d'acquavite,  l'hanno  in- 
dotto a mettersi  sotto  la  loro  proiezione,  c a fare  un  leslamonto 
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a loro  favore,  col  quale  cede  e lascia  alla  regina  Viltoria  tulio 
il  paese  di  cui  il  prelendonlo  possessore. 

Gli  stati  d'  Honduras  e di  Nicaragua , e il  governo  auilrale 
medesimo  sotto  la  presidenza  del  capitano  Morazan,  protesta- 
rono contro  tale  usurpazione,  alla  quale  credono  poter  dar  fine 
quando  una  potenza  europea  ne  faccia  la  domanda  al  governo 
della  Gran  lìreltagna. 

Ma  il  governo  della  Gran  Brettagna  ha  trovato  un  modo  fa- 
cile d'impedire  ogni  domanda  di  tale  natura,  facendo  sorgere 
0 mancare,  a grado  dei  suoi  interessi,  le  rivoluzioni  neH’Aine- 
rlca  Centrale.  Gli  Stali  Uniti  ne  hanno  troppo  fedelmente  se- 
guito l’esempio,  e i popoli  spagnuoli  d’America,  zimbello  ai  due 
brigatori,  non  voglion  comprendere,  che  la  sola  unione  putì  lor 
permettere  di  conservare  l’indipendenza. 

Devo  pur  notare  la  politica  doppia  dell’ Inghilterra.  Ella  ha 
pensato  di  poter  accreditar  consoli  presso  quella  repubblica  c 
far  trattali  di  commercio  con  lei;  ma  quando  ò stata  chiamata 
a sgombrare  Balize,  ha  risposto  che  avea  un  trattato  colla  Spa- 
gna, che  la  repubblica  non  era  stata  da  quella  potenza  ricono- 
sciuta, e che  dovea  dirigersi  alia  corto  di  Madrid. 

Gli  scrittori,  i viaggiatori  e i geografi  della  Gran  Brettagna 
hanno  un  modo  di  fare  , che  non  è inutile  conoscere.  Sna- 
turano sempre  il  nomed'un  paese,  e,  tutte  le  volte  che  possono, 
danno  un  nome  inglese  ad  un  luogo  che  spesso  ne  ha  già  due: 
il  nome  primitivo  di  quel  popolo,  e il  nome  im[iosto  dalla  na- 
zione che  l'ha  scoperto.  I loro  geografi  han  pur  l’abitudine  di 
allargar  sulle  carte,  per  mezzo  di  segni  colorati,  il  territorio 
appartenente  alla  Gran  Brettagna.  Cosi  il  territorio  loro  concesso 
sul  lido  di  Honduras  non  altro  conteneva  che  il  sito  dei  magazzini 
e delle  case  d’,ibitazione,  e tulle  le  carte  inglesi  gli  danno  pre- 
sentemente, un’estensione  di  più  di  sedici  milioni  d’ettari.  Poi 
i geografi  delle  altre  nazioni  copiano  servilmente,  e il  territorio 
dilatasi  a grado  degli  usurpatori. 

Uno  scozzese  chiamalo  Wallace,  cacciatore  di  buoi  selvatici. 
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cercò  un  ricovero  sui  bassi  scogli  c su  le  rupi  che  rendono  scabri 
i lidi  dcirVucatan,  c stanziovvisi  per  dar  la  caccia  ai  galeoni 
spaglinoli  desi  inali  a portare  in  Europa  il  prodotto  delle  miniere 
del  Messico  e del  Perù,  e per  speculare  sui  legni  da  tinta  o 
da  ebanista , che  crescono  nel  golfo  di  Honduras  o nella  baia 
di  Campeggio.  Verso  la  metà  del  secolo  xvii  i pirati  eran  riusciti 
a (issar  quivi  una  furto  stazione,  da  cui  gli  Spagnuoli  tentarono 
nel  1659  e nel  1678  discacciarli;  ma  protetti  dall'Inghilterra, 
que’  pirati  si  resero  signori  eli  Campeche  e della  penisola  d'Yu- 
catan,  che  però  fiiron  presto  costretti  abbandonare  nel  1680. 

Verso  quel  tempo  il  celebre  dottor  Gibbuns  potè,  dopo  molli 
vani  tentativi,  far  costruire  una  scrivania  con  pezzi  di  legno 
duro  e pesante,  che  il  fratello  suo  aveva  portali  dal  golfo  d'Hon- 
duras  in  Inghilterra  per  zavora  sopra  un  bastimento  che  comandava. 
Il  bel  colore  del  legno , e la  ricca  varietà  delle  sue  macchie 
eccitarono  ammirazione,  e l’uso  del  mogano  presto  fecesi  generale. 
Copiose  richieste  indussero  i venturieri  inglesi  a ricominciare  le 
loro  corse  dentro  il  paese,  c poterono  stendere  illimitatamente 
il  cerchio  della  loro  speculazione.  Finalmente  la  corte  di  Spagna 
risolvè  nel  1784,  di  patteggiare  con  essi,  concedendo  loro  la  fa- 
coltà di  tagliare  il  legno  in  un  determinato  confine,  ma  senza 
dare  il  diritto  di  formarvi  fissi  stabilimenti. 

Ecco  il  titolo  sul  quale  ringliilterra  fonda  i suoi  diritti,  ecco 
la  origine  del  suo  stabilimento  d’Honduras,  situato  nella  provincia 
di  Yucatan  tra  i paralleli  17  e 19  di  latitudine  settentrionale, 
e 90*  30’  c 92°  30’  di  longitudine  a ponente  del  meridiano 
di  Parigi.  — Balize  n’è  il  luogo  princijiale. 

1 lidi  di  Honduras  (1)  son  contornati  da  una  corona  di 
scogli  a fior  d’acqua,  e sparsi  d’isololti  c di  secche,  che 
ne  rendono  lo  avvicinamento  pericoloso;  ma  soavi  piloti  in- 
caricati di  guidare  le  navi  per  altravcnsarc  un  passo  assai  dif- 

(1)  Da  hondo,  profondo.  Colombo  scoperse  questa  terra  nel  1502,  e 
le  diede  quel  nome  a cagione  della  profondità  del  mare  presso  le  rive. 
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fìcile,  il  solo  per  cui  s’arrivi  a Balize.  Quosla  cillii,  assisa 
sopra  un  masso  sabbioso,  ò composta  ili  molle  lile  di  case  bian- 
che, assai  pillorescamenle  raccolto  in  folte  vcrzure;  le  sue  larghe 
strade  s’intersecano  a angoli  retti,  e la  sua  perfetta  regolarità 
rivela  l’ imitazione  deirarchitetlura  spagnuola;le  case  hanno  un 
sol  piano,  e son  coslrude  di  legno  coperto  d’ un  intonaco  di 
calcina.  Tre  soli  edilizi  meritano  d’ esser  notati:  il  palazzo  del 
Governatore,  una  vasta  caserma,  e la  cattedrale.  La  città  ò si- 
tuata alla  foce  della  Balize,  alla  quale  dà  nume;  il  fiume  la 
divide  in  due  parti  quasi  uguali , che  comunicano  insieme  con 
un  ponte  di  legno.  1 suoi  contorni , (piasi  sempre  sommersi , 
non  si  sono  potuti  ancor  coltivare.  L’aci|ua  di  fonte  non  è bevi- 
bile, e quella  piovana  si  raccoglie  in  cisterne  per  servire  a tutti 
gli  usi  domestici.  La  stagione. delle  pioggia  dura  quattro  o cim[ue 
mesi,  eppcrò  umido  ne  è il  clima  c la  temperatura  variabili.ssima. 

Balize  ha  8 o 9 mila  abitanti;  due  mila  circa  de’ quali  sono 
Europei,  gli  altri  compresi  i soldati  del  presidio  sono  di  razza 
nera;  e'  vengono  dalla  Giamaica,  o son  levali  sulla  costa  afri- 
cana. Quali  modi  gl’inglesi,  zelanti  fautori  del  dritto  di  visita, 
savi  e dotti  filantropi,  tanto  bramosi  d’abolire  la  schiavitù  nei 
pai'si  che  producono  lo  zucchero,  per  assicurarne  il  monopolio  al 
loro,  immenso  impero  dell’  Indie , quali  modi , diceva , hanno 
usato  per  togliere  i neri  dalla  loro  patria?  Quelli  adoperati  dai 
negrieri  spaglinoli  o portoghesi , ed  un  altro  ancora  eh’  è stalo 
loro  mollo  più  utile:  correr  dietro  ai  negrieri,  e trovar  cosi  i 
carichi  belli  e fatti.  Essi  distribuiscono  c classano  le  persone 
secondo  le  loro  qualità  fisiche,  come  farebbero  i possessori  di 
schiavi;  descrivono  alcuni  col  nome  d' ingaggiali , e gli  adope- 
rano alla  cultura  della  terra;  fanno  di  quelli  che  hanno  alta 
statura  e bella  presenza,  soldati  che  appellano  gravemente  gen- 
tiluomini della  regina  (Queen  s gentlemen),  gli  alimentano,  li 
vestono,  e danno  loro  le  bastonate  come  ai  soldati  bianchi. 
Ma  quand’  è sul  punto  di  finire  il  termine  di  7 anni  fissato 
al  loro  soldo,  la  recidiva  in  un  fallo  raddoppia  il  termine,  e 

Gtocti.  Comm.,  Voi. 
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]i  rilienc  per  altri  selle  anni  agli  stipendi  dell’ Inghillerra! 

Il  commarcio  di  Balize  c mollo  più  considerabile  che  la  sua 
popolazione  non  farebbe  supporre.  Oltre  le  estrazioni  de’  legni 
da  tintura  e d’acajii,  il  cui  valore  ascende  a più  di  lo  milioni 
di  franchi,  vi  si  fa  un  commercio  di  contrabbando,  che  ha  perduto 
la  sua  importanza  dopo  l' emaiicipaziona  dell’Amorioa , ma  che 
può  ancor  valutarsi  200  milioni  di  franchi.  La  posizione  pri- 
vilegiala di  balize,  nel  centro  del  mercato  del  Messico  e di  Terra 
Ferma,  l'ha  resa  il  deposito  dei  prodotti  delle  fabbriche  inglesi; 
quelle  merci  son  quindi  introdotte  dai  confini  terrestri  , tanto 
dillicili  a invigilare,  o gettate  sui  lidi  all’ intorno  con  numerose 
golette.  — Ora  s’intenderà  meglio  l’interesse,  che  l’Inghilterra 
prende  alla  conservazione  di  quella  colonia. 
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ACAFDICO,  TAIPICO  E TERA-GRDZ. 

Pesi,  monete  e misure  in  uso  nel  Messico 
c nell’  Ameriea  Cmtrale. 


Il  porto  d'Acapulco  è de’migliori  del  Nuovo  Mondo,  cosi  per 
l’estensione  come  per  la  profondità  e la  sicurezza  che  offre  alle 
navi  ; perchè  i più  grandi  vascelli  vi  possano  gettar  l’ àncora , 
di  costa  alla  rupe  di  granilo  che  da  tutte  le  parli  cigne  questo 
vasto  bacino,  esteso  più  di  12  kil.  dentro  terra,  avendone  4 
circa  di  larghezza. 

.Sendo  l’iinico  porto  della  lunga  riviera  Messicana  sul  Grande 
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Oceano,  Acapulco  fu  l’emporio  di  un  considerevole  commercio 
con  Manilla,  capitale  delle  isole  Filipj)ine,  quando  la  corona  di 
Spajfna  pacificamente  possedeva  le  immense  o ricche  regioni  del 
continente  americano.  Tutti  gli  anni,  nel  mese  di  febbraio  o 
in  quello  di  marzo,  uno  o più  iialeoni  ( grossissimi  navigli  di 
vela  quadra,  a Ire  albori)  scioglievano  lo  vele  dal  porto  di 
Acapulco  per  Manilla,  carichi  de' ricchi  prodotti  del  Messico, 
c specialmente  d’oro  e d’argento  monetato,  in  tutto  pel  valore 
di  circa  3 milioni  di  franchi;  e neirottobrc  o nel  novembre  succes- 
sivo quelle  navi  tornavano  da  .Manilla  ad  Acapulco,  gravi  dello 
merci  naturali  e maniralluratc  europee,  indiane,  cinesi,  e delle 
gr.indi  isole  dell’ Oceania  (mussoline,  indiane,  calicot,  seterie, 
gioie  e lavori  d’oro  e d’argento,  aromi,  spezierie,  ccc.  ccc.), 
pel  com[)lessivo  valore  di  altrettanta  somma.  Ma  dopo  la  cacciata 
degli  S|iagnuoli  dal  Messico,  sondo  stato  abolito  il  monopolio 
commerciale  prima  in  vigore  negli  immensi  possessi  della  co- 
rona di  Spagna  in  America,  Acapulco  non  vide  giungere  più  i 
ijuleoni  famosi,  wl  il  commercio  disertò  pressoché  totalmente 
il  suo  porto  [HT  prendere  altre  direzioni,  quelle,  per  esempio, 
di  San  Blas,  di  .Mazallan,  di  (juavmas,  eec.  ccc.  — Quanto  lo 
navi  stanno  sicure  nello  interno  del  porto  d’ Acapulco,  altret- 
tanto corrono  pericolo  nel  suo  doppio  ingresso;  specialmente  nei 
mesi  di  luglio  e d’agosto,  epoca  de’  terribili  uragani  del  sud- 
ovest,  ed  anche  in  tutta  la  stagione  invernale,  atteso  il  continuo 
inqvctuoso  solliare  do’  venti  noli  quivi  sotto  il  nome  di  papaijos; 
]ier  cui  le  navi,,  che  [iralicano  la  costa  messicana  del  Grande 
Oceano  frequente  si  [lerdono. 

Ciò  che  rende  doppio  lo  ingresso  del  porlo  d’ Acapulco , è 
un’isoletla  sttssosa  , surgente  nel  mezzo  della  bocca,  chiamata 
Y isola  della  HoeeheUa,  oppure  isola  del  Grifone.  Le  montagne 
del  continente,  e le  alle  rupi  di  quella  piccola  isola  chiudono 
quasi  ertnelicamenle  il  bacino;  il  ([naie  non  un  jiorto  sembra,  a 
mirarla  dallo  interno,  ma  un  lago  piuttosto  di  alpina  regione. 
Da  nessun  silo  del  porlo  si  vede  il  mare  esterno. 
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Tulli  gli  aspelli  de’ dintorni  d'Acapulco,  son  cupi,  severi,  spi- 
rami melanconia  profonda;  il  caldo  vi  si  prova  eccessivo,  scndo 
il  luogo  chiuso  come  una  slufa:  d’allronde  la  distanza  dall’equatore 
6 di  soli  IG  gradi!  La  insalubrità  dell’ aria  è spaventevole.  — 
11  bacino  d’ Acapulco  nacque  probabilmente  da  qualche  gran 
terremoto,  ed  i terremoli  son  comuni  ancora  in  questi  lidi.  .Molti 
fra  i monti  circostanti  sono  vulcanici,  e l’isola  di  cui  poc’anzi 
accennammo  è tutta  composta  di  lava  e di  basalle. 

Dallo  ingresso  del  porlo  non  scorgesi  nè  la  cittè,  nè  il  sito 
dell’ ancoraggio  che  le  sta  presso;  per  veder  que’ luoghi  bisogna 
internarsi  molto  nel  bacino.  Giunti  in  un  certo  punto,  tutt’ad  un 
tratto  scorgonsi  i tristi  avanzi  d’ima  città,  celebre  ne’ fasti  del 
commercio. 

lo  dico,  che  quando  Acapulco  fu  lo  emporio  de’ tesori  del- 
r India  e del  .Messico,  vide  appresso  a poco  circolare  tante 
ricchezze  quante  in  altri  tempi  ne  videro  Genova  e Venezia: 
c[ipure  quella  opulenza  non  ha  lasciato  vestigio  nella  città  mes- 
sicana! Acapulco  non  è che  un  meschino  villaggio,  mentre  le 
regine  dell’ Adriatico  e del  mar  Ligustico  attestano,  coi  loro 
cento  palagi  degni  di  re,  e coi  magnifici  loro  sacri  edifizi , la 
passata  grandezza.  Pochi  anni  d’interruzione  nei  periodici  viaggi 
Ali  giileoni  famosi,  bastarono  a produrre  quella  rapida  decadenza; 
tanto  è vero,  che  il  commercio,  quando  s’ allontana  da  un  porto 
o da  una  città,  puramente  trallìcante,  la  lascia  in  uno  stato 
precario,  incerto  e soggetta  a subitanee  vicissitudini.  — Nella 
massima  sua  prosperità,  Acapulco  contò  4,  o 5 mila  abitanti,  e 
quella  cifra  saliva  fino  a 12  mila  nel  tempo  dell’ arrivo  dei  ya- 
Iconi:  ma  tutta  quella  gente  dove  albergava?  È difficile  con- 
cepirlo, perchè  il  numero  dello  case  non  eccede  in  Acapulco 
50  oGO!  È vero  però,  che  potevano  essere  cireoudate  da  capanne 
o da  baracche  di  frasche,  come  del  resto  è attestato  dai  vecchi 
viaggiatori.  — Un  solo  edilizio  pubblico  ebbe  la  opulentissima 
Acapulco,  la  cliicsa  ; ma  questa  chie.sa  è così  meschina  e rozza, 
che  farebbe  torto  ai  nostro  più  povero  villaggio! 
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Per  ispiegaru  questa  enigma  bisogna  pensare , ebe  nel  teiniìo 
della  sua  prosperità  Acapulco  fu  menu  una  città  che  una  perù, 
alla  quale  i mercatanti  di  tutto  il  Messico  concorrevano  nel  mese 
deir  arrivo  od  in  quello  della  partenza  dei  yaleoni  summentovali. 

Acapulco  è caduta  ignobilmente:  la  litK>rià  e T indipendenza 
nazionale,  che  han  vivificato  tutto  il  paese , fiiron  la  cagione 
della  rovina  di  questa  città!  Oggi  la  sua  popolazione  è ridotta 
a 15  0 20  famiglie  di  creoli,  a 50  o 60  famiglie  di  sangue 
manillesc,  a qualche  negro  ed  a qualche  indigeno  americano 
(pelle  rossa)',  in  tutto,  forse  1000  anime!  Le  case  cadono  in 
rovina  ; cd  il  castello  stesso  di  San  Carlos,  vasto , e per  situa- 
zione fortissimo,  surgente  sopra  una  penisola  allo  ingresso  dei 
porto,  à mezzo  diroccato:  dentro  alle  sue  mura  sono  i magaz- 
zini delle  mercanzie  e le  carceri;  sopra  i suoi  bastioni  stanno 
io  batteria  50  cannoni,  ma  se  quelle  artiglierie  fossero  scaricate 
tutte  in  una  volta,  non  è dubbio  che  produrrebbero  la  totale 
rovina  del  fortilizio. 

11  clima  d’ Acapulco  è veramente  terribile,  c de'più  malsani 
del  mondo:  ciclo  di  bronzo,  caldi  soflbeanti,  paludi  infette  ed  esa- 
lanti pestiferi  miasmi,  assenza  assoluta  di  vento;  la  circolazione 
dell' aria  sondo  impedita  dalle  montagne,  che  cingono  il  porlo 
come  farebbe  un’  alta  muraglia:  sicché  riesce  difGcilissimo  com- 
prendere r esistenza  d'  una  città,  ili  un  luogo  d’  aria  cosi  irre- 
spirabile. Nel  1784,  il  governo  spagnuolo  tentò  rimediare  a 
questo  inconveniente  estremamente  grave,  con  un  taglio  che  fece 
eseguire  nella  montagna  dalla  parte  dell’  Oceano,  pensando,  che 
la  brezza  marina  che  penetrerebbe  per  quello  spiraglio  dentro  il 
porlo,  ne  rinfrescherebbe  notevolmente  l’ambiente  e meno  malsano 
renderebbe  il  soggiorno  nella  città.  Vani  sforzi!  Acapulco  rimase 
caldo  come  un  forno,  cd  insalubre  come  cento  maremme.  E im- 
possibile abitarvi  tutto  l’anno:  giunta  appena  la  stagione  delle 
piogge,  bisogna  fuggir  sui  monti  dello  interno  del  continente, 
per  evitare  terribili  malattie,  e la  morte,  che  segue  quasi  sempre 
dup|>rcsso  lo  sviluppo  dello  febbri  perniciose  più  violenti. 
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D(sl  reslo,  nullo  identico  caso  degli  infelici  acapuldiesi  Irovansi 
appresso  a poco  le  genti  di  lutto  il  littorale  del  Messico  bagnato 
dal  grande  Oceano,  dal  golfo  di  California  infino  a Gualiinala. 
Nella  mortifera  stagione  delle  piogge  non  restano  in  Acapuico  ebo 
alcuni  impiegali  del  governo,  una  compagnia  di  soldati  ma  senza 
uffiziali,  c pochi  miserabili,  che  non  sanno  che  fare  della*  vita. 

E nulla  esiste  quivi  alto  a temprar  1’  orrore  di  questo 
quadro;  la  catnpagna,  eccettuati  alcuni  alberi  adombranti  le  case, 
è colpita  d’assoluta  slcrililù;  non  ha  ruscelli,  non  ha  prati, 
non  ha  fior',  non  ha  rezzi;  per  tulio  è nuda,  polverosa  , calci- 
nala, trista,  lugubre,  piena  di  vestigie  delle  convulsioni  della 
natura  cagionale  dal  fuoco  centrale  del  pianeta:  lave  sulle  alture, 
scorie  cd  altri  frammenti  di  sassi  vulcanici  ne’ burroni!  Il  grido 
sinistro  dell'ucct'llo  delle  procelle,  ed  il  fragor  misuralo  deH'onda 
dell’ Oceano,  che  flagella  i neri  scogli  combusti  della  marina, 
interrompono  soli  il  silenzio  profondo  di  queste  solitudini. 

Anche  il  mare  è deserto:  raramente  una  vela  biancheggia 
all’orizzonte,  ed  il  porlo  stesso  (un  porlo  che  potrebbe  con- 
tenere óOO  vascelli!)  allora  è ricco  di  navi,  (juaudo  vi  sor- 
gono sulle  ancore  iin  paio  di  bastimenti  mercantili,  od  una  nave 
baleniera  stanca  delle  terribili  lotte  co’ giganti  dell’ Oceano! 

Lo  esile  commercio  a cui  Acapuico  è ridotto,  consiste  quasi 
esclusivamente  nella  i»>purtazìoiie  di  qualche  centinaio  di  pezze 
di  cotonina  di  tutte  s(iecio  c di  sete  leggiere,  di  ahjijante  mer- 
cerie c chincaglierie  ordinarie , di  qualche  grossolano  articolo 
di  moda,  e di  un  poco  <li  profumeria.  Il  tratlico  di  esportazione  è 
pressoché  nulla.  — Ma  (juel  commercio  potrebbe  animarsi  e mollo 
allargarsi,  mercé  lo  stabilimento  di  un  servizio  legolare  ili  pi- 
roscalì  fra  la  California,  il  mar  Vermiglio,  Acapuico,  Cuavaquil 
e Callao,  (porlo  di  Lima)  nel  l’crii. 

Qual  sarà  la  sorte  d' Acapuico!’  l’uò  ella  sperare  di  risorgere 
un  giorno  e prosperare?  Lo  credo.- 

.Vd  onta  del  suo  clima  letale,  questa  città  farà  immensi  pro- 
gressi ili  richezza  od  in  popolazione,  quando,  col  tempo  il 
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commercio  deH’Asia  c del  Nuovo  Mondo  sarà  solidamente  e du- 
revolmente stabilito.  La  posizione  d’Acapnleo  nel  contro  della 
costa  occidentale  deirAinerica  permette  a questa  città  di  fare 
il  più  vasto  rabtjlaygio  del  <;l(ibo;  il  suo  porto  ampio  e sicuro  non 
ha  chi  lo  paragoni  su  tutto  il  liltoralc  americano  bagnato  dal 
Grande  Oceano  fuorché  quello  di  Coipiimbo,  nel  remoto  Cbilì; 
la  sua  vicinanza  alla  gran  città  di  Messico  ( n’  é distante 
200  kil.  circa;  breve  tratto,  relativamente  alla  immensità  delle 
contrade  americane);  tutto  fa  pfesagire,  che  Acapulco  diverrà 
un  giorno  il  grande  emporio  marittimo  del  commercio  dell’India, 
(Iella  Cina,  delle  Filippine,  deU'.Australia  e delle  isole  del  mare 
del  Sud  con  l'America.  La  quale  metamorfosi  coinpirassi,  quando 
una  strada  ruolabile,  comoda  e sicura,  attraverserà  tutta  la  re- 
gione messicana  da  un  mare  airallro,  c grandemente  faciliterà 
il  trasporto  delle  merci  europee  dalla  Vora-Cruz  ad  .\capulco, 
passando  per  Messico.  Un  tronco  di  quc“Sla  strada , dalla  Vera- 
Cruz  a Messico  ò fatto  ; ed  è compito  un’altro  tratto  di  essa  al 
di  là  di  Messico,  nella  direzione  d’Acapulco;  per  lo  che  non  man- 
cano, ad  ultimare  la  grande  0]>era,  che  circa  270  kil.  di  strada. 
•Ma  primamente  bisogna , che  il  sistema  doganale  della  repub- 
blica Messicana  sia  radicalmente  riformato,  [lerché  le  mercanzie 
possano  con  libertà  transitare  dalla  Vcra-Cruz  ad  Acapulco  e vi- 
ceversa; c sopra  ogni  altra  cosa  è necessario,  che  un  governo 
illuminalo,  capace  d’apprezzare  e sviluppare  questi  grandi  con- 
cetti, forte,  ordinalo,  ponga  un  termine  alla  lunga  e sanguinosa 
anarchia,  che  da  più  di  30  anni  con  scandalo  grande  dell’umanità 
ed  incalcolabil  danno  del  commercio,  desola  le  belle  e ricche  con- 
trade messicane  (1). 

Nel  porto  della  Vcra-Cruz,  gli  articoli  d’importazione  consistono 

(1)  Alessandro  di  Humboldt  c Basilio  Hall,  fissarono  precisamente  la 
posizione  geografica  d’Acapulco:  loiigit.  occidentale  dal  merid.  di  Parigi, 
gr.  102  15’  47",  lat.  settentrionale,  gr.  16  50’  29’’. 
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spccialmento  in  vini,  spirili,  liquori  c olio , clic  formano  la  parte 
|iiìi  voluminosa  dei  carichi,  mentre  che  le  slofTe  ed  i panni 
fini,  i tessuti  di  cotone,  le  seterie,  i broccati,  le  stoffe  d'oro 
c d’argento,  i galloni,  i merletti,  le  tele  fine,  i cappelli,  la  pro- 
fumeria, la  bigiotteria,  le  spczierie,  la  chincaglieria,  ecc.,  ne 
formano  la  parto  più  ricca. 

Quanto  alle  esportazioni , compongonsi,  come  abbiamo  accen- 
nalo di  sopra,  d’oro  e argento  in  verghe  o monete,  cocciniglia, 
pelli,  vainiglia,  legno  di  cam^peggio  e qualche  altro  oggetto  poco 
importante,  che  fornisce  il  Me.ssico. 

Tale  è la  natura  delle  relazioni  che  esistono  fra  l’Europa  e 
il  Messico,  per  la  via  della  Vera-Cruz,  che  questo  porlo  è tut- 
t’  oggi  il  grande  emporio  del  loro  vicendevole  commercio,  e dove 
i paqucbots  dell’ Inghilterra  arrivano , per  caricare  l’oro  e l’ ar- 
gento, metalli  che  formano  il  principal  cambio  dei  prodotti  delle 
manifatture  inglesi,  e altri  oggetti. 

Tampico  di  Tamaulipas,  è pure  una  notevole  città  e porto  del 
Messico,  sull’oceano  Atlantico  (Golfodel  Messico),  distante 58  leghe 
da  Louis  dì  Poiosi  n 105  dalla  Vera-Cruz.  Questo  porlo  fu  aperto 
al  commercio  d’Europa  nel  1824;  prima  era  affatto  chiuso;  ma 
da  queir  epoca  il  traffico  vi  è accresciuto  considerabilmcnte. 
Vi  approdano  più  di  300  bastimenti  all’anno,  specialmente  am^ 
ricani;  ma  quei  bastimenti  bisogna  sieno  piuttosto  piccoli,  per- 
chè possano  in  tutti  i tempi,  oltrepassare  la  sbarra  che  ostruisce 
la  bocca  del  fiume  che  forma  il  porlo.  L’Inghilterra  tiene  il  se- 
condo ordine  per  la  quantità  di  bastimenti  di  commercio,  ai 
quali  bisogna  aggiungere  i paquebots  regolari,  che  vi  si  recano 
per  esportare  l’ argento,  proveniente  dalle  conducta  o convogli 
dell’  interno. 

La  Francia  non  viene  die  in  terza  linea:  e dei  4,791,000  fr.: 
che  nel  1832  formarono  il  valore  delle  itnportazioni  nel  porlo 
di  Tampico,  non  ne  ebbe  di  sua  parte  che  472,500.  Gli  Stali 
Uniti  avevano  la  più  forte  somma , che  si  elevò  a fr.  1,63,500; 
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5,065,500  franchi;  l’Inghillerra  vi  figurava  per  621,400  franchi; 
ma  il  contrabbando,  deve  aggiungere  ad  un  valore  doppio  di 
queste  cifre.  1 principali  articoli  A’  importazione  sono  stoffe  di 
cotone  bianebe  c stampate,  seterie,  drappi  o panuilani  fini  e 
leggieri , seta  da  cucire,  chincaglierie,  vini  e acquavite,  articoli 
di  mode  di  Parigi,  ecc.  ecc. 

Le  esportazioni  da  Tamilico  ascesero  nel  1832  al  valsente  dì 
15,259,100  franchi  ; l’ Inghilterra  vi  figurava  per  8,845,800  fr. 
gli  Stati  Uniti , per  4,020,400  fr.;  e la  Francia  per  578m.  fr. 
— Le  esportazioni,  consistono  principalmente  in  oro  e argento 
in  verghe  o monetato- 

I conti  si  tengono  nel  Messico,  come  in  tutta  l’ America  an- 
ticamente spagnuola,  in  pesos  o piastre  di  8 reali,  le  quali  divi- 
dolisi  in  quarti  chiamati  pesados , in  reali  e in  medios , e qual- 
chevolta  in  34  maravedis  di  moneta  messicana. 

Secondo  i regolamenti  del  1772,  un  marco  di  Castiglia  di 
21  carato  c ’|s,  deve  formare  8 dobloni  e ’|i  di  8 eseudos, 
17  monete  di  4 cscudos,  34  pistole  o 68  eseudos. 

Un  marco  d’argento  di  10  dineros  e ‘|j , deve  fornire  8 pesos 
duros  c '|s  0 17  mezze  piastre,  e 1 marco  d’argento  di  9 di- 
neros e , 34  pesetaS  o 68  reali  di  moneta  messicana. 

II  titolo  del  danaro  si  valuta  in  dineros-,  il  marco  o altro 
peso  è diviso  in  12  dineros,  e ogni  dinero  in  24  grani. 

11  doblone  deve  contenere,  secondo  i regolamenti,  374  grani 
inglesi  d’oro  puro,  e valere  per  conseguenza,  3 lire  sterline, 
6 scellini  e 2 danari , o franchi  83  e 37  centesimi.  La  piastra 
deve  contenere  374  grani  d’argento  puro,  e valere  4 scellini  e 
4 '[j  danari  stcrlini , o franchi  5 e 38  centesimi  circa  (1). 

Il  peso  del  Messico  è il  quintale  casligliano. 


(1)  Secondo  il  Mémorial  bordelait  del  mese  di  settembre  1855,  fa 
scoperta  un’  alterazione  della  Zecca  di  Guadalaiara.  Per  il  saggio  che 
ne  fu  fatto  rimase  constatato,  che  le  piastre  coniate  col  millesimo  1835, 
SODO,  termine  medio,  da  18  a 19  carati  al  disotto  del  titolo  inglese, 
CeoC*-  CoMM.f  Voi.  II. 
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In  qunnlo  alla  misura  dui  liquidi,  valutasi  alla  dogana  se- 
condo il  poso:  12  bolliglie  ordinarie  di  vino  son' contalo  per 
“|«  (i'airuba;  il  barile  d’acquavite  per  5 ambe;  il  barile  del 
vino  ndeir aceto  per  5 ambe  e ’|>,  con  una  bonificazione  del 
10  per  °|o  per  la  colatura. 

£ qui  poniamo  fine  a quanto  abbiamo  credulo  utile  dire  sul 
Messico  c sull’  America  Centrale,  dai  punto  di  vista  della  geo- 
grafia in.reiazidiic  coi  trallici  e con  le  industrie  di  que’  bellis- 
simi e ricchi  |)aesi.  L’  estensione  del  territorio  messicano  è sì 
vasta,  che  Humboldt  fa  notare,  che  tirando  una  linea  sulla 
carta  da  Messico  a Filadelfia , la  distanza  è uguale  a quella  da 
Messico’a  Monlurey  in  Calii'urtiia.  Ma  la  popolazione,  è assai  disu- 
gujlmentu  distribuita  su  quell’ immensa  superficie;  assai  rara  a 
settentrione,  nelle  provincias  inlcritas,  ora  cadute  in  potere  degli 
Stati  Uniti,  accumulasi  sui  rialto,  ove  in  alcuni  punti  pareggia 
quella  delle  più  po{>olose  parti  della  Fiandra  c della  Lombardia! 
La  provincia  di  Guanaxuato  è popolata  come  la  Toscana,  conta  cioè, 
da  550  a 000  abitanti  per  lega  quadrata  ; (jucila  di  Mi^ssico  ne 
ha  un  po  meno;  quella  della  l’ucbia  ne  ha  250;  ma  nelle 
provincie  settentrionali  c sul  littnralc  non  si  noverano  più  di 
70  ed  anche  00  soli  abitanti  per  lega  quadrata,  come  in  Siberia. 
La  popolazione  media,  per  tutto  il  Messico,  è di  00  anime  per 
lega  quadrala.  Ho  indicalo  brevemente  la  divisione  territoriale 
del  Messico  e dcll  America  Centrale,  ma  la  natura  ne  ha  segnata 
un’altra  ben  altrimenti  distinta,  quella  derivante  dalla  diiTerenza 
del  clima  e dalle  altezze  del  suolo;  e quantunque  io  abbia  giù  fa- 

mcnlre  che  ordinariamente  questa  diiTerenza  di  titolo  non  è die  di  circa 

6 e 1|2  a 7.  Il  deterioramento  verificaio  in  quella  circostanza  è di  5 a 

7 per  0|0,  valore  dell’ argento.  Quel  fatto  gettò  un  generale  disfavore 
sulle  operazioni  in  monete  col  Messico,  che  formano  uno  dei  principali 
rami  del  suo  commercio.  Senza  dubbio  quell'alterazione  successe  ad  insa- 
puta del  governo  messicano;  il  quale  s' affrettò  di  rimediarvi  per  ristabilir 
la  confidenza  e la  buona  fede  che  devono  servir  di  base  alle  transazioni 
commerciali;  ma  rimangono  in  circolazione  nun  pocùe  di  quelle  monete. 
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vell:ilo  di  questa  circostanza,  credo  bene  di  riparlarne  qui  in  fondo 
della  presente  lezione,  però  brevissiinamente,  perchè  lo  studioso 
possa  formarsi  col  pensiero  il  panorama  di  quella  contrada  sì 
straordinaria  per  la  sua  geodesica  costituzione. 

S’ immagini  un  piano  di  due  o trecento  leghe  d’ estensione 
che  si  prolunghi  sopra  allure  pari  a (]uelle  delle  Alpi,  tale  è 
la  contrada  che  abbiam  fallo  conoscere  col  nome  di  rialto  mes- 
sicano, o lierras  fras  ; il  iitlorale,  che  si  distende  taa  il  mare 
e le  montagne  da  ambidiic  i lati,  è chiamato  con  quello  di 
lierras  ealicntes.  Le  differenze  sono  immaginabili  tra  queste 
due  contrade  si  prossime  5 clima  e produzioni , tutto  è diverso. 
-Gli  abitanti  del  rialto  temono  a di.scendere  sul  litiorale,  c cosa 
anche  più  strana , domina  antijialia  manifesta  tra  gli  abitanti 
de’ duo  climi;  quelli  del  rialto  rimproverano  a quei  del  litlorulc 
leggerezza  , veemenza  , effeminali  costumi , indolenza  , ecc.;  e 
quii  del  Iitlorale  redarguiscono  i vicini  degli  opposti  diffetli. 

Il  rialto,  che  gl’ Ingle.-i  indicano  col  nome  si  proprio  cd 
espressivo  di  Table  Land,  gode,  come  ho  già  detto,  della  tem- 
peratura dell’ Europa  meridionale,  e in  alcuni  più  eccelsi  punti 
prova  tulle  le  asprezze  d'  un  clima  iperlwreo.  La  tetra  quivi 
produce  incredibile  copia  di  granone,  {mais),  di  grano,  di  li- 
quore spiritoso  ed  anche  di  vino,  e la  maggior  parte  delle 
piante,  degli  alberi , dei  frutti  e dei  legumi  dei  nostri  climi. 
La  più  numerosa  popolazione  abita  sul  rialto  dcllanlico  Mes- 
sico, ove  si  vedono  immense  pianuie  coperte  di  quasi  con- 
tigui villaggi;  i quali  tianno  tutti  il  medesimo  aspetto,  formati 
di  piccole  casello  polite  c vaghe,  circondale  di  giardini  e di 
verzieri  ; nel  mezzo  di  quelli  si  vede  sempre  una  piazza  che  la 
domenica,  dopo  la  messa,  si  cangia  in  una  sorta  di  mercato, 
ove  i coltivatori  vendono  le  loro  derrate,  e comprano  le  cose 
delle  quali  mancano.  — La  popolazione  aborigena  concentratasi 
nel  vecchio  Messico,  c massime  sul  rialto,  i villaggi  sbn  po- 
polati quasi  solo  di  coltivatori  Indiani;  la  quale  razza  tiene  il 
luogo,  che  presso  di  noi  occupano  i contadini. 
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LEZIOiMC  XXXV. 

EIPOBII  DEll'AlERICA  UBIDIONAIE  SDU'OCEAVO  PACIFICO. 


Per  atto  del  congresso  della  repubblica  della  Nuova  Granala 
del  di  27  febbraio  1855,  un  nuovo  Slato,  di  nome  Panama’, 
fu  formato  con  le  provincie  deiranlico  diparlimenlo  dcH’/slwio. 
Quelle  provincie  son  quattro  : Panama,  abitata  da  55  mila 
anime;  Azuei-o,  con  55  mila;  f'eraguus , con  54  mila-;  Chi- 
riqui,  con  18  mila.  Popolazione  dello  Stato:  142  mila  anime, 
non  compresi  6 mila  circa  Selvaggi. 

1 confini  occidentali  dei  nuovo  Stato  di  Panama  son  quelli 
stessi  clic  prima  separavano  la  Nuova  Granata  dallo  Stalo  di 
Costa  Rica  (Confederazione  deirAmerica  Centrale);  una  legge 
speciale  lisscrà  i limiti  tra  il  nuovo  stalo  ed  il  rimanente  della 
Replibblica. 
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Panama , ù situata  sulla  riva  settentrionale  del  -bel  golfo  del 
suo  nome  neH’Oceano  Pacifico.  La  sua  popolazione  aggiunge  ora 
a 35  mila  anime,  ed  ogni  anno  aumenta.  Questo  emporio  ha 
prese  ornai  notevoli  proporzioni , specialmente  dopo  lo  stabili- 
mento d’una  bella  strada  ferrata  che  traversa  l’ istnio,  c dopo 
la  proclamazione  della  indipendenza  o per  meglio  dire  della 
np.iUralilà  dello  Stalo  panamese. 

La  rada  di  Panama  è bella,  ma  perieulosa,  a causa  dei  venti 
del  nord,  ebe  vi  sollìano  violenti.  La  costa  è si  bassa,  che  non 
offre  che  uno  sbarcatoio  ove  i s>j1ì  battelli  pialli  possono  ap- 
prodare. Le  grosse  navi  si  fermano  alle  isole  Perico  e Flamino 
lontane  più  di  2 miglia  in  jllo  mare,  e tutti  i carichi  son  tra- 
sportali nella  città  su  battelli  piatti.  Il  golfo  racchiude  diverse 
isole,  attraverso  le  quali  la  navigazione  ò assai  facile. 

Le  pruvincie  di  Panama,  di  Veraguas  e di  Darien,  regioni  in- 
colte e senza  ricchezza,  una  volta  decorale  del  titolo  di  regno 
di  Terra-Ferma,  in  un’epoca  che  si  sperava  mollo  dalle  loro 
miniere,  non  hanno  mai.  Panama  particolarmente,  offerto  al 
commercio  che  perle. 

La  pesca  dello  porle  si  fa  in  43  isole  del  golfo  di  Panama, 
impiegandovi  i negri  che  sono  buoni  nuotatori:  ognuno  di 

essi  deve  fornire  un  certo  numero  d’ostriche;  il  resto  gli  ai>- 
parlione,  o le  vende  al  suo  padrone  per  modica  somma.  Que- 
ste perle  sono  mollo  belle,  e trovatisene  anche  delle  ragguarde- 
voli per  grossezza  e forma.  Ma  dacehò  l’ arte  è pervenuta  a 
imitarle,  e il  gusto  o la  moda  si  è volto  sui  diamanti  c le 
altre  pietre  preziose,  l’uso  delle  perle  è mollo  diminuito  in 
Europa,  come  pure  il  commercio.  Oggi  il  Perù  le  prende  quasi 
tutte. 

Ma  la  celebrità  di  Pananià  è meno  dovuta  airulililà  di  questo 
nimo  di  commercio,  che  ai  vantaggio,  di  cui  ha  lungo  tempo 
goduto  sotto  il  dominio  della  Spagna,  d’essere  stata  lo  emporio 
di  tutte  le  ricchezze  del  Perii,  le  quali  giungevano  col  mezzo 
d’una  flottiglia,  c di  là  cran  trasportale  a Porto-Belo,  situato 
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sulla  cosla  scllcntrionnlc  dell' istmo,  alla  distanza  di  1G  leghe 
circa  da  Panama;  ed  in  quel  porlo  giungevano  i ijfl/coiu'  carichi 
dei  più  ricchi  prodotti  d’Europa,  in  scambio  de’ quali  riceve- 
vano i preziosi  metalli  del  Chili  e del  Perù.  Quantunque  quel 
commercio  sia  sparito  dopo  l’ indipendenza  delle  antiche  colonie 
spagnuole,  nulladimeno  si  fa  ancora  in  Panama  un  commercio 
considerevole  sendo  il  grand’  emporio  di  tutta  quella  porzione 
del  littorale  dell’America  del  sud.  La  sua  vantaggiosa  situazione 
fra  le  due  Americhe,  del  sud  e del  nord,  e sull’ istmo  che  le 
separa,  la  chiama  ad  alto  destino  commerciale,  sopratutto  al- 
lorché il  canale  progettalo  per  unire  i due  Oceani,  cioè  l’At- 
lantico ed  il  Pacifico,  o l’Oceano  Australe,  sarà  eseguito,  e lo 
merci  potranno  evitare  la  navigazione  attorno  il  capo  Horn. 

I porti  vicini  a Panama  sui  due  mari  son  quelli  di  Chagrès, 
di  Porto -Belo  e di  Perico.  Ma  Panama  è sempre  il  porto  più 
frequentato  dalle  navi  ingle.si  c americane , che  navigano  in 
que’  paraggi.  La  principale  esportazione  consiste  in  porle , pel 
valore  di  circa  40,000  piastre , e in  altri  prodotti  della  Nuova 
Granata,  per  più  di  300,000  piastre  in  tutto:  c Panama  riceve 
in  c;imbio  i prodotti  delle  manifatture  d'Europa,  che  si  diffon- 
dono nello  interno  del  paese. 

Gcayaql'il,  città  dell’Araerica  ilei  sud,  nello  sialo  doll’Equa- 
tnro  {Ecuador'),  situata  a selle  leghe  dalla  bocca  del  fiume  e 
del  golfo  di  Gueyaquil,  nell’Oceano  Pacifico,  e 11  leghe  dal- 
l’isola di  Pugna,  61  da  Quito  e 220  da  Bugola  (1).  Il  fiume 
a Guayaquil  è largo  una  lega , ed  è navigabile  per  lo  spazio  di 
37  leghe  nello  interno  ; ciò  che  facilita  molto  il  commercio. 
Popolazione,  25,000  abitanti. 

II  territorio  di  Guayaquil  produce  moltissimo  cacao,  che  si 
valuta  da  40  a 50,000  carichi,  del  peso  di  81  libbra  ciascuno; 

(I)  Latitudine  sud,  2",  11',  21';  longitudine  ovest,  dal  meridiano  di 
Parigi,  82“,  16. 
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(li  più  offre  Colono,  tiibacco,  riso,  cera,  miele,  lana  di  cei6o, 
chiamata  così  da  un  albero  che  la  produce,  ed  è mollo  più  Cna 
e più  morbida  del  cotone.  Il  legno  da  cijstruzione  è un  altro 
articolo  che  si  trasporla  a Callao  ed  altrove.  In  seguilo  viene  il 
sale  che  non  è meno  importante. 

Il  porlo  di  Guayafjuil  6 uno  de’ più  considerevoli  del  Grande 
Oceano;  vi  si  fa  considerevole  commercio  con  le  limitrofe  con- 
trade di  diversi  prodotti  agricoli  e industriali.  Nulladimcno  soavi 
alcune  fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  di  tela  comune,  di  cap- 
pelli e concio  per  le  pelli. 

Le  esportazioni  dallo  emporio  di  Guajaquil  principalmente 
consistono  in  produzioni  del  paese,  e specialmente  in  cacao  di 
qualità  mediocrissima;  bisogna  aggiungervi  i cappelli  di  paglia 
zipijapa,  lo  spaccio  de’ quali  è considerevole,  tanto  nel  Chili 
che  nel  l’erù  e nella  Bolivia , come  pure  nell’  Equatore , e su 
tutta  la  costa  dell’Oceano  Pacifico.  Esportatisi  parimente  cuoia 
preparale,  filo  di  aloe  e chinachina.  La  somma  totale  delle  es- 
portazioni, s’eleva  annualmente  dai  5’a’  6 milioni  di  franchi. 

E le  importazioni  compongonsi  in  maggior  parte  di  articoli 
raanifallurali  d’Europa,  come  tessuti  di  cotone  uniti  e rigali,  di 
lana , panni  neri  e azzurri , e altre  stoffe  leggiere  adatte  al 
clima,  tele  di  Brettagna  dette  platilles, sioSe  di  Roano,  seterie, 
taffetà,  velluti,  nastri  larghissimi  e d’altre  qualità,  carta  dipinta 
per  tapczzerie,  carta  da  scrivere  finissima,  vini  di  Bordò  e di 
Sciampagna,  la  qualità  de’quaii  dev’essere'  mediocre,  affinchè 
il  prezzo  non  sia  troppo  altero;  essendo  il  prezzo  corrente  del 
vino  di  Bordò,  circa  6 piastre  la  cassa.  Gli  Stali  Uniti  v’impor- 
tano molta  farina.  Il  valore  delle  importazioni , anno  medio,  è 
di  circa  5 milioni  di  franchi. 

Questo  porlo  è de’ più  importanti  del  grande  Oceano;  sene 
d’emporio  alle  mercanzie  importale  d’Europa,  destinate  per 
r interno  dell’ Equatore , del  Perù,  di  Guatemala  e della  nuova 
Granata.  Le  diverse  mercanzie  che  si  mandano  in  questo  paese 
vi  si  trasportano  addosso  ai  muli;  devono  esser  racchiuse  in 
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coili  cortissimi  c pcsnnli  al  piò  10  kilograrami  all'  incirca , o 
guarniti  di  loia  incerata  per  preservarli  dalla  pioggia  : due  di 
questi  colli  formano  il  carico  d'un  mulo.  11  trasporlo,  fino  a 
Quilo,  non  lascia  d'avere  delle  dillicoltìt  che  cagionano  molle 
spese. 

11  commercio  di  questa  città  con  Quilo,  il  Però  c lo  interno 
del  paese,  donde  riceve  le  produzioni,  non  6 meno  importante 
di  quello  che  fa  con  l’Europa.  Riceve  baiella,  sorta  di  flanella 
e cncutjas,  che  si  fabbrica  a Quilo,  farine  ed  altri  commestibili, 
e Guayaquil  fornisce,  in  cambio,  le  mercanzie  per  alimentare 
queste  fabbriclic. 

La  navigazione  da  poco  tempo  ha  preso  un  gran  sviluppo  in  Guaj  a- 
quil.  1 bastimenti  inglesi  e americani  sono  quelli  specialmente  che  vi 
giungono  in  maggior  numero,  carichi  dei  prodotti  di  manifattura  in- 
glese, per  un  considerevole  valore.  Prendono  in  cambio  le  produzioni 
del  paese,  che  principalmente  consistono  in  cacao,  cotone,  zuc- 
chero, chinachina,  pelli  e vari!  altri  articoli,  di  cui  abbiamo 
dato  il  dettaglio  all’esportazione.  Secondo  il  quadro  del  movi- 
mento della  navigazione  di  questo  porlo  nel  1835 , vi  era  en- 
trato 147  vascelli  di  differenti  nazioni,  stazzando  23,286  toiin. 
fra  i quali  si  trovavano  0 inglesi,  4 americani,  1 francese,  1 da- 
nese, 5 chiliani,  6 peruviani,  40  messicani,  e il  resto  d’altre 
bandiere  di  diversi  stati  dell’.kmerica  del  sud  o del  nord,  che 
si  danno  al  cabotaggio  sul  littorale  dell’Oceano  pacifico. 

É stato  stabilito  un  servizio  di  navigazione  dall’  isola  di  Pugna 
che  trovasi  distante  dalla  costa  a piò  d’una  lega  in  mare,  fino 
all'ancoraggio  del  porto;  questo  diritto  ò preteso  da  tutti  i ba- 
stimenti, ed  è di  16  piastre,  senza  distinzione  di  tonnellaggio. 
Tutte  le  navi  son  obbligate  ad  arrestarsi  a Pugna  per  ricevere  un 
impiegato  delle  dogane,  e nello  stesso  tempo  il  pilota  si  reca 
a bordo. 

La  maggior  parte  dei  prodotti  europei  che  riceve  Guayaquil 
è destinata  al  mercato  di  Quito,  ove  viene  a provvedersi  tutta 
la  cordigliera  circonvicina. 

GcCKìH*  CuMM.y  Voi-  f/.  ^ W 
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Per  il  trasporto  da  Guayaquil  e Quito,  le  mercanzie  devono 
essere  racchiuse  in  colli  di  2 piedie  3 a 4 pollici  di  lunghezza, 
sopra  circa  1 piede  e 4 pollici  di  larghezza,  e devono  pesare 
50.  kilogrammi  al  più,  ed  essere  avviluppati  in  tela  incerata: 
due  di  questi  colli  fanno  il  carico  di  un  mulo,  per  cui  il  tra- 
sporto, Ano  a Quito,  costa  8 piastre  nell’estato,  e di  più  nel- 
r inverno. 

Le  monete,  pesi  e misure,  sono  1^ stesse  che  si  usa  al  Messico. 

Lima,  città  dell’ America  meridionale,  capitale  del  Perù, 
capoturno  della  provincia  chiamala  Bercado  do  Lima,  nella  valle 
del  llimac,  a 2 leghe  dalla  foce  di  questo  flume  nell’  Oceano 
pacifico,  ove  trovasi  Callao.  Lima  dislà  da  Quito  30  leghe.  Po- 
polazione 70,000  abitanti. 

A Lima  non  piove  mai,  e tuttavia  le  vicine  campagne  forni- 
scono le  più  belle  messi  e i più  bei  frulli  del  mondo.  Canne  da 
zucchero,  molti  olivi,  qualche  vigna,  praterie  artificiali,  pascoli 
pieni  di  sale,  che  danno  un  sapore  squisito  al  montone,  al- 
beri fruttiferi  di  ogni  specie  e qualche  altra  cultura,  coprono 
tulle  le  campagne;  chinachina,  lana  di  vigogna,  ecc. 

In  Lima  sono  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  d’oro  e di  argento, 
lavori  d’oreficeria,  tessuti  di  cotone  e cuoia. 

Alla  distanza  di  60  leghe  da  Lima  scavasi  miniere  di  mer- 
curio, oltre  di  che  se  ne  trovano  altre  che  producono  argento, 
stagno  0 rame. 

Lima  è il  centro  del  commercio  del  Perù,  ed  anche  d’una 
parte  della  Bolivia  e del  Chili,  con  cui  mantiene  relazioni 
commerciali  considerevolissime.  Callao  è il  porto  di  Lima  alla 
distanza  di  2 leghe  circa,  nel  quale  giungono  i vascelli  d’Eu- 
ropa e di  tutto  il  liltorale  che  cinge  la  costa  occidentale  del- 
l’America, sull’Oceano  Pacifico. 

Le  esportazioni  consistono  in  argento,  rame,  stagno,  cuoia, 
cordovano,  lana  di  vigogna,  chinachina  e altri  prodotti. 

E le  importazioni  sono  in  gran  numero,  specialmente  quelle 
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«TEoropa,  c si  compongono  di  ogni  specie  di  Icssuli  di  cotone, 
seterie,  ed  anche  drappi  Gni  c leggieri  adatti  al  clima,  velluti 
di  seta  neri  o cremisi,  articoli  di  moda  o di  novith,  vini  di 
Francia  e di  Spagna,  merlnzzo  fresco  degli  Stati-Uniti,  spezie- 
rie,  mercurio,  legno  da  costruzione  di  Guayaquil  ed  erba  del 
Paraguay. 

Secondo  il  ^kc-Culloch,  le  importazioni  dell'Inghilterra  a Lima 
si  sono  elevate,  nel  1835,  a 630,500  lire  sterline,  non  com- 
prese circa  20,300  lire  sterline , dei  prodotti  delle  colonie  e 
d’altri  paesi.  Quanto  alle  esportazioni,  non  sono  state  che  di 
circa  43,000  lire  sterline.  Dunque  la  bilancia  del  commercio 
è tutta  a vantaggio  della  Gran  Bretagna. 

Per  le  monete,  pesi  c misure,  vedi  quanto  abbiamo  detto  re- 
Jativamenle  al  Messico. 

C.VLLAi»  0 S.v>-Felii%  del  Call.vo  è il  porto  di  Lima  presso 
b fuco  del  Bimane  (1).  Vi  è una  rada,  die  è la  più  grande  e 
b migliore  dell'Oceano  Pacifico. 

Callao  ò il  grande  emporio  di  tutto  il  commercio  del  Perù, 
ed  è per  mezzo  di  questo  porto  che  si  fa  il  commercio  esterno 
di  Lima,  dalla  quale  una  bella  strada  ferrata  vi  conduce;  il  detto 
porto  è il  luogo  d’ancoraggio  di  quasi  tutte  le  navi  dio  navigano 
nel  grande  Oceano. 

L’amministrazione  della  dc^na  posta  prima  a Lima,  è stata 
riportata  a Callao,  ed  è cagione  di  frequenti  viaggi  per  parte  delle 
case  di  commercio.  Malgrado  questo  inconveniente,  esse  prefe- 
riscono avere  da  adempire  alle  formalità  doganali  e pagare  i 
diritti  a Callao,  per  la  facilità  delle  loro  operazioni.  Il  movi- 
mento commerciale  è considerevole  in  questo  porto,  ove  giun- 
gono i bastimenti  delle  diverse  parti  del  mondo,  che  fanno  il 
commercio  del  Perù. 


(1)  Latitudine  nord,  12°,  3';  longitudine  ovest  79",  54',  15”. 
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Valparaiso,  citlk  e porto  del  Chili,  sull’Oceano  pacifico.  Po- 
polazione 30,000  abitanti. 

Valparaiso  è il  porto  di  Sant’ Jago,  capitale  del  Chili.  L'en- 
trata di  (]ueslo  porto  è facile  e senza  imbarazzi,  e vascelli  di 
ogni  ordino  possono  soggiornarvi  s(uiza  alcun  pericolo  al  coperto 
da  tutti  i venti,  eccettuati  ([iielli  del  nord.  La  prossimità  di 
questo  porto  con  Saul’ Jago,  vi  richiama  tutto  il  commercio  del 
Chili,  che  faccvasi  altra  volta  alla  Concezione. 

Questo  paese,  possiede  tutti  gli  elementi  d’ una  immensa 
pros|)crità  malgrado  l'ineguaglianza  del  terreno,  compreso  sopra 
una  lunghezza  considerevolissima,  fra  le  Cordigliere  c il  mare. 
1 prodotti  agricoli  vi  sono  d’una  qualità  superiore;  il  frumento 
l’orzo,  il  granturco,  uva,  fichi  e poponi,  vi  si  raccolgono  in  ab- 
bondanza, come  anche  la  canapa.  * 

Vi  sono  molle  miniere  ricchissime  d’oro  e d’argento;  oc- 
cupano duo  quinti  della  popolazione:  Diverse  contengono  del 
solfato  d’ argento , che  dà  1’  80  per  di  metallo  puro. 
Son  stale  scoperte  eccellenti  cave  di  carbon  fossile,  utili  all’e- 
scavazione  dello  miniere  e alla  purificazione  del  minerale.  11 
congresso  avendo  ordinato  che  lutti  i figli  nascerebbero  liberi, 
questa  misura  ha  dato  un  nuovo  cani|X)  all’ industria  agricola. 

Gran  parte  del  commercio  del  Ferii  e del  Chili,  si  fa  per 
la  via  di  Valparaiso;  per  conseguenza,  è della  più  grande 
importanza  fra  la  Francia.  Fino  al  1825  inclusive,  cinque 

0 sei  bastimenti  francesi,  si  dividevano  questa  via  di  commercio; 
ma  successivamente,  vennero  nuovi  speculatori  ad  aumentarne 
il  numero,  c questa  concorrenza,  non  fece  che  accrescersi , per 

1 guadagni  che  queste  spedizioni  continuarono  a dare.  Quelli  che 
hanno  aperto  questa  nuova  strada,  rimpiangeranno  forse  i tempi, 
che  la  rarità  delle  nostro  mercanzie,  li  rendeva  padroni  del  mer- 
cato, nell’ interesse  dell’industria  francese. 

Gli  articoli  dei  quali  compongonsi  i carichi  destinati  per  Val- 
paraisQ,  devono  avere  i seguenti  fornimenti:  vini  e liquori,  che 
devono  formare  il  grosso  del  carico,  lavori  di  vetro  e specchi, 
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drappi,  seterie,  stofTe  di  Roano,  mercerie,  abiti  belli  e fatti, 
cappelli,  scarpe  e stivali,  guanti,  calzoni , olio  d'  oliva  e olio 
da  bruciare,  masserizie  da  toelette,  nécessaires  per  donne,  pro- 
fumeria, salumi,  frutti  secchi,  armi  di  lusso,  piombo  da  caccia, 
oggetti  di  selleria,  orologeria,  bronzi,  libri,  carte  di  ogni  qualità, 
musica,  stampe,  quadri  e diversi  altri  oggetti. 

ì.’ esportazioni  consistono  inoro,  argento,  rame,  stagno,  che 
sono  i prodotti  delle  miniere,  biada,  canapa,  pelli,  ec.,  per  con- 
siderevoli somme. 

Sant’J.vgo,  città  capitale  dello  stato  c della  provincia  del 
suo  nume,  nel  Chili,  con  una  popolazione  di  180,000  anime. 
11  commercio  consiste  nei  prodotti  del  paese,  specialmente  nei 
metalli  preziosi.  Otto  bastimenti  inglesi  stazzando  circa  150 
tonnellate  ciascuno,  vengono  tutti  gli  anni  a caricare  il  mi- 
nerale brutto,  estratto  dalle  miniere  di  rame,  e in  cambio  por- 
tano prodotti  di  manifattura  inglese  (1). 

Descrizione  d'iina  navigazione  da  Giinyaquil  a Callao  d’un 
marinaro  francese  a norma  dei  naviganti  nostri , che 
fossero  novizi  in  que’  mari. 

<1  Lasciando  il  golfo  di  Guayaquil  per  andare  a Lima , si 
trovano  venti  sciroccali  che  regnano  tutto  l’anno  sul  lido  peru- 
viano. Fa  d’uopo  allor  navigare  a piccoli  bordi  lungo  la  riva  ed 
in  qualche  di.>itanza,  profìltando  delle  più  piccole  variazioni  at- 

(1)  Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  mollo  interessante  statistica  dell’ im- 
portazione dello  Stato  sardo  ed  il  Chili,  redatta  con  molla  cura  e fatta 
pubblica  dal  vìcc-coiisolc  sardo  in  Valparaiso,  il  Signor  A.  Cinclli. 

. Le  merci  importale  sono  descritte  per  ordine  alfabetico,  e primeggiano: 
la  carta,  cera,  marmi,  olio  e velluti;  rimportazione  delle  (|uali  ba  aumen- 
talo del  60  p.  0|0  negli  ultimi  sei  anni.  Dal  18t4  al  1855  l'importazione 
totale  oltrepassò  gli  otloceuto  mila  dollari  : risultalo  dovuto  all’  essersi 
adottato  dal  governo  sardo  il  sistema  di  libero  commercio , inaugurato 
con  tanto  successo  dal  conte  di  Cavour. 
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mosfericbe  per  fare  le  piìi  vantaggiose  bordale.  Cotal  viaggio  è 
sempre  penoso  e lento,  perché  si  deve  sempre  contrastare  coi 
venti  c colle  correnti. 

« 11  decimo  giorno  di  nostro  cammino,  d(^  aver  fatto  la 
mia  ossenaxione  di  mezzodì  c posati  i miei  strumenti  sul  ponte, 
discesi  nella  camera  a puntare  la  carta.  Poco  tempo  appresso 
il  vento  essendo  cangiato,  ordinai  di  girar  di  bordo.  Nel  mentre 
ebe  esegnivasi  tale  operazione,  la  scotta  della  vela  maestra  trasse 
gli  istriimenti  nel  mare,  colla  sola  caria  della  spiaggia  che  noi 
possedevamo.  Allora  corsi  sul  ponte,  e feci  bracciare  in  quadro; 
un  uomo  giltossi  in  mare  con  una  funicella  di  loebe  alia  mano 
ma  non  giunse  a salvare  i preziosi  strumenti,  e ripescò  solo  un 
pezzo  di  carta.  Eravamo  dunque  in  aito  mare  senza  un  solo  ot- 
tante per  osservare  la  latitudine  e per  guidarci. 

u In  tali  momenti  un  uomo  di  senno  deve  far  uso  di  tutto 
il  vigore  e di  tutta  l’ autorità,  senza  nulla  curare  le  recrimina- 
zioni ebe  talora  suscita  un  ordine  di  cui  ognuno  non  può  capire 
l’utilità.  I passeggeri,  ascoltando  solo  il  loro  terrore,  espressero 
il  vivo  loro  scontento  quando  m’ udirono  ordinare  di  prendere 
direzione  per  l'alto  mare.  Come  stavami  a cuore  di  prevenire 
qualunque  insubordinazione  della  ciurma,  cercai  di  procurarmi 
flducia  facendo  notare  che  il  pericolo  era  comune,  ma  che  però, 
se  si  eseguissero  puntualmente  i miei  ordini , io  m' impegnava 
di  condurli  tutti  sani  e salvi  a Linta.  La  mia  gioventù,  facendo 
cadere  assai  naturalmente  sopra  di  me  il  sos|>etto  d'inesperienza, 
io  ripeteva  loro  con  calore  quel  verso  di  Corneille,  applicato 
alla  mia  situazione:  « Che  nell'  alme  ben  nate , Esperienza  e 
valor  prccedon  gli  anni:  Per  altro  dichiarai  formalmente  ebe 

era  disposto  ad  usure  della  mia  autorità  in  tutta  la  sua  esten- 
sione e che  non  avrei  permessa  la  menoma  avvertenza  rispetto 
agli  ordini  che  giudicassi  utili  di  dare.  Aveva  da  fare  però  con 
ufìziali  di  grado  supcriore,  ai  quali  dopo  quel  giorno  non  rivolsi 
più  la  parola  altro  che  per  cose  indispensabili,  proponendomi 
tuttavia  di  non  veder  la  terra  che  il  più  tardi  possibile. 
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■ n viaggio  non  presentava  si  gravi  difQcoItà  come  s’immaginava; 
non  si  trattava  altro  che  di  fare  il  più  lungo  cammino  possibile 
a mezzogiorno,  e nel  caso  di  mancanza  di  viveri  o d’ acqua , 
tornare  a cercar  la  spiaggia  volgendo  la  prora  al  levante.  1 primi 
dieci  giorni  passarono  assai  bene;  ma,  dopo  quel  tempo  i pas- 
seggieri  cominciarono  a cadere  in  cupa  ed  inquieta  tristezza 
che  non  presagiva  nulla  di  bene.  Non  trovandomi  disposto  a 
soffrire  qualunque  atto  d' insubordinazione,  e giudicando  di 
dover  essere  sotto  vento  a Lima,  appresso  a poco  in  dirittura 
di  Uuacho,  feci  volgere  verso  terra  per  assicurarmi  della  posizione. 

« Aveva  meco  una  vezzosa  cagna  danese,  il  cui  istinto  e odo- 
rato avrebbe  potuto  servire  di  bussola,  tanto  era  esatto  e sottile. 
Ogni  volta  che  il  brigantino  avvicinavast  a terra,  e prima  che. 
i suoi  occhi  potessero  avvertirla,  ella  correva  sul  castello  di 
prua,  e mi  veniva  a sallellarc  d’intorno.  E tanto  più  ripeteva 
quest'atto  quanto  più  ci  avvicinavamo;  allora  appoggiava  le  zampe 
suite  forme,  guardava  innanzi  e fìiilava,  ed  il  suo  espressivo 
abbaiare  sembrava  dirmi:  Là  è la  terra!... 

«Un  giorno  che  aveva  sentito  cosi  l’odor  della  spiaggia,  sicure 
di  tale  indizio  da  me  sovente  verificato,  dissi  agli  uffiziali  che 
la  sera  stessa  veddrebber  la  terra. 

« — Che  ne  sapete?  mi  rispose  uno  di  loro;  non  l’avete  ve- 
duta da  che  abbiamo  lasciato  il  Cabo-Blanco,  e chi  sa  che  la 
vostra  ostinazione  non  sia  cagione  che  noi  non  arriviamo  mai 
a Lima?  — Signore,  dissi  io,  rivolgendomi  al  luogotenente  co- 
lonnello Luco  uffiziale  chiliano  al  soldo  della  Colombia,  che 
era  malato;  comprendo  che  lo  stare  in  un  piccolo  bastimento 
vi  sia  penoso,  ma  siate  persuaso  che  arriveresoo  presto  quanto 
qualunque  altro  naviglio,  e voi  vedrete  la  terra  stasera. 

• Al  cader  del  sole  scorsi  infatti  un  segno  nero  e sinuoso 
sopra  all’orizzonte. 

« — Ecco  la  spiaggia,  allora  sciamai. 

« Ma  doveva  trattare  con  increduli,  pei  quali  non  ci  voleva 
altro  che  l’evidenza,  e che  non  vollero  ravvisare  se  non  la 
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fórma  d'una  nube  in  quello,  che  per  me  era  il  certo  segno 
della  terra.  Sopra  di  ciò  furon  falle  scommesse,  ed  io  vinsi  a 
Luco  e a suo  fratello  il  prezzo  del  trasporlo  in  vettura  di  tutti 
ì passeggieri  dal  porto  di  Callao  a Lima.  La  cagna  non  ces- 
sava dai  suoi  movimenti,  c sembrava  sempre  più  confermarmi 
nella  mia  persuasione , di  cui  ben  mi  guardava  d’  indicare 
la  fonte. 

« Intanto  era  giunta  la  notte,  e non  avendo  potuto  distinguere 
ancora  chiaramente  la  terra,  il  dubbio  non  fece  che  accrescersi; 
ma,  sempre  sicuro  del  fallo  mio,  aumentava  le  scommesse,  che 
già  passavano  2,500  franchi.  La  mia  aria  di  sicurezza  persuase 
il  marchese  della  Piala,  che  si  mise  dalla  mia  parte,  e prese  a 
suo  conto  melò  della  posta. 

« Intorno  alle  otto  credei  scorgere  un  razzo;  temei  in  prin- 
cipio che  fosse  una  stella  cadente;  ma  un  secondo,  poi  un  terzo 
essendo  succeduti  al  primo,  condussi  lutti  i passeggeri  sul  ca- 
stello di  prua.  Denso  vapore  impediva  di  scorger  la  terra,  ma 
i razzi  illuminavano  ad  ogn’ istante  la  volta  celeste.  Io  aveva 
vinto,  a confessione  di  tutti  gli  scommettitori,  i quali  pensavano 
d’essere  a mezzogiorno  di  Lima,  rimpetto  a Chorillos,  villaggio 
Eull’erta  spiaggia.  Era  la  stagione  dei  bagni , ed  i bagnanti  si 
divertivano  a mandare  razzi,  lo  credeva , che  fossimo  sotto  di 
Lima  rimpetto  a Iluacho.  Non  pretendeva  d’ indicare  in  modo 
preciso  la  nostra  vera  posizione;  ma  poqeva  onore  a mostrare 
che  senza  strumenti  e senza  carte  io  sarei  nondimeno  arrivato 
a buon  porto. 

Seguitammo  nella  direzione  verso  la  spiaggia,  e alle  dieci  di 
sera  il  rumor  del  flotto  avvisonne , che  stavamo  vicinissimi  a 
terra,  quantunque  non  potessimo  ancora  scorgerla.  Alcuni  pas- 
seggeri asserirono  che  noi  dovevamo  essere  rimpetto  al  mare- 
Bravo,  pericolosissima  spiaggia  situata  a mezzogiorno  di  Lima, 
sulla  quale  il  mare  trabocca  con  orrendo  fracasso,  lo  non  divi- 
deva tale  avviso,  e la  mia  opinione  era  comune  a quasi  tutti 
gli  altri,  che  aljora  mi  dimostravano  la  piu  illimitata  fiducia. 
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« La  manina  dopo  alcuni  di  loro  (hcncbò  vcdcsscr  la  riva , 
c prendessero  appunti  sopra  una  carla>  elio  aveva  tracciala  ser-^ 
vcudoini  delle  Uililudiui  e loiij^itudiui  indicale  dalle  Effemeridi 
nautiche  e dall’  opera  dell'  inglese  Nory)  asserivano  sempre,  che 
eravamo  al  vento  di  Lima.  Intanto  vedevamo  un’alta  montagna 
a levante  scirocco,  e un’isola  staccata  dal  lido  a levante  grecale, 
e costoro  prendevano  la  montagna  per  lo  Morro-Solar  o l’ isoli 
per  quella  di  San  Lorcnio.  Ed  erano  la  monlagna  di  Cerro-de- 
laS'Salinas  c l’iscda  di  Uona-Maria,  a tramontana  di  Iluaura. 

» Dinanzi  a noi  un  naviglio  dirigevasi  in  porlo;  noi  il  se- 
guimmo, e il  vedemmo  con  brezza  di  maro  ancorarsi  nella  rada 
di  Huaclio.  Io  ora  certo  di  continuare  con  sicurezza  il  viaggio 
fino  a Lima;  ma  in  simili  casi  la  prudenza  non  ò mai  troppa, 
e volli  tentare,  se  in  quel  luogo  potessi  procurarmi  un  ottaule. 

« Sbarcati  sulla  spiaggia  di  Huacbo,  salimmo  al  villaggio; 
tutti  i passeggeri  m>  dimostrarono  riconoscenza,  raccontando  al 
governatore  quanto  era  accaduto;  gli  dissero  che  io  aveva  com 
dotto  la  nave  da  Paila  senza  carte,  senza  strumenti  e senza 
veder  la  terra,  e lultociò  cpn  espressioni  le  piìi  alto  a ferirò 
la  mia  modestia. 

u Luco,  s.;mprc  solTrcnle,  volle  prender  Io  via  terrestre  ; onde 
convenne  trasportarlo  in  amaca,  perchè  la  strada  da  Huaefio  a 
Lima  è per  una  pianura  d’ arida  sabbia,  efie  le  spie  mule  pos- 
son  percorrere.  Egli  e suo  fratello  furono  i soli  passeggeri  efie 
ci  lasciassero  ; gli  altri , volendo  aflidarsi  alla  sola  mia  direzione, 
mi  consigliarono  di  non  prendere  pilota,  tanto  eran  certi,  di* 
cevamr,  d’arrivare  a Lima  prosporpuicnlc  come  a Huaco. 

« Dopo  rinnovellala  l’acqua  e falle  alcune  provvisioni  fre- 
sche, levammo  l’ancora  col  venticello  di  sora,  e costeggiando 
il  lido,  passammo  al  di  dentro  dei  ferrellanes  di  Huaura.  Fa- 
voriti dai  venti  terrestri,  giugneinmo  la  mattina  dopo  in  faccia 
ai  Pescadores volteggiammo  tutta  la  giornata  a piccoli  tratti 
presso  del  lido,  e la  notte  seguente,  dopo  Ircntasci  ore  di  cam- 
mino, eravamu  ancorati  nella  baia  di  Callao!  Tre  altro  navi 
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partile  prima  di  noi  dal  porlo  di  Huacho,  ot’ erano  andate  a 
prender  del  sale,  giunsero  olio  giorni  dopo  di  noi  nella  baia, 

ciò  che  non  fu  senza  arrecarmi  un  lai  qual  piacere  di  ben  na-  . j 

turale  orgoglio. 

« I miei  passeggieri  avevan  giurato  di  procurarmi  una  repu- 
tazione cnorinc  di  coraggio  c d’abilità;  favellaron  di  me  in  questo 
senso  al  governo  peruviano,  al  generai  Cruz  comandante  della 

marina  ed  a tutti  i loro  amici,  lo  era  quasi  confuso  di  tanta 

gloria,  i>ensandu  che  la  mia  cagna  capitana  poteva  rivendicarne 
una  buona  parte;  ma  solo,  giovine  e sconosciuto  in  quel  paese 
doveva  ringraziare  Dio  di  quella  buona  fortuna  e trarne  lutto 
il  vantaggio  possibile.  Era  seguire  il  savio  consiglio  dato  da  uno 
dei  nostri  moralisti,  che  « nei  grandi  affari  si  deve  meno  cer- 
care di  far  nascere  lo  occasioni,  che  di  profittare  di  quelle  che 
si  presentano  ». 

« La  sera  stessa  andammo  dall’  unico  oste  di  Callao  a fare 
la  cena  che  (juci  signori  avevan  perduta;  e vi  incontrammo 
molti  ulliziali  chiliani  di  lor  conoscenza,  uno  dei  quali  era  co-  j 
mandante  d’un  forte  della  città.  Come  era  troppo  lardi  per 
imbarcarci,  il  comandante  ci  condusse  a dormire  al  forte  del 
Sole,  e non  ci  lasciammo  che  il  giorno  appresso,  migliori  amici 
del  mondo!  . . . 

••  Soycz,'  commissario  di  marina,  a cui  fui  presentato  come 
paesano , raccomandandomi  al  generai  Cruz , al  quale  doveva 
consegnare  le  lettere  del  governatore  di  Guayaquil,  e a Loro, 
comandante  dell’  arsenale  di  Callao. 

« 11  generale  avvertimmi  che  avrebbe  mandato  le  mie ‘lettere 
al  ministro  della  marina,  ciò  che  mi  avrebbe  concesso  di  ri- 
tardar la  partenza  d’ alcuni  giorni  ; ma  Soyez  m’ offerse  di  pre- 
sentarmi subito  a Sua  Eccellenza,  onde  il  giorno  dopo  partimmo 
per  Lima. 

« Da  alcuni  mesi  soltanto  i forti  di  Callao  s’  erano  arresi. 
Questa  città  presentava  ancora  le  vestigia  dell’assedio  sofferto; 
il  porto  era  estremamente  animato  dalb  presenza  di  numerose 
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navi  che  vi  accorrevano,  le  più  .inglesi  o americane.  11  com- 
mercio francese  non  v’appariva  che  per  due  navi  di  Bordò: 
la  Sofia  , del  capitano  Dcslebecho  , c V alla  Loira  , del  capi- 
tano Cosse,  che  oggi  è uno  dei  ricclii  mercanti  di  Bordò. 

« 11  generai  San-Martin  ordinava  allora  il  naviglio  peruviano; 
don  Manuel  Bianco  ,•  nativo  Chiliauo , erano  l’ammiraglio,  e 
G.  Prunier,  Francese,  suo  capitano  di  bandiera.  Antichi  mer- 
canti Spaglinoli  riarmavano  nel  porto  molte  belle  navi,  già  prese 
dal  governo  per  servire  ai  trasporti.  A quella  generale  attività 
scorgevasi,  che  il  paese  aveva  cangiato  di  signoria,  e avviavasi 
al  suo  totale  riordinamento. 

» La  rada  di  Cillao  è quasi  interamente  difisa  dai  venti , 
e le  stagioni  appena  vi  cangiano;  non  si  teme  di  nembi  .sotto 
d’  un  cielo  sempre  puro  e tranquillo.  Vi  si  fa  solo  a volte  sen- 
tire il  mar  grosso,  che  rende  più  o meno  dillicile  lo  sbarco  delle 
merci  ; ma  quella  agitazione  non  è mai  tanto  forte  da  cagionar 
danni  alle  navi  che  s’ormeggiano  di  faccia  ai  porti  come  in-uno 
stagno. 

« Il  porlo  ò situalo  a 12",  5’  di  latitudine  meridionale,  c 
a 79",  22’  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi. 
È formato  da  una  punta  di  terra  (altra  volta  riunita  all'  isola 
di  San  Lorenzo)  che  il  chiude  a mezzogiorno  e a libeccio,  e dalla 
punta  di  Bocca-^egra,  che  prolungasi  a tramontana  verso  gl’i- 
sulolli  Pescadores. 

« Due  porzioni  di  terreno  sep.lFalo , dicesi,  al  tempo  del  ter- 
remoto del  1740,  che  inghiolll  tutta  la  città  di  Caliao,  formano 
l’i.sola  di  San  Lorenzo.  Il  tremendo  fallo  costola  vita  a più  di 
tre  mila  persone,  e mostrasi  ancora  a Bella  Vista,  più  d’un  mi- 
glio distante  dalla  spiaggia,  il  luogo  ove  fu  rotto  un  naviglio, 
sospinto,  come  tulli  gli  altri  ancorali  dall’onda,  che  sommerse 
la  città,  c coperse  gran  parte  della  pianura. 

« Nella  nostra  fermala  a Iliiaclio  eravamo  alloggiali  presso 
un  Indiano,  il  cui  padre  era  stato  •lesliinone  di  quella  calamità. 

u Le  rovine  della  città  di  Caliao  esistono  alcune  braccia 
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soU’  acqua  presso  il  mare  Brava.  L’ aspetto  dell’  isola  e dcgH 
isololti,  che  sono  a mezzogiorno,  presenta  come  quasi  tutta  tal'** 
spiaggia  del  Perii,  l’ immagine  della  desolazione  e del  nieiité.'* 
Dalla  parte  scttcnlrionale  dell’isola  si  vedono  strisele  formate' 
da  un  torrente;  gli  Spagnuoli , sempre  amanti  del  meraviglioso 
le  hanno  chiamale  le  croci  di  San  Lorenzo,  benclifc  quelle  stri- 
scie  non  presentino  alcuna  precisa  figura,  ma  sono  stali  allet- 
tali dal  trovare  il  segno  della  cristiana  fede  tracciato  dalla  mano 
di  Dio  su  quel  nuovo  continente. 

« Gl’ isololti  firosso  dell’ isola  di  San  Lorenzo,  come  quelli 
dei  Pescadores  c quelli  più  a tramontana  chiamati  i Farcllones 
di  Huaura , son  coperti  di  guasso  o sterco  d’ uccelli,  che  serve 
di  concime,  come  ho  già  avuto  occasione  di  dire. 

« Alcune  miglia  a levante  c a ponente  del  porlo  di  Callao  si 
trovano  due  piccole  e basso  isole  chiamate  le  Formiche,  a cui 
sarebbe  pericoloso  appressare  in  tempo  di  nebbia  o a notte 
troppo  oscura.  Gl’Indiani  spesso  vi  vanno  a caccia  d’ uccelli 
marini. 

« Tra  l’isola  di  San  Lorenzo  e la  punta  del  mare- Bravo, 
che  forma  l' estremità  occidentale  di  Callao,  è un  passaggio 
chiamato  il  Boqueron,  particolarmente  destinalo  ai  ]>iccoli  ba- 
stimenti, benché  talvolta  vi  passino  grosse  navi. 

« Lord  Cochrane  [lassovvi  colla  sua  fregala , con  gran  mera- 
viglia della  marina  spagnuola,  quando  bloccava  Callao.  Por  tra- 
gittar facilmente  questo  passaggio  bisogna  costeggiare  l’isola  di 
San  Lorenzo  fino  a due  terzi  di  sua  lunghezza , per  scansare 
un  banco  che  si  stende  a ponente  della  punta  del  mnr  Bravo 
{lassato  il  quale,  si  viene  al  vento  più  che  sia  {inssibile  a Ira- 
montana,  e s’arriva  colla  bordala  all’ancoraggio.  Girando  al  di 
fuori  dell’isola,  alleni  bisogna  ap{iressare  alla  sua  {lunla,  cvilando 
gl’  improvvisi  venti  che  scendono  violentemente  dai  suoi  monti, 

0 volgere  il  ])iù  strettamente  a tribordo  colle  mure,  per  potere 
parimente  colla  stessa  bordata,  andare  all’ancoraggio  sotto  i 
forti  ili  Callao.  Pa.ssando  presso  la  punta  dell’ isola  di  San  Lo- 
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rcnzo,  si  trova  la  calma,  perchè  vi  è il  riparo  di  qnell' alta 
terra,  « si  cade  sotto  vento:  allora  fa  d'uopo  volteggiafe  per 
giungere  all’ancoraggio.  Le  navi  che  passassero  troppo  lontane 
anderebbero  ad  ap|>roiJare  all’opposto  lido,  e metterebbero 
qualche  volta  due  o tre  giorni  a giugnerc  in  porto;  le  correnti 
che  spingono  fortemente'  a tramontana , e i venti  che  sofliano 
da  mezzogiorno  lungo  la  spiaggia,  ne  impedirebbero  il  corso.  In 
tal  caso  bisognerebbe  profittare  delle  brezze  di  terra  die  sor- 
gono nella  notte,  per  guadagnare  nel  vento. 

Tutto  il  lido  del  Perù  è spesso  coperto  di  nebbie  si  dense 
da  non  sgorgcrlo  alla  distanza  dì  due  gomene,  e qualche  volta 
io  ho  sentilo  l'onde  infrangersi  sulla  riva,  senza  distinguer  la 
terra.  Tali  nebbie  dominano  più  specialmente  nei  mesi  di  gen- 
naio, di  febbraio,  di  marzo  e d'aprile. 

••  La  città  di  Callao  è fabbricata  nella  piegatura  che  fa  la 
punta  occidentale  del  tiiare-Bruvo  col  lido  che  prolungasi  fino 
a Bocca-Negra,  foce  del  fiume  llimac.  Tutta  quella  spiaggia  è 
bassa,  ed  insensìbilmente  sorge  fino  a Lima;  questa  citta  è si- 
tuata due  leghe  distante  da  Calluu,  di  dove  perfettamente  di- 
slinguousi  le  sue  cupole  e i suoi  terrazzi , come  i campanili 
delle  sue  chiese. 

« Alcune  colonnette  appariscono  sopra  a Lima  c ai  suoi  lati, 
ma,  dietro,  più  eccelse  montagne  chiudono  l’ orizzonte,  ed  a 
tempo  chiaro  si  sgorgono  le  lontane  c giganleselic  cime  delle 
Ande,  alcune  delle  quali  si  perdono  fra  le  nubi.  Bianche  case 
sono  qua  c là  sparse  in  mezzo  alle  cullurc  che  uLbelliscono 
la  pianura  divisa  in  giardini , dove  crescono  alberi  fruttiferi 
non  tanto  elevati,  come  papai,  banani,  cedri  e melaranci;  ma 
la  maestosa  palma  non  ainiunzia  al  viaggiatore  la  fertilità  dei 
paesi  tropicali. 

« La  città  di  Call.io  è composta  solamente  di  due  o tre 
strade , che  (iancheggian  pi.izzu  fino  alla  fortezza  dell’  Indi- 
pendenza. Oltre  la  cliiesa  del  forte,  Callao  possiede  una  piccola 
capiKilla  presso  la  dogana,  ufiziala  dai  cap[M:llani  dell’ arsenale 
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o da  un  prete  di  Bellavista,  da  cui  dipende.  La  città , mollo 
sudicia,  è abitata  da  agenti  de' mercanti  di  Lima  e da  un  gnn 
numero  d'uomini  di  colore  liberi  o schiavi,  clic  fanno  il  me- 
slier  di  facchini,  di  calafati,  d'osti  e di  cunIrabbandicrL  I pe- 
scatori sono  indiani;  ed  abitano  presso  il  Caslilio-dol-Sol  io 
capanne  di  sloie  e di  giunchi  da  loro  ìmedesimi  costruite,  che 
formano  cosi  un  piccol  quartiere  a parte.  Ivi  tirano  a terra  le 
loro  piroche  e depongono  il  pesce. 

Il  loro  ritorno  dalla  |>esca  forma  la  sera  uno  spettacolo  degno 
del  ixìunello  di  Gudin.  L’ unnalella  costeggia  a vela  la  riva  dalla 
[larte  del  murc-IIruvo  , portando  una  biccola  bandiera  coi  colori 
nazionali.  Giunti  alio  sburcatojo , i pescatori  abbassan  de  vele, 
s’armano  de' loro  remi  c profittando  d’una  forte  ondala,  vogan 
gagliardamente  spingendo  la  barca  i»iii  allo  che  posson  sulla 
spiaggia.  Due  o tre  Indiani  l’ afferrano  al  momento  che  arriva, 
ed  aiutati  dalla  forza  impressa  dall’onda,  la  tirano  sull’ arena. 
Qualche  volta  un’altra  ondata  distendendosi  sulla  barca,  prima 
elio  sia  giunta  alla  riva,  l’empio  d'acqua  o la  getta  a traverso 
facendo  perder  cos'i  parte  della  pesca  o degli  attrezzi;  ma  queSi 
contrattempi  sono  rarissimi,  per  l’ abitudine  che  hanno  di  destra- 
mente evitarli,  e perchè  [iure  il  mare  non  è mai  mollo  grosso 
in  quel  sito. 

Nel  1777,  sotto  il  viceregno  di  don  Antonio  Amai,  gli  Spa- 
gniioli  cominsscro  sulla  spiaggia,  un  [loco  sotto  vento  all'arsenale 
una  vecchia  fregala  da  guerra  ripiena  di  ghiaja  atloriiiata  da 
forti  steccali,  per  formare  uno  sbarcatojo  acconcio  a tutti  i bi- 
sogni della  nav  igazione.  Cosi  fu  improvvisalo  il  molo,  oves'im- 
liarcano  e si  sbarcano  tulli  i carichi.  Luo. scalo  di  questo  molo 
ò riservato  alle  barche  che  vanno  a rinnovare  l' acqua  dei  h:i- 
slimcnli,  la  quale  per  mezzo  di  condotti  è fatta  venire  assai  da 
lungi;  c ciò  contribuisce  ad  accelerare  le  provvisioni. 

i<  La  fabbrica  della  dogana,  col  sqp  esterno  corridoio , è si- 
tuala alla  becca  del  molo , onde  una  sola  barriera  basta  per 
chiudere  tutta  quella  larga  piazza,  ove  sono  sbarcali  ed  esposti 
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i più  ricclii  c più  diversi  carichi  Si  ha  solo  la  precauzione  di 
meUere  il  grano  in  massa  su  balie  di  colono  o su  casse  di  se- 
terie. Custodi  pag-.Ui  da  ogni  rnerminte  a ragione  d'iina  piastra 
0 di  due  reali  (da  5 a 7 franchi  e bO  centesimi),  fan  guardia 
la  notte  per  assicurare  dai  ladri  ; c non  si  perde  quasi  mai 
nulla,  perchè  tutti  i guardiani  e facchini  di  Callao  non  hanno 
altra  via  di  sussistenza,  nè  altra  fortuna , che  la  fiducia  dei 
mercatanti.  I mulattieri  vanno  a caricare  le  casse  o le  ballo;  pel 
trasporto  dei  grani  hanno  sacelli  che  tengono  una  fanoga  di 
cento  venticinque  libbre  di  peso.  Gli  asini  son  guasi  forti  e 
robusti  al  pari  dei  muli  ; c trasportano  grani  e farine , ogni 
barile  dello  quali  pesa  dugento  libbre. 

« Le  caso  costruite  di  legno,  di  giunchi,  di  canne  c di  terra 
presentano  quasi  tutte  meschinissimo  aspetto.  Hanno  il  pian  ter- 
reno occupato  da  piccole  botteghe  o da  magazzini,  ed  un  altro 
piano.  Quest’apparenza  tutta  mercantile  deriva,  che  in  origine 
ogni  mercanto  o armatore  di  Lima  aveva  la  sua  baracca  a Callao 
per  posarvi  ì suoi  carichi  e gli  attrezzi  delle  sue  navi.  11  tetto 
è piano,  fatto  d’ alcune  stoje,  poste  sulle  travi  e coperte  di  tre 
o quattro  pollici  di  terra  ; e come  non  vi  piove  giammai,  quella 
rozza  copertura  basta  per  difendere  dai  raggi  del  sole  e dalla  pc- , 
netrazione  dell’iimido  della  rugiada.  L’interno  è ammattonato  di 
forti  mattoni  del  paese , c i palchi  sono  intavolati  di  legno 
d’alercc,  specie  di  cedro  assai  tenero  che  non  si  corrompe  mai 
nè  rodono  i tarli.  Il  legno  da  costruzione  vi  viene  da  Gunya- 
quil,  dai  porti  del  Chili,  da  Valdivia  e spezialmente  da  Chiloè. 
Le  canne  si  levano  dai  piani  palustri,  che  cingono  il  Rimac. 
Se  ne  fanno  forti  canicci,  che  servono  a formare  i tramezzi  degli 
appartamenti,  e qualche  volta  anche  lo  parti  esteriori.  A tal 
uopo  si  ricoprono  d'un  intonaco  misto  di  paglia  trita , che  la 
calcina  unisce  ed  imbianca,  ciò  che  dù  pure  alla  superficie  un 
certo  aspetto  di  politezza.  1 muratori  peruviani  adoprano  quelle 
canne  con  tanta  maestria,  che  non  usano  d’altra  materia  per 
fare  i membretti  cd  i cauti  delle  colonne  nelle  chiese.  Le  strade 
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c le  coni  sono  smaltate  di  ghiaie  raccolte  sul  lido,  quasi  ugaali 
di  grossezza  c slreilamente  unite;  tale  impiantito  è mollo  solido 
ma  le  asprezze  die  lascia  fuori  sono  spiacevoli  ai  pedoni.  Le 
strade  principli  sono  smaltate  solo  dalle  parti,  ciò  che  lascia 
))cr  mezzo  alla  strada  una  polvere,  che  penetra  ovunque. 

« Da  Callao  a Lima  la  strada  è una 'linea  retta  di  due  leghe 
di  lunghezza  (1).  Verso  h metà  soffre  una  leggera  inclinazione; 
tale  strada  è opera  del  viceré  Don  Ambrosio  0’  Higgins , mar- 
chese d'Osornu,  die  mori  prima  d’averla  compila.  A giudicare 
dalia  porziouc  fornita,  che  non  è più  del  quarto,  sarebbe  stata 
una  strada  veramente  reale,  una  splendida  passeggiata  senza 
uguale  per  tulio  il  mondo.  Doppio  ordine  di  salici,  irrigati  da 
doppio  limpido  ruscello,  ne  segna  i confluì;  la  terra  è cos^iersa 
di  naslurzii  a vivi  colori.  Piacevoli  viali  destinali  al  diporto, 
due  piedi  più  bassi  della  strada,  da  cui  son  divisi  per  un  pic- 
colo muro  di  malloni  alto  un  piede  e mezzo,  sembrano  invitare 
ai  dolci  ozi,  alle  tenere  meditazioni.  11  terreno  dei  viali  è bat- 
tuto e sodo,  quello  della  strada  è formalo  di  ghiaia.  Ad  alcune  centi- 
naia di  pertiche  dei  scmicircoli,  ove  vanno  a finire  i viali,  di- 
vidono il  passeggio  in  parti  quasi  uguali.  Ivi  la  doppia  fila  degli  ^ 
alberi  si  confonde  in  una  sola,  i rivolctli  si  riuniscono  per  di- 
vidersi di  nuovo  più  lungi,  e ricominciare  a lambire  intorno 
agli  alberi,  i quali  pure  riprendono  le  loro  linee  parallele,  come 
per  rinchiudere  quella  strada,  sulla  quale  arte  e natura  hanno 
sparsi  tutti  i loro  prestigi.  Sedili  di  pietra  son  disposti  di  tratto 
in  tratto  ed  intorno  ai  scmicircoli. 

La  morte  del  viceré  sospese,  forse  per  sempre,  il  prosegui- 
mento di  quei  lavori;  la  guerra  dell’  indipendenza  contribuì  pa- 
rimente a fare  svanire  i disegni  di  quell’  uomo  cospicuo , che 
quel  paese  può  annoverare  fra  i suoi  boncfatlori,  c che  avea 
compito  magnifiche  strade  nel  Chili. 


(1)  Ora  vi  esiste  una  via  ferrata. 
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1^ , Tutta  la  parte  noa  flnila  della  strada  da  Lima  a Callao 
è sassosa  e coperta  di  polvere. 

^ « Lasciando  Callao,  si  scopre  a destra  Bella-Vista,  ove  prima 

viveva  la  popolazione  artiere  di  Callao.  Bella-Vista  possedeva  uno 

• spedale  marittimo  c grandi  magazzini  o granai,  ove  si  deposi- 

* lavano  i grani  venicntT  dal  Chili , che  quindi  si  trasportavano 
a Lima  secondo  i bisogni  del  consumo.  È stata  quasi  interamente 
distrutta  nei  due  as.scdt  di  Callao,  in  cui  serviva  di  quarticr 
generale  agl'indipendenti;  o per  elTelto  dell’ artiglieria  di  Callao, 
0 deir  opere  che  vi  eseguirono  gli  Americani  per  fortifìcarvisi, 
certo  è che  Bella-Vista  non  ò più  che  un  monte  di  rovine.  Poco 
fuori  di  Bella-Vista  si  vedono  le  vcsligia  d’  un  villaggio  indiano 
creduto  anteriore  alla  scoperta  d'America,  la  cui  rovina  ebbe 
forse  origine  dal  conquisto,  quasi  che  la  storia  di  quel  paese 
non  possa  scriversi  che  con  segni  di  distruzione! 

« Partendo  da  Bella-Vista  i piani  ed  i campi,  che  cingono  la 
strada,  son  coltivali  a erba  medica  c a viaìs.  Sulla  sinistra  la 
terra  è coperta  di  graminacei  , ed  in  certi  sili  di  canne. 
Quei  graminacei  formano  il  nutrimento  dei  bestiami  per  una 
gran  parte  dell' anno;  le  canne,  chiamate  carriziul , servono 
spesso  d’  asilo  a numerose  bande  di  ladri , le  cui  rapine 
impuncmeulc  s’  esercitano  su  tutta  la  strada,  quantunque  sia 
frequentatissima. 

« Lungh’ essa  due  cappelle  son  fabbricate,  la  più  grande, 
situata  a mezzo  del  tragitto,  6 comunemente  chiamata  la  Leyiia 
0 la  lega.  Questa  cappella  ò circondata  da  un  piccolo  convènto, 
abitato  già  dai  monaci  che  vi  uiliziavano,  ed  è dedicata  a No- 
stra Donna  del  monte  Carmelo,  proteltrice  dei  marinari;  ed  è 
contigua  ad  un  limbo  o bettola,  la  quale  ò molto  più  frequentala. 

« I viaggiatori  son  talmente  assuefatti  a fermarsi  al  tambo 
della  Lega,  che  i cavalli,  massime  quei  di  vettura,  corressero 
pur  di  galoppo,  voltano  stretti  c si  fermali  da  sò  sotto  la  tet- 
toia di  frasche  c di  stoie,  che  ò innanzi  alla  bolloga  del  bcl- 
lolicre. 

Geor.n.  Comnm  II.  S3 
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« Passato  UQ  miglio  da  questa  cappella,  comincia  la  nuova 
strada  ed  i suoi  passeggi,  che  degnamente  annunziano  la  graziosa 
e bella  città  di  Lima  , cho  già  si  scorge.  La  principale  porta 
d’ingresso  di  Lima  è una  specie  d'arco  trionfale  con  tre  apc^ 
ture;  altissima  quella  del  mezzo,  meno  alte  le  due  laterali. 
Questa  porta  di  mattoni  coperta  di  stucco  produce  magniGco 
clTelto,  e reputerebbesi  di  vero  marmo!  Sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo,  vi  si  vedova  scolpito  lo  scudo  e le  tre  corone,  insegne 
date  alla  città  di  Lima  da  Carlo  V nel  1537,  con  queste  pa- 
role : nee  plus  ullvu!  . . . 

(I  La  vista,  affaticala  sull'arida  spiaggia  del  Perù,  su  quella 
più  arida  ancora  dell’isola  di  San  Lorenzo,  e finalmente  sullo 
polveroso  vie  di  Callao,  dolcemente  si  ferma  e riposa  sui  freschi 
c verdi  giardini,  che  guidano  a questa  metropoli,  lo  cui  cupole, 
illuminate  da  fulgentissimo  sole,  annunziano  di  lontano  sontuosi 
edilizi.  Quell’  aspetto  sembra  la  verificazione  di  più  mirabili  in- 
canti. L'arrivo  dail’Aimedu  grande,  o passeggio  della  porta  di 
Callao,  mantiene  l’ illusione;  quel  maestoso  ingresso  sembra  dover 
condurre  a novello  Eden;  ma  l’ insoffribile  polvere,  che  appanna 
la  verzura  dogli  alberi,  tempera  alquanto  la  subita  ammirazione. 
Tuttavia,  i>cr  tutto  il  passeggio,  i giardini,  i verzieri  c l’olezzo 
de’ fiori  conservano  l’immaginazione  in  un'eterea  sfera,  ma,  oh 
vanità  delle  cose  terrene!  appena  passata  la  porla  c fatto  un 
passo  nella  città,  duo  lunghi,  sudici  e nudi  muri  ritraggono  tosto 
dalle  dolci  fantasie;  invece  delle  magiche  apparenze  che  pur 
ora  meravigliavano,  l’occhio  più  non  scorge  che  piccole,  basse 
e deformi  case  ; oscure  botteghe,  ove  frutte  , focaccie , dolci  o 
candele  si  mostrano  piacevolmente  sopra  una  tavola  posta  in- 
nanzi alla  porta.  Addio  alle  nutrite  speranze  di  felicità!  addio 
ai  vaghi  prcstigii!  il  miracolo  sparisce,  torna  la  verità , e la 
vita  effettiva  ha  racquistato  le  sue  triste  ragioni  ! Tutte  le  fi- 
nestre esteriori  chiuse  con  inferriate  porgono  alle  case  un  aspetto 
tanto  più  tristo,  poiché  delude  le  speranze  del  viaggiatore  colla 
sua  sozza  sordidezza.  Questa  via,  frequentala  da  mulattieri  ò 
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sudicia  0 malo  abitata  ; ma  a mano  a mano,  che  si  procede  piti 
oltre,  la  via  si  fa  pih  lieta  ed  animata.  Paro  che  Lima  non  ti 
presenti  da  prima  sì  miserabile  e infedele  mostra  di  sò,  so  non 
per  effetto  di  capriccio,  e per  porgerti  nel  più  breve  tratto 
le  più  contrarie  impressioni.  Sulla  piazza  principale  le  male  pre- 
venzioni svaniscono;  siamo  in  mezzo  ad  una  città  veramente  po- 
polosa c fiorente  ; pur  tuttavia  un  tal  qual  sentimento  di  tri- 
stezza resta  ancora  nell’ animo,  quasi  presentimento  degli  strani 
contrasti , onde  quella  città  ò formala. 

« 'Fuli  furono  lo  mie  impressioni  arrivando  a Lima.  Attraver- 
sammo la  piazza  o il  resto  della  città  di  galoppo,  e scendemmo 
all’  albergo  del  Perù , ove  trovammo  molli  nostri  paesani , ai 
quali  Soycz , la  cui  gentilezza  non  si  ò mai  smentita , prcscn- 
tommi  quanto  mai  si  può  diro  cortesemente. 

u V erano  Bandzen,  Raulel,  Bouchard,  Prunier,  Soulanges, 
Bruix,  d’Albo,  Gironsi,  allora  agli  stipendi  del  Perù,*  i mer- 
canti Bardel  o Lamolle,  ei  capitani  Dcslebocho  e Cosse.  Quella 
riunione  era  per  noi  lutti  una  vera  festa  nazionale.  La  rimem- 
branza della  patria  è così  dolco  da  lontano  ! Allora  i paesani 
sembran  fratelli  mandali  dalla  Provvidenza  por  aiutarne  a sop- 
portare lo  provo  d’ una  vita  fortunosa.  Onde  il  poeta  superior- 
mente nazionale  Beranger  fornì  il  compimento  di  nostra  gioia 
0 di  nostra  letizia,  lo  suo  rimo  erano  in  sì  perfetto  accordo 
collo  stato  dei  nostri  cuori!  E tutta  quella  illustro  gioventù, 
solo  venuta  nel  Kuovo  Mondo  per  stabilirvi  la  libertà,  tanto 
ben  comprendeva,  come  il  moderno  Tirleo,  la  missione  del  po- 
polo francese! 
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EIFORII  DELL’ Amici  lERIDIONAlE  NELL' OCEANO  ATLANTICO. 


Buenob-Avres,  citlà  mariltima  dell’  America  del  sud,  situata 
sulla  riva  destra  della  Piata,  alla  distanza  di  72  leghe  circa 
dalla  sua  foco,  con  un  vasto  porto,  ma  di  difQcile  accesso  (1). 
È la  capitalo  della  repubblica  del  suo  nome , e fu  già  la  me- 
tropoli della  Federazione  Argentina  (della  Piala),  formata  di  14 
provincie  o stali,  che  avanti  la  rivoluzione,  dipendevano  dal 
vice-reame  di  Buenos-Ayros. 

Buenos- Ayres  ò una  delle  citta  più  commercianti  dell’America 
del  Sud;  ma  ad  onta  della  sua  situazione  sulla  riva  di  uno  dei 
maggiori  fiumi  del  mondo,  non  ha,  propriamente  parlando,  un  porto 
per  i grossi  vascelli,  a motivo  di  rari  scogli  che  impediscono 
la  navigazione,  di  modo  che  le  navi  che  pescano  molto,  sono 
obbligato  di  scaricarsi  nella  baia  di  Barragan. 

Quello  navi  appartengono  principalmente  agli  Stali  Uniti,  al 
Brasile,  all’Inghilterra,  alla  Spagna,  alla  Francia  o alla  Sardegna. 

Ecco  i principali  articoli  del  commercio  di  Buenos-Ayres:  — Im- 
portazioni, Tessuti  di  seta,  pettini  di)tartaruga,  mercerie,  marroc- 
chini,  mattoni,  scialli,  cuoio  di  montone  marrocchinato,  tessuti  di 
lana  mischiali  di  cotone  e seta,  rascia,  merinos,  drappi,  tessuti 
di  lino,  tessuti  di  cotone,  indiane,  fazzoletti  e stoffe  per  vesti. 

« 

(1)  Latitudine  nord,  34°,  35’;  longitudine  ovest,  61°,  31’. 
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Esportazioni,  Cuoia  secthc,  rame  vecchio,  cuoia  salate,  carne 
salala  e corna. 

Buenos-Ajres  ha  una  popolazione  di  100  ni.  abitanti,  dei 
quali  8,000  circa  sono  Inglesi,  0,000  Italiani,  5,000  Francesi, 
3,000  Tedeschi,  4,000  Portoghesi  e Spaglinoli  Europei;  il  resto 
si  compone  d’ indìgeni,  di  Brasiliani  e d’  .Vmericani. 

Essendo  il  territorio  di  Buenos-Ayres  adattato  alla  coltura 
delle  derrate  del  tropico,  o di  quelle  prodotto,  dai  dipartimenti 
meridionali  della  Francia,  può  farsi  un’idea  della  prosperiti!  agri- 
cola, alla  quale  può  arrivare  un  giorno  questa  contrada.  Il  go- 
verno si  è già  occupato  d’ incoraggiarvi  la  produzione  dei  cereali, 
vietando  l'impurlazione  delle  farine  estere;  ma  non  ò da  pre- 
sumere che  le  raccolte  dell'  interno  possono  bastare  jiel  mo- 
mento al  consumo  del  paese,  ed  infatti  si  può  dire  che  1’  epoca 
dei  grandi  lavori  agricoli,  non  è ancora  giunta  per  una  popola- 
zione SI  poco  proporzionata  all’ estensione  delle  terre.  Il  numero 
degli  abitanti  delle  Provincie  Unite  della  Piata  si  porta  sola- 
mente a 2,000,000  d’ animo;  ma  ci  si  accorda  a diro  che 
questa  popolazione  ò susceltibilo  d’  un  rapido  accrescimento, 
subito  che  le  turbolenze  civili  non  arresteranno  piò  il  corso  delle 
relazioni  commerciali,  o tutto  annunzia  che  seguiranno  un  cam- 
mino progressivo. 

Le  importazioni  deU’interno  a Buenos-Ayres , che  nell'anno 
1832  si  elevarono,  secondo  le  stime  della  dogana,  a più  di 
11,000,000  di  piastre,  si  sono  accresciute  in  una  progressione 
di  cui  non  si  può  dar  la  cifra,  ma  che  si  sa  essere  considere- 
volissima. Quanto  alle  esportazioni  si  compongono,  anno  medio. 


dai  conti  della  dogana: 

piastre. 

In  iiiastre  forti 1,407,745. 

Quadruple 180,0.33. 

Marchi  d’argento  . 95,031. 

Cuoia  di  bove 3,270,273. 


Da  riportarsi  . . . 4,959,084. 
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Riporto  

Cuoia  di  cavallo 

Crini , penne  di  struzzo  americano , 

corna,  eoe 

Carni  salato 

Pelli  di  cinciglia 

Pelli  di  tigre  americane 

Sego  e grasso 

Totale  . 

Stimasi  per  lo  meno  un  terzo  di  questa 
cifra , il  valore  dogli  articoli  estratti  di  contrab- 
bando, principalmente  piastre  forti,  quadrupli , 
oro  in  verghe  , ed  altri  oggetti  di  facile  im- 
barco   2,029,700. 

Somma  totale  in  piastre  forti:  . . 8,134,552. 

Pari  a franchi 40,072,760. 

l^ota  sulle  scelte  dei  carichi.  — I principali  articoli  d'im- 
portazione sono: 

1. *  Panni  lani  e casimirre.  1 panni  devono  essere  finissimi  o 
ordinarissimi  ; lo  qualità  medie  non  son  richiesto  ; le  grandi 
larghezze  son  preferito,  e le  balle  devono  comporsi  di  12  pezze, 
cioè:  9 di  coloro  azzurro  o 3 di  nero.  Quattro  allo  casimirre, 
devono  essere  spiulito  in  balle  di  20  pezze,  di  colori  variati. 

2. °  Telo  bianche,  telo  azzuro,  o telo  da  vele. 

3. ”  Biancheria  lavorala , cioò  camicie  o brache  larghe. 

4. °  Farsetti  o camiciole  di  cotone  a maglia,  e cinghie  o 
sciarpe  di  cotone. 

5 “ Scarpe,  ma  d'inferiore  qualità,  o per  uso  degli  operai. 

C."  Lavori  di  vetro.  — Sono  di  facile  vendita,  ma  devono, es- 
sere di  prima  qualità.  Le  grandi  boccio  per  l’acqua,  o i bicchieri 
da  birra  o da  vino  sono  i principali  articoli  da  spedire:  i bicchieri 
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651,805. 

178,350. 

27,414. 
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. da  vino  sono  preferili  in  forma  di  campana;  quanto  a quelli 
da  birra,  in  uso  nelle  bettole,  possono  essere  stretti  in  basso,  ma 
quelli  per  le  tavole  dei  particolari,  devono  essere  larghi  nella  base 
quanto  in  alto.  Si  può  mandare  anche  qualche  bicchiere  dorato, 
vasi  da  Dori  tanto  di  porcellana  che  d’  alabastro  ; ma  questi 
articoli  devon  essere  d‘  ultimo  gusto. 

7.  Armi , cioè  pistole  e sciabole.  Le  armi  da  fuoco  devono 
essere  leggere,  o munite  di  buoni  acciarini:  le  sciabole  devono 
essere  all’  ussara  con  foderi  di  ferro. 

8. ”  Acqua  di  Colonia.  — Richiedesi  sia  in  piccole  casse, 
perchè  i compratori  del  paese  amano  introdurle  di  contrabbando. 

9. °  Seterie.  — Le  seterie  sono  in  generale  molto  ricercate, 
e devono  esa're  accomodate,  per  quanto  è possibile,  in  pacchetti 
di  piccola  dimensione,  per  il  motivo  espresso  nel  precedente 
paragrafo. 

Finalmente,  raccomandasi  agli  armatori  c negozianti  di  disporre 
in  un  collo  particolare  le  mostre  di  tutti  gli  articoli  onde  le  loro 
navi  sono  cariche,  allìne  di  poterlo  sbarcare  subito  dopo  l’arrivo. 


La  nazione  la  cui  commercialo  influenza  finalmente  prevalse 
in  Buenos-Ayres  è la  inglese;  e quella  superiorità  aquistolla, 
come  in  tutte  le  altre  contrade  dell’ America  del  sud,  per  la 
immensità  de’ suoi  capitali,  uniti  all’attività  de’ suoi  commer- 
cianti. Ma  un  fatto  da  osservare  è questo  che  la  sopremazia 
dell’ Inghilterra  non  ha  seguito  il  movimento  progressivo  del 
commercio  in  generale,  circostanza  che  ha  profittato  agli  altri 
popoli,  cioè  ai  Francesi,  ai  Sardi,  ai  Belgi,  ai  Tedeschi  c agli 
Americani,  che  hanno  preso  parte  più  attiva  al  commercio  di 
quel  ricco  paese. 

Buenos- Ayres  è l’emporio  generale  di  quella  parte  d’America 
che  comprende  la  immensa  regione  idrografica  del  Rio  della 
Piala  c suoi  affluenti  : perciò  merita  tutta  l’attenzione  degli  spe- 
culatori europei;  nulladimeno  non  bisognerebbe  farsi  un’idea  esa- 
gerata del  consumo  attuale  in  prodotti  manifatturati  : quanto  al 
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numero  o all’  importanza  dei  carichi , le  spedizioni  per  Boen< 
Ayres,  dovrebbero  essere  indipendenti  da  cpiclle  che  si  farebben 
per  la  costa  sudovest,  attesoché  lo  estuario  del  Ilio  della  PlaU 
6 soggetto  a flussi  continui  c a colpi  di  vento,  che  rendono 
navigazione  pericolosa , o almeno  lentissima , tanto  per  andait 
che  per  tornare. 

Tutte  le  stagioni  non  sono  egualmente  favorevoli  per  le  spod 
dizioni  da  farsi  a Montevideo,  dove  prima  devono  approdare, 
vascelli  destinati  per  Buenos-Ayres  ; ed  è specialmente  neireslata 
che  i ritorni  offrono  più  vantaggi,  attesoché  quella  é l’epoca  nclb 
quale  le  grandi  provviste  di  pelli  greggio  arrivano  dallo  interna 

I diritti  d’entrata  sono  moderatissimi  c si  pagano  a tanti 
per  cento  sul  valore  delle  merci:  mercurio,  legnami  da  arma^: 
ture,  strumenti  agricoli  come  pure  per  le  arti  c le  scienzeJ 
libri,  incisioni  c litografìe,  quadri,  statue,  seterie  ricamate  i|| 
oro  e argento,  bigiotteria  d'oro  e d’argento;  tutti  questi  arti- 
coli pagano  il  5 per  OiO. 

Colori,  tinte,  droghe,  medicamenti , aromi,  polvere  da  scioppojj 
armi,  pece,  catrame,  cordame , seterie  liscie , ecc. , pagano 
10  per  0|0. 

Zucchero,  caffè,  thè,  cacao  ed  altre  analoghe  derrate,  pagano 
20  per  OjO. 

Mobili,  specchi,  vetture,  sellerie,  abiti,  scarpe,  stivali , vini 
birra,  sidro,  tabacco,  spirito  e liquori,  il  óO  per  OjO, 

Le  mercanzie  importato  possono  esser  messe  in  deposito  per 
6 mesi  : dopo  il  qual  termine  devono  pagare  i diritti,  od  essere 
riesportate. 

II  diritto  di  tonnellaggio  da  pagarsi  dai  bastimenti , è di 
2 reali  per  tonnellata  all’entrata,  e altrettanto  all’uscita,  esm 
presi  i dirhti  di  stazzatura,  segnali  ed  altro;  eccettuati  però  quelli 
di  dichiarazione  alla  dogana,  che  sono  piccolissimi.  1 bastimenti 
in  zavorra  non  pagano  che  la  metà.  — Quanto  ai  ritorni,  òd; 
avvertire,  che  i carichi  si  fanno  con  lentezza  c dillicoltii,  e, 
spesso  i bastimenti  ritornano  colla  zavorra. 
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Le  monete , i pesi  e le  misure  sono  in  questi  paesi  le  stesse 
che  nel  Messico,  dove  i conti  si  tengono,  come  in  tutta  TAmerica 
spaguuola,  in  pesos,  o piastre  di  8 reali , che  si  dividono  in 
mezze  e in  quarti]  e qualche  volta  in  16  parti,  ed  anche  in 
34  maravedis  di  moneta  messicana. 

Tariffa  delle  Dogam  di  Buenos- Ayres. 

Circolare  del  Ministero  del  Commercio  della  Repubblica,  alle 
camere  di  commercio  e camere  consultative. 

Signori!  L’anno  passato,  fu  pubblicala  a Buenos-Ayres  una 
tariffa  delle  dogane,  molto  più  completa  di  quella  di  cui  rice- 
veste comunicazione  a 12  marzo  1831. 

Oltre  la  tabella  dei  diritti  da  percipere  sulle  mercanzie  im- 
portale ed  esportate,  vi  troverete  l’indicazione  di  tutte  lo  for- 
malità da  adempiersi  dai  capitani  delle  navi  che  frequentano 
il  porto  di  Buenos-Ayres,  la  tariffa  dei  diritti  di  porto,  le  re- 
gole speciali  a certi  articoli,  ecc. 

Fattosi  regolarmente  riconoscere  dal  capitano,  l’ispcUore  deve 
quindi  lèggergli  gli  articoli  del  Regolamento  del  servizio  attivo, 
in  data  del  18  luglio  1852,  che  piu  specialmente  si  riferiscono 
alle  formalità  dell’ entrala.  Quegli  articoli,  in  numero  di  undici 
(33  a 46),  sono  stampati  su  cinque  colonne,  negli  idiomi  spa- 
gnuolo,  inglese,  francese,  italiano  e tedesco.  Una  copia  dev’esser 
consegnata  al  capitano  per  sua  norma  contro  ricevuta. 

L’ispettore  deve  chiedere  al  capitano  donde  viene,  quale 
strada  ha  seguito,  in  quali  p<jrti  ha  preso  il  carico  c a chi  à 
raccomandata  la  sua  nuvc- 

11  capitano  è obbligato  di  presentare  immediatamente  un  ma- 
nifesto generale  ed  esalto  di  quanto  ha  sulla  nave,  e deve  com- 
prendervi anche  ciò  che  gli  resta  di  viveri  e provvisioni.  Questo 
manifesto  dev’  essere  sottoscritto  dal  capitano  stesso,  o in  man- 
canza di  lui,  dal  suo  secondo. 

11  manifesto  deve  dichiarare  circostanziatamente  tutti  i colli 
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i loro  contrassegni  o numeri;  deve  speciGcarc  gli  individui  ai 
quali  questi  colli  sono  diretti,  il  tutto  netl’ordine  delle  polizze 
di  carico.  1 numeri  esprimenti  le  quantità  dei  colli  devono  es- 
sere scritti  in  disteso,  e poi  riprodotti  in  cifre  nel  margine. 
Ogni  articolo  noti  inscritto  nel  manifesto  sarà  irrevocabilmente 
sequestralo. 

Il  manifesto  deve  indicare  i colli,  e le  paccolliglie  appartenenti 
all’  equipaggio,  e,  in  un  paragrafo  speciale,  i colli  importati  a 
titolo  di  regalo.  Perciò  il  capitano  deve  esigere  da’ suoi  marinari 
e dai  passeggeri,  se  ve  ne  sono  sul  suo  bastimento,  le  indica- 
zioni più  precise  sulla  natura  degli  oggetti  di  lor  pertinenza. 

Nessun  capitano  può  sbarcare  prima  d’aver  rimesso  il  suo 
manifesto  ad  uno  dei  due  ulEziali  suddetti,  che  deve  constatare 
il  giorno  e l’ora  della  consegna. 

Il  capitano  clic  non  ba  presentato  il  suo  manifesto  al  mo- 
mento d’ancorarsi,  deve  presentarlo  all' ispezione  frenica  posta 
sul  molo;  la  quale  Irasmellelo  subito  agl' ispettori  di  servizio, 
jicr  essere  esibito  al  ricevitore,  che  lo  rimanda  all' uffizio  dei 
registri. 

Quando  il  capitano  ha  adempite  tutte  le  formalità  di  sopra 
indicate,  l’agente  della  casa  consegnalaria;  perché  sia  preceduto 
all’apertura  del  registro  di  scarico  deve  primieramente  indirizzarsi 
alla  coinmandaiicia  dei  registri  o alla  capitaneria  del  porto,  e pre- 
sentare al  ricevitore  una  domanda  csaltamenlc  conforme  al  ma- 
nifesto consegnalo  dal  capitano  aU’ispezionc  franca,  per  passare 
la  visita  d’uso. 

Se  il  bastimento  appartiene  ad  una  nazione  che  abbia  un  console 
a Buenos-Ayres,  Tagcntc  deve  presentare  nello  stesso  tempo  un 
ccrtiGcato  del  deposito  di  tutte  le  carte  di  bordo  al  consolalo. 

L’uffizio  del  porto  consegna  una  quietanza  dei  diritti,  ed  un 
certificato  constatante  la  consegna  al  console  delle  suddette 
carte  di  bordo,  o il  loro  deposito  al  dello  ullizio. 

I diritti  del  porto,  sono  all’ entrala,  i seguenti; 
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Navi  estero  . 


Diritti  di  tonnellaggio- 

piuk(re  re«)i. 

^inglesi,  per  tonnellata  0 C 

(altre,  idem ....  1 0 


Navi  nazionali,  idem 


0 « 


Diritti  di  visita  di  sanità. 


Navi  estere  . 


pia»tr«  rvslt. 

inglesi,  per  nave  . . 6%  0 

altre,  idem . . . .12  0 


Navi  nazionali,  idem 6 0 

Diritti  del  regolamento  della  polizia  del  porto  1 0 

Quest’  ultimo  regolamento  fa  conoscere  ai  capitani  e agenti  di 
case  di  commercio,  i diritti  che  hanno  da  pagare,  c le  dilazioni 
accordato  pel  pagamento. 

Indipendentemente  dai  diritti  di  porto  e di  dogana  propria- 
mente detti,  tutti  i carichi  pagano  un  diritto  del  4 per  0|0  del 
loro  valore  di  stima,  detto  contribuzione  diretta. 


4 Diritto  di  magazzinaggio. 

piatire  reali. 

Per  ogni  pipa  (botte  grande) 5 0 

Por  ogni  qnarterola  (quarteruola)  o barile, 
diritto  proporzionato  al  suddetto 
Per  ogni  bullo  (olio)  d’ogni  specie.  ..Od 
Per  ogni  7 arrohe  di  mercanzie  ..-..04 
Gli  articoli  appresso  pagano  : 

I.egno  . . Tavole  (inblazon)  la  dozzina  0 4 

Grani  . . . Frumento,  la  (fanègue)  ..04 
Id.  . . . MaTs  come  il  frumento 

Sono  esenti  dal  diritto  di  magazzinaggio  i seguenti  articoli; 
Legna  da  ardere  in  tronchi,  assi,  travi,  travicelli,  jicr  alberi, 
pennoni,  bande  o pertiche;  — mattoni  c quadrelli;  — Carbon 
fossile;  — Sale. 

Il  sale  in  fratelli  o in  sacelli,  paga  relativamente  come  le 
pipas  (botti  grandi)  e loro  divisioni. 
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E pcrciponsi  Gnalmente  alcuni  diritti  di  scalo  e di  riscatto. 

I diritti,  la  cui  somma  non  supera  500  piastre,  devono  esser 
pagati  a contanti. 

Se  negli  otto  giorni  che  seguono  l’ancoraggio  d’una  nave, 
lo  interessato  non  giudicasse  opportuno  sbarcarne  il  carico,  la  nave 
è obbligata  di  mettere  alla  vela,  dopo  avuta  la  visita  d'uso  e 
aver  dato  avviso  della  partenza  al  ricevitore,  e all’ispettore 
franco. 

L'armatore  o il  raccomandatario,  o il  capitano  del  bastimento 
conserva  sempre  la  facoltà  di  trasbordare  la  totalità  o parte  delle 
mercanzie  dichiarate  nel  suo  manifesto.  Soltanto  la  legge  ha  fis- 
sato per  questa  operazione  una  dilazione  di  26  giorni,  a par- 
tire dal  giorno  dell'  ancoraggio  della  nave  ; la  qual  dilazione 
spirata,  il  trasbordo  non  può  aver  più  luogo. 

Ogni  nave  che  viene  dall’alto  mare,  può  trasbordare  le  merci 
sopra  altra  nave  spedita  daH’estero;  la  quale  deve  però  stazzare 
almeno  120  tonnellate.  11  tonnellaggio  è constatato  daU'ispeltore 
franco. 

I trasbordi  operati  a destinazione  d’  un  porto  ì^ei  fiumi  del- 
r interno,  situato  fuori  del  territorio  della  Repubblica,  son  sog- 
getti alle  disposizioni  generali,  che  devono  essergli  applicate 
nelle  norme  prescritte  per  simili  operazioni  a destinazione  de’ 
porli  di  Montevideo,  del  Brasile  e delle  contrade  d’ Oltremare. 

Son  considerati  articoli  di  trasbordo,  i lipiidi  e tutti  i pro- 
dotti dell'agricoltura. 

Non  sono  ammessi  al  privilegio  del  trasbordo  i prodotti  dd- 
V industria,  nè  gli  articoli  sotlomcllìbili  aU'ispczione  effettiva  dei 
visitatori. 

Sono  ammesse  alla  riesportazione  le  mercanzie  che  introdotte 
nello  emporio  o riposte  nei  magazzini  della  dogana,  abbianvi 
soggiornalo  meno  dei  sei  mesi  accordati  dalla  legge;  ossia  che  non 
abbiano  potuto  esser  vendute , ossia  che  l’ importatore  giudichi 
a proi>osito  di  rispedirle  per  un’  altra  destinazione. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IBCONOO  4SI 

Ma  la  condizione  essenziale  di  ogni  riesportazione  è questa: 
che  tutti  i colli  sieno  mostrati  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
al  momento  della  loro  importazione;  che  non  abbiano  sofferto 
la  minima  alterazione  nella  loro  forma  esteriore,  ne’loro  contras- 
segni e numero,  nella  qualità  e quantìlh  del  loro  contenuto.  Tutti 
quelli  che  non  adempissero  alle  condizioni  enunciate  perdereb- 
bero irrevocabilmente  il  diritto,  che  loro  appartiene  nel  caso 
contrario. 

Il  permesso  di  riesportazione  deve  essere  consegnato  dupli- 
cato e di  tenore  identico,  e Armato  dalla  persona  che  ha  fatto 
la  dichiarazione  d’entrata. 

L’argento  e l’oro,  in  verghe,  in  pezzi,  in  lavori  rotti,  destinato 
aireaportazione,scguono  la  regola  dell’argen/o  e dell’oro,  monetati. 

I capitani  dei  bastimenti,  entrati  nel  porto,  devono  fare  la 
dichiarazione  dello  monete  metalliche  che  hanno  a bordo  per 
loro  uso  personale,  e ne  deve  essere  immediatamente  preso  nota 
dal  servizio  attivo  sopra  un  foglio  separato  o al  basso  del 
manifesto. 

L’imbarco  delle  monete  metalliche  non  può  effettuarsi  senza 
una  domanda  preliminare  indirizzata  al  ricevitore,  su  carta  bol- 
lala da  1 piastra. 

Deve  esser  fatto  uso  dei  permessi  d’esportazione  accordati 
dalla  dogana,  lo  stesso  giorno  che  sono  consegnati:  passato 
quel  giorno  sono  nulli. 

L’ imbarco  delle  mercanzie  deve  effettuarsi  alla  dogana  stessa. 

E sequestrata  ogni  merce,  che  è riconosciuto  esportarsi  per 
altra  destinazione  da  quella  dichiarata,  senza  che  possa  preva- 
lersi del  permesso  della  dogana. 

Se  nel  corso  del  viaggio  le  navi  cariche  di  liquidi  hanno 
provato  avarie  straordinarie , i depositari  posson  domandare  il 
deposito  nei  magazzini  della  dogana,  mostrando  tutte  le  pipas 
(botti  grandi)  ritolte  al  manifesto  del  capitano  della  nave  im- 
portatrice. Senza  questa  precauziouc  sarebbono  obbligati  dì  pa- 
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gare  inlcgralmenté  o secondo  la  tarifTa  in  vigore,  i dirilli 
anche  delle  pipas  (botti  grandi)  che  hanno  ricevuto  vuote. 

l carichi  dei  liquidi  hanno  diritto  ad  un  residuo , per  calo 
fissalo  come  segue  : 

Proveniente  dall’ altra  parte  della  Linea  10  p.  OiO. 

Dalla  costa  del  Brasile  ...  . 6 p.  0)0. 

1 libri  stampati  non  possono  essere  introdotti  nello  emporio, 
senza  che  non  sia  stato  anteriormente  rimesso  al  ministero  del 
governo  una  nota  circostanziala , accompagnala  da  una  domanda 
dell’ introduttore. 

Autorizzala  l’introduzione  mercìì  un  permesso  superiore,  i 
libri  devon  passare  per  gli  stessi  oUìzi  e adempire  le  stesse  for- 
malità come  ogni  altra  specie  di  mercanzia. 

E così  è per  le  munizioni  da  guerra  esportale , qualunque 
siane  la  natura:  seguono  la  regola  delle  mercanzie  fuor  di 
piazza  0 riesportale,  in  quanto  concerne  i certificali  di  sca- 
rico cd  i rimborsi  dei  diritti. 

Per  l’ imbarco  delle  provvisioni  ad  uso  delle  ciurme  delle 
navi  c dei  passeggeri,  occorrono  le  stesse  domande,  e le  stesse 
formalità  che  per  gli  effelli  d’uso. 

Quando  sostanze  velenose  introdotte  in  dogana,  sono  rieslrattc 
dai  magazzini,  il  proprietario  ò obbligalo  di  rilasciare  al  rice- 
vitore generale  una  ricevuta,  indicante  la  specie  e la  quantità 
delle  dette  sostanze  che  gli  sono  consegnate.  Le  ricevute  sono 
mandate  al  governo  ogni  mese.  — Ogni  contravvenzione  a que- 
sta disposizione,  è passibile  della  pena,  che  il  governo  giudica 
conveniente  di  pronunziare. 


Montevidko  è la  capitale  della  repubblica  dell’ Uraguay.  — 
Sta  sulla  riva  settentrionale  dell’estuario  del  Rio  della  Piata, 
cd  il  suo  porlo  ò uno  de’ migliori  dell’ America  del  sud  nel- 
r Atlantico,  formalo  al  sud  della  città  da  una  piccola  penisola: 
è vastissimo  e securo  per  molle  navi,  avendo  la  figura  d’una 
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baia  semicircolare  aperta  al  sudovest;  il  fondo  d’acqua  varia  in 
quel  porlo  dai  14  ai  19  piedi,  sopra  un  fondo  di  melma. 

.Monlevideo  fu  1’  emporio  generale  di  lutto  il  commercio  del 
viccrearne  di  Buenos-Ayres , cioè  di  tutto  il  bacino  della  Piala 
della  Parana  e dell’  Uraguay  fino  alle  Cordigliere.  Le  fiolle  spa- 
gnuolc  ordinariamente  gettavano  i ferri  nel  porto  di  Montevideo, 
c tutti  i vascelli  destinati  ad  oltrepassare  il  capo  di  Horn,  erano 
obbligati  fermarvisi.  Ma  dacché  la  rivoluzione  ha  fatto  di  Buenos- 
Ayres  il  centro  del  commercio  di  tutte  le  provincie  situale  al  sud 
del  Brasile,  le  guerrrc  civili  produssero  i più  grandi  disastri  su 
Monlevideo  c sulla  Banda  orientale;  di  guisa  tale  che  questa  pro- 
vincia, le  coi  produzioni  potevano  provvedere  tutte  le  flotte 
spagnuole  vel^gianti  in  quo’  mari  australi  ed  esportare  il  suo 
superfluo  nel  Brasile , ora  riceve , (ad  onta  d’ una  popolazione 
debolissima)  da  50  a 50,000  barili  di  farina  degli  Stati-Uniti 
per  le  sue  proprie  provviste. 

Lo  immenso  piano,  che  forma  il  territorio  attuale  della  nuova 
repubblica  dell'Uraguay,  sendo  stato  cambialo  in,  un  deserto 
dalle  guerre  civili,  greggio  innumerevoli  di  buoi,  di  cavalli  ed 
anche  di  pecore  vi  moltiplicarono  in  piena  liberta  e quasi  allo 
stato  di  selvatichezza  : sicché  il  bestiame  é diventalo  cotanto 
numeroso  in  quelle  lande,  che  il  governo  permette  V esportazione 
della  carne  secca  o salata  senza  alcun  diritto,  c non  impose 
che  modicissime  gabelle  sulle  pelli,  i corni  c la  lana. 

In  conseguenza,  il  commercio  d’esportazione  di  tulli  i prodotti 
delle  greggio,  ha  preso  in  Montevideo  grandissimo  sviluppo;  tanto 
più,  che  gran  parte  degli  abitanti  della  parte  meridionale  del 
Brasile  si  nutrono  della  carne  degli  animali  dell’  Uraguay.  Così, 
la  sola  esportazione  delle  pelli  s’ eleva  attualmente  a circa  un 
milione , c la  lana  ed  il  crine  son  divenuti  rami  importantissimi 
di  commercio.  — Calmate  alquanto  le  civili  discordie,  molle 
greggio  furono  rinchiuse  nelle  eslancias:  cosi  si  spera  riporre 
un  po’  d’ordine  nella  pastorizia,  in  un  paese  in  cui  potrebbe 
in  breve  tempo  diventare  una  immensa  ricchezza. 
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Il  governo,  nella  vista  di  favorire  l’agricoltura,  ha 
nire  dei  coloni  dalle  Canarie,  ai  quali  ha  somministrato 
affine  di  diminuire  Y'mportazione  della  farina  estera  ; 
la  coltura  delle  terre  vi  ha  fatto  in  poco  tempo  tali 
che,  malgrado  Taumento  della  popolazione,  questa  importazione 
è molto  diminuita.  Recentemente  poi,  la  Repubblica  deil’Ura- 
guay  ha  ricevuto  gran  numero  d’emigrati,  Baschi,  Italiani  e 
Francesi:  ma  la  guerra  civile  neutralizza  ancora  i benefìci  afietti 
che  dalla  frequenza  di  tanti  emigrati  industriosi  e laboriosi  do* 
vrebbere  derivare. 

Nulladimeno  la  cilth  di  Montevideo  ha  partecipato  a questa 
rinascente  prosperitiij  si  è principiato  dalla  lastricatura  e ìilumi* 
nazione  delle  strade,  se  ne  costrussero  delle  nuove  con  case 
all’europea.  11  governo  si  è provvisto  di  macchine  a vapore, 
per  scavare  il  porto  a maggiore  profondità , e togliere  la  sabbia 
che  vi  trasporta  il  fiume  della  Piata.  E quantunque  il  paese 
abbia  ancora  un  poco  l’aspetto  semicivilizzato , però  i progressi 
son  sensibili;  manca  specialmente  d’operai  per  accelerare  questo 
miglioramento , atteso  che  la  popolazione  è ancora  lungi  dall’es- 
sere in  proporzione  coi  bisogni  e l’estensione  del  territorio. 

Comunque  di  ciò  sia,  il  ben’ essere  e la  ricchezza  del  paese, 
negl’intervalli  di  pace  civile  s’accrescono  rapidamente.  L’importa- 
zioni  s’elevano  ad  un  valore  di  3 o 4 milioni  di  piastre  ogni  anno, 
c le  esportazioni  ad  una  cifra  superiore:  e sono  in  continuo 
progresso.  Così  si  ha  la  speranza  di  veder  Montevideo  ripren- 
dere la  sua  importanza  antica,  nel  commercio  interno  di 
questa  parte  dell’America  del  sud,  importanza  che  gli  assicura 
la  sua  vantaggiosa  situazione  alla  bocca  del  Rio  della  Piata,  uno 
de’ più  grandi  fiumi  di  quella  parte  di  mondo. 

11  commercio  di  Montevideo  apre  una  via  favorevole  ai  prodotti 
manifatturati  d’Europa,  in  cambio  dei  quali  dà  materie  greggìe, 
(ler  la  maggior  parte  materie  animali:  le  produzioni  del  terreno 
si  riducono  ancora  a poca  cosa,  sendo  tutte  consumate  sul  luoga 

Gli  articoli  principali,  che  alimentano  il  commercio  d’espor- 
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2Ìooe,  sono:  Cuoia  di  bove,  delle  di  cavallo,  carni  secche,  corna, 
crino,  pelli  di  lupo  marino,  sego,  lana  e numerario. 

Gli  articoli  poi  A'  importazione  sono  moltissimi^  ma  iirincipal- 
inentc  consistono  in  vini,  tessuti  di  cotone,  grano  e farina,  erba 
di  Matte,  zucchero,  tessuti  di  seta,  cap[>elli,  tabacco,  oggetti  di 
calzoleria  (scarpe  e stivali). 

11  commercio  di  Muntevideo  è in  continuo  aumento:  però  le 
importazioni  superano  di  mollo  il  valore  degli  articoli  esportali; 
nulladimeno  è da  notare,  che  come  una  notevol  parte  delle 
importazioni  si  spande  nell' interno  onde  fornire  ai  bisogni  del 
consumo,  così  il  saldo  non  ò fatto  nello  stesso  anno.  La  stessa 
cosa  succede  nel  commercio  degli  Stati  Uniti,  ove  il  valore  delle 
importazioni  trapassa  sempre  quello  delle  esportazioni. 

La  navigazione  con  Monlcvideo  è pure  in  progresso  dai  1831  in 
jioi;  in  queir  anno  entrarono  in  porlo  390  bastimenti,  della  por* 
tata  complessiva  di  uOm.  tonnellale;  ne  uscirono  381  della  por- 
tala di  59,349  tonnellate:  oggi  il  numero  delle  navi  che  an- 
nualmente entrano  in  Muntevideo  può  stimarsi  800j  c qui  come 
nel  porto  di  Buenos-.V)  res  la  bandiera  sarda  figura  in  prima 
linea,  attesa  la  modicità  delle  tarilfe  di  navigazione  che  l’ hanno 
posta  al  caso  di  sostenere  la  concorrenza  cogli,  stessi  Inglesi  e 
Americani,  mentre  la  Francia  viene  solo  in  quart’ ordine;  ma 
colla  perseveranza  e l’ attività,  potrebbe  competere  con  vantaggio 
coir  Inghilterra,  ed  anche  vincerla  per  un  gran  numero  di  articoli, 
come  sarebbero  quelli  di  moda,  raereeria,  passamanleria,  cristalli, 
vetrami,  nastri,  colori  preparati,  prodotti  chimici,  seterie,  calzo- 
leria, cuoia  lavorate,  scialli,  pannilani  leggeri  a[ipropriati  a quel 
clima,  particolarmente  Itanclle,  il  cui  basso  prezzo  accrescerebbe 
la  vendila  non  solo  nell’  Uruguay,  ma  anche  negli  stali  della  Fe- 
derazione Argentina,  nel  Chili  c nel  l’erù,  dove  gl’inglesi  ne 
importano  una  quantità  immensa  di  loro  manifattura. 

11  ministro  del  Commercio  di  Montevideo  comunicò  alle  Camere 
di  Commercio,  due  decreti  sottoscritti  dai  maggiurienli  di  quella 
repubblica  li  0 e 17  aprile  del  1838,  aventi  per  oggetto  la 
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inocliflcazionc  della  tariffa  delle  dogane  dei  13  giugno  del  1837. 

Il  primo  di  que’ decreti,  sottomette  al  diritto  dell’ 8 al  12 
per  0|0  la  riesporlazionc  ed  il  trasbordo,  le  quali  operazioni 
antecedentemente  godevano  franchigia:  nulladimcno  i reclami  del 
commercio  estero  determinarono  il  governo  a limitare  gli  effetti 
del  decreto  alle  sole  mercanzie  destinate  per  i porli  situati  al  di 
qua  dei  capi  SauCa  Maria  c Sant' Anlomo , e a conservare  la 
franchigia  per  quelle  merci  spedile  al  di  la  dei  capi  suddetti.  11 
secondo  decreto  dei  17  aprile,  stabilisce  una  tariffa  di  guerra 
del  6 per  0(0  sulle  importazioni  dei  prodotti  esteri  , e mette 
un’imposizione  sui  sali  all’entrata  c sui  seghi  all’uscita. 

Il  Commercio  indiretto  di  Monlevideo  con  Buenos-Ajres,  si 
trova  in  tal  modo  posto  a contribuzione,  nel  modo  medesimo 
del  commercio  cogli  altri  porli  esteri. 

Questo  ò quanto  credemmo  urgente  avvertire  in  questo  corso 
circa  i trallichi  degli  Europei  coi  due  massimi  emporii  della 
Piala,  emporii  che  specialmente  poi  interessano  tanto  il  com- 
mercio italiano  ed  in  particolare  quello  di  Genova. 

Un'ultima  avvertenza  è necessaria,  ed  è tutta  politica:  lo 
stato  di  Buenos-Ajres,  che  fu  il  più  vasto  de’ 14  della  Federa- 
zione Argentina,  si  separò  da  essa  nel  1853,  e fu  riconosciuto 
indipendente  nel  1855  dal  governo  degli  Stali  Uniti  dell’Ame- 
rica settentrionale;  dal  Brasile,  dalla  Francia,  dalla  Sardegna  cc.: 
l’Inghilterra  ed  il  Chili  fecero  lo  loro  riserve,  pel  caso  d’una 
nuova  riunione  con  gli  altri  stati  argentini. 
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SE6DE  LO  STESSO  iRGOIEHTO. 


UioJde-Janeiro  ( fiume  di  gennaio  , pcrcbò  fu  scoperto  dai 
naviganti  portoghesi  il  primo  giorno  di  quel  mese)  ò una  gran 
città,  metropoli  dell’  immenso  e ricchissimo  impero  del  Brasile, 
situala  sulla  costa  occidentale  della  baia  e del  fiume  dello  stessa, 
nome,  distante  8 kil.  dalla  foce  della  baia  medesima  neirAiràn-  ' 
fico.  Anticamente  questa  città  ebbe  nome  San  Sebastiano.  La  , 
sua  popolazione  ascende  oggi  a circa  200  m.  anime. 

Il  porlo  di  Ilio,  che  comprende  tutta  la  baia,  è uno  dei  più 
belli  c dei  più  sicuri  che  si  conoscano.  Bimpclto  alla  piccola 
isola  dei  Cobi’a  ha  un  porlo  interno  ove  i bastimenti  caricano  e 
scaricano  comodamente.  Non  lungi  Irovansi  i cantieri  di  co.slru- 
zione  navale , dai  quali  uscirono  quasi  tulle  le  navi  da  guerra 
ed  i bastimenti  mercantili  brasiliani.  11  fisso  delle  marce  ò a un 
dipresso  alle  4 e 1|4. 

I prodotti  delle  provincic  che  alimentano  il  commercio  di 
Ilio,  consistono  principalmente  in  caffè,  zucchero,  tabacco,  pelli 
c cotone. 

Anebo  il  riso  6 un  articolo  di  non  poca  importanza  por  l’es- 
portazione  a Buenos-Ayrcs,  in  Portogallo  ed  in  altri  paesi. 

II  grano  6 articolo  di  consumo  e d’un  commercio  di  grande 
* importanza;  ma  è impossibile  potere  dare  una  cifra  esalta  della 

importazione  che  se  ne  fa  annualmente  in  Europa , per  la  ra- 
gione che  i registri  doganali  non  ne  conservan  memoria;  nulla 
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ostante,  Hamann,  console  di  Danimarca,  il  quale  fu  incariei|fi 
di  prendere  informazioni  su  tal  soggetto,  assicura  , ebe  il  de- 
sumo che  se  ne  faceva  in  Rio  (1835)  sommava  a circa  10  mill 
tonnellate  al  mese,  c che  nel  corrente  dello  stesso  anno,  h 
esportazione  totale  era  stata  di  100.  mila  tonnellate  (Faes»er). 
Il  prezzo  varia  secondo  le  quantità  più  o meno  considerevoK 
delle  esportazioni,  e il  console  suddetto  lo  computa,  secondo  il 
corso  degli  anni  precedenti,  a 12.  m.  reis  per  tonnellata,  lenendo 
per  punto  di  mira  il  prezzo  delle  migliori  farine. 

1 progressi  dell’ agricoltura  in  tutte  le  provincie  del  Rrasile, 
particolarmente  in  quelle  i cui  prodotti  si  esportano  passando 
per  Rio,  come  Minas,  San  Paolo,  Gojaz  ecc. , sono  importan- 
tissimi , e le  S'ie  di  comunicazione  mercé  le  vaporiere  marittime 
e le  strade  carreggiabili  hanno  preso  un  tale  sviluppo  e si  sono 
talmente  migliorate , che  il  porto  di  Rio  è divenuto  un  grande 
emporio. 

Le  piantazioni  del  caffè  si  sono  talmente  accresciute,  che,  se- 
condo i registri'  della  dogana , la  esportazione  di  questa  derrata 
da  Rio  ammonta  ad  un  valore  di  8 milioni  di  melrcis.  La 
coltura  del  caffè  richiedendo  gran  numero  di  coloni,  molti  dei 
gran  proprietari  hanno  fallo  venire  dalle  isole  Azorre  gran 
numero  di  contadini  portoghesi;  e fu  quella  un’ottima  idea, 
apportatrice  di  non  lievi  miglioramenti  ; perocché  quei  coloni 
sondo  uomini  temperanti  e dediti  al  lavoro , presto  fecero  pro- 
sperare le  piantazioni  dirette  con  tal  sistema.  Disgraziatamente 
quell’esempio  non  fu  seguilo  da  tutti  i proprielarii ; anzi  la 
maggior  parlo  di  essi  continuò  il  sistema  della  coltivazione  con 
gli  schiavi  negri,  infelici,  che  con  tutti  i mezzi  hanno  tentato  c 
tentano  procurarsi:  c quello  infame  commercio  ancora  si  continua 
da  bastimenti  porloghe.si,  i quali,  sotto  il  pretesto  di  andare  a com- 
prare denti  d'elefante,  scaglie  di  tartaruga  e cera  sullo  coste  del- 
r.Africa,  vanno  a mercanteggiarvi  la  carne  umana,  che  poscia  con 
immenso  lucro  rivendono  nel  Brasile,  ove  mantengono  intelligenze 
sulle  coste  per  facilitarne  lo  sbarco.  Lo  sbarco  ha  luogo  di  notte 
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c gli  schiavi  sono  ricevuti  da  squadre  armale  di  conlrabliandiuri, 
clic  poscia  gli  avviano  verso  l’ interno. 

La  canna  da  zucchero,  si  è in  questi  ultimi  lustri  coltivata 
in  quantità  grandissima  nel  Brasile:  la  coltura  del  cotone  invece, 
pare  sia  ornai  interamente  abbandonala  nella  provincia  di  Rio: 
alcuni  anni  trascorsero  senza  che  siasi  operato  un  solo  carico 
di  questa  merce,  ed  è probabile  che  la  coltivazione  del  cotone 
scomparirà  interamente  come  fu  già  la  sorto  di  quelle  dell’  in- 
daco , del  rocìi  c del  cacao  le  quali  cessando  han  motivato  lo 
accrescimento  proporzionale  delle  piantazioni  di  caffè. 

Rio  de  Janeiro  è destinala  a diventare  l’emporio  maggiore  del 
commercio  dell' America  Meridionale.  La  sua  situazione  è più  van- 
laggiosa  di  quella  di  Bucnos-.Ayres , il  cui  porto  non  in  tutti  i 
tempi  è accessibile,  sondo  quasi  sempre  diffìcile  la  navigazione 
di  quel  grande  estuario  che  chiamasi  impropriamente  il  lUo 
della  Piata. 

11  porto  di  Rio  ogni  anno  accoglie  gran  numero  di  bastimenti 
di  ogni  nazione,  che  in  esso  corrono  da  tutto  le  parti  del  mondo: 
dall’ America  del  Nord,  dallo  Antille,  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, dall’India  e dall’Europa.  E sono  in  Rio  perfino  varie 
banche  cinesi,  i cui  negozianti  coiisidcransi  solidari!  gli  uni 
degli  altri. 

1 principali  articoli  A' importazione  nello  emporio  di  Rio, 
compongonsi  di  oggetti  di  chincaglieria,  seteria,  ebanisteria, 
serrature,  tele  e panni,  mobili,  stoffe  e tessuti  di  cotoni’,  come 
indiane,  calicot  ed  altre  tele  leggero.  I vini  e la  farina,  le  maio- 
liche, le  terraglie,  i vetri  lavorati,  sono  pure  oggetti  di  consi- 
derevole importazione  ; c cosi  si  dica  degli  articoli  di  moda,  di 
toeletta  e di  profumeria.  Agl’Inglesi  in  gran  parte  appartiene  il 
commercio  d’ importazione  dei  ferri  lavorati,  di  chincaglieria,  ccc., 
mentre  i lavori  di  ferro  ordinarli  e grezzi,  ed  i ferri  in  lastre 
son  portati  dagli  Svedesi.  Le  tele  sottili  d’ Irlanda  sono  le  più 
ricercate.  I panni  francesi  ed  inglesi  trovano  notevole  smercio  j 
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ma  devono  essere  leggeri  e di  brillantissimi  colori,  altrimeif| 
non  si  venderebbero  con  vantaggio.  Gli  Svedesi,  gli  Americani 
degli  Stati-Uniti,  e gl’inglesi  del  Canada,  son  quelli  che  impor-:- 
tano  in  copia  maggiore  il  legname  da  costruzione  c pei  fabbricati, 
e per  la  marina.  1 Norvegiani  e gli  Svedesi  portano  alberature, 
travi  e tavole,  sia  di  quercia,  di  faggio  o d'abete,  di  14  a 20 
piedi  di  lunghezza,  di  10  a 12  pollici  di  larghezza,  ed  1 pol- 
lice 1[2  a 5 pollici  di  spessore.  L’ Ingliilterra , la  Francia  e 
Amburgo  spediscono  in  copia  a Ilio  bellissime  mobilie;  quelle  di 
moyaiio  sono  preferite,  e consistono  in  seggiole,  sofà,  comodini, 
credenze,  dispense,  librerie,  armadii,  tavole  da  giuoco,  da  man- 
giare , por  il  thò  , ccc.  : ma  tutti  questi  oggetti  bisogna  poter 
dare  a prezzi  miti,  e devono  essere  fatti  con  gusto  e aver  bdla 
vista.  1 pianiforti  a tavola  sono  ricercatissimi.  Da  lungo  tempo 
gli  Americani  dell’ Unione  hanno  il  monopolio  dell' importazione 
delia  farina  necessaria  al  consumo  nel  Brasile  : l’importazione 
della  farina  dall’Europa  ascende  appena  a 2o  óm.  barili  all’anno, 
e quando  se  ne  trova  sul  mercato  può  diilicilmcntc  sostenere  la 
concorrenza  coll’  americana. 

Dallo  emporio  di  Rio  poi , il  commercio  trac  c sporge  nel 
mondo,  ma  specialmente  in  Europa,  caffè,  zucchero,  cuoia  secche, 
corna,  riso,  tabacco,  tafia,  tapioca,  cotone,  legni  da  tinta  e 
legni  preziosi  da  lavoro,  indaco,  ipecacuana,  polvere  d’oro, 
diamanti  ed  altre  gemme. 

Il  commercio  del  Portogallo  col  Brasile  ha  molto  diminuito, 
a grado  che  andò  scemando  l’ influenza  di  quella  potenza  sulla 
sua  mngnilica  colonia  emancipata.  Gl’immensi  possessi,  che  le 
grandi  famiglie  portoghesi  tenevano  ancora  nel  Brasilo,  anche 
dopo  la  separazione  dei  due  stati,  davano  a quelle  grande  pre- 
ponderanza, di  cui  si  servivano  j)or  favorire  a tutt’uomo  il 
commercio  col  Portogallo.  Ma  tutto  mutò  dopo  la  partenza  di 
Don  Pedro  per  l’Europa  : le  possessioni  colossali  dei  Portoghesi 
furono  frazionate,  vendute,  sequestrate,  e quantunque  vi  abbiano 
patrimonii  considerevoli , i creoli  in  gran  parte  hanno  preso 
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possesso  delle  ricchezze  territoriali  ed  hanno  acquistata  la  pre- 
ponderanza politica  e commerciale  in  lutto  l’impero.  Niilladi- 
mcno  il  commercio  al  minuto  è ancora  nelle  mani  dei  Porto- 
ghesi, e ciò  in  grazia  all' indolenza  naturale  dell’ indigeni.  E lo 
stesso  si  dica  del  traflìco  esercitalo  dagl’esleri,  particolarmente 
dagli  .Americani,  la  cui  navigazione  supera  la  brasiliana. 

Attualmente,  l’ Inghilterra  possiede  a un  dipresso  50  °{o  del 
commercio  del  Brasile,  gli  Americani  delPUnione  20  ; la  Fran- 
cia 12;  la  Germania  c l'Austria  da  12  o 14  per  °|o. 

II  contrabbando  ò praticato  sopra  larga  scala  su  tutta  la  costa 
del  Brasile. 

Il  regolamento  delle  dogane  del  Brasile,  promulgato  ai  21  Giu- 
gno 183G  e comunicalo  alle  camere  di  commercio,  componesi 
di  art.  251. 

I diritti  son  pcrcclli  secondo  le  valutazioni  di  una  patita 
redatta  a Rio  de  Janeiro,  da  una  commissione  formata  di  onesti 
ed  esperti  negozianti  e fabbricanti  di  nomina  governativa. 

La  commissione  è divisa  in  sezioni  di  5 membri,  c ciascuna 
seziono  è incaricata  della  valutazione  d'una  medesima  specie  di 
mercanzia,  secondo  che  vien  giudicalo  conveniente. 

La  pnuta  (tariffa)  risulta  da  due  leggi  dei  24  c 25  settem- 
bre del  1828  che  han  fissato  i diritti  come  segue  : 


Importazioni 15  per  °|». 

Trasbordi  c riesporlazioni 2 per  *|o. 


I quali  diritti  sono  pcrcctti  a norma  d'una  tabella  di  valuta- 
zioni ufficiali,  la  quale,  secondo  l'articolo  157  del  regolamento, 
deve  rivedersi  ogni  triennio. 

II  diritto  d’ancoraggio,  stabilito  dall' art.  9,  titolo  1°  della 
legge  del  31  ottobre  1835,  portato  a 30  rcis  per  tonnellata, 
pagabili  dai  bastimenti  nazionali  che  non  apparterranno  alla 
navigazione  del  cabotaggio,  e dai  bastimenti  esteri. 

Il  diritto  del  20  per  010  sulle  cuoia,  nella  provincia  di  Rio 
Grande , ò ridotto  al  15  per  010. 
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11  (liriUo  (li  riesporlazione  e trasbordo  delle  merci , spedile 
per  la  costa  d'Africa  è aumenlalo  dal  2 al  15  por  010. 

La  tariffa  stabilita  dalla  disposiziono  n.  3 del  titolo  IX  della 
legue  31  ottobre  1835,  sopra  i giornali  ed  altre  pubblicazioni 
periodiche,  estere,  ò ridotta  a 10  rcis  per  numero,  indipen- 
tementc  dal  peso  c dalla  distanza. 

L’esenzione  di  dazio,  accordata  dall’articolo  51,  titolo  IV, 
della  legge  dei  19  novembre  del  1831,  alle  macchine  che  non 
sono  per  anco  in  atlivilh  ed  uso  nelle  provinole  dove  furono 
importate,  è estesa  (In  d’ora  alle  macchine  a vapore  introdotte 
per  essere  applicate  a qualsiasi  specie  d'industria  locale,  ai  libri 
che  fan  venire  i particolari  ((cr  proprio  uso,  come  pure  agli 
animali  fatti  venire  o recati  nel  brasile  pel  miglioramento 
delle  razze. 

1 conti  si  tengono  nel  Brasile  come  in  Portogallo , in  reis 
di  cui  1,000  fanno  un  iniìrea-,  100,000  un  cento  inilrea  j e 
1,000,000  un  mil  milrea,  chiamala  un  conto  di  reis. 

Ed  anche  i pesi  e le  misure  possono,  in  genere,  dirsi  uguali 
alle  portoghesi;  ma  sonvi  eccezioni  per  quanto  riguarda  le  mi- 
sure di  capacità,  particolarmente  in  alcune  località  del  Brasile. 

1 cambi  sono  analoghi  a quelli  del  Portogallo,  colla  sola  ecce- 
zione però , che  al  Brasile  non  vi  è carta  nazionale.  Londra  dà 
a Bio  de  Janeiro  60  don.,  poco  piò  o meno,  per  il  milrea, 
valutato  in  contanti. 


FEttN.v.UBic.n  0 PeuxA.mbico , città  c porlo  del  Brasile,  situato 
a egual  distanza  al  nord  di  Ilio  de  Janeiro,  c al  sud  Bahia. 
Fernambuco  è la  riunione  delle  due  città  d Olinda  c di  Iléi  ifé, 


Digiiized  by  Google: 


MBBO  SECOMIl)  'ISÒ 

poco  distanti  l’una  dall’altra.  La  citta  d’Olinda  capitale  della 
provincia  detta  di  Fernambuco,  è di  nessun  valore  oggi,  dal 
punto  di  vista  del  commercio,  che  si  fa  principalmente  a Re- 
cife,  luogo  munito  di  duo  porti  : il  supcriore  si  cliiama  il  Mosquie- 
ro,  ed  è formalo  da  una  catena  di  roccic  parallele  alla  citta  ; 
il  porto  inferiore,  chiamato  Poco,  ò accessibile  alle  navi  di  400 
tonnellate,  ma  poco  sicuro  a motivo  del  suo  troppo  largo  re- 
cinto. Il  porto  superiore  ha  due  ingressi , nei  quali  l’ acqua  è 
diversamente  profonda. 

La  provincia  di  Fernambuco  ha  scttantacinquc  leghe  di  co- 
sta: è coperta  di  belle  foresto,  ove  trovasi  molto  legno  da  tinta 
che  porta  il  suo  nome.  Una  volta  le  campagne  erano  ben  col- 
tivate, e somministravano  più  di  15,000  casso  di  zucchero;  ma 
le  vessazioni  e le  imposte  hanno  fatto  emigrare  molti  dei  suoi 
abitanti  nel  Paraguay , nel  Perù  e nel  Chili  ; in  modo  che  la 
produzione  dello  zucchero  oggi  ù mollo  diminuita,  quantunque 
sia  ancora  assai  considerevole,  polendosi  valutare  da  8 a lOm. 
casse.  Ma  una  delle  principali  ricchezze  di  questa  provincia 
consiste  nel  suddetto  prezioso  legno  da  tinta,  del  quale  i navigli 
d’Europa  prendono  carichi  in  cambio  dei  prodotti  manul'atturati 
che  recano. 

Un'abbondante  raccolta  di  cotone  nella  provincia  di  Fernambu- 
co, deve  dare  oggi  non  meno  di  100  mila  balle  di  quella  derrata, 
del  peso  ogni  balla  di  4 a 5 arrobbe , cioè  di  65  kilogrammi 
e '|i.  Nel  1830  quel  raccolto  ammontava  appena  a 50mila  balle. 
Negli  scorsi  anni  Fernambuco  es[iortava  in  maggior  copia  cotone 
perchè  vi  giungeva  il  prodotto  delle  provincie  del  nord  (Paraiba, 
Rio-Grande  e Sèara);  ma  ora  i trafficanti  comprano  la  merce 
sui  luoghi  stessi  ove  le  navi  sono  mandate,  per  fare  i loro  ca- 
richi per  1’  Europa. 

Inoltre,  in  questa  provincia,  trovasi  le  città  d’igaracu,  Seri- 
nham  o Villaformosa,  Porlo  Calvo,  Lagoas  del  Norie,  S.  Antonio, 
Rio-Grande,  Lagoas  del  sud  e Penede,  sul  fiume  .S.  Francesco,  che 
serve  di  confine  al  sud,  come  l’isola  di  llamaraca  al  nord. 

Oeogr.  ì'ftl-  tl.  55 
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L' industria  in  Fernambuco  si  riduce  a poco';  non  vi  si  fab- 
bricano che  gioielli  d’oro  c d'argento,  lame  buonissime  di  spade 
e poc’altro.  Ma  il  commercio  vi  è fiorente,  e tutti  i giorni  au- 
menta d'attività  c d’ importanza. 

Secondo  gli  ultimi  documenti  pubblicati,  le  importazioni  pon- 
nosi  stimare  ad  un  valore  di  30  milioni  di  fr,  c le  e»portazioni 
a 25  milioni.  £ gli  articoli  importati  principalissimi  son  questi: 
Tessuti  di  lana,  cotone,  cotone  c seta,  salumi,  birra,  formaggio, 
carta,  ferro,  rame  in  foglia,  chincaglieria  e lavori  da  ferraio, 
vino,  liquori,  acquavite,  farina;  mentre  ecco  la  nota  degli  arti-  ' 
coli  esportati  pur  principalissimi:  zucchero,  cotone,  cuoia  secche 
e salate.  — la  seconda  linea  poi,  vengono,  fra  le  importa- 
zioni'. il  thè,  la  potassa,  le  droghe,  la  manna,  i legumi,  le 
frutta  secche,  paste  da  cuocere,  i burri,  l’olio  d’oliva,  ecc.;  c 
fra  le  esportazioni:  il  rame  vecchio  e le  corna. 

11  commercio  di  Fernambuco  è fatto  annualmente  da  G in 
700  navigli,  d’Inghilterra,  degli  Stati-Uniti,  di  Portogallo,  di 
Francia,  d’Italia  (Sardegna). 

Per  le  monete,  i pesi,  le  misure,  il  commercio  di  Fernam- 
buco si  regola  come  quello  di  Rio  de  Janeiro. 


Baku  o S.  Salvador  fu  un  tempo  la  capitale  del  Brasile.  È 
situata  sull’orlo  orientale  della  baia  di  Todos  os  Santos  n Tulli 
i Santi  (1).  Possiede  un  vasto  ed  eccellente  porto  nella  delta 
baia,  il  quale  ha  8,  c JO  fino  40  braccia  di  profondità.  In  esso 
adunque  le  più  poderose  armale  potrebbero  ancorare. 

Dopo  Rio  de  Janeiro,  Bahia  è il  più  vasto  c ricco  emporio 
del  Brasile,  sendo  vantaggiosamente  situata  quasi  ad  ugual  di- 
stanza dalle  due  estremità  dell'impero.  Le  esportazioni,  in  ge- 
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nere  zuccheri,  sono  fra  le  più  considerevoli , ed  ascendono  an- 
nualmente a 50  mila  casse  di  12  quintali  ciascheduna.  Poi  40 
a 50  mila  balle  di  cotone  di  170  libbre  l’una;  5 mila  mezze 
botti  di  caffè.  E poi  finalmente  gran  numero  di  pelli , grande 
quantità  di  tabacco,  di  riso,  di  legno  da  tinta  c da  ebanisterìa, 
c di  metalli  preziosi  provenienti  dalle  miniere. 

Gli  articoli  d’ importazione  sono  gli  stessi  di  quelli  di  Rio 
de  Janeiro,  superiormente  descrìtti,  c principalmente  composti 
di  oggetti  di  manifattura  europea,  di  qualunque  specie  di  vini 
espiriti,  ed  ogni  sorta  di  chincaglierìa,  profumeria,  articoli  di 
moda  ecc. 

Il  complesso  del  valore  della  importazione  può  stimarsi  50  mi- 
lioni di  fr.;  ed  il  valore  totale  della  esportazione  a 40  milioni. 
Però  le  oscillazioni  da  un  anno  all’  altro  sono  notevolissime  in 
questo  emporio,  e ne  daremo  alcuni  esempi  consultando  la  stona 
passata  del  commercio  di  Bahia.  Sulla  fine  del  1830,  la  ces- 
sazione del  commercio  legale  degli  schiavi , che  chiudeva  il 
mercato  ad  una  quantità  considerevole  di  provenienze  dall’ In- 
ghilterra e dalla  Germania,  e recava  una  grande  perturbazione  nei 
capitali  impegnati  di  quel  commercio,  fu  cagione  di  una  di  quello 
oscillazioni. 

Sul  principio  del  1831 , ì torbidi  politici  che  divisero  Bahia 
in  due  campi  : quello  dell’  indigeni  e quello  dei  Portoghesi , 
spingevano  alla  rovina  c portavano  ristagno  nelle  operazioni  di 
diverse  case  portoghesi  debitrici  di  cospicue  somme  al  commercio 
estero. 

Nel  1832,  la  distruzione  dei  raccolti  della  provincia,  per 
effetto  degli  uragani,  che  dal  novembre  1831  al  giugno  1832 
imperversarono,  e le  pioggie  ripetuto  annegarono  le  coltivazioni, 
ecco  un’  altra  causa  di  perturbazione.  Lo  zucchero , principale 
ricchezza  della  provincia  , entrò  per  i CilO  di  meno  nel  va- 
lore medio  deWesportazione  dei  cinque  precedenti  anni. 

Nel  1829,  il  caffè  non  figurava  nel  quadro  delle  esportazioni 
che  per  215,000  franchi.  L’aumento  progressivo  dcH’csportazionc 
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di  questo  prodotto,  ò dovuto  specialmente  alla  pcrsevcranle  in- 
telligenza d’una  colonia  svizzera  detta  Leopoldina,  fondata  vi- 
vente la  prima  imperatrice,  aU’estremita  meridionale  della  pnf- 
vincia,  nel  circondario  di  Villaviciosa.  L’altezza  sempre  notevole 
nei  prezzi  della  derrata  ha  certamente  secondato  gli  sforzi  dei 
coloni,  ma  il  loro  calfò,  còlto  opportunamente  c ben  curalo,  ha 
sulle  altre  qualità  della  provincia  un  vantaggio  del  40  per  °|o. 

Un  quadro  statistico  molto  ben  fatto  indica  le  contrade  con 
le  quali  le  relazioni  di  Bahia  sono  più  attive.  Crediamo  pregio 
dell’opera  inserir  qui  ([uel  lavoro  a lume  maggiore  de’ traOìcantì 
e speculatori  in  quelle  parti  ricchissime  dell’America. 

Inghilterra.  — Nel  1833,  ha  somministrato  i OójlOO  della 
importazione  di  Bahia:  la  quasi  totalità  dei  tessuti  di  lana,  delle 
stoviglie  (19|20  della  quantità  importala),  burro  (23i2o),  mer- 
luzzo 0 baccalà  tessuti  di  cotone  (17(20),  sapone  (83(100), 

()olvere  pirica  (8(10),  ccc.,  ccc. 

Ha  esportato  un  poco  più  di  1(3  dei  (trodoUi  venduti  aU’estero, 
gli  83(100  del  colono,  i 3(11  dello  zucchero;  non  compreso  il 
suo  interesse  nello  esportazioni  delle  città  anseatiche , che  si 
calcola  a 1(5  deW esportazione  totale  di  quest'articolo,  i 18(100 
del  tabacco,  ecc. 

Città  anseaticlte.  L’aumento  che  presenta  la  cifra  delle  im- 
portazioni , rapporto  ai  duo  anni  anteriori , vcrificossi  princi- 
palmente sui  tessuti  di  seta,  di  lino  c di  cotone,  e sulle  bevande, 
eccettualo  il  vino  e l'acquavite. 

La  considerevole  riduzione  delle  esportazioni,  relativamente  al 
1832,  risulta  d’una  forte  diminuzione  nelle  compre  di  zucchero, 
cotone,  cuoia  e caffè. 

Portogallo.  Ha  importato  circa  i 3(10  dei  vini  ricevuti  dal- 
Testcro;  ed  ha  esportato,  rhum,  tabacco,  cuoia,  o un  poco  di 
zucchero. 

Austria.  Il  vino  e la  polvere  pirica  sono  quasi  i soli  duo  ar- 
ticoli che  abbia  importati.  La  sua  esportazione  ha  consistito, 
appresso  a poco  «sclusivamcntc,  in  zucchero  e caffè. 
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Siali  Uniti.  Il  loro  principale  arlicolo  d’  importazione  è la 
farina,  della  quale  hanno  fornito,  nel  18òó,  pel  valore  di 
808,400  fr.,  solo  25,  700  franchi  di  più  dell’ Inghilterra:  hanno 
importalo,  eziandio  merluzzo,  sapone,  ecc. 

Lo  zucchero  ò entrato  per  393,600  franchi,  nella  loro  es- 
portazione. 

Francia.  La  somma  totale  del  commercio,  importazioni  ed 
esportazioni , nel  1833,  ascese  a 4 milioni  918,600  fr. , cioè 
522,000  fr.  di  più  che  nel  1829;  la  cui  cifra  era  restata  su- 
periore a quella  dei  tre  anni  precedenti. 

Salvo  qualche  rara  eccezione,  la  qualità  dei  prodotti  francesi 
non  suscita  in  Bahia  nessuna  delle  recriminazioni  che  compro- 
mettono sì  gravemente,  in  altri  punti,  i veri  interessi  del  com- 
mercio. 

Nondimeno  i negozianti  francesi,  specialmente  i fabbricanti  di 
tessuti  di  seta,  devono  raddoppiare  di  sforzi  per  vincere  la  seria 
concorrenza,  che  dal  1834,  gli  fanno  le  fabbriche  d’ Inghilterra 
e di  Germania. 

Astenendosi  dal  mandare  qualità  superiori,  che  a Bahia  non  sa- 
rebbero nè  apprezzate , nè  pagate  il  loro  giusto  valore,  non  bi- 
sogna limitarsi  pertanto  alle  qualità  affatto  comuni.  Specialmente 
bisogna  applicarsi  a bene  assortire  la  merco  secondo  il  gusto 
delle  genti  di  quel  paese. 

Egli  è certo  che  al  cospetto  della  voga  e buon  mercato  dei 
tessuti  di  cotone,  il  consumo  dei  tessuti  di  seta  presenta  poche 
probabilità  d’aumento,  sopra  un  mercato  ove  le  case  più  ricche 
tendono  continuamente  a ridurre  le  loro  spose;  ma  l’ importanza 
delle  vendite  effettuato , specialmente  nel  1833,  deve  impe- 
gnare il  commercio  francese  a non  lasciarsi  sopraffare  nel  traflìcu 
d’un  prodotto,  la  cui  superiorità,  sui  prodotti  rivali,  è bene 
stabilita. 

Sardegna.  I vini , il  sapone , qualche  bevanda , le  paste  da 
cuocere  ed  altri  diversi  commestibili,  hanno  formalo  i 3[4  della 
importazione  sarda. 
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E le  cuoia  e gli  zuccheri  sono,  appresso  a poco,  i soli  arti- 
coli deir  espoWazionc  della  Sardegna. 

Una  contestazione  fra  le  autorità  brasiliane  e il  console  in- 
glese, nello  stesso  anno,  ha  provocato  una  decisione  ministeriale, 
in  seguito  della  quale,  nessun  bastimento  estero  può  oltrepas- 
sare il  capo  Sant’Antonio,  senza  ancorare  e pagare  il  diritto 
d’ancoraggio  ed  altre  spese  di  porto.  Avanti  questa  decisione, 
i bastimenti  mandavano  qualche  volta  a prendere  istruzioni 
sulla  situazione  del  mercato;  la  natura  delle  quali,  gli  decideva 
sia  ad  entrare  nel  porto,  sia  a far  vela  per  altra  destinazione. 
Ma  ormai , non  possono  oltrepassare  lo  scoglio , senza  esporsi 
a ritardi  c ad  un  aumento  di  spesa;  aumento  tanto  più  pesante, 
in  quanto  che  il  modo  di  stazare  della  dogana  brasiliana,  che 
serve  di  base  alla  liquidazione  del  diritto  d’ancoraggio,  dà 
sempre  risultati  onerosi  per  il  commercio  estero. 

Potendo  per  la  sua  posizione  Bahia  divenire  il  centro  di  un 
commercio  importante  di  legni  da  costruzione  e d’ebanisteria, 
quando  la  industria  si  occuperà  con  attività  della  cultura  delle 
coste  orientali,  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  dando  qui  alcuni 
particolari  sui  principali  legni  che  crescono  in  questa  provincia, 
come  anche  in  quelle  di  PorCo-Seguro,  e di  Espirito-SatUo. 

Lista  dei  legni  da  costruzione  che  crescono  nella 
PROVINCIA  DI  Bahia. 

Peso  di  ciascun  piede  cubo  comparato. 

Arrobai.  Arratei.  Oncet.  Oetarts. 

Sucupira  mirini.  — Serve  alla  co- 
struzione di  tutte  le  parti  delle 

navi 1 27  7 4 

Pào  de  arco.  — È impiegato  per  far 
le  chiglie,  le  sopracchiglie,  i cabe- 
tani,  i ponti  ed  i fianchi  delle  navi  2 2 7 0 

Pilo  roxo.  — Serve  agli  stessi  usi  del 
Pào  de  arco,  e si  adopra  anche 
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Afrobas.  Artales.  Oiicet-  Odiivtt. 


per  Iravicelli  nelle  case  . . . 1 

Pequim.  — S’impiega  nella  costruzione 
de’ recinti  de’ bestiami,  delle  fian- 
cale, degli  archivolti,  ecc.  ecc.  . 2 

Sapucaija.  — Impiegasi  nelle  chiglie, 
cabestani,  fianchi,  contrafforti  delle 

navi 

lelnhy  giallo,  — Serve  a far  archi, 
piroghe,  sopporti,  casse  da  zuc- 
chero   

Vinhatico.  — Si  impiega  nei  sollilti 
c pavimenti  ; se  ne  fanno  tavole, 
ponti,  piroghe  d’un  sol  pezzo  e 

fianchi  di  navi ] 

Putumupi. — 'È uno  dei  migliori  legni 
per  far  tavolali,  coperture,  ponti 

di  navi 

Lauro.  — Impiegasi  nei  pavimenti 
delle  case,  a far  remi,  ecc.  . . 1 

laquitiba.  — Buono  a far  piccoli  al- 
beri, e soprattutto  le  casse  da 

zucchero  1 

Pào  de  olio  rosso.  — Serve  agli  stessi 

usi 

Aljetahipctà.  — Buono  al  far  porle 

e finestre  delle  case 1 

Candurù.  — Se  ne.  fanno  scrivanie 

e sedie 1 

Sebastiò  dfarruda.  — Preferiscesi  pei 

mobili  di  lusso 2 

Pequihà  0 Pekea  Iacaranda.  — Ado- 
prasi  a far  mobili  preziosi  . . 1 

Olandim,  — Impiegasi  a far  colon- 
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Arrobtn,  Arrntf^t.  Ourn.  Oetatu. 

nelle,  cofanclli,  ecc 1 -5  !l  <1 

Sirupirassu.  — Se  ne  fanno  fianchi 
c trombe  per  navi,  traverse  d’àn- 
cora, e serve  anche  nella  costru- 
zione delle  case 

Oìiticica.  — S’ adopra  nelle  arma- 
ture degli  archi,  ecc 

Cedro.  — Serve  alla  scultura  d’ornato. 

Questo  interessante  prospetto,  modificalo  un  poco  q»ianlo  agli 
usi  del  legname,  ò opera  dei  colonnelli  brasiliani  Ant.  de  Brilo 
Freyre,  c Christ-Fred  Weinholtz;  lo  fecero  nel  17C0.  Le  per- 
sone però  che  specialmente  si  occupano  di  queste  materie,  tro- 
veranno in  proposito  molteplici  e sodisfacenti  circostanze  nello 
eccellente  Viaggio  intorno  al  Mondo  del  De  Fhevcinet. 

Bahia  o San  Salvador  ò la  seconda  città  del  Brasile.  - Po- 
polazione: 120  mila  anime. 
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IIEBICA  BUSSA,  CAHAUi,  RUOTA  BBETTACNA,  GBOENLAirDU  E ISLANDA. 


La  vastissima  regione  che  imprendiamo  ora  a considerare 
brevemente,  comprende  tutta  la  parte  settentrionale  deirAme- 
rica  del  Nord;  è circoscritta  al  Nord,  daU’Oceano  Glaciale,  al- 
l’est, dall'Oceano  Glaciale  c dall’Oceano  Atlantico,  al  Sud, 
dagli  Stali  Uniti  e dal  Grande  Oceano , all’  ovest  dal  mare , 
dallo  stretto  di  Behring,  c dall'Oceano  Glaciale. 

1'  AMEBICA  RUSSA. 

Divisio.Ni.  — Parte  continentale.  É abitata  da  alcune  tribù 
iodipendenti , d’  Eskimali , di  Kolusci  e d’ altri  popoli  : quelle 
delle  coste  fanno  il  commercio  delle  pelliccic  con  gli  agenti 
della  Compagnia  Russa  , in  possesso  di  qiialcbc  località. 

Otoc.  Co'd'd.,  VoL  II. 


Digitized  by  Googlc 


443 


LMIONI!  TIIE^TESniA  OTTAVA 


Parte  insulare.  Componcsi  dell' arcipelago  delle  Jle 
del  gruppo  di  Kodiak,  posseduto  dagli  Eskimali,  dì 
isole  dell’  arcipelago  di  Quadra  e Vancouver.  — Sulla 
cipale  di  queste  ultime,  chiamata  Sitka,  stà  la  picctda  cit 
Nuova- Arkhangelo,  in  cui  risiede  il  governatore  degli  stabilimei 
russi , e la  cui  popolazione  appena  si  eleva  ad  un  migliaio 
abitanti. 


r IDOTi  BIETiCli 
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COIORIE  nCLESl  DEU'ilEUCi  DEL  HOID. 

Divisio.vi.  — Governi  suddivisi  in  contee,  e lerritorii  occupati 
da  popoli  indigeni  indipendenti. 

Ecco  i governi:  Il  basso  Canadà  o Quebec;  l’altn  Canadk  o 
York;  la  Nuova  Scozia;  il  Nuovo  Brunswick,  fra  il  San  Lorenzo 
e la  Nuova  Scozia  ; l' isola  del  Principe  Eduardo;  l’ isola  di  Terra 
Nuova. 

Territori:  di  Mackensie  o del  Nord;  dell'Ovest;  della  Nuova 
Galles  0 Maine  dell’  Ovest;  del  Labrador  o Maine  Orientale. 

Popolazione.  — 2,500,000  abitanti. 

Le  citlk  principali  ed  empori  inglesi  in  quc’  vastissimi  paesi 
sono: 

Québec,  con  40  mila  anime,  è vasto  porto  sul  (lume  San  Lo- 
renzo, capace  di  contenere  100  vascelli  di  linea.  Antica  ca- 
pitale del  Canada  sta  nella  parte  inferiore  di  questo  paese. 

— Buon  commercio  marittimo;  battelli  a vapore  per  Montreal. 

Montréal , con  40  mila  anime,  pur  nel  Canadk'.  Porto  sulla 
sinistra  del  San  Lorenzo,  con  deposito  di  pelliccerie  della  compa- 
gnia del  nordovest  ; centro  di  commercio  del  San  Lorenzo 
superiore. 

Fori,  10  mila  anime,  capo  luogo  dell' Alto  Canadk,  con 
porto  sul  lago  Ontarìo. 
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Kingtlon^  con  10  m.  anime.  Porlo  sul  lago  Onlario,  il  più 
commerciante  dell’alto  Canada.  Stazione  della  flotta  dello  interno; 
arsenale  e cantiere  militare. 

Saint’ John,  con  20  mila  anime;  porto  franco  nella  Nuova 
Brunswick. 

Halifax,  25  m.  anime,  capo  luogo  della  Nuova  Scozia.  Buon 
porto  e molto  traflicanle  ; stazione  ordinaria  dell’armata  inglese; 
vasto  cantiere  di  costruzione  navale;  pacchetti  regolari  per  Li- 
verpool  e Falmouth,  in  Inghilterra,  Nuova  York,  le  Bermude,  ecc. 
Navigazione  a vapore  sul  San  Lorenzo,  per  Québec  e Montréal. 

Saint- John,  con  20  mila  anime,  capo  luogo  dell’isola  di 
Terra  Nuova , con  buon  porto  ; gran  pesca  ed  esportazione  di 
pesce  secco  (baccalà);  costruzione  di  navi. 

Liverpool,  la  seconda  città  della  Nuova  Scozia.  Porto  eccel- 
leute;  commercio  assai  importante. 

Annapolit.  Porto  superbo  nella  Nuova  Scozia. 

Ora  eceo  le  possessioni  e gli  emporii  francesi: 

Jtote  Sem  Pietro,  giym  Miqueton  e piccai  Aliquelon,  presso 
la  costa  meridionale  dell’isola  di  Terra  Nuova.  — Quelle  isole 
sono  importanti  per  la  pesca  del  merluzzo  (baccalà).  Sulla  prima, 
la  più  piccola  , trovasi  un  borgo  dello  stesso  nome  abitato  da 
circa  1000  anime.  — La  gran  Miquelon  ha  36  o 40  kilometri 
di  circuito.  — La  popolazione  totale  delle  due  isole  si  eleva  a 
2,130  abitanti. 

La  Francia  riceve  annualmente  da  San  Pietro  e Miquelon  per 
14  a 15  milioni  di  franchi  di  merluzzo,  olio  « barbigli  di  ba- 
lena, olio  di  merluzzo,  ecc.;  mentre  le  esportazioni  francesi 
per  quelle  isole,  centro  della  gran  pesca,  s’elevano  a 6 o 
7 milioni  di  franchi , e consistono  principalmente  in  sale , tele 
di  lino  0 di  canapa , mercerie , cordami , ami  e reti  per  la 
pesca,  carne  sedala,  sidro  di  pere,  patte  e biscotto  da  ma- 
rina, lavori  in  metallo,  burro  salalo,  legno  comune,  vini  e ac- 
quavite, pelli  lavorate,  farina,  ecc. 
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Gruppo  di  due  o tre  grandi  isole  e di  altre  molte 
piccole;  vere  solitudini  ghiacciate,  percorse  dagli  Esqui 
Kalatiti. 

I Danesi  vi  hanno  formato  qualche  stabilimento,  allo  intenU 
della  pesca  delle  foche  e delle  balene. 


4*  ISliNDi. 


Quest’isola,  non  molto  distante  dal  gruppo  della  Groenlandia, 
appartiene  pure  ai  Danesi,  ed  è abitata  da  un  60  m.  anime. 

Reikiavik , con  un  migliaio  d’abitanti  n’ò  la  capitale:  è una 
piccola  città,  ma  pur  possiede  una  biblioteca  di  5,000  volami, 
un  liceo,  diverse  società  di  lettura  e di  scienze,  una  stamperia 
e due  giornali. 

Il  freddo,  intensissimo  e lungo,  è il  flagello  di  tutte  queste 
regioni  dell’ America  settentrionale. 

Le  colonie  inglesi  del  Canadà,  il  Nuovo  Brunswick  , e la  Muova 
Scozia , sono  generalmente  fertili , e producono  ogni  sorta  di 
grani , Uno,  canapa  , tabacco  , ecc.  ; la  Nuova  Scozia  produce 
ferro  e carbon  fossile. 

L’isianda  non  ha  che  un  poco  d’or.zo,  canapa,  lino,  lichem 
e muschi. 

L’orso  bianco,  la  balena,  le  foche,  i liocorni  marini,  e una 
moltitudine  d’ uccelli  acquatici , vivono  su  tutte  le  coste.  — • 
cavalli  0 le  vanne,  i bovi,  le  pecore,  vi  sono  numerosissimi. 

L’America  Russa  offre  al  commercio  gran  quantità  di  pRlncit 
e di  legni  da  costruzione. 

La  nuova  Bretagna  offre  molto  legno  da  costruzione,  tavole, 
alberi,  doghe,  potassa,  pclliccie,  grani,  pesce  salato,  merluzzo* 
castoro,  (secrezione  contenuta  in  alcune  borsette  poste  nel  bat»’ 
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del  castoro).  Ne"  suoi  porti  si  costruiscono  molle  navi  mercantili 
per  conto  degli  armatori  dell’  Inghilterra.  Le  nostre  relazioni  con 
questa  contrada  sono  quasi  nulle. 

1 Danesi  estraono  dalla  Groenlandia,  olio  c costole  di  balena, 
pelli  di  foche,  di  alci,  d’orsi  e di  lepj'i,  lanugine  d’uccelli, 
coma  di  liocorni  marini,  ecc. 

E dall’  Islanda  pesce  salalo , lanugine  d‘  uccelli  , lichene , 
corna  di  bue,  lana,  ecc. 

La  Nuova  Brettagna  possiede  alcuni  canali:  i principali  sono 
il  canale  di  fVellaiul,  per  cui  il  lago  Eric  comunica  col  lago 
Ontario,  evitando  la  cascata  del  Niagaraj  e il  canale  di  Ha- 
lifax che  riunisce  l’Atlantico  alla  baia  di  Fundv,  e della  parte 
occidentale  della  Nuova  Scozia  fa  un’isola. 
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STATI  ORITI  OEU’ Amici  DEL  ROBD  0 ORIONE. 


Confimi.  — Al  nord,  la  Nuova  Bretagna;  all’est,  TOceano 
Atlantico;  al  sud,  gli  Stati-Uniti  del  Messico  e il  golfo  del  Mes- 
sico; all’ovest,  ha  il  Grande  Oceano. 

PopoLAZio.NE.  — 28,000,000  d’anime. 

Divisioni.  — L’ tentone  componesi  di  33  stali  e un  distretto 
federale,  divisi  in  contee  o sìdres,  pih  5 territori  ed  il  distretto 
d’Arizona. 

Gli  stati,  si  distinguono  in  stati  dell’est  del  centro,  del  sud 
e dell’ovest. 


Stati  dell’  est 


Siati  del  centro 


Maine;  capo-luogo  — Augusta. 
New-Hampshire.  — Coneord. 
Vermont.  — Montpellier. 
Massachussets.  — Boston. 

! Provvidenza. 
Newport. 
Hartford. 
NetvHaven. 
Nuova-York;  capo-luogo.  — Albang. 
Nuova-Jersey.  — Trenlon. 
Pensilvania.  — Harrisbourg, 
Delavare.  — Dover. 


Connecticut 


-( 

•-( 
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I Maryland;  capo-luogo.  — Annapolis. 
Virginia.  — Richmond. 

Carolina  del  nord.  — Raleigh. 

Carolina  del  sud.  — Colombia. 

Georgia.  — Mitledgeville. 

Alabama.  — Tuscaloona. 

Mississipi.  — Jackton. 

Luigiana-  — Nuova  Orleans. 

Florida.  — Talahassée. 

Texas.  — Austin. 

Distretto  federale  di  Colomua,  fra  Marylandc  Virginia;  capo- 
luogo fVashinglon,  metropoli  di  tutta  la  Unione- 

Tennessee;  capo-luogo.  — Nashville. 
Kentucky.  — Francfort. 

ÌOhio.  — Columbus. 

Michigan.  — Détroit. 

Indiana.  — Indianapolis. 

Illinois.  — Vandalia. 

Missouri.  — Jeffei’son. 

Arkansas.  — Little-Rork. 

Jowa.  — Council  Blaff. 

Wisconsin.  — Madison. 

Minesota.  — 

Orégon.  — Astoria. 

California.  — San  Francisco. 

I cinque  territori  sono: 

Nuovo  Messico;  capo-luogo  Santa-Fè. 

Kansas. 

Nebraska. 

Utah,  fra  il  Minesota  e la  California. 

Washington 

Ora  ecco  le  citta  principali  dell’ Unione,  e li  suoi  maggiori 
empori  commerciali: 


Stati  del  sud 
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Wasuiviton,  40  mila  anime,  nel  dislretlo  federale  iw\  fiume 
Potomac,  che  vi  forma  un  porlo  ^ è la  capitale  della  Unione  c 
la  sede  del  Congresso  Nazionale. 

Ncova  York,  624  mila  anime  ^ porlo  alla  foce  dell’ Hudson. 
Primario  emporio  degli  Siali  Uniti;  possiede  varie  fabbriche, 
stamperie  attive,  commercio  considerevole  di  libri,  cantieri  da 
costruzione;  il  suo  arsenale  marittimo  è a Brooklyn,  che  si  può 
considerare  come  un  subborgo  di  Nuova  York. 

Posta  regolare  a vapore,  che  parte  quattro  volte  al  mese  per 
Londra.  Trenta  vaporiere  per  Boston  c Filadelfia;  servizio  re- 
golare postale  a vapore  per  Savanah,  Charleston,  Nuova-Orleans, 
Avana,  Vera-Cruz,  Monlevideo  e Buenos-Ayres. 

Filadelfia  (in  Pensilvania)  410  mila  anime,  suH'Ohio.  Ha  ricche 
minierò  di  carbon  fossile;  costruzione  di  battelli  c di  macchine 
a vapore,  fonderia  di  cannoni,  chioderia,  vetrerie,  fabbriche  di 
stoviglie , di  slofle  di  lana  e di  cotone  ; vaporiere  per  la  Nuova 
Orleans,  per  la  Nuova  York,  per  Boston,  ecc. 

l'osTON  (nel  Massachussels),  140  mila  anime.  Porto  vasto  ed 
eccellente;  terza  città  dell’ Unione  per  il  commercio.  — Patria 
di  Franklin.  — Il  porto  di  Charlestown,  (12  m.  anime)  col 
quale  comunica  per  un  ponte  di  legno , può  essere  riguardalo 
come  suo  subborgo:  possiede  un  arsenale  marittimo  c cantieri 
da  costruzione. 

Baltimora,  170  mila  anime.  Porlo  nello  stalo  di  Maryland, 
sul  fiume  Palapsco.  Deposito  dei  cafTè  delle  Anlille  c delle  cuoia 
dell’ America  meridionale;  relazioni  estese  con  Halli  e Cuba. 
Sonvi  cantieri  per  la  costruzione  di  golette  mollo'' stimale  per 
la  loro  velocità,  ed  altre  navi;  ha  manifatture  di  slofie  di  cotone, 
di  azurro  all’uso  di  Prussia,  di  vetriolo,  ecc.;  vetrami,  distil- 
lerie di  ginepro.  Dal  1829,  vi  si  coltivano  i bachi  di  seta. 

Nuova  Orle.vns,  120  m.  anime.  Porto  a 140  kilomelri  dalla  foce 
del  Mississipi , la  cui  larghezza  in  questo  luogo  ò di  1 ,500  metri 
c la  profondità  di  70.  Tutti  gli  Stati  c territori  dell' ovest 
esportano  i loro  prodotti  per  questo  porlo,  e vi  trovano  le  loro 
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provviste;  150  vaporiere  e 1,400  barche  percorrono  il  Mississipi 
e li  suoi  principali  affluenti,  e vanno  fino  a Pittsbourg  suII’Ohio, 
nella  Pcnsilvania,  sbarcando  sulle  due  rive  i prodotti  delle  ma- 
nifatture d’Europa  importate  in  INuova  Orleans. 

Cincinnati,  116  mila  anime;  nello  Stato  e sulla  diritta  del- 
rOhio.  Manifatture  di  cotone  c di  panni  lani:  costruzione  di 
liattelli  e di  macchine  a vapore,  cartiere,  saponerie,  fabbriche 
di  birra,  raffinerie  di  zucdiero,  prodotti  chimici.  — Relazioni 
con  la  Nuova  Orleans. 

Richmond,  23  mila  anime.  Porto  sul  fiume  James,  nello  Stato 
di  Virginia.  Arsenale,  fonderia  di  cannoni,  manifatture  d’armi, 
chiodi,  selle,  carrozze,  ecc. 

CkarUstown , 40  mila  anime.  Porto  della  Carolina  del  Sud, 
al  confluente  del  Cooper  e dell’Ashley.  Cantieri.  Pacchetti  per 
r Havre. 

Savannah,  10  mila  anime.  Porto  molto  commerciante  nello 
stato  di  Georgia. 

Mobile,  10  mila  anime.  Porto  nello  Stato  d’ Alabama,  sul 
golfo  del  Messico. 

Providenza,  25  mila  anime.  Porto  nello  Stato  di  Rhodc-lsland. 
Manifatture  di  cotone  e di  panni  lani,  cartiere,  ecc.  Diverse 
banche.  Commercio  assai  esteso  con  l’Europa  e le  Indie  Orientali. 

Galveslon.  Porto  principale  del  Texas,  in  un’isola  dello  stesso 
nome;  esporta  eccellente  cotone. 

San- F ranci  SCO , 40.  mila  anime,  capo-luogo  della  California. 
Città  nuova:  esporta  l’oro  raccolto  nei  placercs;  importa  vini, 
farine,  ed  ogni  specie  d’oggetti  manifatturali. 

Si  osservano  inoltre  nell’ interno  della  Unione  le  seguenti  città: 

Troy  (Nuova-York),  12  mila  anime.  Fabbrica  d'armi,  tele. 

Auijusta  (licorgia),  7 mila  anime,  sul  fiume  Savannah.  Deposito 
di  cotone  dell’alta  Georgia,  esportato  pel  Savannah  medesimo. 

Natchez  (Mississipi),  3 mila  anime.  Esportazione  di  cotone. 

San-Luigi  (Missuriì , 6 mila  animo.  Deposito  del  commercio 
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fra  la  Nuova  Orleans,  Cincinnali  e Piltsbourg;  vaporiere  che 
spingonsi  fino  a questa  ci  Uh;  lutti  gli  anni  caravane  per  Santa- 
Fè,  nel  Nuovo  Messico. 

Louisville  (Weulucky),  21  mila  anime,  sul  fiume  Ohio.  Co- 
struzione di  macchine  a vapore,  manifatture  di  sapone,  distillerie 
di  whisky,  relazione  con  Cincinnati,  San-Luigi  e Nuova  Orleans. 

Lexington  (Kentucky),  6 mila  anime.  Università:  manifatture 

di  cotone  e lanificii  ; fonderie  e raffinerie  di  rame  e di  stagno; 

fabbriche  di  chiodi. 

> 

E sulla  costa: 

Portland  (Maine),  13  mila  anime.,  eccellente  porlo. 

Portsmouth  (New-Hampshire),  8 mila  anime.  Cantieri  da  co- 
struzione, arsenale. 

Salem  ( Massachussels  ),  14  mila  anime,  sul  Delaware,  com- 
mercio estesissimo  con  le  Indie  Orientali;  cantieri  di  costruzione 
navale. 

Plymouth.  Porto  al  sudest  di  Boston. 

New- London  (Connecticut).  Porlo  sullo  stretto  di  Long-lsland. 

Neto-Pori  (Rhode-lsland).  8 mila  anime,  sull’isola  di  Rodi. 
Bel  porto  c inespugnabile  fortezza. 

New-Uaven  (Connecticut),  11  mila  anime.  Università,  cave 
di  marmo  serpentino. 

Alessandria  (distretto  di  Columbia),  8 mila  anime,  sulla 
dritta  del  fiume  Polomac,  al  sud  di  Warshinglon. 

Norfolk  (Virginia),  10  mila  anime,  sulla  baia  di  Chesapeack, 
uno  dei  migliori  porli  dell’  Unione.  Esportazione  di  tabacco  e 
di  cotone. 

Sant' Agostino.  (Florida),  2 mila  anime.  Buon  porto. 

Pensatola.  (Florida),  2 mila  anime,  il  miglior  porlo  dell’Unione, 
sul  golfo  Messico;  arsenale  marittimo.  Esportazione  di  cotone. 

Astoria  (Stalo  d’Orégon).  Porlo  c stabilimento  commerciale, 
alla  foce  dell'Orégon  nel  Grande  Oceano. 
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La  temperatura  è variatissima  ne'  diversi  stati  dell’  Unione 
per  tutto  però  più  fredda  di  quella  dei  paesi  d'Europa  situati  sulla 
stessa  latitudine:  inverni  rigorosi  negli  Stati  del  Nord;  fortissimi 
calori  nella  estate  in  quelli  del  Sud,  vicini  al  tropico  del  Cancro- 

Produzioni  naturali.  — Oro,  rame,  piombo,  ferro,  sale, 
marmo,  caibon  fossile  e antracite,  cremato  di  ferro. 

Terreno  fertile;  ragricoltura  che  è molto  incoraggiata,  forma 
la  principale  occupazione  degli  abitanti  dello  interno,  e produce 
grano , segale , orzo , saggina  , avena , patate , mais  e ogni 
sorta  di  legumi;  riso  e indaco,  specialmente  nelle  due  Caroline 
nella  Georgia  e nella  Luigiana.  Il  cotone  è il  principale  prodotto 
delle  Caroline,  della  Georgia,  dell'Alabama,  del  fennessee,  dello 
stato  del  Mississipì,  della  Luigiana  e della  Florida.  La  Georgia  e la 
Luigiana  coltivano  anche  la  canna  da  zucchero.  Canapa  e lino 
nelle  umide  valli;  tabacco  nel  Maryland,  nella  Virginia  e nel 
Kentucky  ; la  vigna  nella  Pensilvania.  Alberi  fruttiferi  d'  Eu- 
ropa ed  eccellenti  pasture;  fichi,  olivi,  melograni,  aranci, 
gelsi,  sulle  coste  marittime  della  Luigiana,  della  Carolina  e della 
Virginia;  scorza  di  quercedro,  albero  da  cera  (myrica  cerifera), 
che  fornisce  una  materia  propria  alla  fabbricazione  delle  candele 
e acero  da  zucchero.  Praterie  (savane)  immense  fra  il  Mississipi 
e i monti  Rocciosi. 

Bovi  di  grossa  mole,  merini,  cavalli  notevoli  pel  loro 
vigore  e leggerezza;  numero  considerevole  di  porci;  bachi  da 
seta  in  qualche  Stato  ; bisonti  o bovi  selvaggi  nelle  immense 
praterie  del  Missuri  ; cervi , daini , salvaggina  abbondante. 
Animali  da  pelliccie  nei  territori  dell'ovest;  gl'indigeni  cam- 
biano le  pelli  con  diversi  articoli  manifatturati.  Oi-si , lupi , 
volpi,  martore,  castori,  linci  onze , ursoni,  gatti  muschiati, 
gatti  delle  montagne,  ecc.  Pesci  abbondanti  sulle  coste. 

Industria  e commercio.  — Quasi  un  milione  di  macchine  da 
filare;  lavoro  del  ferro,  manifatture  e fabbriche  di  ogni  specie, 
costruzioni  di  navi.  — Nessuno  stato  d'Europa  possiede  altrettanti 
scritti  periodici,  quanto  gli  Stati  Uniti. 
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Strade  ferrate.  — Gli  Stati  Uniti  posseggono  una  vastissima 
rete  (li  strade  ferrate,  il  cui  sviluppo  è di  10  mila  kilometri. 
Quel  sistema  gigantesco  di  comunicazioni  deve  di  molto  esten- 
dersi ancora.  Ecco  quali  sono  intanto  le  principali  linee. 

I.  Linea  dell'  Atlantico.  Da  Portland  (Maine)  fino  a Mobile 
(Alabama).  Questa  linea  passa  da  Portsmouth , Boston  e Sto- 
nington,  sullo  stretto  di  Long-lsland  , largo  45  kilometri.  La 
traversata  dello  stretto  si  fa  con  battelli  a vapore.  La  linea 
passa  nel  mezzo  di  Long-lsland,  c arriva  a Brooklyn;  riprende 
a Nuova-York,  passa  da  Trenton,  Filadelfia,  Baltimora  e Wa- 
shington , sul  Potomac , che  si  discende  mercè  vaporiere  per 
un  tratto  di  96  kilometri.  La  strada  ferrata  che  parte  dal 
Potomac,  si  dirige  per  Frcdoriksbourg,  Richmond,  Peterbourg 
e Wilmingtun.  La  distanza  da  questo  punto  a Charlestown 
( 505  kilometri  ) , si  fa  in  battelli  e vapore  sull’Atlantico.  La 
linea  si  dirige  in  seguito  verso  il  nord-ovest  da  Augusta  fino  a 
Decatur  (Georgia),  e di  Ih  fino  a Montgomery,  sull’ Alabama. 
La  comunicazione  fra  Montgomery  e Mobile  si  fa  per  l’Alabama. 
Vi  è il  progetto  di  unire  con  ona  strada  ferrata  Montgomery 
c Pensacela,  sul  golfo  del  Messico. 

Le  principali  diramazioni  della  linea  dell'Atlantico  sono: 

Da  Boston  a Concord  (New-Ilampshirc); 

Da  Boston  a Pymouth; 

Da  Filadelfia  a Rcading,  con  prolungamento  fino  a Williams- 
port,  sul  Susquehannah  ; 

Da  Baltimora  a York  (Pcnsilvania)  ; 

Da  Bclficd,  al  sud  di  Pétersbourg,  a Ralcighj 

Dal  fiume  Roanoke  a Jiorfolk  (Virginia). 

II.  Linea  dall’Atlantico  all' Ohio.  La  linea  parte  da  Baltimora 
c termina  a Wheelinguc,  suH'Obio,  al  sud  di  Pittsbourg. 

III.  Linee  dall'Atlantico  ai  Laghi.  Prima  linea:  da  Boston  a 
Buffalo,  sul  Niagara,  per  Worcester,  Albany,  Utica,  Rochester. 

Principali  diramazioni:  da  Worcester  a Norvick;  — da  Sprin- 
Celd  a New-Kaven  per  Northampton  j — da  Pittsfield  a Bridge- 
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pori;  da  Stokbridge  a Hudson,  e da  Hudson,  a Àlbanj  ed  a Troy. 

Seconda  linea  : da  Nuova  York  a Dunkirk,  sul  lago  Erié. 

Terza  linea  ; da  Filadelfia  a Columbia,  sul  Susquehannah,  per 
Lancaslre.  11  resto  della  linea  di  comunicazione  è formato:  da  un 
canale  fino  ai  monti  Alicghany,  che  son  traversali  da  una  strada 
ferrata  di  75  kilomelri,  e quindi  da  un  altro  canale,  dal  corso 
dell’Ohm  e da  canali  diversi,  e quindi  terminando  finalmente 
al  lago  Erié. 

Principali  diramazioni:  dal  Lancaslre  al  Polomac,  per  Harri- 
sbourg;  da  Lancaslre  a York. 

Quarta  linea:  da  Cliarlcston  e da  Savannah  al  lago  Erié.  Le 
lince  da  questi  due  punti  di  partenza  si  riuniscono  a Decatur; 
la  prima , di  cui  abbiamo  già  parlato  ( vedi  di  sopra  la  linea 
dell'Atlantico),  passa  per  Augusta;  la  seconda  gli  è appresso  a 
poco  parallela.  La  gran  linea  si  dirige  in  seguilo  da  Decatur 
verso  il  Tenessec;  questa  parte  è in  costruzione;  il  Seguito, 
fino  a Cincinnati,  è in  progetto.  11  tracciato  passa  per  Knoxville 
(Tenessee)  e Lexington  (Kentucky),  da  dove  parte  un  ramo  sul- 
TOhio,  per  Franefort  e Louisville.  11  resto  della  linea,  da  Cin- 
cinnati fino  a Sandusky,  sub  lago  Eric,  è in  costruzione;  una 
grandissima  parte  altresì  è in  ciroolazione. 

Noteremo  ancora  due  linee  parallele  che  uniscono  i laghi 
Erié  e Michigan,  c la  strada  che  congiunge  Natchez,  sul  Mis- 
sissipi,  a Jackson,  con  prolungamento  su  Wicksbourg. 

Nota.  Si  è sul  punto  di  eseguire  una  Strada  ferrata  detta 
del  Pacifico  , che  partendo  da  Jefferson , sul  Missouri,  terminerà 
a San  Francisco , nella  California.  Questa  strada  avrà  una  lun- 
ghezza di  890  leghe. 

Canau  principau.  — 1 canali  offrono  uno  sviluppo  di  6,381  kil. 
Ecco  i più  notevoli: 

Gran  canale  d’Erié,  da  Albany , sull’ Hudson,  al  lago  Erié. 
un  ramo,  chiamalo  canale  d’Oswego,  finisce  ai  lago  Ontario,  c 
stabilisce  fra  questo  lago  e quello  d’  Erié  una  comunicazione 
prima  interrotta  dalla  cascata  del  Niagara;  — Canale  Champlain 
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ramo  dui  canale  d’Erié;  termina  ad  un  affluente  del  lago  Cbam- 
plain,  0 stabilisce  una  comunicazione  diretta  fra  Nuova  York  e 
Quóbec;  — Cattale  di  Pensilvania , vasto  sistema  idraulico  a 
diverse  diramazioni  ; c che  partendo  da  Susquchannab,  unisce 
la  baia  di  Delaware  all’Obio  ; — Canale  Chesapcak  e Ohio,  dal 
Potomac  a Pittsbourg;  — Canale  Delaware  e Chesapeak,  che 
fa  comunicare  la  baia  di  Delaware  con  quella  di  Cbesapeak;  è 
navigabile  per  le  navi  di  300  tonnellate;  — Canale  dall' Ihidson 
al  Delaware,  o Canale  Morris,  da  Nuova  York  a Easton  ; — 
Canale  da  Pillsbourg  a E riè  ; — Gran  canale  dell’  Ohio , da 
Portsmouth,  sull'Obio,  al  lago  Eric;  — Canale  del  Miami , 
da  Cincinnati , sull’  Obio,  al  lago  Eriù  ; — Canale  IFahash  e 
Erié,  cbe  congiunge  il  Wabasb,  affluente  dell’ Obio,  ad  un  af- 
fluente del  lago  Eric questi  ultimi  tre  canali  uniscono  dunque 
i grandi  laghi  del  Canadb,  e in  conseguenza,  il  San  Lorenzo 
al  Mississipi , Quebec  e la  Nuova  Orleans.  — Canale  di  Vir- 
ginia, da  Richmond  a Lexington,  al  piede  dei  monti  Alleghanys. 


NOTIZIE  STATISTICHE  DEGLI  STATI  UNITI  OELI'AIEBICA  DEL  NORD. 
Incassi  delle  Dogane.  • 


Dollari.  C/i. 

Luglio,  agosto,  settembre  1855 17,085,258.  28 

Ottobre,  novembre,  dicembre  1855 13,424,038.  57 

Gennaio,  febbraio,  marzo  1850  10,737,114.  01 

Aprile,  maggio,  giugno  1850  10,770,472.  04 

Totale  delle  Dogane  . . 04,022,803.  50 

Vendita  di  terre 8,917,044.  93 

Prodotti  diversi 977,0.33.  03 

rotale  . . 73,918,141.  40 

Attivo  al  1.*  luglio  1855 18,931,970.  01 

Totale  generale.  . 92,850,117.  47 
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Incassi  del  primo  trimestre  dell'anno  finanziario  1856, 
cioè  fino  al  30  settembre. 

PoUari.  €t$. 

Dogane 20,677,740.  40 

Vendila  di  terreni.  . 892,380.  39 

Titoli  diversi 355,301.  57 

Telale  . . 21,925,431.  36 

Ammontare  del  debito  della  Federazione  al  17  7iov.  1855. 

Dollart,  C/l. 

Capitale  e inleressi  del  vecchio  debito.  . . . 114,118.  54 

Debiti  com.  della  Colombia 3,600.  >> 

Biglietti  del  Tesoro  in  circolazione 112,311.  64 

Imprestilo  del  1842  al  6 “|o 4,293,295.  81 

I)  1846  ).  1,368,213.  26 

» 1847  n 13,088,800.  » 

..  1848  « 11,893,391.  80 

Indennith  pel  Texas 4,096,000.  >> 

Imprestilo  non  emesso 5,000,000.  » 

Totale  . . 39,969,731.  05 

Ammontare  del  debito  al  15  novembre  1856.  . 30,963,909.  64 

Valori  delle  monete, 

in  virtù  d'uii  atto  del  Congresso  (22  maggio  1846). 

Lo  scudo  di  Prussia vale  69  Cts. 

11  Fiorino  del  Reno » 40  » 

» d'Austria  .......  » 48  ’j,  » 

Lo  Scudo  di  Svezia » 106  » 

» di  Danimarca » 105  » 

La  Lira  lombarda  e toscana » 16  » 

11  Franco  di  Francia  eia  Lira  n.  di  Piemonte.  » 18  » 

11  Ducato  di  Napoli » 80  » 

La  Lira  britannica » 400  » 


Qt'ADRO  DELLE  FINANZE  DEGLI  STATI  AL  1»  GENNAIO  1856. 
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I fondi  pel  pubbli(X)  insegnamento  son  formali  da  una  riten- 
zione , sul  prodotto  delle  vendite  dei  terreni  a cui  i diversi  stati 
sono  obbligati  per  sovvenire  al  mantenimento  delle  scuole.  La 
sedicesima  parte  di  questo  prodotto  è destinata  alla  pubblica 
istruzione.  — Dal  1833  fino  al  1855,  sono  stati  venduti 


100,901,177.  40  acri  inglesi  di  terreno,  che  produssero  la  in- 

gente  somma  di  150,360,707  doli.  57  cent. 

Àrtnaindeaìi  Stati  Uniti  dell’America  del  nord  (novembre  1 856). 

Na%i  « vila 

Cannoni 

1 

1 a 120  = 

120 

10  navi  di  linea  . 

la  80  = 

80 

1 

[ 8 a 84  = 

672 

13  fregate  ... 

( la  56  = 
i 12  a 50  = 

56 

600 

1 

1 7 a 22  = 

154 

19  sloops.  . . . < 

8 a 20  = 

160 

1 

' 4 a 16  = 

64 

3 bricLs  .... 

( 2 a 6 = 

(la  4 = 

12 

4 

1 scliooner  . . . 

...  a 3 = 

o 

Ninì  a vapore  — Vaporiere  a etiee 

7 di  1.*  classe.  . 

210 

1 di  2.*  classe.  . 

13 

2 di  3.’  classe.  . 

ì — ■ 

19 

Vaporiere  a ruote 

.3  di  1."  classe  . 

. =. 

54 

1 di  2."  classe  . 

— 

6 

5 di  2.’  classe  . 

= 

20 

3 tcnders  .... 

= 

6 trasporli .... 

— 

17 

74 

Totale  .... 

2244 

UlTicìali  di  marina:  08  capitani,  97  dimandanti , 327  luogo- 
tenenti, 69  sergenti,  ecc.  ' 


11  corpo  d’ infanteria  della  marina  forma  una  brigata,  e cont.i 
13  capitani,  19  primi  e 20  secondi  luogotenenti,  e circa  1100  uo- 
mini tra  bassi  officiali,  musicanti  e soldati. 
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Commercio  degli  Stati  Uniti  dell'  America  del  nord 
(30  giugnol855) 


PROVENIENZA  E DESTINAZIONE 

IMPORTAZIONI 

ESPORTAZIONI 

Dulliri 

Uutlari 

Russia 

296,113 

123,445 

Prussia . • 

337,814 

31,266 

Svezia-Norvcgia  c sue  colonie. 

881,129 

1,047,057 

Danimarca  e sue  colonie  . . 

227,009 

968,135 

Amburgo 

2,345,535 

2,550,635 

Brema 

10,644,675 

7,593,216 

Paesi-Bassi  e sue  colonie  . . 

3,503,444 

2,959,669 

Belgio 

3,398,690 

3,927,240 

Gran-Brettagna  e sue  colonie  . 

129,874,434 

178,789,640 

Francia  e sue  colonie  . . . 

31,801,965 

33,551,972 

Stati  llomani 

63,984 

279,807 

Spagna,  Cuba  ed  altre  colonie 
spagnuole 

26,467,445 

14,334,964 

Portogallo  e sue  colonie  . . 

435,411 

423,527 

Due-Sicilie 

1,718,749 

651,476 

Sardegna 

217,232 

i 1,982,030 

Toscana 

1,709,504 

269,586 

Trieste  ed  altri  porti  austriaci 

496,283 

1,399,801 

Turchia 

834,481 

958,039 

Haiti 

2,474,487 

2,081,338 

Messico 

2,882,830 

2,922,804 

Repubblica  dell’America  centrale 

286,409 

1,262,170 

Nuova-Granata 

1,799,672 

1,062,045 

Venezuela 

3,616,869 

1,223,449 

Brasile 

15,218,935 

4,261,273 

Uruguay 

242,709 

422,172 

Repubblica  argentina  . . . 

2,545,087 

969,427 

Chili 

3,518,896 

3,426,257 

Perù.  ...  ... 

597,618 

870,546 

Equatore 

12,553 

66,092 

Cina 

11,048,726 

1,719,429 

(Non  specificale)  Asia,  Africa, 
Oceano  Atlantico,  Mare  del  Sud 

1,526,733 

1,902,717 

Isole  Sandwich 

442,899 

1,125,622 

Totale  . . . 

261,468,520 

275,157,846 

Totale  nel  1856  . . 

314,639,942 

326,964,908 
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Navigazione  al  30  giugno  1856. 


ENTRATA 

SORTITA 

Navi 

Tonnellate 

Navi 

Tonnellate 

Americane  . . . 

10,807 

4,385,485 

10,592 

4,538,364 

Inglesi 

Altre  estere  . . 

1 

10,450 

925 

2,152,892  ^ 
333,877 

j 11,186 

2,462,109 

1 

22,181 

6,872,254 

21,778 

7,000,473 

Marina  ìnercaiUile  degli  Stati  Uniti  dell’America  del  nord. 

Anno.  ritvi  della  portata  di  Tonnellate.  Uomini  d‘eqiiipaggio. 

1845  ^ 19,720  2,416,000  118,600 

1854  — 34,000  4,802,902  200,000 

Noi  1856  la  marina  mercanlile  della  Unione  slimavasi  com- 
plessivamente portare  4,871,652  tonnellate. 
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GEOGIIAFIA  COMMERCIALE  DELLE  I\D1E  OCCIDE.NTALl  E RAESI  CIRCOSTANTI. 


LEZIONE  XL. 

ABCIPEliCO  DELIE  AKTIILE. 


La  ricchissima  e bellissima  regione  dello  Antille,  confina:  al 
nord , collo  stretto  della  Florida  e il  canale  di  Bahama,  ond’  ò 
separato  dagli  Stati  Uniti;  all’Est,  daU'Occaao  Atlantico;  al  sud 
dal  mar  delle  Antille  ; all’  ovest  dal  mare  medesimo  c dal  golfo 
di  Messico. 


F ISOLA  D'HilTl  0 DI  SAN  DOIINGO. 

L’isola  d'Haiti  fu  dominata  un  tempo  dai  Francesi  c dagli  Spa* 
guuoli:  oggi  forma  due  Stati:  V impero  haitiano,  all’ovest,  nella 
parte  un  dì  francese  ; e la  repubblica  dominicana,  all’est,  nella 
parte  gih  spagnuola.  L’impero  haitiano  ò multo  meno  esteso  della 
repubblica  doininicumi;  ma  è più  popolato,  e specialmente  molto 
più  florido. 
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PoroL-uioNE.  — La  popolazione  dell’ intera  isola  valutasi  a 
900,000  abitanti,  cioè:  700,000  nell' impero  d’Haiti  200,000 
nella  repubblica  dominicana. 


IIPERO  D'HAITI. 


Porto  del  Principe,  22m.  anime,  capitale  con  porto  sul  golfo 
di  Gonave.  Commercio  attivo. 

Capo  Haitiano  o Capo  Francese,  lOm.  anime,  uno  dei  mi- 
gliori porti  dell’  isola,  sulla  costa  settentrionale. 

Le  Cayes,  llm.  anime,  cattivo  porto;  commercio  importante. 
Uhum  stimato. 

11  Molo  San  Nicola,  bel  porto,  fortificato. 

Jacmel,  'sulla  costa  meridionale.  Commercio  importante. 
Jérémic,  cattivo  porto  all’estremità  occidentale  dcH’isola. 


REPUBBLICA  DOIINICARA. 

San  Domingo,  lOm.  anime,  capitale  con  buon  porto,  sulla 
costa  meridionale.  Esportazione  di  legname  d’acajù  (mogbono). 

Produzio.m  .natckau  dell’  isola.  — Legno  d’acajù,  principal- 
mente nella  parte  un  tempo  spagnuola,  ricca  pure  di  copioso 
bestiame,  specialmente  bovi;  legno  di  guajaco  di  campeggio, 
del  Brasile  (verzino),  palinisti , aranci,  ecc.  Cultura  del  caffè, 
cotone,  zucchero  e cacao. 

L’isola  d’Haiti  riceve  dai  porti  d'Europa  notevoli  quantità  dì 
tessuti  di  cotone,  di  lana,  di  seta  e di  canapa,  olio  d’oliva, 
vini,  pannilani  ; carta,  libri,  stampe,  merceria,  profumeria, 
stoviglie,  vetri  e cristalli,  sapone  e altri  articoli  diversi  ma- 
nufatturati. 

Nell’  impero  d’Haiti,  si  parla  la  lingua  francese;  e spagnola 
nella  repubblica  dominicana. 
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Na\tgazioxk  e commeroo  deli.’ impero  d’ Haiti  sel  1854. 


PORTI 

Nav.  cole’estero 

CABOTAGfilO 

Navi 

Toniicll. 

Naia 

Tonnell. 

Porlo  del  Principe  . . . 

548 

55,689 

44 

8,065 

Capo  Haitiano 

190 

30,970 

14 

2,267 

Le  Gonaives 

165 

27,154 

30 

5,919 

Le  Cajes  

160 

22,213 

16 

2,503 

.lacmel 

95 

12,226 

12 

1,803 

Jèrèmie 

71 

7,921 

7 

1,295 

Totali  .... 

1,029 

156,173 

123 

21,852 

I-  ■ 1 entrate  . 

IJcllo  quali  navi  1 

( uscite.  . 

541 

488 

81,965 

74,208 

Movimento  particolare  del  Porlo  del  Principe  nel  1855. 

f»  ■ 

Navi  entrale  182  della  capacità  di  50,550  loniiellalc 
» uscite  158  » 26,079  » 

Totale  340  5(i,G09 

Cabotaggio  38  7,241 

Valore  totale  delle  esportazioni  nel  1854,  30  milioni  di  fr. 

2"  COlOiriE  SFAGNDOIE. 

Le  colonie  che  ancora  restano  alla  Spagna  nel  Nuovo  Mondo 
avanzo  di  uno  dei  più  vasti  imperi  che  il  sole  abbia  illuminali 
consistono  nelle  isole  di  Cuba,  di  Pinos , Caijmun  , di  Porlo- 
Rico  ed  in  una  parte  del  gruppo  delle  Verdini,  all' est  di: 
Porto-Kieo. 

Pomi.Azio.NE  RIUNITA.  — 1,300,000  abitanti. 
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La  Ilavana  o Avana,  112  m.  anime,  è la  metropoli  di  tulle 
queste  colonie,  c la  capitale  particolare  di  Cuba.  È uno  dei  più 
belli  e migliori  porli  del  mondo. 

Esportazione  considerevole  di  zucchero,  caffè,  melassa,  ta- 
bacco, sigari  rinomati,  cotone,  cuoio,  cera,  rlium,  cannella, 
legno,  acaju , legno  giallo,  ecc. 

Importazione  di  farina,  vini,  acquavite,  stoffe,  tavole,  sa- 
pone, riso,  merluzzo  secco  (baccalà),  ed  ogni  specie  d’oggetti 
manifatturati. 

Relazioni  regolari,  mercè  vaporiere,  con  Bordeaux,  la  Carogna 
e Cadice. 

Mantazas,  15  m.  anime.  Porlo  sulla  costa  nord  di  Cuba, 
all’est  dcU'Havana.  Medesimo  commercio  che  in  questa  città. 

Santa-Maria  de  Puerto- Principe,  49  m.  anime.  Città  nell'in- 
terno dell’  isola  ; il  suo  porlo  situalo  sulla  baia  di  Nucvitas , è 
buono  ma  poco  commerciante. 

Saìitiago  de  Cuba,  38ni.  anime.  Città  ed  eccellente  porto  sulla 
costa  meridionale,  in  luogo  malsano.  Caffè,  zucchero,  cotone, 
tafìa,  legno  di'  seccolano,  tabacco,  melassa. 

San-Juan  de  Porlo-liico,  30ra.  anime.  Città  e porto  nell’isola 
di  Porto-Rico,  capitale  dell'  isola  medesima.  — Esportazione  dei 
prodotti  dell’  isola,  consistenti  in  zucchero,  caffè,  cotone,  tabacco, 
tafìa,  cassia,  zenzero,  mastice,  sale  gusci  di  tartaruga. 

Guatjamas.  Città , c porlo  eccellente  per  lo  navi  grandi , 
di  grossa  portata , sulla  costa  di  Porto-Rico. 

Tulli  i nostri  emporii  europei  ricevono  da  queste  due  grandi 
isole,  in  copia  diversa  secondo  i bisogni , le  seguenti  merci  : 
zuechero,  caffè,  sigari,  legno  da  tinta,  tabacco  in  foglia  c 
incostole,  ceneri  e spazzatura  d'orefice,  pelli  grezze,  legni  da  eba- 
nisteria , sparto , cacao , vainiglia , rame , cocciniglia,  ecc.  Ed 
inviano  ad  esse;  tessuti  di  cotone,  di  seta,  di  lino  o di  canapa, 
e di  lana;  profumeria,  stoviglie,  vetri  e cristalli , pelli  lavo- 
rate, mercerie  e bottoni,  carta,  libri  e stampe,  vini,  articoli 
di  mode,  strumenti  d'ogni  sorta,  lavori  di  metalli , ecc. 
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3*  COLOSIE  INIÌLESI. 

Le  colonie  inglesi  nelle  Indie  Occidcnlali  sono  numerose  c 
importantissime.  Eccone  il  catalogo. 

Isole  : Bermude,  Lucaie  o di  Bahama  (principali:  Provvidenza, 
Grande  Bahama,  San>Salvador  o Bat,  che  si  crede  esser  l’isola  di 
Guanahani,  scoperta  da  Cristoforo  Colombo;  Inagua,  gruppo  delle 
Cayques);  Giamaica-,  gruppo  delle  Vergini.  — Nelle  Piccole  An- 
tillc:  Anguilla,  Barbuda,  San-Crisloforo,  Nevis,  Mmserrato, 
Antigua,  la  Dominica,  Santa  Lucia,  San  Vincenzo,  la  Gra- 
nata e le  Granatine  (Grenadille),  Barbada,  Tabago,  la  Trinità. 

King’s-Town,  36  mila  anime.  Città  e vasto  porto  sulla  costa 
meridionale  della  Giamaica.  — Esporta:  zucchero,  caffè,  tabacco, 
rhum,  melassa,  indaco,  zenzero,  cacao,  pimento,  aloè,  can- 
nella, scialappa. 

Porto-Royal,  15  mila  anime.  — Porto  c fortezza  nella  Gia- 
maica, allo  ingresso  della  baia  di  King's-Town. 

Spanig’s-Town,  5 mila  anime.  Residenza  del  governatore  della 
Giamaica. 

Ecco  il  valore  del  commercio  delle  colonie  inglesi  delle  Indie 
Occidentali,  in  questi  ultimi  anni: 


Esportazioni.  Import  azioni. 

1I«44  1847  1S44  1847 

Uff  tter.  Lirf  Lirt  Lire  ster. 

AnUgua ^07,946  574,887  257,905  195,846 

Barbada .546,799  737,988  594,484  546,272 

Dominica 67,183  78,655  56,416  49,914 

Granala 112,792  160,805  89,346  95,270 

Giamaica 1,609,473  1,937,645  1,476, .344  1,321,705 

Monserrato 17,812  11,013  7,097  5,634 

5evis  61,565  62,977  17,985  13,481 

San  Cristoforo  . . . 177,145  177,869  155,816  143,779 

Santa  Lucia 101,301  111,889  65,637  57,475 

San  Vincenzo.  ..  . 210,299  275,469  134,696  126,434 

Somme  da  riportarsi  3,302,315  3,929,197  2,815,726  2,555,810 


Ococitr  r.ouM.  ^ Vnl.  II. 
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Somma  riportata . . 

3,302,315 

3,929,197 

2,815,726 

2,555,810 

Tabago  

85,946 

119,691 

45,439 

34,856 

Tortola 

12,2l'4 

13,711 

5,719 

8,352 

Trinità 

403,826 

512,288 

437,411 

393,603 

Bahama  o Lucaye 

86.330 

85,525 

106,914 

101,844 

Bermude 

25,143 

17,451 

131,844 

142,591 

l Demcrari 

893,000 

880.714 

602,028 

71.3,041 

Cuayana{„ 

1 Berbice. 

225,579 

• 227,790 

61,955 

58,131 

Totale  . . . 

, 5,034,353 

5,786,367 

4,205.036 

4,008,228 

E<;portaziom. 

Import.vzioni. 

1M44 

1847 

1844 

1847 

Lire  Sier. 

ì.ire  aUr. 

(Are  Stff. 

fi  ri»  Ster, 

Gran  Bretagna  . . . ! 

2,385,387 

2,236,781 

4,197,759 

4,860,362 

Irlanda 

80,452 

46.657 

341,0,39 

486,811 

Gueraesey  e Jersey. 

1,227 

264 

— 

— 

Danimarca 

— 

973 

— 

— 

Germania 

7,593 

9,033 

6,531 

7,769 

Olanda  

2,861 

— 

— 

2,064 

Francia 

5,096 

1.828 

341 

— 

Portogallo 

— 

781 

199 

— 

Azores 

— 

1,707 

100 

— 

Madera 

20,367 

24,992 

— 

650 

Spagna  

— 

— 

•>,  1 o8 

4,601 

Gibilterra 

— 

— 

— 

65 

Canarie 

1,842 

1,265 

— 

— 

Italia 

— 

356 

— 

— 

Coste  occid.  d'Africa 

27,060 

— 

— 

474 

Ichaboe  

529 

— 

— 

— 

Sierra-Leonc 

Capo  (li  Ituona  Spe- 
rala e possesssi 

1,35 

brit.  nella  Cambia 

Sant’Elena 

Indie  (orientali).  . . 

6,265 

113 

.39,.3ti2 

140 

519 

Somma  da  riportarsi  2,538,679 

2,361,247 

4,549,247 

5,363,319 
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Sotnma  riportala.  . 

2,5.38,679 

2,364.247 

ColoDìe  inglesi  nella 

America  seti.  . . 

295,371 

324,816 

Stati  Uniti 

1,103,999 

970,539 

Messico 

2,337 

216 

Giava 

1,500 

— 

Gualimala 

— 

1,128 

Colombia 

61,37.) 

.39,011 

Nuova  Granada . . . 

— 

21,751 

Venezuela  

— 

35,167 

Brasile 

— 

8.973 

Chili 

— 

2,755 

Perù 

— 

8,172 

Patagonia 

— 

4,550 

America  meridionale 

— 

8,951 

Colonie  strancebe 

BELLE  InDIE  OCCID. 

Svedesi 

9,360 

15,080 

Danesi 

47,996 

. 52,036 

Olandesi 

14,132 

37,474 

Francesi 

51,523 

59,385 

Spagnuole 

37,172 

39,524 

Ilayli 

17,185 

7,838 

Altre 

6,237 

12,707 

Totale.  . . 4,186,864 

4,014,320 

ZCCCHERO. 

Antigua 

Barbada  ..... 

Domenica 

Granata  ..... 
Giamaica  ..... 
Monserrato  .... 
Nevis 

Somma  da  riportarsi 


4,549,247  5,365,519 

47,893  59,715 

87,999  110,276 

5,823  1,661 

27,605  9,637 

201,809  86,502 

— 72,245 

— 3,993 

— 143 


210  1,026 

5,193  7,981 

— 5,961 

— 16,549 

— 54,521 

— 2,295 

— 10,555 

4,925,779  5,786,377 


1848 

Cwls.  188,981 

» 488,625 

» 48,566 

» 82,499 

» 633,478 

» 63 

» 24,622 

Cwts.  1,466,834 
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Somma 

riportata 

CwU.  1,466,834 

San  Cristoforo  . 

» 93,183 

Sauta  Lucia 

» 67,395 

San  Vincenzo  . 

» 162,250 

Tabago  . 

» 47,312 

Tortola  . 

» 928 

Trinità 

» 424,245 

Bahama  o Lucaye 

» 3,356 

Bermudc  . 

» 815 

„ ( Dcmerari 

( tobi«, 

. 515,107 

» 62,462 

Totale 

» 2,843,887 

Indie  Orientali,  esclusa  Singapura 

» 1,465,049 

Seilkn 

• • . • 

» 3,480 

Maurizio  (Isola  di  Francia). 

..  845,197 

Totale 

Cwts.  2,313,726 

Mei..\ss\. 

18.t0 

Antigua 

Cwtt.  89,996 

Barbada 

» 124,439 

Domenica  . 

» 7,767 

Granata 

» 10,541 

Giamaica  . 

» 102 

Monserrato  . 

» 19 

Nevis. 

» 2,844 

San  Cristoforo  . 

» 23,883 

Santa  Lucia 

» 10,037 

San  Vincenzo 

» 36,984 

Tabago 

» 4,780 

Tortola 

• 

M 

Somma  da  rìiwrtarsi 

Cwts.  311,392 
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Somma  riportala  . 

Cwts. 

311,392 

Trinità  ..... 

» 

138,284 

„ ( Demorari 

» 

150,477 

( Bcrbìc»  . . . 

» 

5,475 

Totale 

t> 

605,628 

Indie  orietali,  esclusa  Singapura  . 

n 

50,268 

Maurizio  (Isola  di  Francia)  . 

11 

150 

Totale 

. 

Cwts. 

50,418 

Riiuu. 

Antigua  ..... 

184» 

Galloni  42,764 

Barbada  

)) 

3,598 

Domenica 

>1 

14,980 

Granata 

» 

92,340 

Giamaica 

» 

1,778,661 

Monserroto  .... 

» 

687 

Nevis 

» 

4,580 

San  Cristoforo  .... 

» 

88,558 

Santa  Lucia  .... 

» 

2,475 

San  Vincenzo  .... 

194,247 

Tabago  

>1 

139,736 

Tortola 

H 

— 

Trinità 

» 

84,872 

Bahama  o Lucaye 

)) 

— 

Bermude 

M 

2 

„ ( Demerari  . 

» 

1,806,101 

i Berbiee  . . . 

» 

76,041 

Totale 

» 

4,329,640 

Indie  orientali,  esclusa  Singapura 

)> 

828,077 

Seilàn 

1» 

2,520 

Maurizio  (Isola  di  Francia). 

W 

7,340 

Totale 

Galloni 

837,937 
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Caffè. 

1«40 


Antigua  ..... 

Ibs 

— 

Barbada  

. » 

1,139 

Domenica 

. » 

1,876 

Granata 

. » 

120,561 

Giamaica  ..... 

. » 

3,399,193 

Santa  Lucia ..... 

. n 

— 

Trinità.  ..... 

. » 

4,817 

Bahama  o Lucaje. 

j ” 

— 

, ( Demcrari 

. » 

37,834 

t lierbice  .... 

• » 

25,419 

Totale 

• » 

3,590,839 

Indie  Orientali,  esclusa  Singapura  . 

. »> 

2,810,473 

Seilàn 

. » 

17,735,406 

Maurizio  (Isola  di  Francia)  . 

. 

1,587 

Totale 

• » 

20,547,466 

4"  COLONIE  FR&NCESI. 

Isole:  la  Martinicca,  la  Guadalupa  (divisa  in  due  parli  da 
un  canale  chiamalo  lìiviem  Salata;  la  parie  orienlale  si  chiama 
Gran-Terra,,  l’allra  Bassa-Terra);  Maria  Galante,  la  Desi- 
derata, le  SatUe  e San-Martino,  un  terzo  della  quale  isola  ap- 
partiene agli  Olandesi. 

San  Pietro,  30  mila  anime.  Rada  superba  sulla  costa  occi- 
dentale della  Martinicca;  durante  l’inverno  lo  navi  sono  obbli- 
gale d’andare  a cercare  un  riparo  a Forte  Reale.  San  Pietro  è 
il  centro  del  commercio  dell’isola. 

Forte  Reale,  10  mila  animo.  Porto  eccellente  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Martinicca  ; capo-luogo  della  colonia. 

Point  à Pitrc,  20m.  anime.  Bella  città  ed  eccellente  rada  nella 
Gran  Terra  (Guadalupa),  alla  foce  della  riviera  Salata,  che  fa 
quasi  tutto  il  commercio  dell’  isola.  Banca  della  Guadalupa. 
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PoTOL.iziONi.  — [)cll:i  Marlinicca:  121,000  abilanli,  dei  quali 
111,000  uomini  di  colore;  della  Guadalupa:  108,500  abilanli, 
di  cui  80,000  di  colore;  — di  Maria  Galante  : 13,800;  — di 
San  Martino:  3,800;  — della  Desiderata:  1,750;  — delle 
Sante:  1,300. 

Valore  com.merciale  tra  la  Francia  la  Gi  abalipa  e la 
M.vrtinicca.  — La  Francia  riceve  dalla  Gnadalupa  por  circa 
13  milioni  di  franchi  di  mercanzie,  c ne  fornisce  per  17  mi- 
lioni di  franchi.  Le  esportazioni  alla  Marlinicca  s’elevano  a 
21  milione,  e le  importazioni  a circa  20  milioni.  La  Francia 
manda  in  queste  due  isole:  tessuti  di  cotone,  di  lino  o di  ca- 
nora, di  lana  e di  seta;  pelli  lavorate,  strumenti  e lavori 
di  metalli,  vini  e liquori,  olio  d'oliva,  farina;  stoviglie,  la- 
vori di  vetro  e cristalli,  oreficeria  e bigiotteria,  profumeria, 
mei-ci  d'uso,  merceria,  burro  salato,  mule  e muli,  carni  sa- 
late, ìiiedicamenti  composti,  carta,  libri  e stampe,  ccc.  Ne  riceve 
zucchero,  caffè,  rliiiin,  tafiia,  grezze,  ariana,  rame,  gusci  di 
tartaruga,  legni  di  tinta  e da  ebariislcria , ecc.  La  Gnadalupa 
fornisce  anche  del  cotone  in  fiocchi  e la  Marlinicca  della  cassia. 

Le  Sante,  gruppo  di  sei  piccole  isole,  e la  Desiderala  , pro- 
ducono ca/fè  c cotone.  L'isola  di  Maria-Galante  produce  calJè, 
zucchero,  cotone,  cacao  e tabacco. 

5°  COLONIE  DANESI. 

Isole:  Santa  Croce,  San  Tommaso  e San  Giovanni  , tulle 
tre  all’est  di  Porlo  Dicco. 

Christianstcd,  5 mila  anime.  Città  e porlo  nell’  isola  di 
Santa  Croce. 

San  Tommaso,  3m.  anime.  Città  c jKirto  franco  nell’ isola 
di  questo  nome,  uno  dei  più  vasti  empori!  delle  .\ntille,  depo- 
sito delle  mercanzie  d’Europa  e degli  Stali  Uniti  e gran  centro 
di  contrabbando. 

Gli  articoli  principali  attratti  in  quello  emporio  dai  porli 
d’ Europa , sono  i seguenti  : tessuti  di  cotone,  di  seta,  di  lana. 
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di  lino  e di  canapa;  profumeria,  pelli  lavorate,  vini  ed  acqua- 
vite; carta,  libri  e stampe;  mercerie  e bottoni;  olio  d’oliva 
cd  un  infinità  di  altro  materie  commestibili  nostre  i chincaglierie, 
oggetti  di  moda  di  lusso,  ecc.  San  Tommaso  poi  ne  dà  copia 
grande  di  rhum  e tafia,  di  cacao,  di  zucchero,  di  rottami,  di 
metalli,  di  legnami  diversi  tutti  preziosi  per  l' ebanista,  di 
cera,  ccc. 

6”  COLONIE  OLANDESI. 

Isola  di  Sant'  Eustachio  ; isolotto  di  Saba,  nella  parte  meri- 
dionale dell'isola  di  San  Martino  (vedi  Colonie  francesi):  nella 
parte  nord  dello  Piccole  Àntille. 

Isole  : Curacao,  Aruba,  Aves,  Bonaire  o Buenos- Agre,  nella 
catena  delle  isole  Sotto-Vento,  sulla  costa  della  Venezuela. 

Sant' Eustachio,  6m.  anime.  Città  nell’isola  di  questo  nome , 
con  porto  franco,  il  più  vasto  emporio  delle  mercanzie  d’Europa, 
nelle  Indie  Occidentali  j le  quali  mercanzie  sono  poi  introdotte 
di  contrabbando  nelle  isole  vicine,  e nei  porti  e coste  della 
Venezuela  e della  Nuova  Granata. 

r COLONU  SVEDESE. 

Isola  di  San  Barlolommeo,  nella  parte  nord  delle  piccole  Antille. 

Gustavia,  lOrn.  anime.  Città  e porto  franco. 
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r.E<HiR«riA  ROWHERCIALr.  DE' PAESI  OIRCOSTAM  I AI.I.E  lADIE  OliriRENTAM. 


De’  paesi  ricchissimi  e bellissimi , circostanti  a quel  gran  pa- 
radiso terrestre  che  si  chiama  Indie  Occidentali,  la  Gujana  è il 
più  rimoto.  ConOna  al  nord , coll’Oceano  Atlantico,  all’  est  ed 
al  sud  col  Brasile,  all’ovest  con  la  Venezuela;  e si  divide 
in  tre  parli;  Gmjana  Francese,  Guyana  Olandese  e Guyana 
Inglese- 

r 6IITANA  FRANCESE. 

Fra  la  Guyana  olandese,  il  Brasile  e l’Oceano  Atlantico.  La 
popolazione  della  colonia  ò di  circa  20  mila  abitanti:  dei  quali 
18  c più  mila  son  uomini  di  colore. 

Cayenna,  5in.  anime.  Ciltùeporlo  sull’isola  dello  stesso  nome; 
esporla  i prodotti  della  colonia,  consistculi  in  cotone,  garofani, 
caffè,  zucchero,  cacao,  oriana,  legno  da  ebanisteria,  pepe,  balsamo 
del  copahu,  cannella,  gomma  elastica,  ccc.  ccc.  — La  Francia 
trae  da  Cayenna  per  1,300,000  franchi  circa  di  merci , e no 
fornisce  per  3,500,000  in  tessuti  diversi,  vini,  merci  d’uso, 
pelli  lavorale,  farina,  carni  salale,  stromcnli  c lavori  di  me- 
talli, ecc.,  ecc. 

Sìnnamary.  Borgata  suU’Occano  Atlantico.  È il  luogo  più  im- 
portante della  Guyana  francese  dopo  Cayenna;  vi  si  raccoglie 
la  fava  Tonka. 

CÌROr..  CoMM.,  Voi.  II.  00 
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Oijapock,  stabilimento  nascente  sul  fiume  di  questo  nome; 
luogo  ragguardevole  pel  legno  da  tinta  che  forniscono  li  suoi 
contorni. 

La  parte  colonizzata  della  Guyana  francese  è tutta  lungo  la 
costa  dell’ Atlantico,  tra  le  foci  de’ fiumi  Maroni  e Oyapock. 
L’ interno  è coperto  di  folte  vergini  foreste  piene  di  piante 
preziose  e d’ utilissimi  legnami  per  costruzioni , per  tinte,  e per 
fabbrica  di  mobili  di  lusso. 

2°  &UYANA  OLANDESE. 

Fra  la  Guyana  inglese,  l’Atlantico  e la  Guyana  francese. 

Paramaibo,  20m.  anime.  Città  e porlo  sulle  rive  del  fiume 
Surinam,  20  kil.  dalla  sua  foce.  Eccettuato  qualche  bastimento 
americano,  le  navi  che  non  sono  olandesi  non  prendon  parte  al 
commercio  di  questo  emporio,  del  resto  importantissimo.  Caffè, 
zucchero,  cacao,  colono,  indacx). 

3''  CUTANA  INGLESE. 

Fra  la  Guyana  olandese,  la  repubblica  di  Venezuela  e l'Al- 
lanlico. 

Georges-Town , un  tempo  Stnbrock,  10  mila  anime.  Città, 
porto  t-d  emporio  im[X)rlanlissimo. 

Nuova  Amsterdam,  alia  foco  del  Berbicc.  — Residenza  del 
Governatore  Olandese. 

Dopo  la  Guyana  viene  la  Venezuela,  repubblica,  che  pur  pos- 
siede una  larga  parte  della  Guyana  medesima  (la  Guyana  antica- 
mente spagnuola),  dove  sono  le  foci  del  gran  fiume  Orenoco.  E 
il  territorio  della  Venezuela  confina,  al  nord  col  mar  delle  An- 
tille,  all’est  con  l’Atlantico  e al  sud  col  Brasile. 

Lo  stato  di  Venezuela,  formato  della  parte  orientale  della 
cessata  repubblica  di  Colombia,  è situato  sul  bacino  deli' Oceano 
Atlantico,-  è diviso  in  quattro  dipartimenti:  Venezuela,  Zulia, 
Maturili  e Orenoco. 
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CITTÀ  PRINCIPALI. 

Caracas  (Vr.nezucla),  45  mila  anime,  capitale  della  repub- 
blica.  11  suo  porto  chiamato  La  Guayra , ò cattivo,  ma  moltis- 
simo frequentato  dalla  navi  ; le  quali  quivi  caricano  quantità 
considerevole  d’eccellente  cacao,  indaco,  cotone,  salsapariglia, 
cuoia  e caffè,  dopo  avere  scaricato  molte  seterie,  indiane,  arti- 
coli di  moda  francese,  vini,  spiriti , olio  d’oliva , ecc. 

Maracaibo  (Zulia),  20  mila  anime.  Porto  c città  sulla  laguna 
e golfo  dello  stesso  nome;  non  è accessibile  che  alle  navi  piccole; 
ma  fa  un  commercio  assai  attivo  e manda  fuori  molto  cacao. 

Cumana  (Maturin),  10  mila  anime.  Città,  porto  e rada  su- 
perba, che  offre  buoni  ancoraggi.  Espoi-tazione  grande  di  cotone. 

E dopo  la  Venezuela,  ecco  la  Nuova  Granata,  repubblica. 

Bogota,  o Santa  Fè  di  Bagola  (Cundinamarca),  40n>.  anime, 
n’  è la  capitale  ne’  cui  contorni  trovansi  le  ricche  miniere  di 
smeraldi  di  Mtizo  e di  Somodonco,  c le  miniere  d’oro  e di 
argento  di  Mariqiiita,  miniere  però  d’una  esplorazione  diflìci- 
lissima.  Le  altre  città  principali  ed  empori!  sul  mar  delle  An- 
tillc,  sono  : 

Carlagena  (Magdalena),  18  mila  anime,  con  porto  spazioso; 
stazione  d’una  parte  della  marina  militare.  Esportazione  di  cotone, 
chinachina,  balsamo  del  Tolù,  ecc. 

Panama  (Istmo),  lOra.  anime.  Città  e porto  franco  sul  golfo 
dello  stesso  nome.  Commercio  importante  con  la  Giamaica  e gli 
Stati  Uniti  ; pesca  delle  perle  sulle  coste.  — Una  strada  ferrata, 
costrutta  recentemente,  traversa  l’ Istmo  : è il  viaggio  d’un  giorno 
(vedi  sopra). 

Porto  Bello.  Gttà  e porto  franco,  emporio  di  tutte  le  mer- 
canzie nazionali  e straniere. 

Le  repubbliche  formate  della  grande  Colombia  forniscono  oro, 
platino,  pietre  preziose  e sale. 
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li  loro  paese  ò fertilissimo  in  cacao  eccellente,  indaco,  ta- 
bacco e cotone;  produce  un  poco  di  caffè  c di  zucchero,  quan* 
litìi  di  mais,  di  granaglie,  di  patate  e di  banani;  produce 
chinachina  e salsapariglia;  balsamo  detto  del  Tolù,  nella  Nuova 
Granata.  Le  foreste  son  piene  di  legni  da  tinta,  di  piante  da 
resina  e da  gomma,  di  legìiami  da  costruzione  e da  ebanisteria. 

Gli  animali  domestici  d’  Europa  sonvisi  moltiplicati  prodi- 
giosamente. Le  perle  si  pescano  sulle  coste  della  Nuova  Granata. 

11  commercio  è florido  e attivo  ’,  ma  l’ industria  è poco  avanzata. 

Gli  empori!  europei  ricevono  dalla  Venezuela  caffè,  pelli  grezze 
o cuoia , cacao  , indaco , cotone  , scorza  di  chinachina  , legni 
da  tinta,  ecc.  ; e le  inviano  ogni  sorta  di  tessuti,  profumeria, 
libri  e stampe,  vino  e acquavite,  merci  d'uso,  vetri  e cristalli, 
articoli  di  moda,  chincaglierie,  metalli  lavorati,  ecc.  — Dalla 
Nuova  Granata  ricevono:  madreperla,  scorza  di  chinachiìia,  le- 
gni ila  tinta,  pelli  grezze  o cuoia,  cacao,  gomma  elastica, 
guila-perchu , gusci  di  tartaruga , ecc. , c le  somministrano 
le  stesse  mercanzie  che  alla  Venezuela. 

Del  Messico,  e delle  suo  marine  dulia  parto  dell’ Atlantico , 
abbiamo  detto  quanto  al  nostro  assunto  bastava,  nelle  lozioni 
procedenti  : nulladimcno,  recapitolando  qui  i sommi  capi  del  suo 
commercio,  ri[)clercmo:  che  lo  sue  naturali  produzioni  consistono 
principalmente,  in  oro,  argento,  stagno,  rame  di  qualità  in- 
feriore, mercurio,  cinabro,  vainiglia,  vainiglia  in  pezzi,  cacao, 
salsapariglia,  seialappa,  legno  di  campeggio,  acajù,  pimento, 
oriatia,  cocciniglia , liquori , bestiami , granaglie , un  poco  di 
vino,  un  poco  di  seta;  che  i principali  articoli  del  commercio 
dì  importazione  sono  i seguenti:  tessuti  di  seta,  di  cotone,  di 
lana  e di  canapa,  carta,  libri  e stampe,  mercerie  e bottoni  ; 
chincaglie,  stoviglie,  vetri ‘e  cristalli,  vini  e acquavite,  stro- 
menti  e lavori  in  metalli , profumeria,  ecc.  : e che  quelli  che 
costituiscono  il  traillco  d'esportazione  sono  : cocciniglia , scia- 
luppa, salsapariglia,  vainiglia,  legni  da  tinta  e da  ebanisteria, 
indaco,  euoia,  ccc. 


A 
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STATISTICA. 

SupcrGcie:  6C35  m.  quad.  geogr.  (secondo  il  barone  di  Rcden). 
(Capitale.  — Santiago,  con  80,000  abitanti). 


PROVl.XCIE 

Diparti 

POPOLAZIONE 

nel  1855 

PROVI.NCIE 

Ripari. 

POPOLAZIONI 

nel  1855 

Atacaina 

5 

60,690 

Riporlo  . . 

31 

1,089,713 

Coquiobo 

5 

110,589 

CoDcepcion  • • 

8 

110,291 

Aconcagua  .... 

5 

111.504 

A rauco ) 

43,466 

4 

272,499 

Valdivia 

3 

29.293 

Valparaiso  .... 

3 

116,043 

Chiloè 

10 

61, .586 

Colchagua  .... 

3 

192,704 

Ueblc 

- 

100,792 

Talea 

2 

79,439 

, ( Magallaues. 

- 

153 

Maule 

6 

156,245 

(Llanquiliue. 

“ 

3,826 

Somma.  . . 

31 

1,089,713 

Totali  . . . 

52 

1,439,120 
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Di  cui  19, G8!)  esteri,  cioè:  Cittadini  della  Repubblica  Argen- 
tina, 11,324;  Americani  del  nord,  680;  Peruviani,  599;  In- 
glesi, 1,934  ; Tedeschi,  1,929;  Francesi,  1,650;  Spagnuoli,  915; 
Italiani,  399;  Portoghesi,  168;  Cinesi,  71. 

FINANZE. 

Incassi  nel  1855:  6,287,526  Doli.  25  Cent. 

Spose  nel  1855;  5,484,686  Doli.  57  Cent.  * 

Bilancio  pel  1856:  6,095,644  Doli.  79  'j.  Cent. 

Id.  pel  1857;  6,336,069  Doli.  66  ’|.  Cent. 

Debito  estero  nel  1855. 

6,833  azioni  del  6 p.  “jo  683,300  L.  Steri. 

6,574  « del  3 p.  “|o  657,400  « a 

1,340,700  L.  Steri,  o 6,703,500  D. 
Amorlizzazioni  nel  1855. 

del  6 p.  "lo  293  azioni  29,300  L.  Steri, 

del  3 p.  °jo  153  « 15,300  « « 

44,600  L.  Steri,  o 223,000  D. 

Totale  del  debito  nel  1856  ....  6,926,500  D. 

Debito  interno  consolidato  del  3 per  cento. 

Totale  riscontrato  al  30  Luglio  1856  . . . 1,475,675  Doli. 
Debito  di  sequestri  riconosciuti  al  3 p.  “|o  484,725  « 

Totale  del  debito  interno  . . . 1,960,400  Doli. 

Forza  armata. 


Truppe  di  linea  (1856) 2,600  uomini 

Guardia  Civica  (inf.,  cav.  c aiTigl.) 53,582  « 

Totale 56,182  uomini 
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Flotta  nel  18oG. 


1 Corvetta  . . 
1 Brick  14  I 
1 Idem  10  I 


18  cannoni. 
24  « 


1 Goletta.  ...  4 cannoni. 
1 Vapore  ...  20  « 


In  lutto  5 legni.  . . . OG  cannoni. 


Corpo  d'oilìciali  di  marina;  2 ammiragli,  1G  capitani,  14  luo- 
gotenenti, 22  alfieri.  • — Totale  34  uomini 


COniERCIO  (NEL  1855  E 1856). 

isse 

Importazione  ....  Doli.  25,088,925.  Doli.  19,804,041. 
Esportazione  ....  « 19,110,589.  « 18,159,522. 

Diritto  d’importazione  nel  185C;  Dollari  3,032,224. 

Idem  d’esportazione  « « 5,431,021. 

Marina  mercantile  alla  fino  del  1850;  205  navi,  lon.  020,000, 
con  2,821  uomo  d’equipaggio. 


STATISTICA. 

Superficie  totale;  32,300  miglia  quadre  geografiche,  di  cui 
soltanto  4,.385  leghe  quadrate  son  popolate. 

Popolazione  nel  1854  ; circa  330,000  anime , la  capitale 
conta  122,000  abitanti. 

FINANZE  (NEL  1856). 

Le  rendite  ascendono  a circa  00,000,000  di  scudi  in  carta 
monetata,  e nel  1850  a 08,000,000,  le  spese  dell’anno  1854 
danno  una  cifra  di  50,000,000  di  piastre  in  carta,  di  cui  20 
franchi  5 e 40  cls.  — 1 peso  duro  (340  pcsos  di  carta  o 1 oncia 
20  talleri  o 4 L.  d’oro).  — Debito  interno  con  interesse: 
18,500,000  piastre  in  carta:  debito  estero:  1,750,000  lire  ster- 
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line.  — Carta  monetata  senza  interesse:  105,000,000  piastre. 

Esercito  sul  piede  di  pace:  infanteria,  cavalleria  e artiglieria 
fi, 570  uomini. 

Armata  navale  2 vapori,  2 corvette  c \ piccoli  legni. 

NATIGAZIONE. 

Nel  1856,  approdarono  in  Buenos-Ayres  607  navi;  nel  1855  ne 
arrivarono  619;  stimate  della  portata  di  155,119  tonnellate; 
nel  1856  uscirono  358  navi  cariche  e 193  in  zavorra,  nel 
1855  332  navi  cariche;  comprese  quelle  sopra  stiva,  592  navi 
stimate  nel  totale,  della  portata  di  144,051  tonnellate. 

COIIEBCIO  (NEI  1855). 

(Buenos-Ayres,  Prospetto  presentato  da  M.  Balcarce  ISa?). 


IMPORTAZIONE 

VALORE  IN 
FUANCIII 

Inghilterra.  . . . 

24,300,000 

Francia 

13,500,000 

Nord  deir  Europa 
Spagna,  Gibilterra 

4,590,000 

Alar  Medit..  . . 

3,240,000 

Stati  Uniti.  . . . 

5,400,000 

Brasile  e altri  stati 

5,940,000 

Totale  fr.  . . 

50,970,000 

1 

ESPORTAZIONE 

VALORE  IN 
FRANCHI 

Inghilterra .... 

16,197,266 

Stati  Uniti.  . . . 

16,224,220 

Francia 

10,909,310 

Belgio 

9,053,583 

Spagna  .... 

6,790,653 

Avana  

4,141,923 

Italia 

4,935,758 

Brasile 

4,625,300 

Chili 

1,467,623 

Amburgo 

1,118,534 

Paesi  Bassi  . . . 

576,194 

Altri  paesi.  . . . 

264,565 

Totale  fr.  . . 

76,304,929 
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STiTlSTICA. 


Superfìcie:  4,900  miglia  quadrate  geograGche. 

POPOLAZIOJTE. 


DIPARTIMENTI 

AB1TA.NTI 

DIPARTIMENTI 

ABITANTI 

Montevideo 

23,404 

Somma  riportata 

62,190 

Guadalupa  i , 

7,800 

Paysandìi , Salto  e 

San  José 

8,080 

Facuorembo  . . 

27,900 

Col.  del  Sacramento 

9,706 

Cerro  Largo  .... 

10,100 

Soriano 

13,200 

Maldonado  e Minas 

21,296 

llipolto  . . . 

1 62,190 

Durazno 

Totale  . . . 

6,826 

128,312 

Nel  1855,  la  pppolazione  ascendeva  a 150  mila  abitanti. 
Popolazione  della  citta  di  Montevideo,  circa  20  m.  anime. 


FIHAEZE. 

Bilancio  presuntivo  pel  1856 
(secondo  il  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze). 

Incassi  . . Pesos  2,132,800  I 

’ ’ Deficit  1,147,945  pesos 

Spese.  . . B 3,280,745  ( j i z' 

Debito  pubblico  nel  1853,  10  milioni  di  piastre. 

GeOCR.  CoMM.y  Voi»  II»  bl 
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COHERCIO. 


Navigazione  commerciale  di  Montevideo,  nel  1854. 


BANDIERA 

ENTRATA 

USCITA 

NAVI 

TONNELLATE 

TONNELLATE 

Inglese  

8o  1 

19,313 

54 

12,815 

Francese 

69 

19.384 

49 

13,613 

Spagnuola 

182 

36,335 

135 

26,664 

Americana 

70 

22,043 

39 

12,701 

Sarda 

55 

10,218 

52 

9,972 

Brasiliana 

79 

15,177 

70 

13,462 

Anseatica 

43 

8,935 

51 

6,199 

Danese  

49 

7,702 

37 

5,657 

Svedese  e Norvegiana  . 

23 

5,192 

19 

4,065 

Olandese 

18 

3,597 

9 

1,805 

Diverse 

60 

7,917 

43 

7,504 

j , ( nel  1854 

731 

155,813 

538 

114,457 

( nel  1853 

625 

127,149 

648 

134,898 

COlIEBCiO  (HCl  1S53). 


Valore  delle 


Esportazioni. 


Pel  Brasile 
Per  la  Francia 
Per  l’Inghilterra 
Per  l’Italia 
Per  la  Spagna 
Pel  Belgio 
Pegli  Stali  Uniti 
Per  gli  stati  Italiani 
altri  Paesi 

Totale 


. Fr.  18,874,000 

. « 5,978,000 

5,251,000 

. )'  2,212,000 

» 1,582,000 

. » 1,505,000 

. » 1,494,000 

ed 

. » 7,000,000 

. Fr.  43,956,000 
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STATISTICA. 


PROVINCIE 

SUPERFICIE 
IN  MIG.  Q. 
GEOGRAFIC. 

POPOLAZIONE 

nel  1856  * 

cz 

c 

o 

cy5 

9 

CU 

o 

Q 

CAPITALI 

Para 

54,507 

207,400 

1 

3 

Para. 

Maranhào  . . . 

6,759 

360,000 

3 

6 

Maranhào. 

Piauliy 

4,597 

150,400 

1 

2 

Oeiras. 

Ceara  

1,735 

385,500 

4 

8 

Aracale. 

Rio  G.  do  Norie 

802 

190,000 

1 

2 

Nalal. 

Parahjba.  . . . 

1,138 

209,300 

2 

5 

Parahjba. 

Pernambuco  . . 

2,908 

950,000 

6 

13 

Fernambuco. 

Alagoas  .... 

530 

204,200 

2 

5 

Porlo  Calvo. 

Sergipe  .... 

528 

185,600 

2 

2 

Sergipe. 

Bahia 

6,091 

1,100,000 

7 

14 

San  Salvador 

Espirilo  Sanie. 

643 

51,300 

1 

1 

Villoria. 

Rio  de  Janeiro. 

860 

1,200,000 

6 

10 

Janeiro.  ** 

Si.  Paolo  . . . 

8,050 

500,000 

4 

9 

Sanlo  Paulo. 

Sla.  Calharina  . 

694 

105,000 

.1 

1 

S.  Calharina. 

Rio  G.  de  Sul. 

4,059 

201,300 

3 

6 

S.Pedro  do  Sul 

Minas  Geraes  . 

11,413 

1,300,000 

10 

20 

Curo  Preio. 

Mallo  Grosso.  . 

28,716 

85,000 

1 

2 

Cujaba. 

Goyaz 

13,594 

180,000 

1 

2 

Gojaz. 

Amazonas  . . . 

¥¥¥ 

42,600 

1 

1 

Parano 

72,400 

1 

1 

20  Provincie.  . 

147,624 

7,677,800 

58 

113 

Più  le  isole  Fernando  do  Noronlia,  Trinidad  e Marlin  Valz, 
con  131  miglia  quadrale  geografiche. 


* Secondo  il  rapporto  presentato  dai  ministri  alle  Camere. 

*'  Popolazione  nel  1849:  266,466  (compresi  110,602  negri). 

*’*  Provincie  nuove.  {Alto  AmaMtiae),  formata  da  porzione  della  pro- 
vincia di  Para,  e Parami  di  quella  di  S.  Paulo  (campos  de  Coritiba). 
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FNAHZE. 


Bilancio 

1857-S8  Spese 

5,750  : 127  S 482 
5,095  : 502  S 212 
640  : 736  $ 753 
4,595  : 463  S 275 
9,537  : 379  S 720 
11,881  : 286  S 500 


per  gl’ anni 

1858-8» 

6,019  : 917  S 000  Interno. 
3,589  : 433  § 000  Giustizia. 

639  : 520  S 000  Affari  esteri. 
4,859  ; 420  $ 000  Marina. 
10,145  ; 380  $ 000  Guerra. 
12,359  : 789  S 000  Finanze  *. 


35,500  : 496  — 000  57,613  : 459  — 000  tot.  delle  Spese 

35,500  : 500  — 000  39,000  : 000  — 000  M.  depTineatsi 

Debito  estero,  nel  Gennaio  1855. 


IMPREST. 

Capitale  primitivo 

Amortizzamento 

INCIRCOLJUI. 

Reale 

Nominale 

Reale 

Nominale 

Nominale 

L. 

« 

L. 

!.. 

S. 

». 

L. 

L. 

Del  1824 

436,618 

10 

0 

553,000 

1829  , 

, 399,984 

125,400 

0 

0 

177,700 

591,500 

1839 

312,512 

19,662 

5 

0 

391,200 

1842 

622,702 

58,528 

5 

0 

59,400 

673,200 

1852 

954,250 

5,115 

0 

0 

5,.500 

1,035,100 

5,289,388 

6,639,800 

645,323 

0 

0 

815,600 

5,824,200 

Debito  fatto  all’ interno , nel  Gennaio  1855. 


Capitale 

Emissiom 

Amortizzamento 

Tot.  in  cibcolaz. 

BIS 

ìh 

59,467  : 600-000 
1,990  : 000-000 
119  : 600  000 

3,672  : 000-000 
161  : 200  000 

55,795 : 600-000 
1,828  : 800-000 
119  ; 600  000 

61,577  : 200  000 

3,833 : 200  000 

57,744  : 000  000 

* Di  coi  per  ùiUresM  td  amorlirxamenlo  del  lirbilo  estero:  3,7B7M20  .S  000 
interesM  del  debito  interuo:  3,461;  796  $ 000 
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Secondo  una  memoria  del  Ministro  delle  finanze  alle  Camere 
(maggio  1856),  lo  stato  del  debito  interno  al  1°  gennaio  1856, 
è stimato  8,815,650  lire  sterline;  e quello  del  debito  estero 
5,839,000  lire  sterline. 

Secondo  l'opera  di  Nelkenbrecher,  pag.  375,  il  tnilreis  d'ar- 
gento equivale  a 52  *|i  pences  — 1 tallero  16  sgr.  e 2 fénins, 
al  titolo  di  14  talleri.  Il  contos  ha  il  valore  di  1000  milreis. 
Il  valore  di  questa  moneta  in  carta,  varia  secondo  il  corso..Alla 
fine  di  luglio  1841  il  reis  equivaleva  a 30  'j,  pences,  25  e 
un  decimo  silbergr.  di  Prussia.  Dal  corso  di  350  reis  = a 1 fr., 
il  milreis  in  carta  si  calcola  22  sgr.  o 9 fénins,  o 26  pences. 
L’antico  valore  (portoghese)  era  di  67  ’|j  pences  (1  tallero  c 
2 “*jioo  egr.  di  Prussia). 


COllERClO. 


Navigazione , nel  1855-56, 


BANDIERA 

EffTBATA 

DANDIERA 

ENTRATA 

!*AVI 

tousellatt: 

W*V| 

TUNNSLLATB 

Americana  . . 

273 

96.200 

Riporlo.  . . . 

1283 

341,006 

1A3 

79,339 

6 

1 ’sftQ 

Portoghese  . . 

112 

32,020 

Lubecchese * 

5 

1,473 

Spagnuuia  . . 

97 

19,115 

Prussiana 

4 

1,077 

Danese  .... 

77 

15,361 

Chiliana 

4 

1,268 

Brasiliana.  . . 

65 

16,418 

Peruviana 

3 

1,340 

Francese  . . . 

56 

22,116 

Argentina 

2 

366 

Svedese.  . . . 

56 

14,440 

Oldemburghesc 

1 

86 

Amburghese  . 

46 

11,867 

Orientale , ecc 

2 

616 

44 

13,203 

Sarda 

22 

4,576 

TotiUe  .... 

Ilio 

349,121 

Bremese  . . . 

19 

5,703 

Olandese  . . . 

17 

6,151 

Cabotaggio  {Navi  a vela 

2274 

232,865 

Norvegiana.  . 

16 

4,497 

(Vaporiere. 

353 

52,227 

Somma.  . 

1283 

341,006 

Totale  . . . 

3737 

634,213 
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Importazione  , nel  1854-55  e 1855-56. 


(Valor*  officiai*). 


PAESE  DI  PROVEMENZA 

1854-55 

1895-Stt 

j 

Russia 

14  : 590  S 450 

468  S 450 

Svezia  e Norvegia  .... 

551  : 114  S 174 

322  : 908  $ 789 

Danimarca 

75:241  S 477 

78  : 565  $ 832 

Città  anseatiche 

2,202;  107  S 184 

2,242  : 152  $ 215 

Paesi  Bassi 

3 : 342  S 000 

22  : 045  S 202 

Belgio 

1,291  :529  S 711 

1,799  : 509  S 817 

G.  Brettagna  e sue  colonie. 

24,116  : 857  S 954 

28,070  : 260  S 593 

Francia 

6,223  ; 349  S 968 

1 

6,743  : 407  S 799 

Spagna  e sue  colonie  . . 

782  : 141  S 322 

704  : 542  S 411 

Portogallo  e sue  colonie. 

3,135  : 087  S 005 

3,052  ; 688  S 572 

Austria 

144  : 221  S 785 

105  ; 773  S 165 

Stati  Sardi 

481  : 109  S 237 

438  : 172  S 643 

Due  Sicilie 

23  : 650  S 267 

11  : 391  S 095 

1 

Stati  Cniti 

3,671  : 751  S 636 

3,071  : 457  S 979 

Chili 

1,128  : 247  S 047 

241  : 025  S 464 

Perù 

7 : 439  S 327 

24  : 531  S 000 

Rio  de  la  Piala 

.5,306  ; 653  S 134 

3,053  : 331  $ 246 

Altre  provenienze 

108  : 165  S 843 

176  : 536  S 624 

Totale 

47,064  : 599  S 520 

50,158  : 748  S 914 
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«■  lE  M »;•_ 

STATISTICA. 

Superficie:  23,941  miglia  quadre  geografiche. 


11  DIPARTIMENTI  E 2 PROVINCIE 

P0P0LAZ10.\E 

1852 

Amazonas  

43,074 

Ancach  

219,145 

Arequipa 

119,330 

Ayacu^Iio 

132,921 

Cuzco 

349,718 

Huancavelica 

70,117 

Junin  

222,949 

Libertad . 

206,353 

Lima 

250,801 

Moquegua 

01,432 

Puno 

285,661 

Provincia  litloralc  di  Callao 

8,453 

Provincia  litloralc  di  Piura 

76,332 

Totale 

2,106,492 

E senza  gl’indiani. 

1,730,000 
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FIimiZE. 

Bilancio  prevenlivo  proposto  al  Congresso,  nel  1855. 
Incassi. 

Imposte  . . . Pesos  2,510,000 

Diritto  sul  Guano . . » 5,970,000 

Altri  prodotti  . . « 515,000 

Totale  . Pesos  8,995,000 

Spese. 

(a)  Debito  estero,  cioè  : 

Con  l’Inghilterra  . . Pesos  1,538,665 

Con  gli  Stati  Uuiti  . » 45,000 

Colla  Columbia  . . » 189,025 

Col  Chili  ...»  60,000 

(b)  Debito  interno.  . » 4,620,000 

Spese  d’.\mministrnzione  >•  4,000,000 

Totale  . . Pesos  10,452,690 

Debito  al  l.“  Ottobre  1853. 

1)  Debito  interno  6 "lo  . . Pesos  22,673,000 

» » 5 . . » 112,000 

» » 4 "J„  . . » 426,400 

2)  Debito  estero  4 ’|j  . » 13,000,000 

» » 3 . . » 8,627,000 

» i>  3 ®[o  al  Chili . » 2,000,000 

Devesi  per  resto  a Veneznela  . » 850,000 

» agli  Stati  Uniti . » 90,000 

Totale  Pesos  47,778,400 
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COIIERCIO. 

Marina  mercantile  mi  185ó. 
187  navi,  Uolla  capacità  di  25,228  tonnellate. 


Commercio  nel  1853. 

(Valore  Ìq  franchi). 


t’.VESI  DI  PROVENIENZA  E DI 
DESTINAZIONE 

IMPORTAZIONE 

E.SPORTAZIONE 

Gran  Brettagna 

23,081,455 

44,093,775 

Cina 

1,447,480 

— 

Chili  . . . • . 

3,270,035 

2,487,185 

Spagna 

811  j83o 

1,144,970 

Equatore 

984,140 

— 

Stati  Uniti  .... 

2,930,120 

24,491,890 

Francia 

7,208,030 

7,208,030 

Amburgo  .... 

1,074,070 

1,074,070 

Antillc  .... 

1,321,200 

1,321,200 

Stati  Italiani  ed  altri  diversi  . 

2,580,395 

2,580,395 

Totale  . 

44,708,760 

84,401,515 

Sroc.  CoMM.j  Voi.  //.  G2 
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STATISTICA. 


Tre  dipartimenti: 

1*  Guayaquil 1,197  m.  q.  geogr. 

Il”  Assuay  e 111”  Ecuador  (riuniti)  12,224  » 

Totale  . . . 13,421  » 

Popolaiione  : 665,000  abitanti  (Capitale  Quilo,  70,000  anime). 
Le  isole  Gallapagos:  137  in.  q.  geografiche. 


FINANZE. 

Rendite  dello  Stato,  nel  1856  lìeali  1,372,800  * 

Spese,  nella  detta  epoca  . . » 1,358,498 

Debito  dello  Stato.  Ruota  del  debito  al  6 °|o  dell’ antica 
Repubblica  di  Colombia  verso  l’Inghilterra,  senza  gl’interessi 

arretrati  dal  1834 Lire  Sterline  1,424,579 

Debito  interno  Reali  738,591 


COIIEBCIO. 


Valore  delle  importazioni  (1586)  Piatire  2,486,706 
Esportazione  dei  prodotti  indigeni  » 2,333,141 

Idem  dei  metalli  preziosi  » 157,498 


(*)  8 reali  = 1 peso  Macoquina,  o 9 reali  = 1 piastra  d' argento 
spagnuola. 
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STATISTICA. 

Superficie:  24,535,  40  miglia  quadre  geografiche- 
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' Vedi  sopra,  dove  ti  parla  di  Panama. 

’*  In  virtù  della  legge  de!  di  11  giugno  1856,  Amiuquia  divenne  ubo 
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nSiNZE. 

1853-$S  lSSS-54 

Incassi  . . Reali  22,275,674.  Incassi  . . R.  19,396,623. 

Spese ...  » 28,421,811.  Speso  . . » 27,318,303. 

Deficit  Reali  6,146,137.  Deficit  Reali  7,921,882. 
Gl'interessi  arretrali  del  debito  estero  formano  la  somma  di 
reali  1,248,445  (1). 

Secondo  la  legge  del  30  maggio  1833,  runilà  di  moneta  è 
la  piastra  o péso;  cioè,  una  moneta  d’argento  divisibile  in  dieci 
reali  o decimi , del  valore  di  cinque  franchi.  11  reale  dunque 
vale  50  centesimi.  La  piastra  battuta  anteriormente  al  1.“  set- 
tembre, è d’un  valore  inferiore  (4  franchi),  e si  chiamerà  d’ora 
in  avanti:  pezza  da  otto  decimi. 


COnERCIO  E NAVIGAZIONE  (NEI  1E5Z). 


PARTI  PRI.NCIPALI 

E.NTIt.\TA 

l'SClTA 

ywi 

capacita’ 

NAVI  1 

capacita’ 

Cariogena  . . . 

114 

Tonti.  14,371 

Tonn.  13,734 

Santa  Marta  . . 

59 

« 4 157 

48 

» 4,127 

Panamà  .... 

312 

» 143,899 

297 

>1  133.836 

Totale.  . 

485 

Tonti.  162,427 

454 

Tonn.  151,697 

VALORE  DEL  CARICO 
DELLE  NAVI 

ALL’ENTRATA 

ALLA  ISCITA 

Cartai'cna  .... 

L.  Steri.  381,946 

L.  Steri.  99,207 

Santa  Marta  . . . 

» 84,734 

» 15,99»> 

Panamà . . . ’ . . 

Fr.  302,368,000 

Fr.  2,476,000 

stato  libero  (a  iiormA  dell' articolo  addizionate  alla  costituzione  del  27  feb- 
braio 1855,  col  quale  ciascuna  provincia,  mercè  l’approvazione  del  Con- 
gresso, lia  diritto  di  dichiararsi  stalo  sovrano,  e di  formare  uno  stato 
particolare,  sempre  però  continuando  a far  parte  della  Federazione  della 
K'uova  Granata). 

(1)  Jìeale  della  Nuova  Granata  = 30  centesimi. 
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Valore  delle  esportazioni  nel  1855  e 56  (slande  alle  nolt 
degli  ufiìzi  delia  dogana)  5,553,350  dollari. 

Valore  totale  di  tutte  le  esportazioni,  compresi  i metalli  pre- 
ziosi, 7,929,350  dollari. 

massico. 

STATISTICA. 


DIPARTIMENTI 

.Miglia 

quadrale 

geografiche 

POPOLAZIONE 
nel  1850 

CAPITALI 

POPOLAZIONE 

Aguascalientcs  (1)  . 
Coahutla  e Texas.  . 

3020,50 

75,340 

Saltillo 

19,808 

Cbiapas  

906.50 

144,070 

San  Christubcl  . . 

, 6,500 

Chihuahua 

4887,90 

147,600 

Chihuahua 

14,000 

DoranKO 

2550,50 

162,218 

Durango 

22,000 

Guaaaxuato 

591,40 

713.583 

(ìuadalaxara.  . . . 

48,954 

Gucrrcro 

1386*80 

270,000 

Tixtla 

4,500 

Jalisco 

2500.10 

774.461 

Guanaxualo  .... 

63,000 

Uessico 

755,50 

973.097 

Toliica 

12,000 

Micboacan 

1240,30 

491,677 

Morclia 

2.5,000 

Maevo  Leon 

837,40 

133,361 

Montcrey  . . . . • 

13,534 

Oaxaca  

1577,30 

525,101 

Oaxaca  

25,000 

Puebla 

677,50 

580,000 

Puebla 

71,6,31 

Oocrctaro 

115,80 

184.161 

Qncretaro 

29,702 

lotosi 

1519,50 

368,120 

San  Luis 

40,1)00 

1621,40 

6243,70 

160.000 

139,374 

12,000 

7,000 

Sonora  (3)  

Urcs.  ...... 

Tahasco 

802,50 

63,580 

San  Juan  U . . . . 

4,000 

... 

1446.90 

100,064 

261,725 

5,500 

Vera-Cru*.  ..... 

1210,00 

Vera-l>uz 

s'928 

Yueatan 

9182,00 

501,635 

Merida 

40,00» 

1519,80 

9780,90 

356,024 

12,000 

95,005 
, 500 

Bassa*California  \ 

La  Paz  

Colima  ...  \ ^ 

157,40 

61,213 

Colima 

31,774 

Tlascala.  . . • )h 

87,30 

80,171 

Tlascala 

3,163 

Tehuanlepce  j 
Sierra  Gorda  >(4)  . 
Carmen.  . . J 
Distretto  Federale  . 

4,80 

200,000 

Messico 

170,000 

7ofa/e  . . . 

40514,80 

7,485,205 

(1)  Fice  parie  i Zacalecos  fino  al  1853.  L'eslensione  del  lerrilorio  e il  nomerò  degli  abt- 
tanti  non  essendo  ancora  fissali,  sono  stali  compresi  nella  cifra  del  diparlimenlo  di  Zacateeas. 
(3)  Cedoto  agli  Stati  Uniti  in  virtù  del  tralialo  del  t8fi3. 

(3)  Venduto  agli  Stati  Uniti  per  la  somma  di  25  fniliooi  di  dollari. 

(^)  Ullimamenle  divisi  da  Oavars,  On^retaro  e Yueatan;  la  superficie  ala  popolaaione son 
•ompreae  in  (|uella  di  quelli  tre  dipartimenti. 
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FINANZE. 

Incassi  dal  Primo  Luglio  1851  al 

30  Giugno  1852 Piastre  8,000,000 

Spese  nello  slesso  anno  ...  « 11,430,020 

Deficit Piastre  3,430,020 

Deficit  al  l.°  Luglio  1854  . . « 17,000,000 

Debito  dello  Stato  nel  1854. 

Debito  interno Piastre  43„000,000 

Il  estero « 71,000,000 

« non  regolalo ....  « 4,000,000 

Totale  . . Piastre  118,000,000 

(1  pi(istra=^5  l'ranehi,  41  centesimi'). 

NAVIGAZIONE  E COMERCIO  NEI  1851). 

A queir  epoca  il  Messico  possedeva  50  navi  mercantili. 
Navi  entrate:  859  della  portata  di  256,762  tonnellate. 
Valore  dello  importazioni  . . . Pesos  20,157,000 

w delle  esportazioni.  ...  « 20,000,000 

fra  cui  14  0 15  milioni  di  metalli  preziosi. 

Prodotto  lordo  delle  Dogane  . . Pesos  3,967,718 
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l.EZ10i>(E  \U1. 

GEOGBini  COIIERCUIE  DELLE  ISOLE  BRITiRHICHE. 


Tulle  le  comuni  Geografie,  anche  le  più  elementari,  dicono, 
che  la  monarcliia  inglese,  o Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
e d' Irlanda,  componesi  di  due  grandi  isole,  e di  altre  diver- 
samente più  piccole. 

La  massima,  chiamata  Gran  Bretagna,  è divisa  in  due  parti  : 
al  sud  l'antico  regno  d’ Inghilterra  col  principato  di  Galles,  e 
al  nord  l’anlico  regno  di  Scozia.  L’ Irlanda,  che  ebbe  parimente 
titolo  di  regno , è la  seconda  isola  per  sua  estensione  ; ed  è se- 
parata dall’Inghilterra  p>el  mare  d'Irlanda,  i principi!  del  quale 
sono:  al  nord,  il  Canale  del  Nord,  ed  al  sud,  il  Canale  di 
San  Giorgio. 

Le  altre  isole  sono:  al  nord  della  Scozia,  l'arcipelago  di  Shet- 
landia  e l’arcipelago  delle  Orcadi;  sulla  costa  occidentale  della 
Scozia,  le  Ebridi  ( Western-lslands),  Arran' a Buie;  fra  l’ In- 
ghilterra e l’ Irlanda,  le  isole  di  Man  e à’Anglesej/  (qucst’ultima 

Okoc>  CnMM.,  foL  II,  C-‘) 
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comunica  con  la  Gran  Bretagna  mercè  d’un  ponte  sospeso  sullo 
stretto  che  la  separa  dal  principato  di  Galles);  alla  punta  sudest 
dell’  Inghilterra , il  gruppo  delle  Scilly  o delle  Sorlingue;  sulla 
costa  della  Francia,  le  isole  normanne  di  Guemesey,  Jersey, 
Jurigny , ccc.  ; Gnalmentc  sulla  costa  meridionale  dell' Inghil- 
terra*, r isola  di  Wight. 

Le  Orcadi , son  separate  dalla  Scozia  mercè  dello  stretto  di 
Pcniland  ; e la  principale  è Mailtind  o Pomona.  — Le  Ebridi 
sono  in  numero  di  300,  e vi  s’osserva  Shye  e Lewis  o Long- 
Jsland,  Muli  vicino  alla  costa,  e Staffa,  isoletta  celebre  per  la 
grotta  di  Fingallo. 

\à!  isole  Britanniche  confinano  coll’Oceano  Atlantico  al  nord 
e all’ovest  col  mare  del  Nord  all’est  e con  la  Manica  e il  Passo 
di  Calais  al  sud. 

La  loro  popolazione,  nel  1857,  sommava  27,784,352  anime 
così  distribuite:  Gran  Bretagna,  con  le  isole  adiacenti,  comprese 
le  Normanne,  20,959,477  ; Irlanda,  6,077,283. 

1°  INGBIlTERRi. 

Separata  dalla  Scozia  dalle  correnti  dei  fiumi  Tweed  e Liddel, 
e dalla  catena  de’ monti  Chevioti. 

L’Inghilterra  è divisa  in  11  grandi  sezioni  (di  Londra,  del 
Sudest,  del  Sud,  dell’Est,  del  Sudovest,  dell'Ovest,  del  Nord, 
del  Nordovest,  di  York,  del  Nordest,  di  Galles)  c suddivisa  in 
52  contee  o shires , comprese  le  12  contee  del  principato  di 
Galles. 

Ecco  lo  elenco  di  quelle  contee,  c la  popolazione  delle  loro 
capitali. 

A.  Sul  bacino  del  mar  del  Nord  , andando  dal  nord  al 

sud  : 

1.  Norlhumberland  — Capitale;  Newcastle,  71  mila  anime. 

2.  Diirham.  — Durhnm,  10  m.  anime. 

3 York.  — Fori;,  24  m.  anime. 
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A.  Derby.  — Derby,  24  m.  anime. 

5.  Nottingham.  — yottinyharn,  75  ni.  unirne- 

6.  Lincoln.  — Lincoln,  1.5  m.  anime. 

7.  Slallord.  — Staff ord,  7 m.  anime. 

8.  Leicester.  — Leicester,  39  m.  anime. 

9.  Rutland.  — Oakham,  2 m.  anime. 

10.  Norlhampton.  — Pforthampton,  15  ni.  anime. 

11.  Bedfort.  — tìedfort,  7 m.  anime. 

12.  Huntingdon.  — Hunlinydon,  ? 

13.  Cambridge.  — Cambridge,  21  m.  anime. 

14.  Norfolk.  — Nortuich,  (Jl  m.  anime. 

15.  Suflbik.  — Jpswieh,  20  m.  anime. 

16.  Oxford.  — Oxford,  25  m.  anime. 

17.  Huckingham.  — Buckingham,  7 m.  anime. 

18.  Herifort.  — Hcrlfort,  5 in.  anime. 

19.  Middlescx.  — Londra,  2,616,248  anime. 

20.  Essex.  - Goledester,  16  m.  anime. 

21.  Berk.  — Reading,  16  m.  anime. 

22.  Surrey.  — Guilfort,  4 m.  anime. 

23.  Kent.  — Cantorbery,  15  m.  anime. 

Le  ultime  tre  sono  situate  in  parte  sul  pendio  della  Manica. 

B.  Sul  bacino  della  Clanica  : 

24.  Sussex.  — Capitale:  Chinehester,  8 m.  anime. 

25.  Hamp  o Southampton.  — Winchester,  8.  m.  anime. 

26.  Witt.  — Salisbury  20  m.  anime. 

27.  Dorsct.  — Dorchester,  5 m.  anime. 

C.  Sui  due  mari  della  Manica  e dell’Atlantico  : 

28.  Deeon.  — Capitale:  Exeter,  30  m.  anime. 

29.  Cornwal.  — Launceston,  5 m.  anime. 

D.  Sul  bacino  del  mare  d' Irlanda: 

30.  Sommerset.  — Capitale  : Bath.  37  m anime. 

31.  Gloucester.  — Gloucester,  12  m.  anime. 

32.  Monmouth.  — Monmouth,  5 m.  anime. 

33.  Warvick.  — Warvick,  9 ni.  anime. 


Digilized  by  Google 


300 


LKZIONI!  QL'AI1!<TF.>IHA  SKCUNPA 


34.  Worcester.  — Worcester,  19  m.  anime. 

35.  Hereford.  — Hereford,  10  m.  anime. 

36.  Shirop  o Salop.  — Shrewsbury,  22  m.  anime. 

37.  Chester.  — Chester,  21  m.  anime. 

38.  Lancastre.  — Laneaslre,  13  m.  anime. 

39.  Westmorcland.  — Appleby,  mille  anime. 

40.  Cumberland.  — Carlisle,  20  m.  anime. 

41.  Glamorgan.  — Cardiff,  6 m.  anime. 

42.  Caermarthen.  — Caermarthen,  10  m.  anime. 

43.  Pembroke.  — Pembroke  6 ra.  anime. 

44.  Cardigan.  — Cardigan,  ? 

45.  Brecknock.  — Brecknock  o Brecon,  4m.  anime. 

46.  iladnor.  — New-Radnor,  mille  anime. 

47.  Montgomery.  — Montgomery,  mille  anime. 

48.  Mcrioneth.  — Dolgelly,  4 m.  anime. 

49.  Caernarvon.  — Caernarvon,  7 in.  anime. 

50.  Anglescy.  — Beaumaris,  3 m.  anime. 

51.  Denbigh.  — Denbigh,  4 m.  anime. 

52.  Flint.  — Flint,  2 m.  anime. 

Ora  ecco  le  città  principali  dell’ Inghilterra , specialmente 
considerate  dal  punto  di  vista  della  geografìa  commerciale. 

Londra  o London  (nella  contea  di  Middlesex),  popolala  come  di 
sopra  accennammo  da  2,617  m.  anime  circa,  gran  metropoli  di 
tutto  l'impero  Britannico,  situata  sul  Tamigi,  distante  420  kilo- 
metri  da  Parigi,  e 100  circa  dal  mare.  Immenso  emporio,  il  più 
vasto  ed  il  più  ricco  del  globo.  Una  moltitudine  di  grossissime 
navi,  venute  da  tutte  le  parti  del  mondo,  cuoprono  il  Tamigi, 
e li  suoi  vasti  bacini,  chiamati  docks.  Circa  200  vaporiere  fanno 
il  servizio  fra  Londra  ed  Edimburgo,  Dublino  e altri  punti  diversi 
dell'Inghilterra,  fra  Londra,  Bnulogne,  Calais,  Dieppe,  l’Havre, 
Ostenda,  Amburgo,  Pietroburgo,  Anversa,  Lisbona,  la  Giammaica 
il  Messico,  il  Brasile,  il  Mediterraneo,  il  Capo,  l'India  e l’Au- 
stralia. — Fabbricazione  di  una  infinità  di  generi  ; coltelleria 
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stimatissima,  strumenti  d'ottica  e di  matematiche,  orologeria; 
manifatture  di  seterie,  tipograGa,  stampe,  ecc.;  fabbriche  di  birra 
considerevoli.  Il  subborgo  di  Soutwark  è coperto  di  fucine. 

Londra  possiede  una  marina  mercantile,  numerosa  di  5,000 
navi,  della  portata  complessiva  di  900,000  tonnellate,  ed  il  suo 
porto  riceve  annualmente  8,300  navi,  stasanti  tonu.  2,300,000, 
le  quali  navi  le  recano  i prodotti  di  tutti  i paesi  del  globo.  Ora 
se  si  paragonano  queste  cifre  a quelle  della  marina  di  Francia, 
si  vedrà  che  la  marina  mercantile  di  quella  immensa  città  sor- 
passa di  più  d’ un  terzo  quella  della  Francia  intiera  ! 

Contomi  di  Londra.  — Sul  Tamigi:  Deptford,  20  m.  anime. 
Si  estende  Gno  a Soulhwark  e Greenwich.  Arsenale,  magazzini 
e cantieri  di  marina.  — Greenwich,  21  m.  anime.  Ospedale  di 
marina , osservatorio  astronomico.  — IFclwich,  17  mila  anime. 
MagniGco  arsenale.  — Gravesend,  4 mila  anime.  Le  navi  che 
vanno  a Londra  vi  prendono  gl’  impiegati  di  dogana,  e quelli 
che  discendono  il  Gume  vi  si  fermano  per  essere  visitati  e rice- 
vere le  patenti  e i passaporti. 

Liverpool  (Lancastre),  376  m.  anime.  Vasto  porto  all’imboc- 
catura del  Mersey.  Considerevole  importazione  di  cotone  per 
Manchester,  di  cui  è il  porto  e la  gran  via  d’esito  delle  mer- 
canzie. Una  strada  di  ferro  l’unisce  a quella  città.  — In  com- 
mercio, trovasi  il  piombo  e il  litargirio  stimatissimi,  provenienti 
da  Liverpool. 

Manchester  (Lancastru),  304  mila  anime.  Primo  emporio  del 
mondo  per  lavori  di  cotone.  Le  sue  colonie  invadono  tutto  il 
globo. 

Birmingham,  e Soho  suo  subborgo  (Warwich),  233  m.  anime. 
Immensa  fabbricazione  di  chincaglieria,  bigiotteria,  coltelleria, 
bottoni,  armi,  macchine  a vapore,  ecc. 

Bristol  (Gloucester),  138  mila  anime,  al  confluente  dell’ Avon 
e della  Severua,  uno  dei  quattro  grandi  porti  del  regno.  Im- 
portazione di  derrate  coloniali  ; gran  fabbrica  di  spilli  ; fucine 
considerevoli  per  il  rame. 
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Leeds  (York),  173  mila  anime,  sull’ Air,  affluente  dell’Ouse. 
Centro  deli»  fabbricazione  dei  panni  e delle  casimirre. 

Muli  Kingston  (York),  41  m.  anime,  porto  suU’Humbcr. 
Gran  commercio  marittimo,  specialmente  col  nord  d’Europa. 
Carbon  fossile  lana,  cordami;  saponerie,  rallinerie  di  zucchero, 
lavorazioni  del  ferro  c del  piombo.  Primo  porlo  per  la  pesca 
della  balena. 

Sheffield  (York),  13C  m.  anime.  Uno  dei  grandi  centri  mani- 
fatturieri d’Inghilterra,  rivale  di  Rirmingbnn.  Lavori  di  ferro  e 
di  acciaio,  coltelleria  rinomata,  strumenti  di  fìsica.  Ricche  mi- 
niere di  ferro  e di  carbon  fossile  nei  contorni. 

IVeweaslle  ( Northumberland  ) , 80  mila  anime.  Porto  sulla 
Tjne,  che  ricevo  navi  di  4 a 500  tonnellate.-  Scavazione  consi- 
derevole di  carbon  fossile , che  esporta  per  tutto  il  globo,  col 
piombo  di  Northumberland , c col  ferro  elitargirio. 

Snnderland  (Uurliarn),  41  mila  anime.  Il  suo  porto  riceve 
navi  della  portata  da  3 alle  400  tonnellate.  Grande  esportazione 
di  carbon  fossile. 

Norwich  (Norfolk),  01  m.  anime,  sulla  Yarc.  Manifatture  di 
panni  e di  tessuti  diversi  di  lana  e cotone.  Il  suo  porto  è a 
Yarmoulh. 

Nottingham,  75  mila  anime , sul  canale  del  gran  Trunk. 
Centro  delle  manifatture  di  cotone  fìlato,  merletti  di  seta,  tnlle, 
trine,  ecc.,  e fabbrica  di  berretti  di  lana,  di  seta  e di  cotone. 

Plymouth  (Decon),  75  m.  anime,  sulla  Manica.  Porto  della 
marina  reale,  capacissimo  di  ricevere  2 mila  navi!  ! Emporio 
di  derrate  coloniali. 

Portsmouth  (Hamp),  70  m.  anime,  sulla  rada  di  Spilhead; 
composto  di  due  città,  Portsmouth  e Portsca.  Primo  porto  mi- 
litare del  Regno  Unito,  assai  grande  per  contenere  500  vascelli 
da  guerra. 

Bolton  (Lancastre),  65  mila  anime.  Centro  d’ una  immensa 
fabbricazione  di  stoffe  di  cotone. 

Douvres  ( Kent),  12  mila  anime.  Porto  sul  Passo  di  Calais. 
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Baltelli  a vapore  per  Calais  c Boulogne;  luogo  di  passaggio 
dalla  Francia  in  Inghilterra. 

Brighton  (Sussex),  41  mila  anime.  Porlo  sulla  Manica , no- 
tevole pe’  suoi  bagni.  Battelli  a vapore  per  1’  Havre  e Dieppc. 
Strada  di  ferro  da  Brighton  a Londra. 

Southampton  (Hainp),  50  mila  anime.  Commercio  di  vini  di 
Francia.  Piroscafi  per  P Havre,  Jersey,  Guernesey  e l'Irlanda. 
Strada  dì  ferro  da  Southampton  a Londra. 

Chatain  e Rochester  (Kent),  35  m.  anime , citlh  riunite  da 
un  seguilo  di  case,  alla  foce  del  Medway.  Chatam  è uno  dei 
primi  cantieri  e dei  primi  arsenali  marittimi  dell’ Inghilterra. 

York,  25  m.  anime,  capo-luogo  della  contea  di  questo  nome. 
Nell’  ordine  amministrativo,  è la  seconda  città  del  regno. 

UTRE  CITTÀ  0'  INGHILTERRA  COIIERCIALIENTE  0 
IHDDSTRIAllENTE  IIPORTAHTI. 

Rarnsley  (York),  10  m.  anime.  Bieca  in  fabbriche  d’acciaio 
e di  ferriere. 

Rath  (Somersel)  , 37  mila  anime.  Celebre  per  le  sue  acque 
minerali. 

Bradford  (York),  45  ra.  anime.  Stoffe  di  lana. 

Burslem  (Slaflbrd),  10  m.  o 60  m.  anime,  se  vi  sì  compren- 
dono i villaggi  circonvicini,  che  con  Burslem,  non  formano,  per 
così  dire,  che  una  città  sola,  e sono  il  centro  d’jina  immensa 
fabbricazione  di  maiolica,  della  quale  Busicm  esporta  per  più  di 
12  milioni  di  franchi  all'anno,  all’interno  e all’estero. 

Bnry  (Lancaslre),  11  mila  anime.  Rinomata  per  le  stoffe  di 
lana  e di  cotone  che  fabbrica. 

Cambridge,  21  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  que- 
sto nome,  c celebre  Università  di  Studìi. 

Canterbury  o Cantorhéry  (Kent),  14  mila  anime.  Graziosa 
città  sulla  strada  da  Douvres  a Londra.  E antichissima. 

Carli sle  (Curnberland),  20  mila  anime.  Notevole  per*  le  sue 
numerose  officine  nelle  quali  si  lavora  il  cotone. 
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ChtUenhani  (Gloucesler),  23  n).  anime.  Acque  minerali  molto 
riputate. 

ChesCerficld  (Derby),  6 ra.  anime.  Aliniero  di  piombo,  filande 
di  cotone  e fabbriche  di  seterie. 

Coventry  (Warwick),  30  m.  anime.  Numerose  manifatture  di 
nastri  di  seta,  c d’ orologi. 

Derby,  24  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  questo 
nome.  E conosciuta  per  le  sue  stoffe  di  seta  e le  sue  belle  por- 
cellane. 

Fronie  (Somersct),  12  mila  anime.  Manifatture  di  panni  e di 
casimirre. 

Gloucesler,  12  mila  anime.  Capo  luogo  della  contea  di  que- 
sto nome  ; centro  d’una  immensa  fabbricaiione  di  spilli. 

Halifax,  15  mila  anime,  e Hudderifield,  27  m.  anime,  tutte 
due  nella  contea  d’York.  Sono  come  Bradford  e Wakefield,  il 
centro  cioè  d’una  grande  fabbricazione  di  panni  ed  altri  lanifici. 

Leicester,  39  m.  anime.  Fabbricazione  considerevole  di  calze 
di  lana. 

Macclesfield  (Chester),  23  m.  anime.  Manifatture  importanti 
di  seterìe  c fabbriche  di  ottonami. 

Oldham  (Lancastre),  22  mila  anime.  Importante  per  le  ab- 
bondanti miniere  di  carbon  fossile  lavorate  ne’suoi  contorni,  e 
pe’suoi  lanificii,  c per  le  sue  fabbriche  di  cotone. 

Oxford,  25  mila  anime.  Celebre  Università  di  Studii. 

RocMale  (Lancastre),  14  m.  c 80  m.  anime,  comprendendovi 
tutta  la  parrocchia.  É il  centro  d'una  fabbricazione  immensa 
di  flanelle. 

Shretnsburì/  (Shorp),  22  mila  anime,  sulla  Severna.  Lanifìci 
e fabbriche  di  chincaglieria. 

Stockport  (^Chester),  29  mila  anime.  Importante  pel  lavoro 
del  cotone. 

FFakefield  (York),  24  mila  animo.  Centro  d’una  gran  fabbri- 
cazione ‘di  lanificii. 

Windsor  (Berk),  6 mila  anime.  Residenza  reale  famosissima. 
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fVoloeramplon  (SlalTord),  19  mila  anime.  Ragguardevole  per 
i suoi  lavori  dell’arte  del  magnano  e fabbricazione  degli  oggetti 
per  cui  è celebre  Birmingham. 

Worcester^  capoluogo  della  contea  di  questo  nome,  19  mila 
anime.  Gran  fabbrica  di  bella  porcellana  c di  guanti. 

Sul  mare  del  Nord,  a partire  dal  nord  : 

Betivick  c Twedmouth,  14  mila  anime,  sulla  Twod. 

Nortli  e South- Sliields , 17  mila  animo.  Il  primo  sulla  riva 
sinistra,  o il  secondo  sulla  diritta  della  Tvnc.  Esportazione 
di  carbon  fossile. 

Tynemoulh,  10  mila  anime,  alla  foce  della  Tyne.  Esportazione 
di  carbon  fossile. 

ìFiibìj^  13  mila  anime.  Cantieri,  miniere  d’allume,  commcr* 
ciò  attivo. 

Boston,  lo  mila  anime.  Attivo  commercio  di  canapa,  catrame 
e legno  da  costruzione  col  Baltico.  Luogo  di  spaccio  (emporio) 
della  contea  di  Lincoln. 

Yarmouth,  21  m.  anime.  Altra  volta  una  delle  stazioni  prin- 
cipali della  marina  reale.  Questo  porto  fa  un  commercio  molto 
attivo,  ed  esporta  i prodotti  manifatturieri  di  Norwich. 

Jpstvich,  20  mila  anime.  Cantieri  di  costruzione  navale. 

Shemess,  2 m.  anime,  fortezza  sull'isola  Sbeppcy,  alb  con- 
fluenza del  Tamigi  e della  Medway.  Cantieri  della  marina  reale. 

Margate,  8 mila  anime.  PiroscaG  per  Londra;  bagni  di  mare 
frequentati. 

Hamsgate,  6 mila  anime.  Bagni  di  mare  frequentati.  Conti- 
nuate comunicazioni  con  le  coste  di  Francia. 

Sulla  manica,  dall’est  all’ovest; 

Exeter,  50  mila  anime.  Un  canale  pone  questa  citlìi  in  co- 
municazione con  Topsham,  che  è il  suo  porto. 

Exmoulh , 5 mila  anime.  Fra  E\mouth  c Darmoutli  trovasi 
Tor-bay,  luogo  ordinario  d'ancoraggio  delle  squadre  da  guerra 
inglesi. 

Gloc*.  CoMif. , Tot.  II.  64 
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Darmoulh  e Bvixham,  suo  subborgo,  10  mila  anime.  Com- 
mercio attivo. 

Falmouth,  4 mila  anime,  l’orlo  ed  eccellente  baia.  Corris- 
pondenza regolare  con  pacchetti  fra  l’Inghilterra  e la  Corogna, 
Lisbona,  le  Anlilie  e l'Amorica  meridionale. 

Penzance,  7 mila  anime,  esporla  stagno,  rame  e sardine. 

San  Pietro,  14  mila  anime,  nell’ isola  Guernesey.  Smeriglio 
in  pietra. 

Sant' lieti ìer , 16  mila  anime,  buon  porlo  nell’isola  Jersey. 
Esportazione  di  smeriglio  in  pietra. 

Sull'Atlantico,  sul  canale  San  Giorgio  e sul  mare  d’ Irlanda, 
procedendo  dal  sud  al  nord  : 

Cardiff,  6 mila  anime.  Grande  esportazione  di  latta,  lavori 
di  getto  o di  stagno  laminato,  buon  porlo. 

Swansea,  12  mila  anime.  Il  ferro,  il  rame  e il  carbon  fos- 
sile del  paese  meridionale  di  Galles  vi  giungono  per  diversi  ca- 
nali c strade  ferrale. 

Mildford-haven,  3 mila  anime.  Piroscafi  regolari  fra  Alild- 
ford  e Waterford  in  Irlanda.  Cantieri  di  costruzione  della  ma- 
rina reale.  , 

Chester,  21  mila  anime , sul  Dee.  biceve  navi  di  350  (onn. 
Gran  deposito  dei  formaggi  di  quel  nome. 

Preston,  22  mila  anime.  Lavorio  di  cotone.  Non  riceve  che 
piccole  navi. 

Laneastre,  13  mila  anime.  Il  suo  porto  non  riceve  che  navi 
al  disotto  di  250  tonnellate. 

fVhitehaveit,  15  mila  anime.  Ricche  miniere  di  carbon  fossile, 
esportazione  considerevole  di  questo  minerale. 

2»  SCOZIA. 

La  Scozia  è divisa  in  queste  33  contee. 

1.  Orkney  (formala  dalle  isole  Orcadi  e dalle  Shetland);  ca- 
po-luogo. — Kirkval.  3 m.  anime. 

2.  Caithness.  — fPiek,  10  m.  anime. 
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5.  Sulhcrlancl.  — Donioch,  3 m.  anime. 

4.  Uoss.  — Tain,  3 m.  anime. 

5.  Cromarty.  — Cvomarly,  3 m.  anime. 

6.  Jnverness.  — Inverness,  20  m.  anime. 

Sul  bacino  del  mare  del  nord: 

7.  Nairn  ; capoluogo.  — iVn«>«,  3 m.  anime. 

8.  Murray.  — Elgiu,  6 m.  anime 
0.  Banf.  — Banf,  4 ra.  anime. 

10.  Aberdeen.  — Abei‘deen,  62  m.  anime. 

Il-  Kinkardine  o Mearn.  — Bei-wic,  1 m.  anime. 

12.  Angus  0 Torfar.  — Torfar,  8 m.  anime. 

13.  Perlh.  — Perlh,  20  m.  anime. 

14.  Tife.  — Cupar,  6 ni.  anime. 

15.  Kinross.  — Kinross,  3 m.  anime. 

16.  Clakmannan.  — Clackmannaii,  4 m.  anime. 

17.  Slirling.  — Stirling,  8 m.  anime. 

18.  Linlilhgow  o West-Lolhian.  — Lìnlithgow,  5 ro.  anime. 

19.  Edimburgo  o Mid-Lolhian.  — Edimburgo,  162  m.  anime. 

20.  Haddinglon  o East-Lothian.  — Uaddington,  6 m.  anime. 

21.  Peebles.  — Pcebles,  3 m.  anime. 

22.  Selkirk.  — Selkirk,  3 m.  anime. 

23.  Bervick.  — Greenlato,  3 m.  anime. 

24.  flo.vburgh.  — ledburgh,  6 m.  anime. 

Sul  bacino  dell  Allanlico: 

25.  Argyle;  capoluogo.  — Ineerary,  1 m.  anime. 

26.  Dumbarlon  a Lenox.  — Bumbarton,  4 m.  anime. 

27.  Renfrew.  — Renfrew,  3 m.  anime. 

28.  Ayr.  — Ayr,  8 m.  anime. 

29.  Lanerk  — Lanerk,  8 m.  anime. 

30.  Wiglon.  — IVigton,  2 ra.  anime. 

31.  Kirkudbright.  — Kirkudbright,  3 m.  anime. 

32.  Uumfries.  — Bumfries,  12  m.  anime. 

33.  Buie  (isole  Buie  c Arran  nel  golfo  del  Clyde).  — fiollmay, 
2 m.  anime. 
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Ora  accenneremo  alle  città  principali  della  Scozia  : 

Edimburgo,  abitala  da  162,000  anime,  compresa  la  popola- 
zione de’ numerosi  suoi  suburbii,  è la  capitale  dell’antico  regno  di 
Scozia.  Stà  presso  il  golfo  di  Forlh,  distante  GiO  kil.  da  Londra. 

Leith,  25,000  anime.  l’orto  d’ Edimburgo,  distante  3 kilom. 
dalla  capitale,  a cui  è unito  da  una  continuazione  di  case. 
Grande  commercio  marittimo  ; pesca  in  Groenlandia.  Un  piroscafo 
della  portata  di  1,000  tonnellate,  fa  un  servizio  regolare  fra 
Londra  c Leith. 

Glasgow  (Lanerk),  300,000  anime,  compresa  la  popolazione 
degli  immensi  suoi  suburbii.  Porto  sulla  Clyde.  Fabbriche  gi- 
gantesche di  tessuti  in  cotone  e in  lino;  commercio  marittimo 
estesissimo. 

Paisley  (Uenfrew),  37,000  anime.  Sta  presso  Glasgow,  col 
quale  comunica  per  mezzo  d’un  canale.  Fabbriche  numerose  di 
tessuti,  seta,  cotone  e lino. 

Greenock  (Renfrew),  27,000  anime.  Porto  sull’estuario  della 
Clyde.  Florido  commercio  inariltimo  ; piroscafi  per  Glasgow,  Li- 
vcrpool  e Belfast,  in  Irlanda. 

Pei'th,  20,000  anime,  sul  Tay.  Fabbriche  di  cotonine  e tele. 

Dundie  (Angus),  70,000  anime.  Porlo  sul  golfo  di  Tay,  ca- 
pace delle  più  grosse  navi.  Filo  tinto  molto  stimato;  armamenti 
per  la  pesca  in  Groenlandia  c sul  banco  di  Terra  Nuova. 

Aberdeen,  62,000  anime.  Porto  alla  foce  del  Dee.  Pesca  della 
balena,  delle  aringhe  c del  salmone.  Gran  fabbrica  di  stoffe  di 
cotone. 

Inverness,  20,000  anime.  Porto  alla  foce  del  Ness.  Centro  del 
commercio  del  nord  della  Scozia. 

Kilmarnoek  (Ayr),  18,000  anime.  Fabbriche  numerose  di 
pannolano,  e di  tessuti  di  cotone  e di  seta. 

Nella  contea  di  Stirling  è il  villaggio  di  Carron,  che  pos- 
siede la  più  ragguardevole  ferriera  dello  isole  Britanniche.  Quel 
villaggio  ha  dato  il  suo  nome  ad  una  foggia  di  cannoni  per  le 
navi  da  guerra,  che  vi  furono  inventati. 
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UTRE  NOTETOII  CITTÀ  DI  SCOZIA. 

Sul  mare  del  Nord,  andando  dal  sud  al  nord  : 

Sant’ Andrews,  6 mila  anime.  Celebre  Università  di  Sludii. 

Montrose,  12  m.  anime.  Bel  porto  con  due  dock.  Vi  si  la- 
vora il  cotone. 

Sull'Oceano  Atlantico,  procedendo  dal  nord  al  sud: 

Porl-Glasgow,  6 mila  anime,  sulla  sinistra  della  Clyde.  Le 
grosse  navi  che  non  possono  risalire  il  fiume  fino  a Glasgow, 
si  fermano  in  questo  porto. 

Androssan,  5 mila  anime.  Notevole  pel  canale  che  vi  pasta 
e procede  fino  a Paisley  e Glasgow. 

Dumfries,  12  mila  anime,  sul  Nith. 

3°  IRLANDA. 

L’ Irlanda  ò divisa  in  4 provincie  ecclesiastiche,  suddivisa  in 
52  contee.  Questa  è ancora  la  sola  divisione  amministrativa  di 
quella  bella  isola.  Le  quali  4 provincie  son  cosi  situate; 

Sul  bacino  dell' Oceano  Atlantico'.  1.  Munster,  al  sud; 
2.  Conuaught,  all'ovest;  3.  Ulster,  al  nord;  una  parte  dell'Ulster 
è sul  bacino  del  mare  d’ Irlanda;  4.  Leinster,  all'est. 

Ora  ecco  l'elenco  delle  contee,  provincia  per  provincia: 

Provincia  di  Leixster. 

Dublino.  — Dublino,  antica  metropoli  del  regno,  capitale 
di  tutta  r Irlanda  e capo -luogo  della  contea  del  suo 
nome,  2fi0  m.  anime. 

Loulh.  — Dundalk,  15  m.  anime. 

Wicklow.  — fVickloy/,  2 m.  anime. 

Wexford.  — IFexfoì'd,  11  m.  anime. 

East-Meath.  — Trini,  4 m.  anime. 

West-Meath.  — Mullingar,  4.  m.  anime. 

Longfort.  — Longford,  4.  m.  anime. 
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King’s-Counly.  — Philipslown,  mille  anime. 

Queen’s-Counly.  — Mariburouyh,  3 m.  anime. 

Kildare.  — Kildare,  mille  anime. 

Carlow,  — Curtow,  IO  m.  anime, 
kilkcnny.  — Kilkeinuj,  28  in.  anime. 

Provincia  di  Mu\stei:. 

Waterford;  fPoterford,  54  m.  anime. 

Cork.  — Cork,  107  in.  anime. 

Kerry.  — Troice,  8 m.  anime. 

Limorick.  — Limcrick,  OC  m.  anime, 
dare.  — Ennenis,  12  m.  anime. 

Tipperary.  — ■ Colonmd,  10  m.  anime. 

Provincia  di  Co.WAcanT. 

(Jaiway.  — Galwatj,  54  mila  anime. 

Mayo.  — Casllcbar,  5 mila  anime. 

Sligo.  — Sligo,  15  mila  anime. 

Lcilrim.  — Lcilrim,  5 mila  anime. 

Hoscommon.  — lioscominon,  5 mila  anime. 

Provincia  d'  Ulster. 

Fermanaghj  capo-luogo.  Ennisltilleiv,  8 mila  anime. 

Cavai!.  — Cavati,  2 mila  anime. 

Alonagan.  — Monuijau,  4 mila  anime. 

Uonegal.  — Doncgal,  1000  anime. 

Tyrone.  — Ornagli,  2 mila  anime. 

Londonderry.  — Londonderrtj,  12  mila  anime. 

\ntrim.  — Bdj'asl,  30  mila  anime. 

Armagli.  — Armagli,  8 mila  anime. 

Down.  — Bownpalridi,  5 mila  anime. 

Di  tutte  queste  città  irlandesi,  quasi  tutte  multo  piccole,  le 
pili  importanti  o principali  sono  le  seguenti  : 
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Dublino  (Leinsler),  260  mila  anime. 

Porlo  sul  Liffey,  capace  delle  maggiori  navi.  Dublino  è di- 
stante 740  kilometri  da  Parigi , e 420  da  Londra.  Esportazione 
di  grano  c di  tele. 

Cork  (Munsler),  107  mila  anime.  Vasto  porlo.  Questa  città 
fornisce  quasi  tutta  la  carne  salala  per  la  provvista  delle  navi 
della  Gran  Bretagna.  Piroscafi  per  Bristol  e Bordeaux. 

Cove  (Munsler),  10  mila  anime.  Porto  militare  sulla  grande 
isola,  in  mezzo  alla  rada  di  Cork.  Cantiere  di  costruzione  della 
marina  reale. 

Limerick  (Munsler),  6 mila  anime.  Porlo  in  un'  isola  formala 
dal  Shannon.  Gran  fabbricazione  di  guanti. 

Waterford  (Munster),  34  mila  anime.  Porlo  eccellente  sul 
Suire,  afilucnle  del  Barrow.  Esportazione  di  carne  salata , tele , 
pelli,  ecc.  Numerosi  armamenti  per  la  pesca  del  baccalà  di 
Terra  Nuova. 

Belfast,  (Ul.sler),  100  mila  animo,  (compresa  la  popolazione 
della  città  bassa).  Porlo.  Fabbriche  grandi  di  tessuti,  tela,  filo 
e cotone. 

Galway  (Connaught),  34  mila  anime.  Porlo  sulla  baia  di 
questo  nome.  Fabbriche  di  tele  e di  llanello.  All’est  di  questa 
città  sta  Ballinosloe,  4 ra.  anime,  luogo  celebre  in  lutto  il  regno 
per  li  suoi  immensi  •mercati  di  bestiami  ; per  la  fiera  d’otlohre 
vi  sono  sempre  più  100,000  pecore,  c circa  40,000  bovi  ! 

Sligo  (Connaught),  13  mila  animo.  Buon  porto,  florido  com- 
mercio. 

Drogheda  (Lciusler),  18  mila  anime,  sulla  Bovnc  Porlo  fre- 
quentatissimo j commercio  in  grano,  tela  da  balle,  lino  e carbon 
fossile. 

Kilkenny  (Leinsler),  28  m.  anime.  Manifattura  importante  di 
pannilani.  Esportazione  notevole  di  carbon  fossile  cavato  nei  din- 
torni. 

Dadunk  (Leinsler,  15  mila  anime.  Buon  porlo.  Esportazione 
di  grano  per  l’ Inghilterra  -,  manifatture  di  tele  c di  mossolinc. 


I.Ej:IONG  (.ll'ARANTG^IMA  SECOMIA 


r.i2 


ILTRE  SOTETOII  CITTÀ  D' ISUNDA. 

tyerford  (Leinster),  11  mila  anime.  Porlo  vasto  e frequen- 
talo, capo-luogo  della  contea  di  questo  nome- 

IJonagadec  Ulster).  Bel  porlo,  luogo  di  passaggio  dall’  Irlanda 
in  Scozia.  Grande  esportazione  di  bestiame. 

Londonderrii,  12  mila  anime.  Porlo  frequentatissimo,  e florido 
traflìco. 

Bnnlrìj  (Munstcr),  !3  mila  anime.  Porlo  militare. 

Kinmle,  10  mila  anime.  Porlo  grande  ed  eccellente. 

NOTA  DELLE  FBINCIPALI  NATDBALI  PBODDZIONI  DEL  REGNO  UNITO. 

Miniere  estremamente  abbondanti  di  carbon  fossile  ; miniere 
di  ferro , specialmente  in  Scozia.  Slaiiiio  nella  contea  di  Corn- 
vaglia  (Corrnwal);  rnme,  in  Irlanda  e in  Inghilterra;  piombo 
eccellente,  in  Inghilterra  c in  Scozia.  — Allume,  antimonio 
crudo  (solfalo  d’antimonio),  grafilc  o piombaggine  del  Cumber- 
land  ; zinco , magnesia , solfato  di  magnesia  o sale  d' Epsom , 
litargirio,  minio,  manganese,  ecc. 

Bellissimi  ed  eccellenti  cavalli  da  corsa  c da  tiro;  pecore  ve- 
stile di  lana  finissima.  Pesca  molto  produttiva  di  merluzzi  a 
baccalà  e di  aringhe.  I laghi  e i fiumi  di. Scozia  forniscono  in 
abbondanza  il  salmone  e la  trota;  qualche  balena  si  presenta 
ancora  sulle  coste  di  queste  isole.  I salumi  d’ Irlanda  sono  i 
migliori  d’ Europa  ; quest'  isola  fornisce  a tutta  la  marina  del 
regno  provviste  di  carne  salala.  - 

Eccellenti  e vaste  pasture.  Spesso  la  raccolta  dei  gra7ii  c in- 
sufficiente , ma  abbonda  estremamente  quella  dello  palale.  Le 
isole  Brilanniche  non  producono  vino  e raccolgono  poche  frutta. 

INDUSTRIA  E GOllERCIO. 

^ei  tempi  moderni,  la  industria  ed  il  commercio  han  posta 
lor  sede  nei  paesi  brittannici,  c più  specialmenti  in  Inghilterra; 
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la  superiorità  della  quale  nelle  arti  industriali  6 specialmente 
dovuta  all’Impiego  delle  macelline  a vapore. 

E supcriore  nella  fahbricazione  dei  tessuti  di  cotone,  del 
panno,  c stoffe  di  lana  e di  lino;  nella  chincaglieria  , nella 
tollelleriu  e nella  fabbricazione  di  tutti  gli  arnesi  di  fci'vo, 
^acciaio  o di  rame  ; nella  lavorazione  delle  macchine  a va- 
pore, ccc.  Parimente  in  assoluta  linea  di  perfezione  devesi 
porre  la  stamperia  e l'incisione  degl’inglesi.  I.a  preparazione 
delle  pelli,  i cristalli,  le  cartiere,  la  fabbrica  della  birra,  occu- 
pano un  numero  notevole  di  lavoranti. 

La  Scozia  ò ricca  di  ferriere  e fabbrica  della  tela.  La  fab- 
bricazione della  tela  di  filo,  la  distillazione  di  cereali,  la  fab- 
brica della  birra,  c la  confezione  delle  carni  salale  sono  i 
principali  rami  dell' industria  scozzese. 

Il  ferro  lavorato  in  Inghilterrra  annualmente,  ammonta  a più 
d’un  milione  di  tonnellate  ; il  che  è causa  del  consumo  di  tre 
milioni  di  tonnellate  di  carbone  e del  lavoro  par  40,001)  operai. 

STRADE  FERRATE. 

L’ Inghilterra  è letteralmente  coperta  da  una  rete  di  strade 
ferrale;  in  nessun  luogo,  sopra  un  cosi  piccolo  spazio  di  terre- 
no, esiste  un  si  ragguardevole  numero.  Tulle  le  città  un  poco  im- 
portanti dell’ Inghilterra  sono  unite  tra  loro  da  strade  di  questo 
genere.  Frattanto,  fra  le  principali  linee,  accenneremo  le  se- 
guenti: i“  da  Londra  a Birghton  e a Sorgham  ; — 2"  da  Lon- 
dra a Douvres , appoggiandosi  sulla  precedente,  con  diramazione 
su  Uainsgate,  per  Canlorbcr^  ; — ó“  da  Londra  a Sonlhamplnn, 
Portsmouth  e Salisburj  ; — 4’  da  Londra  a Bristol  con  dirama- 
zione su  Oxford  e su  Gloccster,  e prolungamento  su  Exeler  c 
Plymouth  ; a”  da  Londra  a Liverpool  e Manchester,  per  Birmin- 
gham, con  prolungamento  da  Manchester  a Lanc.astre  ed  a Shef- 
field, e da  Lancaslre  a Carlisle,  per  Kendal;  — C"  da  Manche- 
ster a Hull,  per  Leeds  e Selby;  — 7°  da  Bristol  a York,  per 
Gloucester,  Worcester,  Birmingham,  Derby,  WakeCeld  e Leeds; 
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— 8“  ila  Londra  a Newcasllc , con  diramazione  da  Durham  a 
Sundcriaiid,  e prolungamento  fino  a EdiinLurgo,  per  Bcrwick  e 
Dunfiar; — 9°  da  Londra  a Norwik  o a Yarmoulli;  due  linee, 
runa  per  Cambridge,  l’allra  per  Colcbeslcr  j — 10*  da  Liverpool 
a Edimburgo  e a Glasgow. 

Strade  ferrale  di  Scozia:  1“  Linea  da  Edimburgo  a Glasgow 
con  prolungamento  da  Glasgow  a Grcenock  e Ayr;  — 2"  da 
Edimburgo  a Aberdeen,  per  Perili. 

Strade  ferrale  d’ Irlanda:  1“  Linea  da  Dublino  a Belfast; 

— 2°  da  Dublino  a Waterford  ed  a Wexford  ; — 3°  da  Du- 
blino a Galway  ; — 4*  da  Dublino  a Cork,  con  diramazione  su 
Limerick. 

I punti  principali  di  jiassaggio  da  Francia  in  Inghilterra,  sono 
Calais  e Boutoyne,  donde  partono  regolarmente  piroscafi  per 
Douvres,  l.ondra  e Bamsgate;  Dunkereqne,  che  ha  un  servizio  di 
vaporiere  per  Londra  e Bamsgate;  V Iluvre,  per  Londra,  Bri- 
gliton  c Southampton;  Sainl-yalery-sur  Somme,  per  Londra, 
e finalmente  Cherboury,  per  Weymouth. 

CANALI  P2INCIPAL1. 

Situati  ai  quattro  angoli  di  un  quadrilatero  quasi  regolare,  i 
(|uattro  primi  porti  dell’  Inghilterra , Londra,  Bristol , Liverpool 
e Hull,  comunicano  tra  loro  per  un  sistema  di  navigazione  in- 
terna, formato  di  fiumi  c di  canali  magnifici,  le  ramificazioni  dei 
quali  si  estendono  alle  citta  le  più  importanti  dell' interno.  1 
principali  di  questi  canali  sono; 

II  Grand-Trimk  o Gran-Troneo : così  chiamato,  perchè  la 
maggior  parte  dogli  altri  sistemi  di  canali  s'appoggiano  su  que- 
sto. Questo  canale  unisce  il  Trent  al  Mersay,  e pone  in  comu- 
nicazione Hull  con  Liverpool. 

Canale  di  Grande- Jonction  c suoi  prolungamenti  (canale  del 
Reggente  verso  Londra,  e canale  della  Grande-Unione  verso  il 
Nord)  che  unisce  il  Tamigi  al  Grand-Tronk,  e pone  in  comu- 
nicazione Londra  con  Hull  e Liverpool. 
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Canale  di  Stafford  e Worcester.,  che  unisce  il  Severn  al  Grand- 
Trunk,  per  cui  Bristol  comunica  con  Liverpool  e Hull. 

Canale  di  Beerhs  e fVills,  o canale  Kcnnet  e Avon,  che 
aprono  una  comunicazione  fra  Londra  e Bristol.  L’ultimo  va 
dall’Avon  al  Kcnnet,  confluente  nel  Tamigi  di  sotto  ad  Oxford, 
e si  unisce  al  secondo. 

Canale  da  Oxford  al  Grand-Trunk. 

Cinale  della  Slroude,  che  unisce  la  Severn  alla  Isis,  tributario 
del  Tamigi. 

Canale  da  Worcester  a Birmingham,  prolungato  fino  al  Grand- 
Trunk. 

Canale  da  Liverpool  a Leeds,  per  Blackburn  e Coinè.  Unisce 
il  mare  d’ Irlanda  al  mare  del  Nord  per  l'Ayr,  e l'Ouse.  — Ca- 
nale da  Liverpool  u Manchester,  prolungato  da  una  parte  fino 
a Halifax  per  Rochdale,  e dall’altra  fino  a Huddersfield;  questo 
canale  unisce  il  Calder,  tributario  deU'Ouse,  che  si  getta  nel  mare 
del  Nord,  al  Mersay,  che  sbocca  nel  mare  d’ Irlanda.  — Canale 
da  Liveipool  a Lancastre,  prolungato  fino  a Kendal.  — Canale 
di  Bridge- Lfater,  da  Manchester  al  Mersay. 

Canale  Caledonio , in  Scozia:  unisce  il  mare  del  Nord  al- 
r Atlantico  esteriore,  attraverso  i laghi  di  Ness;,  di  Loch , ecc., 
ed  è navigabile  anche  dalle  navi  da  guerra. 

Canale  di  Forth  e Clgdc;  comincia  di  sotto  a Glasgow,  e uni- 
sce il  canale  del  Nord  al  golfo  di  Forth. 

Canale  dell’  Union  da  Edimburgo  al  canale  di  Forth  e Clyde. 

Canale  da  Glasgow  a Androssan,  passando  per  l’aisley. 

Gran  Canale  da  Dublino  al  Shannon , che  unisco  il  mare 
d' Irlanda  all’Oceano  Atlantico. 

TElEGKiFI  ELETTRICI  SOTTOIARIHI. 

Un  telegrafo  elettrico  sottomarino,  da  Port-l’atrik,  in  Scozia, 
a Donaghadee , in  Irlanda  , unisce  quest’  ultima  isola  alla  Gran 
Bretagna. 

L’ Inghilterra  comunica  col  continente  per  altre  tre  lince 
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telegrafiche  sottomarine:  !■  da  Douvrcs  a Caiais;  2"  da  Douvres 
a Oslcnda;  3*  da  O.xfordness,  sulla  cosla  della  conica  di  Suf- 
folk,  a Schevening,  sulla  costa  d’Olaiida. 


i.kzio.m:  xLiii 


GEOGRAFIA  COIIERCIALE  DELLA  FRANCIA  E DEL  BELGIO. 


La  Francia,  posta  ad  ugual  distanza  dal  polo  c dallcqualore, 
gode  di  un  clima  generalmente  temperato.  Così,  alla  sua  situa- 
zione nella  zona  centrale  d'Europa,  ella  è debitrice  del  prezioso 
vantaggio  della  riuniotie  sul  suo  territorio  dei  diversi  generi  di 
coltura,  proprii  alle  contrade  meridionali,  e di  quelli  che  rie- 
scono migliori  sotto  gli  umidi  climi  dei  paesi  settentrionali. 

La  superficie  della  Francia  è di  540,085  kilomelri  quadrati , 
ossia  più  di  54  milioni  di  ettari:  circa  25  milioni  di  ettari  sono 
di  terre  coltivabili  e maggesi,  quasi  la  metà  della  superficie  to- 
tale; 5 milioni  praterie,  un  poco  più  deirundecima  parte;  9 mi- 
lioni pascoli;  9 milioni  boschi;  2 milioni  vigne,  706  mila  ver- 
zieri, vivai  di  pianta  c giardini,  e 951  mila  altre  diverse  cul- 
ture; il  rimanente  sono  fabbriche,  strade,  fiumi,  canali,  ecc. 

La  raccolta  media  del  frumento  è di  69  milioni  d’ettolitri, 
quella  della  segala  di  28  milioni,  quella  dell’avena  di  50  mi- 
lioni ; la  raccolta  deH'urzo  ò circa  la  quarta  parte  di  quella  del 
frumento;  la  raccolta  ilelle  biade  quasi  la  sosui  ; quella  del 
mais , che  si  coltiva  di  preferenza  nelle  Landes  e nei  Bassi 
Pirenei,  circa  la  quattordicesima.  Fu  riscontrato  cho  la  quantità 
dei  grani  raccolti  serve  al  consumo  di  tutta  la  Francia  per  do- 
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dici  mesi  o mezzo  negli  anni  di  raccollc  ordinarie,  per  Iredici 
mesi  negli  anni  di  buona  raccolta,  e per  qiiallordici  mesi  negli 
abbondanti.  — La  raccolta  delle  patate  si  valuta  96  milioni  di 
ettolitri 

Le  contrade  della  l'rancia  più  fertili  in  cereali  sono  general- 
mente situale  nella  mela  settentrionale  deirim[)ero,  ed  eccole:  la 
bassa  Normandia,  TArlesia,  la  Piccardia,  l’Isola  di  Francia,  la  Sciam- 
pagna, l’Orleaneso,  e soprattutto  la  Ik'auce,  la  Lorena,  l’Alsazia, 
la  Borgogna,  la  Franca-Contea,  il  Berry,  il  Borbonese,  il  Foitou,  la 
Bretagna , la  Maino , e l'Angiò.  Nel  mezzodì  della  Francia  non 
vi  è abbondanza  di  grani  fuorché  nelle  pianure  bagnale  dalla 
Garonna  c suoi  affluenti , e nel  bacino  particolare  delFAude  La 
raccolta  è insuOìcienle  nella  Provenza,  nel  Lionese,  nel  Limo- 
sino, nella  Marche  , nei  dipartimenti  che  ricevono  il  nome  dai 
Pirenei,  ed  in  quelli  dell’Ardòche , del  Gard,  del  Cantal,  della 
Dròmo,  d' Indre-et-Luire,  delle  Landes,  della  Senna  inferiore  e 
della  Senna;  insullicenza  augiimentata  dalle  incessanti  richieste 
dell’immensa  popolazione  di  Parigi. 

Più  della  ventisettesima  parte  della  superficie  della  Francia 
è vigneli. 

La  raccolta  ilei  vino,  una  delle  principali  ricchezze  agricole 
della  Francia,  produce  da  59  a 40  milioni  di  ettolitri;  una 
certa  quantità  di  questo  vino  è convcrtito  in  acquavite,  della 
quale  dislillascne  annualmente  circa  1,100,030  ettolitri:  il  va- 
lore di  questi  due  prodotti  stimasicirca  500  milioni  di  franchi.  — 
Tirando  una  linea  dall  imboccatura  della  Loira  fino  alla  Mosa,  un 
poco  sopra  di  MéziÌTes , avremo  il  confine  della  coltivazione  in 
grande  della  vtte. 

Ecco  i dipartimenti  più  ricchi  in  vigneti. 


«*((«){  i(rt. 

(iironda 158,825 

Charen  te-lmfcrièurc 1 11,682 

Héraull 105,682 

Charenle 99,495 
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fUo(t(ri. 

Dordognn 89,894 

(k-rs  . . . . • 87,772 

(inni 71,306 

Lol  (!l  Garonne 69,349 

^aI■o 67,657 

l.ot 58,627 

Aude . . 51,079 

\I(a  Garuniin 48,908 

Loiri'l.  ...  39,882 

Hncclio  del  lloilatii) 39,490 

l’iivnui  orientali 58,442 

.Maiiu!  (!l  Loirc 58,260 

Saòne  et  Loire 57,956 

Yonno 57,545 

Tarn  et  Garonne . . 36,703 

Indre  et  Loire  . 55,004 


Diversi  altri  diparlimenti , quanlumiuc  meno  ricchi  dei  pre- 
ccdenii,  mcrilaiio  di  essere  citati  per  l’ importanza  delle  loro 
raccolte,  la  massima  parte  delle  quali  alimentano  il  commercio 
di  ajiprovi;ji(mainento  di  l’ari^'i ; sono:  l’Audc,  la  Marna,  la 
Costa  d’Oro,  l’AlIier,  la  IViòvre,  lo  Cher , il  Loir-el-Chcr,  e 
1'  Indro. 

1 dipartimenti  più  sprovvisti  di  vigneti  sono  le  Ardenne,  il 
Cantal,  l’Eure,  la  Lozère,  la  Mayenne  e l'Alta  Vienna.  La  Bret- 
tagna, i dipartimenti  sul  littorale  nella  Manica,  l’Orne  e la 
Creuse  ne  sono  sprovvisti  alTallo.  — I migliori  vini  provengono 
dalla  Gironda,  dalla  Costa  d'Oro,  dal  Saone-et-Loire,  dall'Yonne 
dalla  Marna,  dalTHeraiilt,  dagli  Alti  Cirenei,  dal  Ilodano,  dalla 
Dròrne,  dal  Jura,  dall'Audc,  dall'.Alto  Beno,  dal  Basso  Reno,  dalla 
Loira  e dall'Ardèchc. 

Le  parti  più  boschive  della  Francia  son  situale:  all’est  del- 
IMiira,  dei  Volsci,  delle  Ardenne,  sui  declivi  di  Langres,  nella 
Costa  d’Oro  e nei  Monti  del  Morvan , sull’alto  piano  al  sudest 
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sul  fianco  occidenlale  delle  Alpi  ; al  sudovest , nei  Pirenei  e 
nelle  Landes,  che  si  estendono  stil  lilloralc  dell' Atlantico.  1 
boschi  occupano  più  del  quarto,  dalla  superficie  nei  dipartimenti 
della  Mèvre,  del  Varo,  deU'Alta  Saòna  e dell’Àlta  Marna;  circa 
il  quarto  nella  Drùme,  nelle  Landes,  nel  Basso  c noll’Alto  Beno, 
nella  Costa  d’Oro,  nel  Doubs,  nell’Jura,  nella  Mosa  e nei  Vosgi; 
quasi  il  quinto  nell  Ain,  neU’Ariége,  nell’Eure,  nell' Isòre,  nella 
Meurlhe  , neirYonne,  neirArdéche,  nelle  Ardcnne,  nella  Dor- 
dogna,  nel  Gard,  nei  Bassi  e Alti  Pirenei,  nella  ^aone■el-Loire 
e Vaichiusa  ; infine  circa  il  sesto  nel  Lnt , nelle  Basse  Alpi , 
nella  Mosella  e nella  Vienna. 

La  raccolta  della  canapa  si  valuta  G7  milioni  di  kilogrammi 
rappresentanti  un  valore  di  8G  milioni  di  franchi  Le  canapi 
messe  in  commercio  son  Tornile  principalincnle  dalla  Sciampa- 
gna , dalla  Borgogna , dalla  Piccardia  , dall’  Angiò , dalla  Tu- 
renna»  dall’Alsazia,  dalla  Bretagna,  dalla  ^ormandia,  dal  Berry, 
dal  Linguadoca,  dal  iJelfinato,  dall’ Alvorgna , dal  Bordolese  e 
dalla  Lorena. 

Il  lino  si  coltiva  in  grande  nella  Fiandra,  nell’Angió,  nella 
Bretagna,  nella  Maine,  nella  Linguadoca,  nel  Bearn,  ed  in  qual- 
che altra  contrada  della  Normandia.  La  Piccardia  ne  mette  anche 
essa  molto  in  commercio,  ma  non  è di  buona  qualità.  La  rac- 
colta di  questa  pianta  stimasi  circa  37  milioni  di  kilogrammi  , 
ed  ha  un  valore  di  37  milioni  di  franchi. 

La  cultura  della  barbabietola  e del  luppolo  ài  molto  estesa 
nei  diprtimenli  del  nord  della  Francia,  che  producono  inoltre 
una  quantità  considerevole  d’ofio  di  colza,  specie  di  rapa,  e di  ga- 
rofano. L'olio  d'oliva  ò la  principale  ricchezza  della  Provenza; 
gli  oliveti  si  trovano  aH’ovest  del  Rodano  ; ma  quest’albero  non 
vegeta  oltre  un  limite  determinato  da  una  linea  i cui  punti 
estremi  sono  ; da  una  parte,  la  città  di  Die  (DrAme),  dall’altra, 
Saint-Girons.  (Ariége).  I gelsi  vegetano  molto  più  al  nord;  ve 
ne  sono  delle  considerevoli  piantagioni  nei  dipartimenti  di  Seine- 
et-Oise  e della  Costa  d’Oro  ; se  ne  coltivano  anche  nell’  Ain  , 
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iicU'Jura,  nell' Allo  Homi,  nell’ Indrc-el-Loire , et  nel  Calvados. 
— (ìli  iirrinct  e i limoni,  i capperi,  i pistacchi,  i mdogranati, 
non  vegetano  Iniigi  dalle  coste  del  Mediterraneo,  ed  il  fico  non 
dà  buoni  frutti  che  in  questa  sola  regione. 

L’ Alsazia,  i dipartimenti  di  Valcliiusa,  dell' Hcrault , delle 
Boccile  del  Bodano,  e talune  parti  della  Normandia  forniscono 
la  rabbia;  ed  il  Gard  produce  il  croton  (lei  tintori  (tournesol) 
di  cui  si  fa  grande  uso  nelle  tintorie. 

L’annua  raccolta  dell’olio  d’oliva  riesce,  in  media,  di  167  m. 
ellolitri,  c quella  dell’olio  di  colza,  c di  garofano  è di  2 mi- 
lioni di  ettolitri.  La  quantità  della  rabbia  che  ogni  anno  rac- 
cogliesi  si  stima  16  milioni  di  kilogrammi,  e quella  della  barba- 
bietola 16  milioni  di  ettolitri. 

Il  ca[iitale  delia  proprietà  fondiaria  ò valutato  in  Francia,  da 
alcuni,  48  miliardi  c da  altri  circa  60.  L’agricoltura  occupa 
circa  22  milioni  di  persone,  c li  suoi  priKlotti  annui  hanno  un 
valore  secondo  i calcoli  di  Malliicu  di  Domba.-le,  di  5 miliardi; 
nella  qual  somma  i cereali  c'entrano  per  più  della  metà. 

L’industria  agricola  cura  circa  9,900,000  tra  bovi,  lori,  vac- 
che e vitelli,  e più  che  37  milioni  tra  pecore,  a(juelli,  cash  ali, 
capre  e iiwinli.  L’ annuo  valore  delle  lane  fornite  dalle  specie 
bovine  è stimato  210  milioni  di  franchi.  La  Normandia,  la  parte 
occidentale  del  bacino  della  Loira,  il  Charninis  e il  Morvan  in- 
grassano un  numero  considerevole  di  bovi  che  servono  al  macello; 
i dipartimenti  del  sudest  son  quelli  che  allevano  il  minor  nu- 
mero di  qnesti  animali. 

Il  numero  dei  cavalli  in  Francia  stimasi  generalmente  circa  di 
2,300,000;  l'agricoltura  ne  impiega  i quattro  quinti.  Il  Limosino, 
l’Alvergna  c il  Périgord  hanno  buoni  cavalli  da  sella,  ed  i na- 
varrini,  allevati  nei  Pirenei,  sono  ancor  maggiormente  stimati.  I 
cavalli  da  fatica  e da  tiro  si  levano  dalla  Normandia  , dal  Per- 
che , dal  Boulonnais  c dalle  Ardenne;  quelli  di  razza  supcriore 
vivono  abbandonati  a loro  stessi  nelle  pianure  della  Camargue , 
fra  i due  principali  rami  del  Rodano.  Dai  dipartimenti  dell? 
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Ariège , degli  Alti  Pirenei , delle  Ueux-Sevres , della  Vienna  e 
dell’  Alla  Vienna , si  csporlano  in  gran  quanlilli  muli  nella 
Spagna  e neU  llulia;  la  Manica  fa  una  simile  esportazione  nelle 
isole  deH'America. 

La  Lorena,  1’ Alsazia  e il  Bearn  fanno  un  importante  com- 
mercio di  prosciuHi ; dal  Maine,  dalla  Beauce,  dal  Perigord  e 
da  diversi  altri  dipartimenti  del  sudovest  esporlansi  nello  interno 
grandi  quantità  di  pollami. 

Le  api,  curate  in  tutti  i dipartimenti,  sono  specialmente  una  delle 
ricchezze  della  Brellpgna  e di  parte  della  Linguadoca;  a Narbona 
e noi  dipartimenti  liinilrofi  si  raccoglie  il  miele  di  prima  qualità. 

I bachi  da  seta,  non  si  coltivano  in  quantità  fuorché  nella 
parte  meridionale  del  bacino  del  Rodano;  là  producono  annual- 
mente circa  12  milioni  di  kilogrammi  di  bozzoli,  e se  ne 
estrae  1,200,000  kilogrammi  di  seta  grezza. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  alla  industria  agricola  della  Francia, 
ora  traltoniainoci  alquanto  sulla  industria  minerale  c metallurgica 
di  «luel  vasto  paese. 

Le  cave  e le  miniere  di  ferro  esplorale  in  Francia  dividonsi 
in  tre  classi:  1°  miniere  delle  d'allmnone;  2°  miniere  disposte 
in  letti  regolati  nei  diversi  piani  dei  terreni  secondari;  5'’  mi- 
niere in  filoni,  in  masse,  ecc.,  nei  terreni  non  stratificali,  o 
di  una  stratificazione  mollo  irregolare. 

Le  miniere  dette  d'alluvione  contengono  ordinariamente  hydros- 
sidi  di  ferro  olilhico,  cioè  in  grani  sferoidali  di  ogni  grossezza, 
in  frammenti  irregolari,  eco.  Questa  sorta  di  miniere  si  trovano 
in  tutta  quanta  la  Francia,  ma  soprattutto  nelle  regioni  dell’est, 
del  nordest  e del  centro,  precisamente  nel  terreno  coperto  dalle 
più  grandi  foreste. 

Le  miniere  della  seconda  classe  sono  più  particolarmente  co- 
muni nei  declivi  delle  catene  dei  monti  che  fan  siepe  al  nord 
al  bacino  del  Rodano,  e lunghesso  le  Cevenne. 

Quelle  in  filoni,  in  masse,  o miniere  di  montagna  propria- 

Gcocs-  Comm.,  Voi-  /C  tXi 
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mente  dette,  sì  presentano  numerose  nei  Vosgi,  nello  Alpi  del 
Delfinato,  nei  Pirenei  e nelle  catene  della  Bretagna. 

il  ferro  si  fonde  in  Francia  in  circa  500  grandi  forni,  e il 
raffìnamento  di  questo  metallo  c dell’acciaio  si  fa  in  più  di 
2 mila  fucine.  L’annuo  prodotto  di  questa  lavorazione,  stimasi 
360  milioni  di  chilogrammi  di  ferro  fuso,  245  milioni  di  ferro 
ordinario,  e 7 milioni  di  kilogrammi  d’acciaio;  il  lutto  pel  com- 
plessivo valore  di  circa  169  milioni  di  franchi.  Le  altre  arti  ne- 
cessarie alia  lavorazione  del  ferro,  della  latta,  ccc.,  tengono 
accesi  più  di  600  forni  e fornelli  ; la  lavorazione  dell'  acciaio 
ne  impiega  circa  la  quarta  parte  di  questo  numero. 

Fra  i dipartimenti  più  ricchi  in  ferro  e meglio  dolati  di  fu- 
cine , citeremo  l’Alta  Marna,  la  Nièvre , la  Costa  d’ Oro , la 
Dordogna,  l’Alta-Saone,  l’Ariège , la  Mosa  , le  Ardenne , la  Mo- 
sella,  lo  Chcr,  i Vosgi,  il  Doubs,  l’ Indre,  l’Lère,  il  dura,  la 
Loira,  l’Eure,  l’Orne,  i Pirenei  Orientali,  l’Aude,  l'Avejron, 
la  Charcnte,  l’Alta  Vienna  e le  Landes. 

Quantunque  1’  esplorazione  del  carbon  fossile  abbia  preso 
in  Francia  grande  sviluppo,  pure  l’estrazione  di  questo  mine- 
rale è ancora  inferiore  di  un  terzo  ai  bisogni  delle  arti  in  quel 
paese.  Il  numero  delle  miniere  concesse  pe^r  la  escavazione  o 
da  concedere,  è di  397,  repartile  in  71  bacini  carboniferi,  com- 
presevi le  cave  d’antracite  e di  lignite;  stimasi  il  loro  prodotto 
circa  5 milioni  di  tonnellate  di  1000  kilogrammi  ciascuna  ; 
una  quarantina  di  questi  bacini  ù in  esplorazione,  e si  possono 
dividere  in  tre  gruppi  principali , cioè  del  nord , del  centro  e 
del  mezzogiorno.  11  primo  gruppo  è formato  dalla  carbonifera 
di  Valenciennes:  le  principali  esplorazioni  son  quelle  d’Anzin, 
di  Fresmes  e di  Vieux-Coiulé;  il  secondo  comprende  i bacini 
d’Epiuac,  di  Decize,  di  Bra^sac  (i'ny  dc-nòme),  di  Commenlry 
(Allier),  del  Crenzot  (SaAne-ct-L  ore)  e della  Loira  inferiore; 
e il  terzo  contiene  le  miniere  di  Saint-Etienne  e di  Bive-dc- 
Gier  (Loira),  d’Alais,  di  Aubin  o Decazeville  (Aveyron),  di 
Cramaux  (Tarn),  ecc. 
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la  trenlaselle  dipartiinenli  eslrae  la  torba,  a ragione  di  circa 
458  milioni  di  kilogrammi  all’anno. 

Esistono  in  Francia  29  minierò  di  piombo,  ma  tre  soltanto 
sono  scavate:  queste  miniere  son  quasi  tutte  argentifere,  e rendono 
da  770  a 780  mila  franchi,  compreso  il  valore  dell’argento, 
che  forma  quasi  i due  terzi  di  questa  somma.  Gli  scavi  han 
luogo  a Poullaouen  e Hiielgoat  (Finistère),  a Vialas  (Lozère)  e 
a Pontgibaud  (Puy-dc-Ddine). 

Le  miniere  di  rame  di  Saint  Bel  c di  Chess)' , nel  diparti- 
mento del  Rodano,  sono  le  sole  aperte,  c non  producono  più 
di  100  mila  kilogrammi  di  questo  metallo,  cioè  nemmeno  la 
quarantesima  parte  del  necessario  al  consumo. 

Il  dipartimento  dell' Isòrc  possiede  la  miniera  d’oro  della 
Gardette,  che  diò  luogo  a molti  tentativi  d’cscavazione  tutti 
però  infruttuosi , c la  miniera  d'argento  di  Cbalances,  abban- 
donata da  mollo  tempo.  Due  altre  miniere  d’ argento , una  a 
Hnelgoat  (Finistère),  l’altra  a Sainle-Marie  (Allo  Reno),  diedero 
una  quantità  di  metallo  pel  valore  appena  di  84  mila  franchi. 

L’antimonio  trovasi  di  preferenza  nelle  montagne  dell’Alvcrgna 
e del  Vivarais;  le  principali  cave  son  posto  nell’Ardèche,  nel 
Puy-de-D6me  , nella  Lozère , nell’  Alla  Loira  , nel  Cantal , nel 
Gard  e nella  Corsica;  ma  il  loro  prodotto  elevasi  lutto  al  più 
a 80  mila  franchi. 

1 diparliincnli  delt’Allicr,  dello  Cher,  della  Dordogna , del 
Rodano  e di  Saóne-ct-Loire  producono  quantità  di  manganese, 
suilicicntc  ai  bisogni  dell’industria. 

Termineremo  (|uesta  rapida  rivista  con  alcune  notizie  sui 
principali  minerali  generalmente  noli  geologicamente  sotto  il 
nome  di  roccie.  Sono  in  Francia  130  cave  di  marmo:  il  dipar- 
timento dei  Vosgi  produce  il  porfido  ; la  Brettagna  e la  Franca 
Contea  i graniti;  ed  i Pirenei  eccellente  marmo  statuario  e 
diverse  altre  qualità  di  marmo  colorato.  Le  pietre  litografiche 
di  Belly  c di  Chàteauroux  son  considerale  le  migliori  di  Francia. 

Le  pietre  da  macine  abbondano  nei  dipartimenti  di  Seine- 
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el-Marne,  e di  Seinc-et-Oise , e rendono  circa  2,300,000  fr. 
Le  cave  delle  pietre  da  fabbricare  ecc.,  in  numero  di  più  di 
9 mila  danno  un  prodotto  di  20  milioni  di  franchi.  Il  prodotto 
delle  cave  di  pietra  da  lastrico  e delle  lavagne  stimasi  circa 
4,400,000  franchi;  qiiest’ultima  è abbondante  nei  dipartimenti 
delle  Ardenne,  di  Mainc-cl-Loire,  della  Musa,  del  Fiiiistcrre, 
della  Manica  o dei  Pirenei.  Infine,  da  3,000  cave  si  estrae  per 
2,tj00,000  franchi  di  pietra  da  calce,  o 4,300,000  franchi  di 
pietra  da  gesso. 

La  Meurtho  ha  un  banco  inesauribile  di  sai  gemma,  e una 
infinità  di  sorgenti  salate;  il  sale  si  trova  anche  in  abbondanza 
nei  dipartimenti  della  Franca  Contea. 

La  escavazione  dei  bitumi  miìwruli  ha  luogo  più  particolar- 
mente nei  dipartimenti  deirAin,  delle  Landes,  del  l’iiy-de-Dóme, 
del  Basso  Beno,  dell'Alto  Beno,  e di  Saòne-et-Loirc;  i quali 
posseggono  sebisti  bituminosi  , che  mediante  la  distillazione 
producono  olio  minerale  buono  a far  gaz. 

Ed  ora  eccoci  alla  industria  manifatturiera. 

L'industria  metallurgica  e l’industria  manifatturiera  impiegano 
in  Francia  circa  5 mila  macchine  a vapore.  La  costruzione  degli 
apparecchi  a vapore , che  funzionano  negli  stabilimenti  , sulle 
navi,  c sulle  strade  ferrale,  6 divenuta  anch’essa  un  ramo  d’in- 
dustria di  cui  l'importanza  va  ogni  anno  aumentando. 

Si  fa  ascendere  a più  di  2 miliardi  di  franchi  la  massa  dei 
prodotti  che  escono  ogni  anno  da  38  mila  fabbriche,  manifat- 
ture e fucine  di  Francia.  Abbiamo  già  veduto  il  valore  appros- 
simativo dei  metalli,  adesso  vedremo  quello  dei  prodotti  mani- 
fatturati. 

Minuterie  d'oro,  oreficerie,  ecc.:  danno  un  valore  annuale  di 
46  milioni  di  franchi.  Parigi  6 il  centro  principale  di  quest’in- 
dustria. 

Bronzi.  Questi  oggetti,  fabbricati  nella  massima  parte  a Pa- 
rigi, hanno  un  valore  di  23  milioni  di  franchi. 
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Capelli.  Il  prodotto  annuo  di  questa  industria  è di  20  a 25 
milioni  di  franchi.  I grandi  centri  di  fabbricazione  sono  a Parigi 
e Lione. 

Cotone  (filattira  e tessitura  del).  Le  filande  rimettono  annual- 
mente 33  milioni  di  kilogramnii  di  cotone  filato,  del  valore  di 
circa  170  milioni  di  franchi;  le  fabbriche  che  lavorano  il  co- 
tone sotto  le  sue  diverse  forme  (calicot.,  tele  di  cotone,  berretti, 
tulle,  ecc.),  creano  per  un  valore  di  000  milioni  di  franchi. 

I principali  centri  di  fabbricazione  sono  il  dipartimento  dello 
Alto  Reno,  Roano,  San  Quintino,  Lilla,  Roubaix,  Tourcoing, 
Abbevillc,  Tarare,  Troyes,  Bar-le-Duc,  Clmlet,  Lavai,  ecc.  Le 
tele  stampate  escono  principalmente  da  Mulhouse,  da  Colmar 
e da  altri  luoghi  del  dipartimento  dell’Alto  Reno,  da  Roano  ecc. 

Pelli,  cuoio,  marocchini,  guanti , cartepecore , ecc.  La  pre- 
parazione e il  lavoro  delle  pelli  creano  un  valore  annuo  di 
180  milioni  di  franchi,  ed  occupano  gran  numero  d'operai  in 
tutti  i diparliineuli.  I principali  centri  di  queste  industrie  sono, 
Parigi , Pont-Auderaer,  Caen , Lisieux,  Falaise,  Bayeux,  Remai, 
Roano,  Reims,  Chàlon-sur-Saòne,  Blois,  Milhau,  Annonay,  Gre- 
noble e Niort. 

Latti  fidi  (panni,  flanelle,  tappezzerie,  scialli,  ecc.).  Questi 
diversi  prodotti  hanno  un  valore  annuo  di  430,000,000  di 
franchi,  di  cui  250,000,000  per  i pannilani,  e 20,000,000  per 
gli  scialli  di  lana.  — Sedan,  Louviers,  Elbeuf,  Beauvais,  Lodève, 
Carcassona,  Abbevillc,  Castres  sono  i principali  centri  di  fab- 
bricazione del  panno  ; Reinms , Amiens,  Beauvais  e Mazamet 
(Tarn)  forniscono  la  maggior  parte  delle  stoffe  leggiere  di  lana; 
Parigi,  Reims  e San  Quintino  tessono  gli  scialli;  Aubusson  , 
Abbeville,  Felletin,  Tours,  Amiens,  Rcubaix  e Tourcoing  fab- 
bricane i tappeti  ; le  tappezzierie  dei  Gubelins , a Parigi , e 
quelle  di  Beauvais,  non  hanno  rivali  in  Eiiropa. 

Orologieria.  I prodotti  dell'orologeria  danno  un  valore  annuo 
di  circa  30  milioni  di  franchi;  e le  priiiciiiali  fabbriche  sono  a * 
Parigi,  a Versailles  e a Besant’ou. 
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Specchi^  vetrerie  e cristallami.  Questi  diversi  prodotti  si  va- 
lutano 50  milioni  di  rranclii  all’anno;  gli  spocclii  escono  dalle 
manifatture  di  San  Gobaine  (Aisne),  di  San  Quirino  c di  Cirey 
(Meurthe).  I cristallami  vengono  specialmente  da  Baccarat 
(Meurtlir)  e da  Munzihal  (Mosclla). 

Carta.  Il  valore  della  carta  che  annualmente  si  fabbrica  è 
dO  milioni  di  franchi;  le  più  importanti  fabbriche  sono  nelle 
città  di  Annonay,  Limoges,  Angouléme,  San  Dizicr,  Sainl-Omcr, 
Cusset  (Allier),  Thiers,  Ambert,  Marais  (Senna  e Marna),  Esonne, 
Cbarcon  (Senna  c Oise)  c Bives  (Isère). 

Carta  dipinta.  Parigi  ò il  centro  di  questa  industria  il  cui 
prodotto  annuo  stimasi  J 5,000,000  di  franchi. 

Porcellana,  maiolica  c stoviglie.  Il  valore  di  questi  diversi 
prodotti  a 50,000,000  di  franchi.  La  porcellana  si  fabbrica  a 
a Sèvres,  a Chantilly,  a Limoges,  a Nevers  , c Vierzon,  e a 
Saint-Amand  ; c le  stoviglie  fine  a Sarreguemines,  Creil , Mon- 
tereau  ed  a Choisy-lc-Roi. 

ProdoUi  chimici.  Il  loro  annuo  valore  c di  circa  20  milioni 
di  franchi,  c si  fabbricano  a Parigi,  Roano,  Marsiglia  e Mont- 
pellier. 

lìa/fmerie  di  zucchero.  Ua  questo  fabbriche  esce  ogni  anno 
tanto  zucchero  j>el  valore  di  circa  70  milioni  di  franchi.  Le 
principali  .sono  a Parigi,  a Bordeaux,  a Marsiglia,  a Kuntcs  c 
a Roano. 

Sapone.  Pel  valore  di  30  a 35  milioni  di’ franchi  di  mercan- 
zia esce  dalle  saponerie  di  Marsiglia  c della  Provenza,  c per  più 
di  3 o 4 milioni  di  franchi  di  sapone  molle  si  fabbrica  nei  di- 
partimenti del  Nord. 

Seli/icii.  Circa  80  mila  lavoratori!  producono  un  valore  di 
più  di  200  milioni  in  stoffe  ed  altri  articoli  di  seta.  Lione  è 
il  gran  centro  di  questa  fabbricazione.  Kimes,  Avignone  e Tours 
forniscono  aneli 'esse  delle  seterie,  Saint-Etienne  e Saint-Chamond 
* sono  i centri  della  manifalLura  .dei  nastri.  La  quantità  della  seta 
grezza  impiegata  nella  confezione  delle  seterie  stimasi  circa  4 mi- 
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lioni  di  kilogrammi  per  un  valore  di  220  a 240  milioni  di  fr. 
La  Francia  ne  imporla  dall  estero  per  più  della  mclk  di  questa 
somma. 

Tele  e tessuti  di  lino  e di  canapa.  Il  valore  di  questi  pro- 
dotti supera  2 milioni  di  franchi.  I principali  centri  di  fab- 
bricazione sono  Cambrai,  Donai,  Valenciennes,  Lille,  S.  Quintino, 
la  Brettagna  e la  Bassa  Normandia. 

Il  valore  di  altri  diversi  importanti  prodotti  non  si  potò  ancora 
ben  definire,  od  entra  nelle  valutazioni  precedenti.  Fra  i quali 
prodotti  citeremo  : 

Le  armi  da  fuoco,  che  si  fabbricano  a Parigi,  a St-Elienne, 
a Muszig,  ecc. 

Le  armi  da  taglio  delle  fabbriche  di  Saint-Elicnne,  di  Klin- 
genthal  e di  Chatcllerault. 

I merletti  e trine  d’Alen^on , Valenciennes , Donai , Bayeux , 
Caen,  Lilla,  Piiy,  Mirccourt  e Chantilly. 

1 coltelli  e gl’  istrumenti  chirimjici,  ricercati  da  tutta  Europa 
e le  di  cui  principali  fabbriche  sono  a Parigi,  a Langrcs,  a 
Chatelleraull,  a Thiers  e a Saint-Eliennc. 

Gli  strumenti  musicali  di  Parigi  c di  Mirecourt. 

1 libri  e le  stampe  di  Parigi. 

Le  Macchine  a vapore,  i‘  cui  principali  centri  di  costruzione 
sono  a Parigi,  ad  Arras,  a Creuzot  (SaAne-et-Loirc),  Roano, 
Mulhouse  e Nantes. 

1 mobili,  che  si  fabbricano  a Parigi. 

La  profumeria  di  Parigi  e di  Grasse- 

La  Chincaglieria  e articoli  di  ferro,  i principali  centri  delle 
qdali  industrie  che  forniscono  un’immensa  quantità  d’oggetti  utili, 
sono,  Strasburgo,  Charleville,  Thiers,  Chalellerault,  Sainl-Etien- 
ne,  Rive  de  Gier  (Loira),  Langres,  Amboisc,  Tolosa,  Klingen- 
Ihal,  Moisheim,  Nevers,  Foix,  ecc. 
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LKZIO.NE  XLIV. 

seghi;  lì  geogkìfia  coaiERciiiE  della  frangia  e de  Belgio. 


La  rcparliziunc  dei  prodoUi  agricoli  e iiidastriaii  su’ differenti 
punti  dello  impero  francese , e l'oggetto  di  un  immenso  com- 
mercio interno  importantissimo,  del  quale  furono  un  tempo  parte 
essenziale  le  fiere  ed  i mercati;  istituzioni  a cui  la  facilità  delle 
comunicazioni  e dei  trasporti  tolso  la  utilità  di  altra  volta,  ed 
ogni  anno  diminuisce  il  numero  dei  commercianti  che  nei  tempi 
scorsi  vi  si  recavano  in  folla,  specialmente  a Beaucaire  ed  a 
Guihray , fiere  principali  della  Francia. 

Secondo  il  prospetto  il  più  recentemente  pubblicato  dall’am- 
ministrazionc  delle  dogane,  il  commercio  esterno  della  Francia, 
messe  in  circolazione  durante  1'  anno  1854  , una  massa  di 
mercanzie  pel  valore  di  3 miliardi  e 72  miboni  di  franchi, 
cioè:  1680  milioni  di  mercanzie  esportale,  e 1392  milioni  di 
importazioni. 

1 valori  esportali  si  rcpartono  nel  modo  seguente: 

Prodotti  naturali Fr.  575,300,000 

Oggetti  manifatturati ...  « 1,104,900,000 

Fr.  1,680,200,000 

Le  mercanzie  francesi  stanno  in  detta  somma  per  1 miliardo 
256,900,000  franchi,  cioè: 

Prodotti  naturali Fr.  417,200,000 

Oggetti  manifatturati  ...  « 839,700,000 

Fr.  1,256,900,000 
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La  differenza  di  4'23,500,000  franchi,  è il  valore  delle  mer- 
canzie d’origine  forestiera,  esportale  nuovamente  in  natura 
1 valori  importati  iHvidonsi  come  segue  ; 


Materie  necessarie  all’  industria  .... 

( naturali.  . 
( fabbricali. 


Oggetti 


di  consumo 


Fr.  901,000,000 
« 212,000,000 
« 278,400,000 

Fr.  1,302,000,000 


Su  questa  somma,  il  consumo  interno  assorbì  980,400,000 
franchi,  cioè  : 

Materie  necessarie  all’industria Fr.  777,100,000 

naturali  ....  « 100,700,000 
fabbricali  ...  « 51,000,000 


Oggetti  di  consumo. 


•1 


Fr.  989,400,000 


La  differenza  di  402,000,000  franchi  è il  valore  delle  mer- 
canzie che  transitarono  \icr  la  Franciit. 

1 3 miliardi  e 72  milioni  di  mercanzie  importate  ed  espor- 
tate, si  riuniscono  fra  il  commercio  di  terra  c il  marittimo,  come 
appresso  : 

Di  mare Fr.  2,204,000,000 

Di  terra « 808,000,000 


Fr.  5,072,000,000 

Cosi  viene  a resultarne  che  il  commercio  marittimo  sta  in  pro- 
porzione del  72  per  100,  o quasi  dei  tre  quarti  del  commer- 
cio della  Francia  coH’csicro  c colle  colonie. 

1 seguenti  quadri  moslran  in  (piai  proporzione  le  princi- 
pali mercanzie  contribuirono  a formare  le  suddette  somme,  in 
questi  prospetti  i numeri  esprimono  i milioni  e centinaia  di 
migliaia  di  franchi;  il  titolo  commercio  speciale  indica,  all’eó/ior- 
tazione,  i jirodolti  del  suolo  e dell’industria  francesi,  (.’d  all’iw- 
portazionc  le  mercanzie  estere  facenti  [larte  dei  consumo  nel 
nostro  paese.  Si  vede  dai  medesimi  che  i prodotti  che  stanno  in 
maggior  proporzione  nella  massa  delle  esportazioni,  sono  i seguenti: 

ti£tfb.  CUUM»,  i/.  67 
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Commercio 

Cemmrrtio 

generale 

spptiale 

Seterie 

proporzioni  per  100. 

23,4 

22,2 

Lanifici 

(( 

9,1 

9,5 

Vini 

(( 

5,8 

7,7 

Cotonine  .... 

« 

5,7 

5,1 

Cereali 

<( 

4,8 

4,9 

Biancheria  e vestiario. 

« 

4,0 

3,0 

Acqueviti  e spirili . . 

U 

3,6 

4,8 

Ebanisteria,  merceria, 

* 

ombrelli,  mobili,  la- 

vori  in  legno  e tra- 

stulli  da  ragazzi  . 

3,4 

4,4 

Nella  massa  delle  importazioni  : 

Sete 

proporzioni  per  100. 

12,1 

14,7 

Cotone  in  fiocchi.  . 

(( 

8,9 

10,7 

Seterie 

« 

7,8 

0,9 

Lane  greggio  . . . 

(( 

6,4 

6,5 

Legni  comuni.  . . 

« 

4,5 

6,2 

Carbon  fossile.  . . 

« 

3,9 

5,2 

Zucchero  delle  colo- 

nie  francesi  . . 

(( 

3,6 

4,5 

Pelli  greggio  . . . 

U 

2,8 

3,1 

Caffè 

U 

2,7 

2,4 

Lino 

(( 

2,5 

3,3 

Spazzatura  da  orefici 

U 

2,4 

3,4 

Rame 

u 

2,0 

2,3 

Lanifici 

u 

1,9 

0,0 

Cotonine  .... 

« 

1,9 

0,0 

Indaco  

M 

1,7 

2,2 

Cereali 

u 

1,7 

0,4 
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Esportazioni. 


NATURA  DELLE  MERCANZIE 

COMM. 

GENER. 

COMH. 

SPEaALE 

Prodotti  naturali. 

milioni 

milioni 

Vini  ...... 

98,2 

97,4 

Cereali  ...... 

80,6 

61,7 

Acqucviti  c spiriti  .... 

61,4 

60,5 

Seta 

53,6 

8,7 

Coione  in  fiocchi  . . . 

20,7 

0, 

Pelli  concie,  o marrocchini 

26,5 

24,5 

Cavalli,  muli  ed  altri  bestiami. 

22,9 

22,8 

Robbia  ...... 

15,8 

14,9 

Caffè 

13,8 

0, 

Olio  d’  oliva 

10,4 

1,6 

.Pelli  greggio  e pelliccie  . 

10,0 

0,6 

Fruita  da  tavola  .... 

11,8 

11,3 

Peli  da  filarsi  o per  cappelli  . 

6,8 

4,5 

Zucchero  grezzo  c terroso 

* 

5,5 

0, 

Lane 

8,6 

1,6 

Legni  comuni 

6,9 

6,5 

Grani  e frutta  oleaginose  . 

6,6 

5,8 

Grani  da  semenza  .... 

5,3 

5,1 

Uova  ...... 

6,7 

6,7 

Pesci  di  mare  c marinali. 

6,0 

5,9 

Ferri 

4,5 

2,0 

Carni  salale 

4,6 

4,4 

Butirro 

3,8 

3,8 

Cardi  per  cardare  le  lane. 

2,8 

2,8 

Liquori  ...... 

1,2 

1,1 

Oro  battuto,  tirato,  laminato  o filalo 

1,7 

1,7 

Lino  ...... 

1,1 

0,9 

Schiacciate  di  grani  oleaginosi  . 

1,2 

1,2 

Mercanzie  diverse  . . . '. 

• 

96,3 

59,4 

575,3 

417,4 
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E>ì1><)BT  AZIONI. 


K.\TUR,V  DELLE  MEUC.XNZIE 

COMM. 

lENEIl. 

c;OMM. 

'PECI.\LE 

Oijijclti  manijullurati. 

uilioui 

inilioiii 

Tessuti  Ji  seta  c nastro  di  fioretto  . 

òifò,!) 

279,7 

Tessuti  di  lana  ..... 

1 0-2,1 

119,8 

Tessuti  di  cotone  ..... 

yo,7 

65,2 

Rianelieria  e articoli  di  vestiario  . ' . 

(i8,l 

Ebanisteria,  «iuocaltoli,  merceria,  ombrelli, 
mobili,  lavori  in  legno 

58.0 

55,7. 

Pelli  lavorate  ...... 

50,0 

49,6 

Tessuti  di  lino  o di  canapa 

22.8 

20,2 

Stoviglie,  vetrerie  e cristallami. 

18.9 

18,0 

Carta  e sue  applicazioni  .... 

27,8 

26,7 

Metalli  lavorali  . . . ' . 

^4,9 

42,2 

Zutehero  rallinato  ..... 

11,8 

11,3 

Minuteria  e oreficeria  .... 

15,2 

7,0 

Profumeria  

13,3 

13,1 

Orologeria  ...... 

13,7 

3,6 

Pili  di  cotone  e di  lana  .... 

0,4 

5,3 

Mode  c fiori  artificiali  .... 

G,G 

5,-9 

Macchine  c meccanica  .... 

5,9 

2,9 

Colori 

5,2 

4,9 

^ledicamenti  composti  .... 

5,0 

5,0 

Indaco  ....... 

3,2 

0, 

Armi  ....... 

3,1 

0,8 

Sapone  ....... 

3,9 

3,9 

Sale  marinti  ...... 

3,4 

2,8 

Articoli  diversi  della  industria  parigina 

2,8 

2,8 

Coltelleria  ...... 

2,5 

1,5 

Estratti  di  legni  da  tinta  .... 

3,6 

3,6 

Tessuti  di  pelo  ..... 

2,1 

0,7 

Filo  di  lino  0 di  canapa  .... 

1,8 

1,2 

Mercanzie  diverse  ..... 

C5,2 

47,1 

1107,9 

839,4 

Recapito!  azione. 

Prodotti  naturali  ..... 

575,0 

417,4 

Oggetti  manilatturati  .... 

1107,9 

839,4 

1683,2 

1236,8 
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lUPORT  AZIONI. 


• 

NATURA  DELLE  MERCANZIE 
1 

COMU. 

GE.NERALE 

COMM. 

SPECIALE 

Materie  necessarie  all'  industria 

milioni 

milioni 

Seleric  ...... 

169,0 

146,4 

Coione  in  fiocchi 

123,9 

106,6 

Lane  grezze  

89,4 

64,6 

Legni  comuni  ..... 

63,1 

61,9 

Carhon  fossile  ..... 

34,4 

52,0 

Tabacco  in  foglie 

16,2 

16,0 

Pelli  grezze 

59,3 

31,1 

Spazzatura  d’  oreOci  .... 

34,5 

33,8 

Indaco  

24,2 

22,3 

Lino  ....... 

33,8 

33,3 

Rame.  ...... 

27,0 

23,4 

Olio  d’oliva 

22,4 

21,3 

Peli  da  (ilare  o per  cappelli 

4,1 

2,4 

Piombo 

14,3 

9,0 

Sloie  di  paglia,  di  scorza  e corde  d’erba  . 

5,8 

3,2 

Legni  esotici  ..... 

11,6 

9,8 

Grani  pur  semcnlc  .... 

5,7 

5,3 

Cocciniglia  ...... 

2,5 

1,9 

Zinco ....... 

9,0 

8,6 

Ferro  fuso  . ..... 

7,9 

7,0 

Cavalli  ...... 

9,5 

9,3 

(ìoinme  esotiche  ..... 

5,2 

2,9 

Ferro  ... 

4,7 

2,9 

Slagno  ordinario  ..... 

5,7 

5,6 

Fili  di  lino  0 di  canapa 

5,2 

4,5 

Zolfo 

4,5 

4,0 

Pelliccie  ...... 

3,8 

3,7 

Canapa  ...... 

2,9 

2,6 

Mercanzie  diverse  .... 

99,4 

81,7 

901,0 

777,1 
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Importazioni. 


■ T 

NATURA  DELLE  MERCANZIE 

COMM. 

r.ENERALK 

COMM. 

SPECIALE 

Oggetti  di  consumo. 
Naturali. 

Zucchero  delle  colonie  francesi 

50,7 

45,4 

Caffè 

38,5 

24,2 

Cercali  .... 

24,0 

4,6 

Zucchero  forestiero  .... 

18,6 

15,1 

Grani  oleaginosi  ..... 

14,6 

13,0 

Pesci  di  mare 

10,7 

10,7 

Riso  ....... 

9,0 

8,3 

Frutta  da  tavola 

7.5 

7,0 

Formaggi  ...... 

7,1 

5,8 

Bestiami  ...... 

6,6 

6,6 

Ricino  e noci  di  tulucuna 

6,0 

0^3 

Pepe  c botrite 

3,6 

2,5 

Cacao.  ..... 

2,9 

2,4 

Burro.  ...... 

2,3 

2,2 

Mercanzie  diverse  .... 

10,7 

7,8 

212,6 

160,7 

Fabbricati. 

Seterie  

109,3 

9,3 

Tessuti  di  lana 

26,4 

0, 

Tessuti  di  cotone  .... 

36,0 

0, 

Orologeria  ...... 

22,8 

5,5 

Tessuti  di  lino  e di  canapa. 

13,7 

10,9 

Armi 

4,9 

0,9 

Cappelli  di  paglia, di  scorza  o di  corda  d’erbe 

3,6 

1,5 

Trastulli  e mercerie  .... 

21 

1,2 

Macchine  e meccanica. 

2,0 

2,2 

Strumenti  aratorii , lime , raspe  ed  altri 

utensili  ..... 

1,9 

0,9 

Mercanzie  diverse  .... 

65,6 

19,2 

278,3 

51,6 
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Recapitolaziose. 

Materie  necessarie  ali’industria  . 901,0  777,1 

Oggetti  di  consumo:  naturali  . . . 212,0  100,7 

Il  fabbricati  . 278,3  51,0 

1391,9  989,4 

Ecco  adesso  rammentare  delle  importazioni  e delle  esporta- 
zioni per  ciascuno  dei  paesi  esteri  e per  le  colonie  francesi. 


Movimento  del  commereio  con  i paesi  esteri. 


PxVESl 

ESPORTiZIOM 

IMPORTJUlOM 

ESPOnTAZlO^B 
E IMPORTAZIONE 

riunite 

Con)  Olir, 
gemtrale 

Commrr. 

speciale 

Conimer. 

geouraie 

Coinmer. 

speciale 

Commer. 

generale 

Commer. 

speciale 

milioni 

lUiliODÌ 

milioni 

milioni 

milioni 

railioui 

Inghilterra 

405,9 

296,1 

133,3 

93,7 

539,2 

389,8 

Stali  Cnill , , 

992,8 

187,1 

155,5 

130,0 

448,5 

r,S5,4 

Belgio 

143,1 

132,1 

221,0 

137,4 

364,1 

269,5 

Sviazera  

113,0 

35,9 

137,6 

31,1 

251,2 

87,0 

Stati  Sardi 

91,3 

70,3 

108,3 

100,0 

199,0 

170,3 

Spagna  

76,4 

59,3 

47,7 

S9,8 

124,1 

89,0 

A550ciazionc  commerciale  tedesca 

(Zoll-vcrcin) 

S0,4 

42,3 

67,3 

48,3 

117,7 

00,0 

Turchia 

26,1 

10,0 

60,8 

47,3 

86,9 

60,3 

Russia 

20,5 

17,2 

18,0 

80,6 

68,5 

46,8 

Brasile 

40,8 

S9,5 

21,9 

14,9 

65,7 

41.1 

Due  Sicilie 

19,0 

14,0 

30,0 

25,5 

55,6 

39,3 

Paesi  Bassi 

SS, 5 

14, S 

23,4 

17,2 

47,9 

31,1 

Possessi  8{iagnuoli  in  America  . 

19,0 

16,4 

SI, 9 

16,7 

41,5 

33,1 

Indie  inglesi 

4,S 

3.8 

36,1 

31,1 

40,3 

37,9 

Toscana 

SO, 8 

15,4 

16,7 

11,7 

37,5 

97,1 

Perù 

SS, 3 

18,9 

6,1 

6,1 

28,6 

95,0 

Rio  della  Piata 

17,7 

14,4 

10,0 

7,4 

27,7 

21,8 

Città  ansealiclie 

17,9 

14,7 

7,7 

6,1 

35,6 

90,8 

Austria 

11,6 

4,3 

12,8 

12,9 

34,4 

17,2 

Egillo 

8,1 

5,4 

15,0 

11,0 

23,1 

16,4 

Itfcssico 

18,7 

14,9 

4.0 

4,1 

SS, 7 

19,0 

Siali  barbereschi  Marocco,  Tunisi 

6,7 

5,3 

12,5 

10,7 

19,3 

14, 

Norvegia 

9,8 

9,3 

16,1 

16,0 

18,6 

18,3 

Chili 

17,2 

14,7 

1,9 

1,1 

18,4 

15,8 

Haiti 

6,4 

5,1 

11.7 

10,0 

18,1 

15,1 

Uruguay 

10,9 

3,1 

6.8 

5,0 

17,7 

12,1 

Venezuela 

5,9 

4,9 

4,9 

3,6 

10,8 

8,5 

Costa  occidentale  d'AlTrica.  . . 

S,5 

0,9 

7.7 

6,0 

10,2 

0,9 

Sreaia 

1.1 

7.7 

7,0 

9,1 

8,1 

Portogallo 

5,8 

4,0 

9,1 

1,6 

8,3 

5.6 

Stali  Romani, 

4,8 

3,6 

3,9 

2,2 

7.7 

3,8 

Possessioni  danesi  in  America  . 

7,5 

5,9 

0,0 

6,1 

7,3 

6,0 

Indie  olandesi 

0,6 

0,6 

6,0 

5,8 

7.2 

6,4 

Nuova  Granata 

4,2 

3,5 

1.5 

1,2 

5.7 

4,7 

.Somma  da  riportarsi  . . 

1520,3 

1104,4 

1278,1 

889,2 

2798,4 

1993,6 

« 
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Segue  il  Movimento  del  commercio  con  i paesi  esteri. 


PAESI 

eSPORT AZIONI 

IMPORTAZIONI 

ESPOCT&XfMre 
B IMPORTAZIOM 

nunilc 

Commer. 

geiitnili: 

■ 

fDÌliuOt 

mtliuui 

miliotii 

miliuDt 

milioni 

miliooi 

lìiporto  .... 

13’0,3 

1101,1 

1278,1 

889.2 

2798,1 

1993,6 

Isola  Mauruio  c Capo  di  Buona 

4,8 

4,0 

0,0 

0,1 

4,8 

4,7 

Speranza 

2,(i 

1.7 

2,1 

1 ,o 

4.7 

3,0 

Grecia 

1,7 

1,6 

1,0 

0,9 

2,7 

2,5 

Diversi  paesi  iV  Africa  .... 

0,1 

0,1 

2,1 

1.2 

2.2 

1,5 

Cuatimala 

1,2 

0,9 

0,7 

0,5 

1.9 

1.4 

Filippine 

0>1 

0,1 

1,8 

1,8 

1,9 

1.9 

Possessi  inglesi  in  America  . 

1,2 

1,2 

0.1 

0.0 

1.3 

1,9 

Cina,  Cocincina  c Oceania 

0,2 

0,2 

1.0 

1.6 

1,2 

1.8 

Annovre . . 

0.8 

0,8 

0,0 

0.0 

0,8 

0,8 

Kqualore 

0,2 

0,2 

0,5 

0,2 

0,7 

0.4 

Mccklcrabourg-Schwcrin  . . . 

0,2 

0.2 

0,0 

0,0 

0,2 

0,2 

Bolivia 

0,1 

0,1 

0,0 

0.0 

0,1 

0,1 

Possessi  olandesi  io  America. 

0,1 

0,0 

0Ì2 

0.2 

0,5 

0,2 

Luoghi  selvaggi  e senza  auloritù. 

0,1 

M 

0,1 

0,1 

1533,6 

1116,1 

1287,7 

897,1 

2821,5 

2015,2 

Movimento  del  commcreio  colle  colonie  francesi, 
e recapitolazione. 


PAESI 

BSPOaiAZlONt 

IMPORTAZIONI 

ESPOHTAZiOlSl 

E ihpobtazioke 
riunite 

milioni 

milioni 

militai 

milioni 

mil’uni 

uitioflì 

Algeria ......... 

75,9 

71,8 

18,3 

17,8 

91,2 

92.6 

Martinicca 

21,0 

20,7 

19,5 

16,3 

10.5 

37,0 

hula  della  Riunione  (Bourbon)  . 

11,6 

14,3 

22,5 

21,5 

37,1 

55,6 

GuRilalupa 

16,9 

16,7 

13,3 

11,0 

30,2 

28.3 

Sl-PiciTc,  Miquelon  c Gr.  Pcchc, 

«,1 

5.3 

11,3 

11,5 

20,1 

19,6 

Senegal 

8,1 

5,4 

5,8 

3,9 

15,9 

9,3 

Possessi  francesi  nell’ Indie  . • 

0,5 

9,5 

9,5 

6,3 

10,0 

C.8 

Cajrnna.  ........ 

3,5 

3,3 

1,3 

9,8 

4,8 

4,1 

116,6 

141,0 

101,5 

92,5 

251.1 

233,5 

niporto  dei  paesi  esteri  . 

1533,0 

1116,1 

1287,7 

897,1 

2821,3 

2013,2 

Totale  .... 

1680,2 

1257,1 

1392,2 

989,1 

5072,4 

2216,5 
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Da  questi  due  prospetti  resulta  che  l’Inghilterra,  gli  Siati 
Uniti,  il  Belgio,  la  Svizzera,  gii  Stali  Sardi,  la  Spagna  e la 
Germania,  sono  i paesi  co’ quali  le  relazioni  commerciali  della 
Francia  hanno  maggiore  attivila:  con  quei  selle  Stati  il  com- 
mercio e l'industria  francesi  fanno  per  2 miliardi  c 44  milioni 
d’affari,  importazione  ed  esportazione  riunite,  cioè  il  66  per 
cento,  0 i due  terzi  della  massa  di  tutte  le  operazioni  francesi 
coU’estero  e colle  colonie.  E ciascun  di  questi  Stali  vi  contribui- 


:ce  nelle  seguenti  proporzioni: 

Commercio 

geoeraic. 

Commercio 

speciale* 

Inghilterra.  . . . proporz 

ione  per  100 

17.  5 

17.  3 

Stati  Uniti  . . . 

l> 

14.  6 

14.  4 

Belgio 

M 

11.  8 

11.  9 

Svizzera  ’ . . . . 

1» 

8.  1 

3.  8 

Stati  Sardi.  . . . 

» 

6.  5 

7.  5 

Spagna.  . . . 

Associazione  tedesca 

» 

4.  0 

3.  9 

(zoll-verein)  . . 

)) 

Totale.  . . 

3.  8 
66.  3 

4.  0 
62.  8 

11  commercio  generale  fra  la  Francia  e le  sue  colonie,  sti- 
masi l’8  per  cento  sul  totale  delle  operazioni;  la  qual  propor- 
zione sta  in  ragione  della  metà  di  quella  del  commercio  fran- 
cese coir  Inghilterra.  La  proporzione  è maggiore  pel  commercio 
speciale. 

La  reparlizione  si  fa  nel  modo  seguente: 

Commert'io  Commercio 


gl' Iterale 

Speciale 

Algeria  . . . . ( proporzione  per  cento) 

3,0 

4,1 

Martinicca  ....  » 

1,3 

1,6 

Isola  delia  Riunione  (Borbone)  » 

1,2 

1,5 

Guadalupa » 

1,0 

1,2 

Sl-l’ierre  et  Miquelon.  » 

0,7 

0,8 

Senegai » 

0,4 

0,4 

Possessi  francesi  neU'fndia  ” 

0,3 

0,3 

Cayenna » 

0,1 

0,2 

. 8,0 

10,1 

Croo.  , To/.  U» 

6ft 
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L’ Algeria  partecipa  al  commercio  generale  colle  colonie  in 
ragione  del  37  per  cento,  o por  più  del  terzo;  l’ importazione 
dei  suoi  prodotti  aumenta  tutti  gli  anni  in  modo  considerevole. 

1 porti  della  Francia  sono  400  , cioè  : 

1. *  Nella  Regione  della  Manica,  dalla  frontiera  belga  lino  alla 
estremità  occidentale  del  dipartimento  di  Fini^tèrc.  . . 102 

2. *  Nella  Regione  dell’ Oceano  (ino  alla  frontiera  di  .'  pagna.  215 


S.*  Nella  Regione  del  Mediferraneo 83 

400 

1 quali  porti  sono  distribuiti  come  segue: 

Sulle  rive  del  mare 145 

Nelle  regioni  marittime  ^.Estuarli  dei  fiumi)  . 17G 

Intorno  alle  isole ...  79 

400 


Entrano  annualmente  in  que'  porti  119,237  navi  della  por- 
tata di  6,025,474  tonnellate,  compresivi  i legni  che  fanno  la 
oavigazione  di  eabottaggio,  cioè; 

Commercio  esterno  . . 7,305  735,527 

id.  con  le  Colonie 

e con  l'Algeria  . . . 1,437  197,987 

Pesca  del  Merluzzo  (Baccalà)  508  64,525 

Pesca  della  Balena  . . 2 869 

9,259  998,208 

Cabotaggio 96,965  3,392,582 

106,217  4,391,490 
Navi  estere 13,020  1,633,984 

119,237  6,025,474 
Nel  numero  delle  22,000  navi  francesi  ed  estere,  che  il  com- 
mercio coU’estero  e con  le  Colonie  attira  nei  porti  delia  Francia, 
ton  comprese  3,587  navi  a vapore,  cioè: 
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l’iroscaii  francebi . . . J,12!2  198,948 

Piroscall  esteri  . . . !2,46r>  377,807 

3,387  576,755 

I principali  porli  delia  Francia  contribuiscono  nella  maniera 
seguente  al  totale  del  carico  per  il  commercio  estero,  ed  in 
Conseguenza  non  compreso  il  eabotaijgio  francese: 


Tonnrilalf 

Navi  eo(rai« 

Hrop.  p#r 

Marsiglia  . . 

....  682,798 

4,101 

25,9 

Havre . 

. 442,354 

1,740 

16,8 

Bordeaux  . . 

....  175,477 

1,170 

6,8 

Caluis. 

....  166,300 

1,436 

6,3 

Boulougne  . 

....  136,584 

935 

Cette  . . . 

....  107,264 

1,019 

4,0 

iVanles.  . . 

....  93,744 

767 

3,5 

Roano 

....  85,051 

826 

3,2 

Ifieppe 

. . . . 78,537 

542 

2,9 

DunKerque  . 

....  74,243 

803 

2,8 

• Sainl-Malo  c 

Saint- Servali  43,664 

703 

1,6 

llonfleur  . 

oc 

451 

1,6 

Tolone 

33,461 

805 

1.2 

Vengono  in  seguilo  i porli  di  Clierbourg,  di  Baiona,  di  Caen, 
di  Ciranvilie,  della  \ouveile,  di  Fécanip  e di  UoelieforI,  che  figu- 
rano sul  quadro  delle  entrato  (commercio  estero)  per  la  cifra 
di  20  a 30,000  lonnelì.ite;  la  qual  cifra  è di  12  a 20,000  per 
Bastia,  Brest,  la  Boclieile  e Gravelines,  c di  circa  10,000  per 
isaint-V:der>'-sur-Sumt:ie. 

Un  fallo  notevole  resulta  da  questo  prospetto,  ed  è,  che  la 
navigazione  di  Marsiglia , pel  commercio  estero , supera  di 
1 e 3i5  quella  dcirilavrej  di  più  si  scorge  che  ò quasi  uguale 
allo  navigazioni  dell’llavre,  di  Bordeaux  e di  Roano  riunite, 
ed  infine  che  è cinque  volte  maggiore  della  navigazione  di  Bou- 
lognc,  e circa  otto  \olle  di  i|udla  di  ^anlcs. 


Digitized  by  Coogle 


540 


LKZIOMi  Qi:«RTl 


Le  comunicazioni  per  via  di  terra  hanno  luogo  in  Francia  me- 
diante 1.*  le  strade  imperiali)  2 ° le  strade  dipartimentali)  3.*  le 
strade  vicinali,  che,  a seconda  delle  località  prendono  i nomi 
di  strade  eantonali,  strade  di  gran  vicinalità,  strade  ausiliari. 

Le  strade  imperiali  (20G)  si  mantengono  a spese  dello  stato, 
parlimentali  a spese  dei  dipartimenti  e le  vicinali  a quelle  dei 
comuni. 

Alle  strade  imperiali  son  da  aggiungersi  38  strade  strategiche. 

L’intero  sistema  delle  strade  di  Francia  abbraccia  circa 
130,000  kilometri,  cosi  divisi: 

Strade  imperiali  e strategiche  . kil.  36,000 

Strade  dipartimentali  ....  « 40,000 

Strade  vicinali » 54,000 

Totale  Kil.  130,000 

Poi  vengono  le  vie  ferrate.  Le  grandi  lince  possono  distin- 
guersi nel  modo  seguente: 

1.  Da  Parigi  a diversi  punti  del  littoralc  della  Manica. 

il.  Da  Parigi  alla  frontiera  belga. 

III.  Da  Parigi  alla  frontiera  germanica. 

IV.  Da  Parigi  alla  frontiera  svizzera. 

V.  Da  Parigi  al  Mediterraneo. 

VI.  Da  Parigi  a Clermonl-Ferrand  ed  a Liraoges , o strada 
del  centro. 

VII.  Da  Parigi  alla  frontiera  spagnuola. 

Vili.  Da  Parigi  all'  Oceano  Atlantico , o all’  imboccatura 
della  Loira. 

IX.  Da  Parigi  a Rennes,  o strada  deH'ovest. 

X.  Da  Bordeaux  a Celte,  o dall’Oceano  al  Moditerraneo. 

XI.  Da  Bordeaux  a Lione,  o dall’Oceano  al  confine  svizzero. 

Lungo  tutte  le  linee  delle  strade  ferrate  sono  i fili  elettrici, 
che  trasmettono  in  pochi  secondi  lo  notizie  da  una  estremità 
della  linea  all’altra,  c servono  non  solo  ai  bisogni  delle  ammi- 
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niitrazioni  delle  vie  ferrate  ed  alla  corrispondenza  governativa, 
ma  ben  anche  alle  comunicazioni  del  commercio  e dei  parti- 
colari. Simili  linee  telegrafiche  sono  pure  stabilite  lungo  certo 
strade  ordinarie. 

Un  filo  telegrafico  sotto  marino,  unendo  Calais  c Douvres, 
mette  in  comunicazione  diretta  Parigi  con  Londra;  infine,  fu 
ultimamente  costrutta  una  linea  fra  la  Francia  c l’Algeria.  1 fili 
telegrafici , condotti  fino  a Genova , s’ immergono  nel  Mediter- 
raneo , e vanno  successivamente  a riunirsi  alla  Corsica , alla 
Sardegna  e alle  Coste  dell’  Algeria , fra  Bona  c la  frontiera  di 
Tuuisi. 

Diverse  grandi  linee  di  navigazione  interna,  formate  dalle  cor- 
renti e dai  canali  che  uniscono  i fiumi  dei  differenti  declivi , 
mettono  in  comunicazione,  attraverso  il  suolo  francese,  i quattro 
grandi  mari  che  lo  bagnano  al  sud,  al  nord  ed  all’ovest.  Un 
gran  numero  di  canali,  che  potrebbero  dirsi  di  seconda  classe, 
appoggiansi  su  queste  linee,  e stabiliscono,  fuori  del  loro  sistema, 
particolari  comunicazioni  da  un  punto  all'altro  dell’ impero. 

Ecco,  secondo  un  rapporto  dell’amministrazione  dei  ponti 
ed  argini,  quali  sono  i corsi  d'acqua,  naturali  ed  artificiali,  che 
formano  le  linee  di  congiunzione  fra  i quattro  mari  suddetti. 

I.*  Lìnea,  fra  il  Mediterraneo  e il  mar  del  ^ord,  per  il  Reno: 
1.*  il  Rodano;  — 2."  la  Saona;  — 3.*  il  m/mZe  dal  Rodano  ai 
Reno,  che  comincia  a Saint-Jean-de-Losnc  e termina  a Strasburgo, 
passando  per  DAle,  Besan^on,  Beaune,  Montbéliard,  Mulhouse, 
e Neuf-Brisach , con  diramazione  sopra  Huninga;  — 4.»  il  Reno. 

IL*  Lìnea,  fra  il  Mediterraneo,  la  Manica  e il  mar  del  Nord 
per  la  Senna  e l'Oise:  — 1.*  il  Rodano;  — 2.”  la  Saona;  — 
3.“  il  canal  di  Borgogna,  da  Saint-Jean-de-Losno  fino  alla  Ro- 
cho-sur-l’Yonne,  passando  per  Bigione,  Pouilly,  Monlbard,  Ton- 
nerre  e Saint-Florentin;  — 4.«  l'Yonne;  — 5.®  la  Senna,  coi 
canali  di  St-Martin,  in  Parigi,  e di  Si- Denis;  — C.®  l’Oise; 
— 7.”  il  canale  da  Municamp  a Chauny,  laterale  all  Oisc; 
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— 8.“  il  canal  di  Crozal,  da  Chauny  a Sl-QuiiUin,  che  unisce 
roisc  alla  Somma.  Quindi,  9.°  da  una  parie,  il  canale  di 
St-Quintin  (ino  a Cambrai,  e la  Schelda,  con  la  rete  catena 
di  diramazioni  che  si  distende  sul  dipartimento  catena  di  dira- 
mazioni che  distendesi  sul  dipartimento  del  Nord  c sopra  una 
parte  di  quello  del  Passo  di  Calais  (1);  — 10."  dall’ altra  parte 
il  canal  della  Somma,  che  fiancheggia  questo  fiume  dal  canal 
di  Crazat  sino  ad  Abbeville,  per  Ham  , Peronne  c Àmiens. 

HI.’  fra  il  Mediterraneo,  la  Manica  e il  mar  del  Nord 

pel  bacino  della  Loira:  — 1."  il  Hodano;  2."  la  Saona  fino  a 
ChMons;  — 3.°  il  canale  del  centro,  da  Chitlon  a Digoin 
sulla  Loira;  — 4°  il  canale  laterale  alla  Loira,  da  Digion  a 
Briarc  ; — 5.“  il  canal  di  lìriarc,  fino  a Montargis;  — 6.“  il 
canale  del  Loimj,  da  Montargis  alla  Senna;  — 7.°  la  Senna  c 
rOisc.  Il  rimanente,  come  alla  linea  precedente. 

Una  seconda  direzione  fu  stabilita  pel  canale  del  Nivcrnese, 
da  Kecize,  sulla  Loira,  a Auxerrc  suU’Yonne. 

IV.  Lisba,  fra  il  Mediterraneo  c la  Manica^  per  la  Senna. 
Il  passaggio  dal  bacino  del  Rodano  in  quello  della  Senna  si 
eseguisce,  come  nelle  due  linee  precedenti,  incrcù  del  canal  di 
Borgogna,  o di  quello  del  centro,  [ler  la  Loira,  ecc.  11  resto  della 
linea  è formalo  dal  corso  della  Senna  fino  alla  sua  imboccatura. 

V.  Lixea,  fra  il  Mediterraneo  e l’ Atlantico  per  la  Loira:  — 
J.*  il  Rollano;  — 2.*  la  Saona;  — 3.”  il  carni/  del  centro-,  — 


(1)  Kero  i nomi  c In  direzione  dei  principali  fra  questi  canali:  1.'  da 
Aire  alla  Bassée  per  Ucihune;  — 2."  da  Bergues  a Biinlcrgue  ; — 
5."  Bowbourg,  (hll'Aa  (ino  a Dunkerque;  — 4."  della  Bourre,  da  Ha- 
zcbruck  al  l.)s;  — 5."  da  Saml  Omer  a Culais  ; — C,”  dell' a/fn  h 

f 

dalla  bassa  Colme,  passando  per  Bergues;  — 7°  dell’ a/la  c della  bassa 
Dente,  clic  unisce  lo  Scarpe  al  I.ys,  passando  per  Lilla;  — 8.”  da  Dun- 
kerque a Furnes  ; — 9.°  di  Neuffossé , da  Aire  a SaiiU-Orner;  — 
10“  del  yieppe,  da  Aire  al  canal  della  Bourre;  il.®  di  Boibaix  ; — 
12."  di  Senséc,  clic  uni.sce  la  Schelda  alla  Scarpe;  — 13."  da  Condé  a Moits. 
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4.“  il  canale  laterale  alla  Loira\  — ìj  " il  canale  del  Bernj 
dalla  Loira  fino  a Saint-Aignan  sul  Cher,  per  San^oins,  Bourges , 
Vierzou  e Selles  (questo  canale  lia  una  deviazione  su  Montluvon 
per  Sainl-Amaml)  ; — 6.”  il  corso  della  Loira;  — 7."  il  canale 
da  Nantes  a Brest  ^ per  Uedon , Josseliii,  Pontivy , Carliaix  , 
Cbaleaulin. 

VI.  Lixla,  Ira  il  Mediterraneo  e l'Atlantico  per  la  (laronna. 

— 1."  il  canale  da  Bone  ad  Arias;  — ■ 2."  il  Uodano  da 
Arles  a Bcaucuire;  — ó."  il  canale  di  Beaucairc , per  Sainl- 
Gilles  e Aigues-Mortes;  — 4."  il  canale  della  Raddlc , da 
Aigues-Mortes  allo  stagno  di  Mauguio;  — il  cuna/  deyli  Stayni, 
da  Mauguio  allo  stagno  di  Thaii , per  Frontignano  e Celle, 
con  diramazione  su  Lunel  e Montpellier;  — il  canal  del 
Mezzoyiorno  o di  Linyuadoca,  da  Agde  a Tolosa,  passando 
per  Béziers,  Carcassona,  Castelnaudary  e Villafranca:  un  ramo 
di  questo  canale  si  distacca  nel  dipartimento  dell’  Aude,  e va  a 
sboccare  nel  Mediterraneo  al  porlo  della  Noiivclle  ; jiassa  a 
da  Narbona;  - 7.»  il  canale  laterale  delta  Gnronna  (autoriz- 
zato): Questo  canale  parte  da  Tolosa,  lungo  la  riva  dritta  della 
Garonna,  passa  ad  Agen,  ed  ba  una  diramazione  su  Montauban; 

— 8.“  la  Garonna. 

A queste  grandi  linee  devono  aggiungersene  due  altre  non 
meno  importanti,  che  congiungono  il  bacino  della  Loira  con 
quelli  della  Senna  e del  Beno:  la  prima  b formata  dal  canale 
d' Orleans , che  si  riunisce  a quello  del  Loing , c la  seconda , 
dal  canal  del  Berry,  dal  canal  laterale  alla  Loira,  dal  canal 
del  Centro,  dalla  Saona  e dal  canale  che  unisce  il  Rodano  al 
Retio.  Infine,  si  sta  in  questo  momento  eseguendo  il  canale  dalla 
Marna  al  Reno  , che  congiungera  il  bacino  del  Beno  a quello 
della  Senna:  questo  canale  parte  da  Vilry  c finisce  a con  Stra- 
sburgo, passando  per  Bar-le-Duc,  Toni,. Nancy,  Sarrebourg  c 
Saverne. 

Inoltre  è da  notarsi,  che  il  canale  d’Ille-et-Bance  unisce,  at- 
traverso alla  Bretagna,  la  Manica  all’Oceano  Atlantico,  e che 
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una  duplice  comunicazione  fu  già  slabililn  fra  il  bacino  della 
Mesa  e quello  della  Senna  mercè  del  canal  della  Sambra,  la- 
terale a questo  fiume  ed  aU’Oise,  e del  canale  delle  Ardmne, 
che  unisce  l’ Aisne  alla  Mosa. 

Fra  i canali  di  seconda  classe,  citeremo:  !■*  il  canale  del 
Blavet,  da  Pontivy  a Hcnncbon,  formante  una  diramazione  del 
canale  da  Nantes  a Brest;  — 2.°  il  canale  di  Bourgidou , che 
unisce  quello  «li  Beaucaire  ad  un  braccio  del  Rodano;  — 3.°  il 
canale  di  Brouage,  dalla  Charente  all’Oceano;  — 4.”  il  canale 
di  Givors , che  corre  da  Rive-de-Gier  a Givors  sul  Rodano;  — 
5°  il  canale  da  Luvon  al  mare;  — 6.°  il  canale  da  Niort 
alla  Rocchelle; — 7."  il  canale  dùlt’Ourcq,  dalla  Ferté-Milon 
a Parigi;  — 8.®  il  canale  da  Roanne  a Digoin,  laterale 
alla  Loira. 

Ora  ecco  la  nota  delle  città  di  Francia  nelle  quali  l’ industria 
e il  commercio  sono  più  in  fiore. 

Parigi,  dipartimento  della  Senna,  1,178,262  abitanti. 

Lione,  capitale  del  dipartimento  del  Rodano,  292,721  abitanti. 
Grande  esportazione  di  seterie. 

Marsiglia,  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano  250,000 
abitanti- 

Bordeaux,  capitale  della  Gironda,  130,925  abitanti.  — Im- 
mensa esportazione  di  vini. 

Roano,  dipartimento  della  Senna  inferiore,  10Q,265  abitanti. 

Nantes,  Loira  inferiore,  96,362  abitanti. 

Totosa,  capitale  dell’Alta  Garonna,  94,195  abitanti.  — De- 
posito del  commercio  fra  la  Francia  e la  Spagna. 

Lilla,  dipartimento  del  Nord,  75,795  abitanti. 

Strasburgo,  Basso  Reno , 64,242  abitanti. 

Colmar,  nell’Alto  ^eno,  19,153  abitanti. 

Metz,  dipartimento  della  Mosella,  43,844  abitanti. 

Nancy,  dipartimento  della  Meurthe,  40,289  abitanti. 

Bar-le-duc,  nella  Mosa,  14,303  abitanti. 
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Efinal^  (Jiparlimenlo  dei  Vosgi,  10,183  abitanti. 

Arrat,  passo  di  Calais,  21,900  abitanti. 
f'ertailles , 29,975  abitanti. 

Melun,  Seine-ct-Marne,  7,528  abitanti. 

Beauvais,  capitale  dell’Oise,  12,508  abitanti.  — Tappea- 
xierie  del  genere  dei  Gobolins. 

Amiens,  sulla  Somma,  49,159  abitanti.  Fabbriche  di  Telluti 
di  cotone  e di  Utrecht. 

Laotij  dipartimento  d’Aisne,  8,045  abitanti. 

Troyes,  dipartimento  dell’Aube,  25,636  abitanti. 
Chalons-sur-Marne,  14,668  abitanti. 

Chauinont,  Alta  Marna,  6,088  abitanti. 

Mézières,  capo  luogo  delle  Ardcnne,  3,970  abitanti. 
Evreux,  dipartimento  deU’Eurc,  11,644  abitanti. 

Alenron,  dipartimento  deU’Orne,  13,825  abitanti. 

Caeiif  capitale  del  Calvados,  40,569  abitanti. 

Saint-Ló,  capitale  della  Manica,  9,156  abitanti. 

Rennet,  dipartimento  d'Ile-et-Vilainc,  33,066  abitanti. 
Vannes,  nel  Morbihan,  12,396  abitanti. 

Quimper  , o Quimper-Corenlin  , dipartimento  di  Finistère 
9,664  abitanti. 

Saint-Brieue,  dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  12,815 
abitanti. 

Moulins,  capitale  dell’Allier,  15,398  abitanti.  — Esporta- 
zione di  bestiami  per  Parigi  e Lione. 

Xevers,  dipartimento  della  ÌS'ièvrcs,  16,113  abitanti. 
Orleans,  capitale  del  Loiret,  43,405  abitanti. 

Blois,  dipartimento  di  Loir-ct-Chcr,  16,104  abitanti. 
Chartres,  dipartimento  d’Eure-et-Loire,  16,180  abitanti. 
Tours,  capitale  deirindrc-ct-Loire , 30,189  abitanti. 
Bourges,  capitale  dello  Chcr,  22,465  abitanti. 

Chateauroux,  capitale  deU’lndre,  14,276  abitanti. 

Guèrci,  capitale  della  Creuse,  4,446  abitanti. 

Lìmoges,  nell' Alta  Vienna,  37,010  abitanti. 

• euc.  CnNif.,  //.  09 
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Tulle,  capitale  della  Co^^^zc,  10,748  abitanti. 
Clevmont-Ferrand , dipartimento  di  Piiy-de-Dflme,  30,565 
abitanti.  — Emporio  del  commercio  fra  Bordeaux  c Lione. 
Aurillac,  capoluogo  del  Cantal,  9,886  abitanti. 

Angers,  dipartimento  di  Maine-et-Loire,  43,088  abitanti.  — 
Scuola  imperiale  d' arti  c mestieri. 

Le  Mane,  dipartimento  della  Sarlhe,  24,568  abitanti. 

Lavai,  dipartimento  di  Maionna,  17,538  abitanti. 

Poiliers,  dipartimento  di  Vienna,  25,818  abitanti. 
iV/oj’t , capitalo  del  dipartimento  di  Dcux-Sèvres,  17,562 
abitanti. 

Napoleon-Ftndée,  capoluogo  della  Yandca,  6,186  abitanti. 
Angouléme,  nella  Charente,  19,400  abitanti.  — Fonderia  di 
cannoni. 

La  RocUelle,  dipartimento  della  Charentc-Inferieure,  14,420 
abitanti. 

Périgueux,  dipartimento  di  Dordogna,  12,488  abitanti. 
Caìiore,  capitale  del  Lot,  12,102  abitanti. 

Agen,  dipartimento  di  Lot-et-Garonne,  14,965  abitanti. 
Montaubnn,  dipartimento  di  Tarn-et-Garonne,  23,314  abitanti. 
Rodez.  dipartimento  d’Avcyron,  8,267  abitanti. 

Auch,  dipartimento  di  Gers,  9,935  abitanti. 
Mont-de-Marsun,  dipartimentp  delle  Landes,  4,463  abitanti. 
Tarbes,  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  12,663  abitanti. 
Pau,  nei  Bassi  Pirenei,  15,171  abitanti. 

Foix,  capitale  dell’Ariòge,  4,110  abitanti. 

Albi,  capitale  del  Tarn,  12,594  abitanti. 

Carcassona,  capitale  dell’Aude,  18,843  abitanti. 

Montfttllier,  dipartimento  dell’Htìrault,  40,222  abitanti. 
Nimes,  dipartimento  del  Gard, 40,480  abitanti. 

Mende,  capitale  del  Lozìire,  6,345  abitanti. 

Prioas , capitale  dell’Ardèche,  4,619  abitanti. 

Le  Pag,  dipartimento  dell’  Alta  Loira,  14,004  abitanti. 
Montbrison,  dipartimento  della  Loira,  6,455  abitanti. 
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Bijou,  dipartimento  della  Costa  d'oro,  28,998  abiUnti. 
Juxerre,  dipartimento  d’Yonne,  12,673  abitanti. 

Macon,  dipartimento  di  Sadne-ct-Loire,  12,6o3  abitanti. 
Bouig,  capitalo  dell' Aia,  9,698  abitanti. 

Besaucon,  dipartimento  di  Doubs,  35,345  abitanti. 

Nesoul,  capitale  dell’ Alta  Saona,  6,061  abitanti. 
Lons-le-Saulmier , capitale  del  Jura,  8,450  abitanti. 
Grenoble,  capitale  deH’Iaèrc,  26,852  abitanti. 

Valenza,  capitalo  del  Drdme,  13,829  abitanti. 

Gap,  dipartimento  dello  Alte  Alpi,  7,726  abitanti. 
Draguignan,  capitale  del  Varo,  8,009  abitanti. 

Bignè,  dipartimento  delle  Basse  Alpi,  4,119  abitanti. 
Avignone,  dipartimento  di  Vaucluse,  31,812  abitanti. 
Perpignano , dipartimento  dei  Pirenei  Orientali,  19,122 
abitanti. 

Ajaccio,  capitale  della  Corsica,  12,000  abitanti. 


Quanto  al  Belgio  la  ristrettezza  del  nostro  quadro  non  ci  per 
mette  che  pochi  cenni. 

La  popolazione  di  quel  reame , situato  fra  la  Germania , la 
Francia  e l'Atlantico,  stimasi  circa  4,530,228  anime. 

Ecco  le  sue  città  principali , con  lo  stato  sommario  della 
importanza  commerciale  c industriale  di  ciascuna: 

Bruxelles , distante  305  kilometri  da  Parigi,  è la  capitalo  del 
regno;  260,659  animo.  Sta  sul  lìumicello  Senna,  e sopra 
un  canale,  mercè  del  quale  potendo  comunicare  con  Anversa,  per- 
mette a quella  metropoli  di  ricevere  navi  di  300  tonnellate;  il  gran 
bacino  detto  dol  Commercia  può  contenere  400  di  tali  navi.  — 
Fabbrica  di  carrozze  stimate,  punte  dette  d’Inghilterra,  stolTu 
stampate,  carta;  fabbrica  di  birra;  oreficeria,  tipografia  famosa 
(la  conlralTazionc  delle  opere  pubblicate  in  Francia,  dà  una 
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grande  attività  ai  torchi  di  questa  città).  Commercio  di  cavalli; 
•lio  di  semenze,  ecc. 

Anversa  o Antwerpen,  7!3,000  anime;  sulla  Sclielda,  larga 
quivi  534  metri.  Fortezza  di  primo  ordine,  e primo  porto  del 
regno.  Gran  commercio  di  grani,  manifatture  di  panni,  seterie, 
mussoline,  fabbrica  di  berretti,  merletti,  tappetti,  velluti  di  co- 
tone ; raffinerie  di  zucchero , cantieri  da  costruzione  navale , 
lavorazione  delle  pietre  preziose.  Tutti  i giorni  partono  da  An- 
versa battelli  a vapore  per  Londra,  Rotterdam  e Gand. 

Gand  o Geni,  93  mila  anime  al  confluente  della  Schelda  e 
della  Lys.  Comunica  per  un  canale  con  Ostenda,  e con  la 
Schelda  occidentale  per  mezzo  d'un  altro  canale.  Il  suo  porto 
può  ricevere  navi  d’una  forte  portata.  Merletti,  tele,  tessuti 
di  cotone  e indiane;  concia  di  pelli,  oreficeria. 

Liey,  0 Liiick,  o Luttich,  58  mila  animo,  al  confluente  del- 
l'Ourtlie  e della  Mosa.  Chincaglieria,  coltellame,  armi  da  fuoco, 
fonderia  di  cannoni,  molto  ferriere,  carbon  fossile,  allume,  zinco, 
vetriolo  bianco,  specchi  e cristalli,  panno,  concia  delle  pelli. 

Bruges,  42  mila  anime,  sul  canale  da  Gand  a Ostenda,  le 
cui  ramificazioni  lo  fanno  comunicare  con  INieu^rt  e la  foce 
della  Schelda.  11  suo  porto  può  ricevere  navi  di  2 a 300  ton- 
nellate. Merletti  e tele;  cantieri  da  costruzione. 

Touitiaij  (Hainault),  29  mila  anime,  sulla  Schelda,  distante 
28  hilometri  da  Lilla.  Tappeti  rinomati,  porcellana  e maiolica, 
fabbrica  di  berretti  stimata.  Esportazione  di  lino  eccellente. 

Lovanio  25  mila  anime , sulla  Dyle , distante  28  kilometri 
da  Bruxelles.  Fabbriche  di  birra  rinomate;  olio  di  semenze; 
merletti  c pizzi  di  Malines. 

Afona,  23  mila  anime. 

Nei  dintorni  di  Mons  trovasi  molto  carbon  fossile  c granitello, 
marmo  nero  sparso  di  picoole  macchie  bianche,  molto  adoperato 
a Parigi. 

Malines  (Anversa),  24  mila  anime,  sulla  Dyle.  Merletti  rino- 
mali, tulle,  scialli,  tabacco. 
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lYamur,  22  mila  anime,  al  confluente  della  Sambra  e della 
Mesa.  Coltellame  fìno,  lavori  in  rame  e ottone,  concia  di  pelli, 
marmo  nero. 

Courtray  (Fiandra  occidentale),  20  mila  anime,  sulla  Lys. 
Manifatture  rinomale  di  tele  c biancherìa  da  tavola;  imbiancatura. 

Ostenda,  (Fiandra  occidentale),  11  mila  anime;  buon  porlo 
di  mare,  ma  di  dillicile  accesso.  Pesca  del  merluzzo  e dell’a- 
ringa; esporla  grano,  tele,  biancheria  da  tavola,  eccellenti  ostri- 
che, ecc.  Battelli  a vapore  per  Londra. 

Verviers  (Liegi),  20  mila  anime.  Panni  stimali,  casimirre  ; 
ferriere,  macchine  a vapore. 

Notate  le  città  maggiori,  ora  ecco  tra  le  minori  dal  Belgio 
quelle  di  maggior  trallico  ed  industria. 

Jlost  (Fiandra  orientale),  15  mila  anime-  Tela,  merletti, 
olio  di  semi. 

Atti  (Hainault),  8 mila  anime.  Tele. 

Bouillon  (Lussenburgo) , 3 mila  anime  sulla  frontiera  distante 
qualche  kiloroetro  dal  Sedan. 

Charleroi  (Hainault),  4 mila  anime.  Ferro,  carbon  fossile. 

Dixmude,  (Fiandra  occidentale),  3 mila  anime.  Merletti. 

Ecdoo  (Fiandra  orientale),  9 mila  anime.  Tele. 

Furnes  (Fiandra  occidentale),  3 mila  anime,  sul  canale  da 
Nieuport  a Dunkerque;  grani  e bestiami. 

Gmnmont  (Fiandra  orientale),  7 mila  unirne.  Merletti,  tele, 
ricami. 

Uuy  (Liegi),  7 mila  anime,  sulla  Mosa.  Ferro,  ferriere,  indiane 
e carta. 

Liei-  (Anversa),  14  mila  anime,  al  conllucule  delle  due  Nete. 
Fabbriche  di  birra,  strumenti  musicali  di  rame. 

Lokeren  (Fiandra  orientale),  10  mila  anime,  sopra  un  canale 
che  sbocca  nella  Schelda.  Lino  stimatissimo,  traliccio,  stabili- 
mento per  l’ imbiancatura  il  più  notevole  del  regno. 

Meniti  (Fiandra  occidentale),  7 mila  anime  sulla  Lys.  Tabacco. 
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Nkupm't  (Fiandra  occidentale),  3 mila  anime.  Porlo  siiU’Yper- 
lée.  Pesca  dell’aringa. 

Nivelles  (Brabante  meridionale),  7 mila  anime.  Belle  tele , 
merletti. 

Oudemrde  o Audenarde  (Fiandra  orientale),  5 mila  anime, 
sulla  Schcida. 

Peruwelz  (Hainaull),  8 mila  anime,  sulla  frontiera.  Fabbrica 
di  berretti  di  lana;  marocchino. 

Popcringue  (Fiandra  occidentale),  10  mila  anime.  Varie  ma- 
nifatture. 

Quiévrain  (Hainaull),  3 mila  anime,  sulla  strada  di  Valen- 
ciennes a Mons.  Molto  tabacco. 

Kenaix  (Fiandra  orientale),  12  mila  anime.  Tele. 

San  Niecola  (Fiandra  orientalo),  18  mila  anime.  Sianesi, 
fazzoletti,  slolTu  di  lana. 

San-Tron  (Liraburgo),  9 mila  anime.  Armi,  merletti. 

Seraing  (Liegi),  4 mila  anime.  Gran  fabbrica  di  macchine 
a vapore,  e d’oggetti  di  ferro  fuso;  carbon  fossile. 

Spa  (Liegi),  3 mila  anime.  .Acque  minerali,  lavori  di  legno, 
di  latta,  ccc. 

Termonde  o Deudermonde  (Fiandra  orientale),  7 mila  anime, 
sulla  Sclielda.  Grani,  canapa,  lino. 

Tldelt  (Fiandra  occidentale)  11  mila  anime.  Tele. 

Tirlemonc  (Brabante  meridionale),  8 mila  aninus.  Commercio 
di  lane. 

Turnhout  (Anversa),  12  mila  anime.  Molli  merletti  e tralicci. 

Filvorde  (Brabante  meridionale),  4 mila  anime,  sulla  strada 
ferrata  da  Bruxelles  a Malincs. 

Ypves  (Fiandra  occidentale),  15  mila  anime.  Merletti.  Mercè 
un  canale  questa  città  comunica  col  mare,  per  Nieuport  c Ostenda. 

Saremo  rapidissimi,  nell’ enumerare  le  naturali  produzioni  del 
Belgio:  carbon  fossile,  fem,  ardesie,  marmi  neri  e marmi  di 
Sant'Anna,  granaglie,  canapa,  lino,  piante  oleaginose,  lappole, 
tabacco , rabbia,  pascoli. 
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Bovi  e buoni  cavalli,  pecore  che  danno  lana  finissima;  pe- 
sca deH’an'njjfn. 

Quanto  poi  alla  industria  ed  al  commercio,  il  Belgio,  come 
abbiam  visto,  fabbrica  Irle  rinomate,  bei  merletti,  stoffe  di 
lana,  di  cotone  e di  seta , carta , lavori  in  ferro , acciaio  c 
ottone,  armi,  eoltellame , e una  gran  quantità  d'altri  articoli; 
possiede  nunierose  fabbriche  di  birra,  raffinerie  di  zucchero, 
slahilimenli  d’imbiancatura  , conrie  delle  pelli,  ecc. 

Il  Belgio  è uno  dei  paesi  meglio  provvisti  di  vie  ferrale,  di 
telegrafi  elettrici  e di  canali.  — IJnec  dal  sud  al^uord.  Due  lince 
partono  dalla  frontiera  francese  c terminano  ad  Anversa;  l'una  c 
l'altra  sono  il  prolungamento  della  strada  francese  del  nord: 
una  è il  seguito  del  ramo  di  Valenciennes;  passa  per  Mons, 
Brainc-lc-Comle,  Bruxelles  c Malines:  l’ altra  si  riunisce  al  ramo 
di  Lilla;  passa  per  Courtray,  Gand  c San  Nicola.  La  prima  ha 
una  diramazione  da  Brainc-le-Comte  a Liegi  per  Cliarleroi  e 
Namur  , la  seconda  ha  una  diramazione  da  Courtray  a Bruges. 

— Linee  dall'ovest  all'est.  1."  da  Mouscron  a Mons  i>er  Ath; 
questa  linea  riunisce  le  due  lince  precedenti;  2."  da  Oslcnda 
alla  frontiera  di  Prussia,  si  riuniscono  con  la  strada  ferrata 
prussiana  da  Aquisgrana  a Colonia.  Questa  linea,  che  taglia 
1’ altre  due,  passa  da  Bruges,  Gand,  Malines,  Lovanio,  Tirlemont, 
Landen,  Liegi  e Vervier.  Una  diramazione  va  da  Landen  a Ha- 
setl,  per  San-Lron  ; 3.®  da  Gand  a Lussemburgo  per  Alost , 
Bruxelles,  Wavres,  Gembloux,  Namur;  lo  sarà  ben  presto  fino 
a Lussamburgo  e dovrà  prolungarsi  fino  a Manheim. 

— 1 principali  canali  sono  il  canale  del  nord  , che 
unisce  la  Schcida  alla  Mosa,  da  Anversa  a Yanloo  da  una  parte 
e dall’altra  al  canale  di  Maestricht.  1 canali  da  Charleroi  a 
Bruxelles , da  Condè  a Mons , prolungato  fino  al  precedente , 
da  Bruxelles  ad  Anversa , da  Gand  a Temeuse  sulla  bocca 
occidentale  della  Schelda,  da  Ostenda  a Gand,  per  Bruges.  Un 
ramo  di  quest’ultimo  canale  va  a Nieuport,  Furnes  e Dunkerque. 
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LEZIO^iK  XLV. 

CEBIiNIi. 


La  G(Tninnia  ù formala  dai  soguciiti  siali  , confiHlerali. 


■ 1 

STATI 

Popolazione 
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pas 
* * . 

Voci 
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Austria.  Confederata  per  Tarcicfucafo  d’ Austria,  la 

Boffnia,  ih  Jdoravia,  \a  Sifesia  aujfriaca>  il  du* 

rafo  di  ^a/.s6»r9o,  la  S<<ria,  r//firio,  il  Tiroto. 

11,890,000 

4 

1 

Prussia.  Per  la  Pomerania,  la  SilesiOt  il  fìrau^ 
tlvbttrgo,  la  Sassonia  prussiana,  la  Weslfalia  , 
il  gran  dueuto  del  Basso  Beno  c i due  durati 

di  Hohi'nzuUern 

12,800,000 

79,985 

4 

1 

Danimarca.  Per  i durafi  di  Uotstein  e di  La^ 

venbur^u 

52r,000 

3,600 

1 

Olanda.  Per  il  gian^  durato  di  l.ussembtirgo  . . . 

5S9.000 

2.530 

3 

1 

Kegnu  di  Bavicia 

4,500,000 

35,000 

4 

1 

~ di  Sa$M>i>ia 

1,836,000 

12,000 

4 

1 

— d'Annover 

1,759,000 

15,051 

4 

1 

— di  \\  urlembrrg 

1.711,000 

13,955 

4 

1 

Gran  ducato  dì  badeii 

1,365,000 

10,000 

5 

1 

— di  Absia  Dariustadl 

H50.000 

6,195 

3 

1 

Assia  elettorale 

732  000 

5,079 

5 

1 

Somma  Ha  riportarsi 

(ìror.H.  Comm.,  lui.  //. 

800, 000 

277,120 

7< 

39 

» 

Tl 
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S>omm:i  ri^iurUila  . . . 

Grniulucalo  iH  Sassoiiia'Vciniar 

Ducato  di  Sassonia-Coburgu-tìollia 

— di  Sassoniu-AUeoìbuigo 

— di  Sassouia-Mcinoiigcii 

Gran  ducalo  di  Mccicmburgo-Sidiwerin.  . . 

— di  Mecleiiiburgo-StrcliU.  . . . 

>->-  di  Holstcin-Uldeburgo 

Signoria  di  Kniphausen 

Principato  di  Schwarzburgo-UudoUtadt.  . . 

— di  Schwanburgo-Sondcrshauseo . 

Ducato  d'Aahalt-Dcf&uu 

— d'Anhall-Rcrnburgo 

— d'Anball-KirllH-n 

— di  Nascati 

di  Brunswick 

Principato  di  Lippp-D«  tmold 

— di  Lippc-Scliauctiburgo 

— di  ^'nl(lcck 

— di  Bcuss-inaggiorc 

— di  Rcusj-cadctto 

— di  kicbtcnstcin 

Langraviato  di  Assia^llumburgo 

Città  libera  di  Praiicfurt 

— di  Brema . . . . 

— di  Amimrgo 

— di  Lubccca 

La  popolazione  di  lutti  gli  Siati  confederali  ollre[ia>sa  il 
numero  41  milioni  d'abilanti. 

SITUAZIONE  DEGLI  STATI  CONFEDERATI. 

bacino  del  mar  Jìnlticn: 

La  Siicsia  prussiana.  La  Pomcrania. 

La  Siicsia  austriaca.  La  l.iil>eeca. 

2"  Sul  bacino  del  Baltico  e del  mare  del  Xord: 

Il  Brandeburgo.  Il  Ducalo  di  Laocraburgo. 

I due  Meclemburgo  L’Ilolslcin. 

3"  Sul  bacino  del  mare  del  Nord: 

La  Boemia.  L' Assia-IIomburgo. 

II  regno  di  Sas.sonia.  L’Assia-Dariusladt. 

1 Ducali  di  Sassonia.  L’.Assia-Elcltorale. 


37,800,001»  377,4iO  39|ll 

ar.1,000  2,01(1  1 ) 

117.000  1,1  l(i  1 '-l 

1.30.000  982  1 ) 

10-3,000  1,1.50  1 I 

551.000  ,3,580  2 I , 

90.000  718  1 )' 

270.000  2,801  I I 

2,900  28  < ' I 

09.000  539  1 

00,000  151  I f 

01.000  529  1 11 

19.000  370  / I 

13.000  325  t * 1 

118,500  1,039  2 |, 

209.000  2,090  2 ( ' 

108.000  721  1 ] » 

29.000  210  li 

58.000  519  1 ^ I 

31.000  223  1 l 

77.000  522  1 I 

0,000  55  I ] 

21.000  200  1 1 

08.000  093  1 f . 

73.000  183  1 ( 

188.000  1,298  1 t 

17.000  107  1 I 

11,18,5,000  *30.3,193  00  [l  7 
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La  Sassonia  Prussiana.  ^iassau. 

I Principati  eli  Reuss.  Waldec. 

I Principati  di  Schwarzburgo.  l Principati  di  Lippe. 

1 Ducati  d’  Anbalt.  L’  Annover. 

Brunswick.  L’HoIslein-Oldenburgo. 

Amburgo-  Il  Granducato  del  Basso  Reno. 

Brema-  Il  Lussemburgo. 

Franefort.  La  Baviera  Renana  (cerchio 

del  Reno). 

Westfalia.  Il  Lichlenstein  (fra  il  Tiralo 

c la  Svizzera). 

4°  Sui  bucini  del  mare  del  Nord  c del  mar  Nero: 

Baden-  ‘ 1 Principati  di  Uohenzollorn 

(alla  Prussia). 

Wurlembcr".  La  Baviera. 


Westfalia. 


Baden. 


Wurlembcrg.  La  Baviera. 

5"  Sul  bacino  del  mar  Nero: 

U Arciducato  d'Austria.  Salzburgo. 

La  Moravia.  La  Stiria. 

6®  Sui  bacini  del  mar  Nero  e dell'Adriatico: 

II  Tirolo.  L’ llliria. 

L’Impero  d’Austria  entra  nella  confederazione  germanica  non 
con  tutto  il  suo  territorio,  ma  coi  soli  seguenti  paesi:  arcidu- 
cato d'Austria,  Salzburgo,  Boemia,  Moravia,  Silesia,  Stiria,  llliria 
e Tirolo:  per  la  Gallizia,  la  Ungheria,  la  Transilvania,  la  Schia- 
vonia,  la  Croazia,  la  Dalmazia  sulle  coste  orientali  dell’Adriatico, 
e pel  regno  Lombardo  Veneto  in  Italia,  non  fa  parte  della  Con- 
federazione germanica. 

La  poiiolazione  totale  della  monarchia  austriaca  è di  circa 
40  milioni  d’anime. 

Questa  popolazione  è rcpartita  in  15  governi  suddivisi  in 
circoli,  delegazioni,  baliaggi,  ecc.  I quindici  governi  sono  : 

1.  Bassa  Austria;  — Metropoli  di  tutta  la  monarchia,  Vienna, 
475  mila  anime. 

2.  Alla  Austria  ; — Capitale,  Linz,  24  mila  anime. 
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M.  Tirolo;  — Inspruk,  11  mila  anime. 

4.  Sliria;  — Gratz,  55  mila  anime. 

5.  Laybacli.  — Layback,  10  mila  anime. 


I Compuneuli  il  re- 
l gnod’/Wiria,  nel 
J quale  trovasi  17- 

( stria  la  Carnida, 
la  Carimia  e il 
Friuli. 


7.  Boemia  (regno).  Praga,  119  mila  abilanli. 
g j Moravia.  ■ — Brunn,  40  mila  anime- 
I Slesia.  — Tropau,  10  mila  anime. 

9.  Gallizia  (Polonia).  — Capitale,  Lemberg,  68  mila  anime. 
Regno  d’Ungheria  diviso  in  4 circoli  capitali:  Pesi  106 
. mila  anime,  Ofeti  o Buda,  50  mila  anime. 

Jd.  di  Schiavonia  (parte  civ.).  — Eszek,  10  m.  anime, 
id.  di  Croazia  (parte  civ.).  — -Agram,  20  m.  anime. 

11.  Transilvania.  — Klausemburg,  20  mila  anime. 

12.  Governo  dei  confini  militari  verso  la  Turchia  (parte  della 
Croazia,  della  Schiavonia,  dell' Ungheria  e della  Transil- 
vania). 

13.  Governo  di  Dalmazia  e Albania:  capitale,  Zara,  5 m.  anime. 

14.  Governo  di  Milano:  capitale,  Milano,  175  mila  anime. 

15.  id.  di  Venezia.  — Venezia,  107  mila  anime. 

Ora  ecco  segnate  rapidamente,  e come  suol  dirsi  in  punta  di 
penna  , le  principalissime  circostanze  commerciali  e industriali 
delle  città  piti  attive  delPimpero  austriaco: 

Vienna  0 JVien,  la  melropoli  dell’impero,  sulla  riva  diritta 
del  Danubio,  distante  di  1,200  kilometri  da  Parigi.  Operazioni 
di  banca.  Stoffe  di  seta,  piano-forti  e strumenti  musicali,  carta 
da  paramento , minuteria  e oreficeria , porcellana , carrozze. 
Banca  nazionale.  Un  battello  a vapore  discende  il  Danubio  fino 
al  mar  ?icro. 

Praga  o Prag,  la  capitale  della  Boemia,  sulla  Moldau.  Perle 
e pietre  false , oreficeria  rinomata , chincaglieria. 

Reichemberg  (Boemia),  10  mila  anime.  Floride  e numerose 
manifatture  di  panni;  tessuti  di  cotone  e tele;  maedtine  da  fi- 
lare, coDcie  di  pelli. 
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Brunii  0 Brno  ( Moravia).  Prima  citta  dell’  iaipcru  per  la  fab- 
bricazione dei  panni  e delle  cotonine.  Seterie,  tinture,  sapone  e 
tabacco. 

Lemberg  o Livoiv  o Leopoli,  capitale  della  Gallizia.  Panni  c 
tele.  Questa  città  è l’ emporio  del  commercio  tra  Vienna  c 11 
porti  del  mar  Nero  ; Odessa  trae  da  Lemberg  i grani  dalla  Po- 
lonia e dalla  Gallizia. 

Cracovia  ( Gallizia  ) sulla  Vistola , 50  mila  anime.  Grandi  sa- 
line. 

Brodij  (Gallizia),  24  mila  anime.  Quasi  lutti  Ebrei.  Immenso 
commercio  con  la  Russia,  la  Polonia  e la  Turchia.  Posta  fuori 
della  linea  delle  dogane,  Brody  gode  di  tutti  i privilegi  d’un 
porto  franco. 

Testh.  Separata  da  Buda  per  Danubio,  ma  unita  mercè  un 
gran  ponte  di  barche.  Piazza  la  più  commerciante  d’  Ungheria. 

Buda  0 Ofen , sulla  diritta  del  Danubio.  Produce  molto  vino 
buono. 

Presburgo , in  ungherese  Posony , sulla  sinistra  del  Danubio. 
41  mila  anime.  Vini  lini.  Battelli  a vapore  por  Galalz,  nella 
Moldavia. 

Debrelzin  (Ungheria),  45  mila  anime.  La  più  industriosa 
città  d’Ungheria.  Celebri  mercati  di  cavalli;  saponerie. 

Theresicusladl  o T/ierMianope/ ( Ungheria  ),  40  mila  anime. 
Città  formata  dalla  riunione  di  molti  villaggi.  Numerose  mani- 
fatture di  panni;  immensa  fabbricazione  di  stivali.  Cnncie  di  pelli. 

Szeghedin  (Ungheria),  50  mila  anime,  sulla  'Pheiss.  Grande 
fabbricazione  di  panni,  stivali,  tabacco  e sapone. 

Eszcck,  sulla  Drava.  10  mila  anime.  Capitale  della  Schiavonia 
civile.  Vini  ottimi. 

Agrani,  20  mila  anime.  Capitale  della  Croazia.  Commercio 
notevole  di  tabacco  e di  grano  d’  Ungheria. 

Ihrmansladl , 18  mila  anime.  Capitale  della  Transilvauia  mi- 
litare. Commercio  con  la  Valacchia,  la  Russia  e la  Turchia. 

Cronsladt  o Kronstadt,  chiamata  anche  Brassow  (Transil- 
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vania),  30  mila  anime.  Cummercio  altivissimo  con  la  Valacchia. 
Ferro  lavoralo;  tele,  ecc. 

Linz,  24  mila  anime.  Fortezza  sul  Danubio.  Manifatlura  im- 
periale (li  panni;  manifattura  di  specchi  e di  berretti  rossi  per 
la  Turchia. 

Gratz , 55  m.  anime.  Capitale  della  Stiria.  Lavoro  della  seta 
e del  cotone;  metalli.  Distante  J 32  kiloraetri,  al  nordovest,  tro- 
vasi il  vilaggio  li’  E iscnevs,  che  possiede  miniere  di  ferro  sca- 
vate da  migliaia  d’anni,  e che  fruttano  l’acciaio  reputato  mi- 
gliore d’  Europa. 

Trieste  'Jlliria),  64  mila  anime.  Capitale  dell’ Istria.  Porto 
franco  sull’Adriatico.  Rosolio,  sapone;  cantieri  di  costnizione  na- 
vale. Operazioni  di  banca.  Compagnia  delle  Indie.  Lloyd  austriaco. 

Inspruch,  sull’inn,  11  mila  anime.  Capitale  del  Tirolo.  Panni 
seterie,  tele  di  cotone.  Nei  dintorni  trovansi  miniere  d’argento 
e di  ramo  di  Schwaz. 

Neusladt  ( Austria  ),  8 mila  anime.  Emporio  di  chincaglieria 
di  Stejer.  Scuola  militare. 

Sleijer,  10  mila  anime.  Lavoro  del  ferro;  lime,  coltelleria  e 
chincaglieria  esportala  in  tutta  la  Germania,  Francia,  Russia 
e fino  nel  Levante. 

Salzburyo , sul  conOne  di  Raviera,  14  mila  anime.  Numerose 
saline  noi  dintorni  ; esportazione  del  vetriolo. 

Laybaclt,  10  mila  anime.  Capitale  del  regno  d’illiria,  e capo- 
luogo  della  Carniola.  Nel  governo  di  Laybach  trovansi  miniere 
abbondanti  di  ferro,  piombo  c mercurio. 

Klngenfurlh,  10  mila  anime.  Capoluogo  della  Carinzia.  Panni 
e seterie. 

Gorizia  o Gorice,  9 mila  animo.  Capoluogo  del  Friuli.  Se- 
terie , concio  di  pelli  imbiancature. 

Jdria,  5 mila  anime.  Ricche  miniere  di  mercurio  c di  cina- 
bro; seterie. 

Trento  (Tirolo),  sull’Adige  10  mila  anime. 

Eoveredo,  pure  sull’  Adige  10  mila  anime.  Lavoro  della  seta. 
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Rolzano  o fìolzen^  suiriiin,  8 mila  animo.  Selene,  commercio 
ragguardevole  con  l’ Italia. 

Bttdweis  (Boemia),  C mila  anime.  Fabbriche  di  panni. 

Ptlsen,  8 mila  anime  Panni,  miniere  di  ferro  e d’allume. 

Cartsbad , 5 mila  anime.  Bagni.  Chincaglieria  stimata. 

Taplitx,  3 mila  anime.  Bagni  celebri. 

I(jlau  (.Moravia),  14  mila  anime.  Panni  c carta. 

Troppau,  10  mila  anime.  Panni  e marmi,  sapone. 

Czernowilz  o Tchemowitz,  8 mila  anime.  Capoluogo  della 
Bukovina.  Commercio  esteso  con  la  Russia  e la  .Moldavia. 

ff’idiczka  (presso  Cracovia),  0 mila  anime.  Celebri  miniere 
di  sale. 

OEdembitrQo  (Ungheria),  presso  il  lago  INeusicdel , 12  mila 
anime.  Vino  rinomato,  gran  commercio  di  bestiami. 

Ruab,  sul  fiume  di  questo  nome,  presso  il  Danubio.  14  mila 
anime. 

Tokay,  4 m.  anime.  Celebre  pel  suo  vino,  che  però  non  entra 
in  commercio. 

Temeswar , 12  mila  anime.  Buoni  vini. 

Pelerswardein , 2 mila  anime,  e Senili u , !)  mila  anime. 
Tutte  duo  sul  Dannubio. 

Ecco  un'idea  de'  prodotti  naturali  dell  impcro  d'.Auslria.  Que- 
sto grande  stalo  è uno  de’piìi  ricchi  in  minerali.  L'  Ungheria 
somministra:  oro,  argento,  piombo,  allume,  azzurro  di  cobalto, 
arsenico,  bismuto,  granati,  antimonio  e manganese.  La  Tran- 
silvania  bismuto,  orpimentale,  oro.  La  Stiria  ferro  e acciaio  di 
prima  qualità.  L’Illiria  mercurio,  piombo,  cinabro,  amianto.  Il 
Tirolo  argento  e rame. 

Le  diverse  provincie  della  monarchia  austriaca  abbondano  in 
grani,  fruita  e vini.  Cultura  della  canna  da  zucchero  in  Un- 
gheria ; belle  foreste  per  tutto  fuorché  in  Ungheria,  olio  d'oliva 
nelle  provincie  adriatichc.  L’ Istria  produce  noci  di  galla  , e la 
Camicia  giaggiolo. 
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Mollo  bestiame  da  per  tulio:  raccolta  abbondante  di  scia  nel 
Tirolo  italiano.  L’Ungbcria , la  Boemia  , la  Slesia  e la  Moravia 
forniscono  molta  lana. 

Questi  sono  i naturali  prodotti:  or  quanto  alla  industria  ed 
al  commercio  dell’ impero  d’Austria,  li  capi  principali  son  que- 
sti; Tele  di  Boemia , di  Silesia  e di  Moravia;  cotonine  e pan- 
nilani  di  Moravia,  d’Austria  e del  regno  Lombardo  Veneto; 
eristalli  di  Boemia,  specchi  d’Austria  a similitudine  di  quelli 
di  Venezia;  stolfe  di  seta  di  Vienna  ; 7«er/e«i  di  Boemia  e del 
Tirolo;  corami  d’ Ungheria;  lavori  del  ferro,  particolarmente 
nella  Sliria.  Carta,  sapone,  porcellana,  maiolica,  chincaglieria, 
armi,  strumenti  musicali. 

Il  regno  di  Prussia  è il  secondo  grande  stato  della  Confe- 
derazione Germanica  , costituito  di  due  parli  distinto  e sepa- 
rale: la  parte  a levante  del  IVescr;  e la  parte  a ponente  di 
quel  fiume  ; le  quali  due  magne  sezioni  della  monarchia  sono 
poi  amministrativamente  suddivise  in  8 provincie  , e queste  in 
25  governi,  che  prendono  i nomi  dei  loro  capoluoglii. 

Nella  parte  o sezione  orientale,  6 provincie: 

Prussia  propria;  capitale  Komingsberg,  78  mila  anime. 

Diiailo  di  Posen.  — Posai,  40  mila  anime. 

Slesia.  — lireslan,  122  mila  animo. 

Brandeburgo.  — fìerlino,  metropoli  della  monarchia,  427  m. 
anime. 

Pomerania.  Stellino  50  mila  anime. 

Sassonia.  — Magdeburgo  50  mila  anime. 

Nella  parte  o sezione  occidentale,  2 provincie: 

Wcstfalia  ; capitale,  Munster  21  mila  anime. 

Ducato  del -Basso- Beno,  o provincia  Renana.  — Colonia, 
196  mila  anime. 

Nella  parte  all’est  del  Weser , le  citta  di  maggiore  impor- 
tanza commerciale  e industriale  sono  le  seguenti: 
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Berlino,  tneli’opoli,  come  dicemmo  di  lulln  la  monarchia  , è 
situata  sulla  Sprea,  distante  980  hilometri  da  Parigi.  Commer- 
cio di  banca  e di  merci  -,  manifatture  di  panni  fìni,  seterie,  co- 
tonine, concio  per  cuoi,  pelli  di  camoscio,  marocchini  c guanti, 
azzurro  di  Prussia,  porcellana,  minutaglie  d’oro,  orologeria,  fab- 
brica di  carrozze,  arte  libraria.  Banca  nazionale.  ÌNei  dintorni 
trovasi  Potsdam , 45  mila  anime,  con  fabbriche  d’armi. 

Danzic.a  o Danzi(j  i^Prussia  propria),  04  mila  anime.  Porto 
alla  foce  della  Vistola,  prima  fortezza  marittima  della  Prussia, 
e via  di  spaccio  dei  prodotti  della  Polonia.  Grande  esportazione 
di  grani,  potassa,  soda,  canapa,  lino,  legnami  da  costruzione, 
ambra,  importa  vini  di  Francia,  fruita  del  Mezzogiorno,  un  poco 
d'olio,  ecc. 

Koeuigsberg  (Russia  propria),  presso  la  foce  del  Pregel,  nel 
Frisebe-Haff.  Le  grosse  navi  si  fermano  a Pilluu.  Le  stesse 
esportazioni  di  Danzica.  Via  d’esito  pei  ))rodotli  della  Lituania 
e della  Polonia. 

Brcsldu  i^Slesia),  sull’Oder.  Tele,  panni,  lavori  d’oro  e il’ar- 
genlo. 

Steltiiw  (Pomerania).  Porto  sull'  Odor.  Le  grosse  navi  si  fer- 
mano a Sti'inetnnnda.  Acquavite  di  cereali.  Esporla  legname  da 
costruzione,  grani,  tele,  ecc.  Importa  vino,  derrate  coloniali, 
sale , frulla , olio , ecc.  — Battelli  a vapore  per  Copenaghen , 
per  Swinemunda  e l’ ìsola  di  Rugeu. 

Mugdeburgo  (Sassonia),  sull’Elba.  Concie  di  pelli,  pellicceria, 
fabbrica  di  guanti.  — Battelli  a vapore  (>er  Amburgo. 

Posen  0 Poznan,  sulla  Vartba.  Provvede  ad  Amburgo  ed  a 
Stellino  legnami  da  costruzione  c granaglie,  ed  estrae  lane  dalla 
Sassonia  e dalla  Slesia. 

Elbinga  (Prussia  projiria).  l’orlo  vicino  al  Frisclic-IIalf.  Le 
grosse  navi  si  fermano  a Pitlau.  — Lo  stesso  commercio  di 
Danzica. 

Halle  (Sassonia),  36  mila  anime.  Saline,  concie  di  pelli,  fab- 
brica di  guanti,  molta  tela  da  vele.  Università  di  Sludj. 
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Erfurth  (Sassonia),  25  mila  anime.  SlolTo  ili  lana  e selorie. 

Francfort  sull’  Oder  (Bramlcburgo) , 31  mila  anime.  Com- 
mercio di  banca  e di  merci.  Tre  fiere  di  molta  importanza. 

Slralsunda  (Pomerania),  17  mila  anime.  Buon  porlo  sullo 
stretto  di  Gellen,  rimpcllo  all  isnla  di  llugen.  Esportazione  di 
granaglie,  lane  e bestiami.  Battelli  a vapore  por  Yslad  in  Svezia. 

Menici  (Prussia  propria),  10  mila  anime.  Buon  porlo  ma  di 
diflScile  accesso.  Grande  esportazione  di  legnami  da  costruzione, 
e alberature  da  navi  provenienti  dalla  Polonia,  e canapa. 

E nella  medesima  parte  all’est  del  Weser  sono  anche  queste 
altro  città  , secondarie  dal  punto  di  vista  commerciale  e delle 
industrie,  ma  sempre  mollo  importanti  : 

Ncisse  (Slesia),  10  mila  anime.  Fabbrica  reale  d’.armi.  Ma- 
nifattura di  panni  e di  tele. 

Greisstcald , 8 mila  anime.  Buon  porlo  sul  Baltico  e uni- 
versità. 

Swineinunda,  4 mila  anime.  È il  porto  di  Sicttino. 

Colberg,  7 mila  anime.  Buon  porto,  ma  di  difficile  ingresso. 

Pillau,  aU’estremità  d'una  penisola  sul  Prische  5 m.  anime. 

Uaff.  Buon  porto,  a 30  kilometri  da  Koenigsbcrg. 

Ora  ecco  le  città  principali  della  Prussia  all’ovesl  del  Weser; 

Colonia  o Koeln  (Wesifalia),  sul  Beno.  Distante  480  bilo- 
metri  da  Parigi.  Concie  di  pelli,  lavori  d’oro  e d'argento,  sete- 
rie. Battelli  a vapore  per  ISimega  e Rotterdam. 

Àquisgrana  o Jachen  (Basso  Reno),  54  mila  anime.  Distante 
432  kilometri  da  Parigi.  Aghi  e spilli , cotonine  e indiane,  fab- 
brica di  carrozze,  orologeria  c oreficeria,  acque  minerali,  ottone 
di  Slolberg. 

Dusseldorf  (Basso  Reno),  sulla  diritta  del  Reno,  25  mila 
anime.  Panni,  tessuti  di  seta  e di  lana. 

Elbcrfàld,  41  mila  anime,  e Barmen,  33  mila  anime  (Basso 
Reno).  Queste  due  città,  che  si  toccano,  occupano  in  Prussia  il 
primo  posto  sotto  il  risguardo  delPinduslria  e del  commercio  ; 
fabbricano  panni,  tele,  stoffe  di  cotone  e di  seta,  merletti,  na- 
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Stri , articoli  di  chincaglieria.  Elbcrfeld  è la  sede  della  compa- 
gnia renana  del  commercio  d'oltremare. 

Crefeld  o Crevctt  (Basso  Reno)  , 46  mila  anime.  Numerose 
fabbriche  di  seterie,  di- cotone  e di  panni. 

Munster  (VVcstfalia),  21  mila  anime.  Prosciutto  stimato;  tela 
di  lino  e di  cotone. 

Cohlcntz  (Basso  Reno),  15  mila  anime.  Fortezza,  al  confluente 
del  Reno  e della  Mosella.  Vino  del  Reno. 

Treveri  o Trier  (Basso  Reno),  sulla  Mosella,  16  mila  anime. 
Molte  ferriere  c fusine  nei  contorni.  Vini  del  Reno,  piombo. 

E queste  sono  le  secondarie  : 

Miiiden,  sul  Weser,  10  mila  anime.  Tele,  filature  di  lino. 

Clevcs,  7 mila  anime.  Flanelle,  tessuti  di  cotone,  fonderie. 

Snlingen,  10  mila  anime.  Grande  fabbricazione  d’armi  bian- 
che, fioretti,  stromenti,  coltelli,  cesoie,  ccc. 

Serrebrouck  ( Saarbrucken  ) , 6 mila  anime.  Tabacchiere  di 
carta  pesta,  carbon  fossile  e ferriere. 

Sen'douis  (Saarlouis),  7 mila  anime.  Tabacco. 

Sarreburgo  ( Saarburg)  , 2 mila  anime.  Concio  di  pelli  im- 
portanti. 

Stolberg,  5 mila  anime.  Distante  4 kilomoiri  all'est  d'Aquis- 
grana.  Lavoro  ragguardevole  d'ottone,  aghi,  spilli,  ecc. 

I principalissimi  naturali  •prodotti  della  Prussia  sono: 

Grano,  lino,  canapa,  tabacco,  legname  c vino  nelle  provin- 
cie  del  Reno;  bei  bestiami,  eccellenti  cavalli;  salatela  grande 
di  carne  di  porco  in  Westfalia  e nel  Basso  Reno.  — Succino 
0 ambra  gialla,  particolarmente  nei  dintorni  di  Danzica. 

Quanto  alla  industria,  quc.''ta,  avanzatissima  in  Prussia,  pro- 
duce un'infinità  d’articoli  quasi  sempre  perfetti.  Citiamo  i prin- 
cipali : tele  e pannilani  di  Slesia,  di  Westfalia  c del  Basso  Reno; 
seterie,  lanifici,  cotonine,  corami,  armi;  immensa  quantità  di 
articoli  di  chincaglieria,  ecc.  La  parte  all’  ovest  del  Weser  è la 
più  manifatturiera;  è uno  de’grandi  centri  dell’industria  euro- 
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pe;i  ; rivaleggia  con  l’ Inghilterra  pel  lavoro  del  ferro  e dello 
acciajo. 

Per  lo  smercio  in  grande  de’ quali  articoli,  e di  altri  anco- 
ra, il  commercio  prussiano  ha  questi  veicoli  : 

Tre  strade  principali  vanno  da  Parigi  a Berlino:  una  per 
Francfort,  Gotha,  Lipsia,  Witlcnbcrg  e Potsdam;  1’ altra  per 
Aquisgrana,  Colonia,  Paderborn,  Magdcburgo  c Potsdam;  la  terza 
per  Colonia,  Cassel,  Halle,  Witlenberg  e Potsdam. 

La  Prussia  renana,  confinante  con  la  Francia,  dà  ingresso  a 
molte  strade,  le  più  frequentate  delle  quali  sono  le  tre  seguenti; 

1. °  da  Sedan  a Aquisgrana,  Colonia  e Dusseldorf,  per  Bouillon; 

2. °  da  Thionville  a Treves,  Coblentz  e Colonia,  per  Lussem- 
burgo; 3 ° da  Longwy  alle  stesse  città  e ad  Aquisgrana. 

Poi  vi  sono  le  strade  ferrate,  delle  quali  accenneremo  più 
sotto.  Ora  diremo  de’ canali: 

Canale  di  Broniberg , che  congiungc  la  Vistola  all’Odcr  per 
la  Netz,  affluente  della  Wartha.  — Canale  di  Finow,  che  riu- 
nisce roder  all’Hvel,  affluente  dell’Elba.  — Canale  di  Federigo- 
Guglidmo , che  unisce  la  Sprea  all’Oder,  presso  Francfort. 

Ora  ecco  le  monarchie  di  sccond'ordine  della  Germania;  Sas- 
sonia, Annover , Baviera,  Wurtemberga.  Saremo  brevissimi  in- 
terno ad  esse. 

Dresda,  108,732  anime,  sull’Elba,  è la  metropoli  del  regno 
di  Sassonia.  Manifatture  di  panni,  mossolino,  ricami,  merletti, 
cappelli  di  paglia  ; candele  di  cera , oreficeria  e gioielleria  ; 
guanti,  seterie,  carta  dipinta. 

Lipsia,  70  mila  anime,  sul  confluente  della  Pleisse  e dcl- 
l’Elster.  Commercio  ragguardevole  in  libri.  Fiere  celebri  il  primo 
gennaio,  il  terzo  lunedi  dopo  Pasqua,  e la  domenica  dopo  il 
San  Michele;  la  vendita  delle  merci  comincia  otto  giorni  in- 
nanzi quest’epochc.  — Compagnia  americana  dell’Elba. 

Chemnitz,  25  mila  anime.  Grande  fabbricazione  di  tele,  ca- 
licot,  mussoline,  tessati  dì  seta  e di  lana. 
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BaiUzen,  12  mila  anime.  Gran  commercio  di  tele. 

Ziltau,  10  mila  anime.  Tele,  imbiancature,  panni;  mercato 
principale  della  biancheria  damascata  di  Sassonia. 

Meissen,  9 mila  anime,  sull'Elba.  Bella  porcellana. 

Freyberg,  12  mila  anime,  capoluogo  dell’Erzgebirge.  Miniere 
d'argento,  stagno,  piombo,  rame,  ferro,  ccc. 

Anneberg,  C mila  anime,  nell’Erzgebirge.  Minierò  d’argento, 
stagno,  piombo,  cobalto.  Punto  centrale  della  fabbricazione  e 
del  commercio  di  merletti  e blonde;  tessuti  di  seta. 

Schneeberg,  6 mila  anime,  nel  cìrcolo  di  Erzgebirge.  Molti 
merletti  e nastri;  miniere  d’argento,  di  cobalto,  ccc. 

Plauen,  10  mila  anime.  Stoffe  di  cotone,  mussoline  e ricami. 

li  regno  d’Annover  ha  per  capitale  la  città  dello  stesso  nome, 
popolata  da  un  30  mila  anime,  sulla  beine,  affluente  del  Weser. 

I.c  altre  principali  città  sono: 

Gottinga  f 11  mila  anime,  sulla  beine.  Celebre  università. 

Fmbden,  11  mila  anime.  Buon  porto  alla  foce  dell’Ems.  Com- 
mercio attivo,  pesca  deH’aringa  ; manifatture  d’aghi;  costruzione 
di  navi. 

Hiliksheim,  14  mila  anime.  Grande  fabbricazione  di  tele. 

Luneburgo,  12  mila  anime.  Tele;  belle  saline. 

Osnabvuch,  11  mila  anime.  Fabbricazione  considerevole  di 
tele  stimate. 

Celle,  10  mila  anime,  sull’  Alter , affluente  del  Weser.  Can- 
dele rinomate  di  cera. 

Goslar,  7 mila  anime.  Ricchissima  miniera  di  zinco.  Eccel- 
lente birra,  chiamata  gose. 

Kiausthal,  8 mila  anime,  nei  monti  Harz  (Harzgebirge).  Mi- 
niere d’argento  e di  piombo.  Zecca  dello  Stato. 

Il  regno  di  Baviera  ha  per  capitale  Monaco  o Mùnchen, 
132  mila  anime;  posta  sull’Isar.  Rinomati  stromenti  d’ottica  e 
matematica;  fabbrica  di  porcellana;  tappezzeria  di  alto  liccio. 
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Augsburg  o Augusta,  34  mila  anime;  capoluogo  dell'Alto 
Danubio,  sul  Lcch.  Commercio  di  Lanca  e di  deposito  (Empo- 
rio). StnITe  di  cotone,  orologeria,  minuteria;  strumenti  di  fisica 
c matematiche. 

Pntisbom  o Regeiìsburg , 26  mila  anime,  sul  Danubio.  Ore- 
ficeria, minuteria  d'oro. 

Nuremberg  o Niirn-Bcrg , sulla  Pegnitz , 42  mila  anime. 
Centro  d’un  commercio  immenso  di  trastulli  c balocchi  da  fan- 
ciulli; buon  tabacco.  — Banca  reale;  scuola  politecnica. 

Bamberg  (Alto-Mcno  ),  sulla  Rednilz  , 21  mila  anime.  Gran 
commercio  di  frutta,  e di  altri  squisiti  prodotti  del  suolo. 

fVurtzburg,  sul  Meno,  24  mila  anime.  Università  di  sludj  e 
scuola  centrale  d'industria.  Vini  fini  e liquori. 

Fuvlh  (Bezat) , 17  mila  anime.  Distante  8 chilometri  nord 
ovest  da  Nuremberg.  Stesso  commercio  che  in  questa  città. 

Anspach,  16  mila  anime.  Banca  reale. 

Eriangcn,  12  mila  anime.  Università  di  Studi  e scuola  poli- 
tecnica. 

Sohwabaeh  (Bezat).  Grande  fabbricazione  d'aghi. 

Ilof  (Alto  Meno),  8 mila  anime.  Numerose  manifatture  di 
tessuti  di  cotone  c di  lana. 

Nordlingeii  (Bezat),  7 mila  anime.  Numerose  fabbriche  di 
tappeti,  panni,  tele  c tralicci. 

Lindau,  o mila  anime.  Peri)  sul  lago  di  Costanza.  Battelli 
a vapore  per  Costanza  ed  altri  punti  del  lago. 

Finalmente  Slultgard  o Stoccarda,  è la  capitale  di  Wurtem- 
berg.  È popolata  da  46  mila  anime.  Fabbriche  di  panni. 

Ulina,  21  mila  anime,  sul  Danubio.  Emporio  delle  merci  che 
discendono  il  fiume.  Battelli  regolari  per  Vienna,  tutti  i giorni, 
eccettuato  nel  verno.  Tele,  tabacco,  imbiancature. 

ReutUugen,  sul  Danubio,  12  mila  anime.  Tipografia  e libreria 
ragguardevoli. 

Tubingen,  8 mila  anime.  Celebre  Università  di  Studi. 
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Ora  procedendo  ad  accennare  di  volo  i minimi  stati  della 
Germanica  Confederazione  e le  principali  citta  loro,  sempre  dal 
punto  di  vista  dell' t/idustrm  e del  commercio,  non  seguiremo 
ordine  di  sorta. 

Carlsruhe,  25  mila  anime,  6 la  ca|)itale  del  granducato  di 
Badcn,  distante  6 kilomelri  dal  Reno,  e 60  kilomclri  da  Stra- 
sburgo. 

Manliciin,  25  mila  anime.  Porto  franco  al  confluente  del 
Reno  e del  Necker.  Orpello  chiamalo  oro  di  Maniwim. 

Costanza,  6 mila  anime,  sul  Iago  di  questo  nome.  Battelli  a 
vapore  per  Lindau  ed  altri  punti  del  lago. 

Bade  o Badcn,  6 mila  anime.  Le  sue  acque  minerali  vi  at- 
tirano annualmente  più  di  8 mila  forestieri. 

Heidelberg,  sul  Neclier,  12  mila  anime.  Università  di  Studi; 
vini  ottimi  (del  Reno):  commercio  di  deposito. 

Freijburgo  o Fibnrgo  in  Brisgaw,  15  mila  anime.  Altra 
Università.  Commercio  locale  assai  importante. 

Pforzhcim , 7 mila  anime.  Minuteria  , gioie  , oreficeria  , e 
chincaglieria  rinomate.  Emporio  generale  dei  vini,  che  escono 
dal  granducato  pel  Wurtemberg. 

Kebl,  2 m.  anime,  sul  Reno,  in  faccia  a Strasburgo-  Passag- 
gio principale  delle  merci  che  vanno  di  Francia  in  Germania. 

Rasladl,  5 mila  anime,  presso  il  Reno.  Commercio  assai  im- 
portante. Congresso  del  1799. 

Franefort,  città  libera,  e per  giunta  anseatica,  sul  .Meno, 
73  mila  anime,  è la  metropoli  della  Confederazione  Germanica 
ed  il  luogo  di  convegno  della  dieta  c degli  ambasciatori  esteri 
accreditati  presso  di  lei.  Gran  commercio  di  banca  e di  com- 
missioni, di  transito  e di  libri.  Due  fiere  celebri  a Pasqua  e a 
San  Michele. 

Amburgo , altra  città  libera  ed  anseatica , sulla  riva  diritta 
dell’  Elba,  211  mila  anime.  Riceve  navi  di  400  tonnellate,  c fa 
un  gran  commercio  di  banca  e di  commissione.  £ il  più  vaste 
emporio  commerciale  del  nord  dell’Europa.  Battelli  a vapore  per 
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Londra,  Amsterdam , l’ Havre  e Dunkerque.  Banca  di  Amburgo 
famosa. 

Brema,  sul  Weser,  50  mila  anime.  Anche  questa  città  è un 
avanzo  dcU’antica  e potentissima  atisa,  ed  ha  con^rvata,  tra- 
verso a tante  rivoluzioni,  la  sua  libertà  ! Brema  fa,  ma  più  in 
piccolo,  lo  stesso  commercio  che  Amburgo.  Le  navi  che  non 
possono  risalire  fino  a Brema,  si  fermano  a Wegesack,  porto 
sulla  diritta  del  Weser,  dipendente  da  Brema. 

Lubecca , Tultima  delle  città  libere  rimaste  dell'antica  ansa , 
sulla  Trave , 48  mila  anime.  E distante  14  kilomctri  dal  Bal- 
tico, c CO  da  Amburgo.  Industria  attivissima,  molto  fabbriche, 
lavori  d’ambra  gialla;  esportazione  di  grano,  di  canapa,  ecr. 
Lubecca  è l'emporio  dei  prodotti  della  Russia  settentrionale. 

Travemunda,  alla  foce  della  Trave,  fiume  da  cui  prende  il 
nome,  è il  i>orto  di  Lubecca.  Battello  a vapore  per  Cronstadt 
(Russia),  per  mezzo  del  quale  e del  battello  postale  da  Amster- 
dam a Amburgo,  la  comunicazione  fra  Parigi  e Pietroburgo  si 
eseguisce  d'estate  in  8 a 10  giorni.  Due  altri  battelli  a vapore 
stabiliscono  comunicazione  fra  Travemunda  e Stocolma,  e fra  Tra- 
vemunda e Copenaghen. 

Negli  stati  poi  d'ordine  minore  delia  Confederazione  Cerma- 
nica,  citiamo: 

Rostock,  sul  Warnow,  19  mila  anime.  Porto  il  più  commer- 
ciante del  ducato  di  Meclemburgo-Schwerin.  Le  navi  che  pesca- 
no più  di  tre  metri  d'acqua,  si  fermano  a ff' amemunda,  |>orto 
alla  foce  del  Warnow. 

ì^ismar,  10  mila  anime.  Buon  porto  sul  Baltice. 

Oldeiiburg,  sulla  Hunte,  affluente  del  Weser,  0 m anime. 
Capitale  del  ducato  d'Holstein-Oldemburg.  Il  suo  porlo  è Brake, 
sul  Weser;  le  navi  clic  non  possono  risalire  a Brema,  vi  si  fermano. 

Brunswick,  40  mila  anime,  capitale  del  ducato  omonimo. 
Manifatture  rinomate  di  latta  verniciata,  di  tabacchiere  c di  altri 
oggetti  di  carta  pesta;  tele;  birra  eccellente. 
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PyrmoHt , Ira  il  principato  di  Lippc-Detmold  e l' Hannover, 

•>  mila  anime  , capitale  del  principato  di  Waldeck.  Acque  mi- 
nerali frequentatissime,  delle  quali  si  spedisce  per  la  Germania 
e fuori  più  di  óo0,000  bottiglie  all’anno. 

fyiesbatlen,  10  mila  anime.  Capitale  del  du(»to  di  Nassau. 
Acque  termali  famo.sissimo  , che  attirano  in  questa  città,  nella 
stagione  de'  bagni,  ó o 4 mila  forestieri. 

A qualche  kilometro  al  nord,  è il  villaggio  di  Xiedersallzci's^ 
celebre  per  le  suo  acque  minerali  detto  acque  di  Seltz  , delle 
quali  esportasi  ogni  anno  un  milione  e mezzo  di  bottiglie.  E molte 
altre  sorgenti  d’acque  minerali,  e il  celebre  vigneto  di  Johaii- 
nìsberg  si  trovano  pure  nel  ducato  di  Nassau. 

Casscl.  Capitale  dcdl’Assia  Elettorale,  51  mila  anime,  sulla 
Falda,  aflluente  nel  Weser.  Lavori  d’oro  e d’argento;  specchi, 
tipografia. 

Hcuian,  sul  Meno,  15  mila  anime.  Lavori  d’oro  e d'argento, 
carrozze. 

Dannstadl  , 29  mila  anime.  Capitale  dell’Assia-Darmstadt. 
l’ieire  di  calamita  nei  dintorni. 

Magnnzn  o Mainz  .54  mila  anime.  Fortezza  sulla  riva  sinistra 
del  Reno  al  conlluente  del  Meno.  Vini  squisiti  (hd  Reno;  (mm- 
mercio  di  transito  per  la  Germania. 

Offciibarh,  sul  Meno,  10  mila  anime.  Deposito  franco  delle 
mercanzie  durante  la  fiera  di  Franeforte.  Carrozze,  lavori  verni- 
ciati, minuteria  d'oro. 

Siiialknldc  o Sclimal/iaidcn,  5 mila  anime,  in  un  distretto  dei 
ducati  di  Sassonia.  Miniere,  di  ferro,  ferriere,  crogiuoli  rinomali. 

Jcua  (Sassonia-Weimar),  sulla  Saale,  5 mila  anime.  Celebre 
Università  di  Studj. 

(iolhn , l'ó  mila  anime.  Capitale  del  duc,alo  di  Sassonia-tio- 
burgo-tiotha.  Porcellane.  ’ 

Cera,  10  mila  anime;  principale  città  dei  principati  di  Reuss. 
Manifatture  rinomale  di  lana  tessuta  e di  cotone,  c molle  altre 
fabbriche. 

0i;cr,«.  CoMM.,  Tol.  Il, 
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Upcapilolaudo  (hiiiqiic  in  Iirovc  gli  argomonli  ilcllc  produ- 
lioni  naturali , del  commercio  e dello  stalo  presente  delle  in- 
dustrie nella  (Germania , ricorderemo  agli  studiosi  di  questa 
opera;  primo,  che  quel  gran  paese  ò ricco  ili  luinerali  : nii- 
timonio  crudo,  cobalto,  argento,  ferro,  piombo,  mine,  biisbiUo, 
smeriglio  in  pietra,  slagno  e Icrra  da  porcellana  in  Sassonia; 
piombo  deU’Harlz,  antimonio  nativo  d’ Andreasberg,  ari;en/o  di 
Klaustal,  rame,  zinco  di  Gosslar  neU’Annover,  c zinco  di  Prus- 
sia. Rame  e arsenico  nell’Assia  Elettorale.  Marmi,  cristalli, 
porfido,  diaspro,  agate,  topazi,  cornalinc  e pietre  d’onice  nelle 
montagne  di  Sassonia  c di  Prussia  ; rame  e curbon  fossile  in 
Turingia.  1 monti  della  Svevia  e la  Foresta  Nera  sono  ricche  di 
miniere  di  rame,  di  carbon  fossile  e di  piombo;  e vi  si  trova 
pure  dell’argento,  come  eziandio  mercurio,  cobalto,  piombugginc, 
arsenico,  allume,  vetriolo,  zolfo , sotto  carbonato  e solfato  di 
magnesia,  salnitro,  orpimento,  marmo,  ec.  Il  commercio  estrae 
pure  dalla  Germania  verderame,  talco,  borace,  litargirio,  gale- 
na, minio,  cinabro  dal  ducalo  dei  due  Ponti,  o sale  d'aceto- 
sella. Le  migliori  pietre  litografiche  vengono  di  Baviera. 

E quanto  alle  altre  naturali  sustanze,  la  Sassonia  somministra 
lana  di  superior  qualitk  ; dal  granducato  di  Baden  e nel  Alc- 
clemburgo  il  commercio  trae  molto  bestiame  e lana,  eccellenti 
cavalli  da  quest'ultimo  paese  e dall’Annover.  Le  provìncie  renane 
fanno  esportazione  notevole  di  porco  salalo  ; e dai  dintorni  di 
Luneburgo  (Annover)  Iraesi  una  gran  quantità  di  miele  c di 
cera. 

Terreno  generalmente  fertile  in  cercali  ed  in  legumi.  Il  Me- 
clemburgo  vende  copia  grande  di  granaglie.  1 legnami  da  co-  „ 
struzione  della  Foresta  Nera  sono  venduti  in  Francia,  e più 
in  Olanda;  e il  regno  di  Wurlemberga,  il  granducato  di  Baden, 
da  dove  questi  legnami  sono  estraili , producono  anche  vino  ec- 
cellente, kirsch  , e trementina.  Trovansi  in  commercio  radiche 
d’ancMso  e di  pyretro  somministrate  dalla  Germania,  come  pure 
pastello  di  Turingia,  licopodio,  elleboro  e cantaridi:  la  cana- 
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pa  vieii  principalmente-  dal  ducalo  di  Badcn  ; c il  luppolo  ab- 
bonda dovunque. 

Finalmente  quanto  ai  prodotti  deirindu«t>-ia,  i principali  son 
questi;  Tessuti  di  lino  e di  cotone,  panni,  trine,  merletti  e 
lavori  di  ferro  della  Sassonia.  Orologi  di  legno  della  Foresta 
Nera,  dal  prezzo  il  più  basso  fino  a 3000  franchi  (gl’inglesi 
ne  comprono  quantitù  ragguardevole,  che  poi  rispediscono  nell’In- 
die)  ; lavori  in  legno  di  Nureinberg  e di  qualche  contrada  della 
Sassonia.  Affinerie  di  zucchero,  d’Amburgo.  Oreficeria , chinca- 
glieria stimata,  anni,  porcellane,  specchi,  vetrami,  tipografia, 
fabbriche  di  birra,  eoneic  di  pelli,  merceria  fina  e comune,  ecc. 

Comecché  legalo,  impedito,  vessato  dalle  visite  e più  dai  di- 
ritti di  tante  dogane  e contro-dogane,  in  un  paese  diviso  e 
suddiviso  in  minutissimi  stali,  pure  il  commercio  della  Germa- 
nia fu  sempre  mollo  animato  ed  estesissimo  : ora  poi  col  siste- 
ma della  lega  doganale  ( zoll  verein)  , di  cui  la  Prussia  fu  la 
promotrice  cd  il  centro , quegli  inceppamenti  furono  tolti  e 
quindi  la  sfera  del  commercio  tedesco  immensamente  allargossi; 
ma  non  tutta  la  Germania  aderì  al  zoll-verein;  la  politica  si 
oppose. 

La  Germania  è uno  dei  paesi  europei  più  attraversati  da 
strade  ferrate,  e dove  il  sistema  di  queste  vie  di  comunica- 
zione, presenta  al  maggior  grado,  un  carattere  di  grandezza  e 
d’utilità:  per  avere  idea  della  loro  importanza,  basta  conside- 
rare che  le  strade  -di  ferro  germaniche,  correndo  nel  centro 
deir  Europa  dal  nord  al  sud , e dall’  est  all’ovest,  non  solo  le- 
gano tra  loro  le  capitali  diverse  e le  grandi  città  della  Germania, 
ma  mettono  anche  in  comunicazione  i porti  del  mare  del  Nord 
c del  iMedilerraneo,  la  Francia,  il  Belgio,  l’Olanda,  la  Sviz- 
zera b l'Italia,  con  la  Danimarca,  la  Russia,  la  Polonia  e l'Un- 
gheria ! ! ! 

Per  non  troncare  le  grandi  vie  formate  dalle  strade  di  ferro 
costrutte  sol  suolo  dei  diversi  stati  della  Confederazione  Germa- 
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iiica,  coinprcnderuuio  nella  seguente  esposizione  le  strade  di 
ferro  della  Prussia  e deH'Auslria. 

J."  Linea  da  Aquisijruim  a Amburgo  e luci  da  una  parte, 
e a Konigsberg  dall’altra.  Quest’ultimo  ramo  o biforcazione  si 
ricongiunge  nicrcò  al  sìsfema  l)clgio  per  la  strada  da  Aquisgrana  a 
Verviers:  passa  da  Colonia,  Deulz,  Dusseldorf,  Elljerfeld,  Ilaaim, 
Minden  e Hannover.  Uscendo  daH.mnover,  il  ramo  che  termina 
a Kiel  passa  da  Celle,  Luneburgo,  Harburgo,  Amburgo,  .Vllona 
c Elmshorn  : il  ramo  di  Koenigsbcrg  tocca  Brunswick,  Wolfen- 
butlel,  Magdeburgo , Potsdam , Berlino,  Stellino,  Woldemberg, 
Bamberga,  Danzica  cd  Elbinge.  — Queste  lince  diramansi  a 
diritta  e a sitiistra;  c fra  quei  rami  citiamo  i seguenti:  da 
Aquisgrana  a Duisburgo  (questa  iuiporlanle  diramazione  unisce 
le  linee  germaniche  al  sistema  delle  strade  ferralo  olandesi  ) ; 
da  Colonia  a Cohlenlz^  prolungandosi  fino  a Magunza;  da 
Hamm  a Munsler,  con  prolungamento  progettalo  Ono  a Enibden , 
sul  mare  del  nord  ; da  Uamm  a Cassel , per  Lippsladt , 
Paderborn  e AVarburgo  ; da  IFunsdorf,  presso  Hannover,  a 
Brema  e a Kniphausen;  da  Amburgo  a Lubeccu , a ìVismar 
e a Rostock-,  c da  roldenberg al  di  là  di  Stellino,  fino  a 
Posen. 

2.”  Linea  da  Hannover  a Basilea,  per  Alfed,  Gottinga,  Cas- 
sel, Marburgo,  ijicssen,  Franefort  sul  Meno,  Manheim,  Ileidel- 
berga,  Carlsruhe , Basladt , Badcn  , Offemburgo  e Friburgo-in- 
Brisgovia.  — Le  principali  diramazioni  di  questa  linea  sono: 
da  Franefort  a Mayenne  c TViesbaden;  da  Manheim  a Ma- 
gonza;  da  Manheim  a Sarrebruck,  riunendosi  alla  strada  fran- 
cese da  Metz  a Forbach;  da  Franefort  a Bamberga,  por  Hanau, 
Aschaffenburgo  c Wurzburgoj  da  Bruschsol,  al  nord  di  Carl- 
sruhc,  a Monaco,  per  Sluttgard,  Cima  c Augusta;  finalmente  il 
piccolo  ramo  della  staziono  da  Ajypenveicr  a KelU,  di  fronte  a 
Strasburgo.  Sicché  ora  che  è compila  la  linea  francese  da  Bi- 
gione a Mulhouse,  quella  linea  da  Hannover  a Basilea  stabilisce 
una  grande  comunicazione  dal  nord  al  sud,  fra  il  Baltico  e il 
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MoJilcmneu,  cioè  fra  Liibecca  u kiel  a Marsiglia,  passando  da 
Amburgo,  Francfurl,  Basilea  c Lione. 

Linea  da  Ambimjo  a yursuvia,  per  Hagenow,  Ludwi- 
glust,  Willeiiberg,  Berlino,  Francforl  sulFOder,  Sorau,  Kolb- 
furlh,  LiegniU,  Hresiau,  tlppeln,  Kossel,  Mistowitz  c Radonisk, 
con  diramazione  da  Afyslowitz  a Cracovia.  — Fino  dal  1853 
r imperatole  di  Russia  decretò  la  strada  ferrata  da  Varsavia  a 
Pietroburgo,  passando  Vilna  ; rpiella  strada  e compita. 

4. "  Linea  da  Amburgo  a Trieste,  per  Wittenberg,  Stondal, 
Magdeburgo,  koetben,  Halle,  Lipsia,  Ricsa  (o  più  direttamente 
da  Magdeburgo  a Riosa  seguendo  l'Elba);  <piindi  Dresda,  Praga, 
Trubau,  Brumi,  Lundenburgo  (o  Trubau,  Olmutz,  Prerau,  Lun- 
denburgo);  finalmenle  Vienna,  poi  Mcusladt,  Bruck  , Graetz  , 
Marburgo,  Cdly,  Laybadi  c Gorizia.  — Principali  diramazioni  : 
da  Hiesa  a Chcmniiz;  da  Dresda  a Kolbfurlli  (linea  5“),  per 
Bautzcn  e Lobau;  da  Vienna  a Pestìi,  per  Presburgo , con 
prolungamenti  fino  a Debrezin  e Temesvar;  da  CtjUi  a Bel- 
grado, per  Agram  ed  Eszeck. 

5. ®  Linea  da  Stettino  al  lago  di  Costanza.  — Questa  linea 
componesi  prima  di  (|uella  che  va  da  Stettino  a Berlino;  poi  da 
Berlino  a Riesa,  per  Zuterboght;  finalmente  da  Riesa  a Lipsia, 
ove  prende  il  nome  di  strada  Sassone-Bavarese.  La  linea  sas- 
sone-bavarese passa  da  Altenburgo,  Plaucn,  Hof,  Bamberga,  Nu- 
remberga , Nordlinguc  e Donawertli  ; uscendo  da  quest’  ultima 
città,  la  linea  si  biforca:  un  ramo  passa  da  Augusta  a Kempten, 
e teripina  a Lindan , sul  lago  di  Costanza  ; un  altro  passa  da 
Ulma  e fa  capo  a Vricderiehshafen,  egualmente  sul  Iago.  Una 
diramazione  unisce,  come  abbiamo  notato  (linea  2®),  Bamberga 
a Francforl  sul  Meno. 

0.®  Linea  da  Halle  a Cassel,  o Strada  della  Turingia,  le- 
gandosi da  una  parte  alla  strada  ferrata  da  Aguisgrana  a Am- 
burgo (lineai®),  per  la  diramazione  da  Cassel  a //anim;  dalla 
altra  alla  strada  da  Amburgo  a Varsavia  (linea  3"),  per  mezzo 
della  diramazione  da  Dresda  a Kolbfurth  (linea  4*),  c formando 
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COSI  una  gran  linea  clic  traversa  tutta  la  Germania  dall’ovesi 
all’est,  (la  Aquisyrana  cioò  fino  a Varsavia.  Da  Cassel  a Halle, 
questa  linea  passa  per  Eisenacli , Gotha,  Erfurth,  Weimar  e 
Merseburgo. 

7.”  Linea  da  Vienna  a Strasburgo.  — Questa  linea  diretta 
daU'cst  all’uvcst,  segue  il  Danubio;  passa  da  Linz,  l’assau,  Ra- 
tisbona,  Ingolsladt,  Donawerth,  Dima,  Stuttgard,  c.  si  riunisce 
alla  linea  da  Hannover  a Basilea  (linea  2“),  presso  Carlsruhe. 
Una  seconda  linea  da  Vienna  a Strasburgo  è stabilita  mercè 
una  strada  che  unisce  Monaco  a Bruck,  sulla  linea  da  Vienna 
a Trieste  (linea  4'’),  c che  passa  da  Uosenheira  a Salzburgo*. 

Dopo  le  vie  ferrate,  utilissime  nei  veicoli  di  commercio,  sono 
i c«na/i,  e la  Germania  n’è  ben  provvista:  però  ci  ristringia- 
mo a citare  soltanto  i due  seguenti,  siccome  importanti  perchè 
direttamente  o indirettamente  uniscono  il  Reno  al  Danubio. 

Il  canale  di  Ludovico,  Ludwig-Canal,  conduce  dal  Rcdnitz, 
aflluente  del  Meno,  airAtmuhI,  affluente  del  Danubio. 

Una  seconda  linea  di  comunicazione  fra  i due  grandi’  fiumi 
Reno  e Danubio,  esisterà  tra  breve  mercè  un  canale  che  par- 
tirà dal  Jiecker,  un  poco  al  di  sopra  di  Stuttgard,  e procederà 
lino  a Dima  sui  Danubio. 
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GEOGRAFIi  COIIERCIAIE  DELL'OLANDA  E DELLA  SfIZZERA. 

L’Olanda  è circoscrilla  al  nord  od  aH'ovesl  dol  mare  del 
Nord  ; al  S14I  dal  Holgio  ; all’  osi  dai  regni  di  Friissia  c di 
Hannover. 

La  sua  popolazione  è di  circa  .),300,000  abitanti. 

Ecco  le  città  principali  di  questo  reame; 

Amsterdam  ( Olanda  settentrionale  ),  metropoli  della  monar- 
chia olandese,  2C0  mila  anime.  — È situata  sullTe  0 Y brac- 
cio del  Zuyderzée,  e sul  fiume  Amstel.  11  suo  porto  ha  2 ki- 
lometri  di  lunghezza  su  1500  metri  di  larghezza;  l’ Amstel 
divide  Amsterdam  in  due  parti,  suddivise  alla  volta  loro  in  90 
isole  da  gran  numero  di  canali.  .Amsterdam  fu  un  tempo  la 
prima  città  commerciale  del  globo;  e quantunque  scaduto,  il 
suo  commercio  è ancora  immenso.  .Amsterdam  è Temporio  del 
Nord  : le  sue  principali  relazioni  .sono  con  la  Prussia,  la  Norve- 
gia, la  Russia,  l'Inghilterra,  le  città  anseatiche,  la  Francia  e 
gli  Stati  Uniti. 

Amsterdam  fabbrica  tele  di  lino,  seterie,  velluti,  tele  stam- 
pate, biacca  e minio  stimalo,  possiede  fonderie  di  ferro , raf- 
finerie di  zucchero,  di  sale,  di  zolfo,  di  borace  c di  salnitro,  di- 
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slillerie  di  (jincpvo,  nianifalturc  di  tabacco,  fal)Lrichc  di  cliinca- 
glicria  c d’orificeria,  molli  mulini  da  olio,  ecc.  ccc.  I gioiellieri 
di  questa  città  sono  bravissimi  nel  taglio  dei  diamanti.  — 
Rnttclli  a vapore  per  Amburgo  c vari  jtorli  olandesi. 

INci  dintorni  d' Amsterdam,  c Saardam  o Zaaiidam,  suH’Y, 
10  mila  anime.  Due  cantieri  da  costruzione,  cartiere  rinomale. 
— Ifarlcm , 22  mila  anime,  a -1  kilomclri  dal  mare  sul  lago  o 
mare  di  Uarlcm.  Imbiancature  di  tele,  laniOci  e setilici,  fabbrica 
di  stoffe  di  cotono,  cererie.  Gran  commercio  di  bulbi  di  fiori. 

ì.’llaja  (Olanda  meridionale),  residenza  reale,  situala  su  varii 
canali  a riva  il  mare:  03  mila  anime,  l'abbriclie  di  calonine  , 
fonderie  di  rame,  laminatoi  del  medesimo  metallo,  fonderia  di 
cannoni. 

lìollérdam  (Olanda  meridionale),  1)7  mila  anime.  l’orlo  ec- 
cellente sull'estuario  delia  Mosa,  qui  chiamala  Mcrwe.  Vi  giun- 
gono le  più  grosse  navi;  c delle  lance  le  conducono  fino  alle 
porle  dei  magazzini.  Biacca,  tabacco,  raffinerie  .di  zucchero, 
agili,  ccc.  Esporla  molto  burro,  grani,  canapa,  tabacco,  gine- 
pro, ccc. 

Utrecht,  sul  Reno,  A3  mila  anime.  Velluti , stoffe  di  seta, 
tappeti,  biacca. 

Groniwju,  sulla  Hunse,  3A  mila  anime.  Celebre  università  di 
Studi. 

Lei(Ui  (Olanda  meridionale),  sul  Beno,  30  mila  abitanti,  di- 
stante A kilometri  dal  mare.  Danni  rinomali,  ginepro,  formaggi, 
burro.  Università  di  Studi  celebre. 

Maeslricht  (Limburgo),  28  mila  anime.  Fortezza  sulla  Alesa. 
Concierie  rinomale. 

Dordrecht  (Olanda  meridionale),  29  mila  anime.  Buon  porto 
sulla  Musa.  Biacca,  raffinerie  di  zucchero  e di  sale;  tele.  Esjmrl:i 
legno  da  armature,  vino  del  Beno,  canapa  e lino,  carbon  fos- 
sile, macine,  stoccafisso,-  spedizioni  notevoli  per  l’Alto  Beno. 

Gouda  (Olanda  meridionale),  12  mila  anime.  Fabbriche  di 
pipe  e di  ginehro. 
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Nitnega  (Ghcidria),  sul  Wahal,  21  mila  anime.  Fortezza. 

Hoorn  (Olanda  settentrionale)  10  mila  anime.  Il  porto  mi- 
gliore del  Zuyderzée.  Grande  esportazione  di  burro  e formaggi; 
commercio  di  bestiami  con  la  Danimarca.  Grande  armamento 
per  la  pesca. 

Flessinga  o Flissingen  (Zelanda),  5 mila  anime.  Porto  vasto 
e sicuro  nell’ isola  Walcbercn,  sull’Hont  o Schclda  occidentale. 

I suoi  bacini  possono  contenere  una  flotta  di  80  vascelli  di 
linea.  Bei  cantieri  e vasti  magazzini. 

Lusseinbourg,  10  mila  animo.  Dna  delle  più  grandi  fortezze 
d’ Europa. 

Alkmaar  (Olanda  settentrionale),  sopra  canali  per  cui  comu- 
nica con  Amsterdam  c Hoorn  : 12  mila  anime.  É uno  dei  grandi 
emporii  del  commercio  olandese  del  burro,  dei  formaggi,  delle 
granaglie , canapa  e fiori. 

Amersfoot  (Utrecht),  lo  mila  anime.  Tabacco  eccellente, 
molto  ginepro. 

Bergop-Zoom  (Brabantc  settentrionale)  10  mila  anime.  For- 
tezza sulla  Schclda  orientale. 

Bois-le-Duc  0 Herzogenbosch  (Brabante  settentrionale),  15  mila 
anime.  Strumenti  musicali.  Accademia  reale  militare. 

Veift  (Olanda  meridionale),  sopra  canali  pei  quali  comunica 
con  Botterdam  e ITlaja.  Belle  maioliche,  panno. 

Dcvenler  (Over-Yssel),  14  mila  anime.  Fortezza  suH’Yssel. 

Gorkum  o Gorinchem  (Olanda  meridionale),  8 mila  anime. 
Porto  sulla  Mosa. 

Lemvarden  (Frisa),  sopra  canali,  19  mila  anime.  Verde  di 
Frisa. 

Midddburgo  (Zelanda),  sopra  un  canale,  nell’isola  Waleberen. 

II  suo  porto  è colmato. 

Buremonde  (Limburgo),  8 mila  anime.  Fortezza  Sulla  Mosa. 

Tilburg  (Brabantc  settentrionale)  14  mila  anime.  Numerose 
manifatture  di  panni. 

Conm»  .M.  //.  73 
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Zwol  (Ovei’-Yssel),  17  mila  anime.  Rallineric  di  zucchero. 

Harlingen,  8 mila  anime.  Porto  frequentatissimo,  sul  Zuydcrzéc. 

Enkhuisen,  7 mila  anime-  Gran  commercio  marittimo. 

Hclder,  2 mila  anime,  alla  foce  del  Zuyderzée.  Vicino  tro- 
vasi il  gran  porto  di  IVietv-Dieppe  nuovamente  costruito,  e uno 
dei  più  importanti  del  regno. 

Brielle,  alla  foce  della  Mosa.  o mila  anime. 

Schiedam,  10  mila  anime.  Comunica  con  la  Mosa.  Ginepro, 
biacca,  armamento  grande  per  la  pesca.  Marina  militare. 

Zyrikzée , nell’isola  di  Schovven , 6 mila  anime.  Gran  com- 
mercio marittimo. 

Therneuse,  sulla  .Schelda  occidentale,  allo  sbocco  del  canale 
di  Gand. 

Il  terreno  dell’Olanda,  costituente  la  parte  più  bassa  dell’Eu- 
ropa (paesi  bassi),  per  qualche  tratto  anche  più  basso  dello 
Oceano,  tenuto  indietro  da  un  sistema  d'argini  maraviglioso,  è 
de’ più  umidi  del  globo:  ovunque  frastagliato  da  canali  e da 
fiumi,  in  molti  lunghi  paludoso,  sarebbe  anche  de’ più  malsani 
se  freddi  e lunghi  verni  non  ne  modificassero  la  temperie  del- 
l’aria: nebbie  foltissime  velano  le  campagne  e adombrano  le 
cittù  per  mesi  e mesi. 

L’ Olanda  ha  belle  ed  eccellenti  pasture  : produce  canapa , 
tabacco  e rabbia  ; grande  cultura  di  fiori  ^ superbi  btsliami , 
cavalli  di  buona  razza. 

Fabbricazione  notevole  di  (eie  stimate;  numerose  distillerie 
di  ginepro,  buona  carta,  raffinerie  di  zucchero,  manifatture  di 
tabacco,  biacca,  borace,  minio,  qualclie  stoffa  di  seta. 

L’Olanda  fa  un  corbmcrcio  di  commissione  estesissimo,  special- 
mente di  derrate  coloniali  e di  prodotti  delle  isole  della  Male- 
sia ; queste  merci,  ricevute  prima  in  deposito,  sono  sparse  quindi 
in  tutta  la  Germania  e su  vari  punti  d’Europa;  cotone,  inda- 
co, noci  moscade,  garofani,  pepe,  cannella,  caffè,  zucchero,  occ., 
legni  da  tinta,  denti  d'elefante,  guscio  di  tartaruga,  ecc. 
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L'Olanda  ha  quattro  linee  di  vie  feirate.  — 1.*  Linea  dal 
VHaya  a Amheim,  per  Leida,  Harlem,  Amsterdam  e Utrecht; 

— 2“  da  Amheim  a Duishurgo  (Prussia),  che  si  riunisce  colla 
strada  prussiana  da  Colonia  a Duisburgo;  — 3.”  dairZfni/a  a 
Duisburgo,  per  Rotterdam;  — 4.°  da  Rotterdam  a Utrecht. 

— Una  convenzione  fu  conclusa  tra  il  Belgio  e l’Olanda,  per 
riunire  i due  paesi  con  una  strada  ferrata,  che  parte  da  Anver- 
sa, toccando  le  bocche  del  Reno  a Rovedanl:  da  quest’ultimo 
punto  comincia  una  linea  di  battelli  a vapore  fino  a Rotterdam. 

.Ma  la  specialità  dell’Olanda  sono  i Canali.  Le  provincie  del- 
l'Olanda settentrionale,  dell’Olanda  meridionale  e di  Frisa  ne 
sono  coperte.  1 principali  sono:  il  canale,  che,  dalla  foce  della 
Ems,  va  ad  Harlineen,  passando  per  Groninga  e Leuwarden;  il 
canale  del  nord,  che  va  da  .Amsterdam  a Helder  e al  porto  di 
Niew-Dieppc  : questo,  indubitamente,  è il  più  bel  canale  che  si 
conosca;  è navigabile  da  tutte  le  navi,  dai  vascelli  da  guerra 
eziandio,  ai  quali  fa  evitare  la  difficile  navigazione  del  Zuy- 
derzéc.  Citeremo  ancora  il  canale  da  Amsterdam  alla  Mosa, 
passando  per  Leida,  l’Haya  e Rotterdam:  c quello  che  parte 
da  6ois-lc-Duc,  e si  congiunge  col  canale  che  va  da  Anversa  a 
Vanloo. 

L’Olanda  ha  larghissime  possessioni  nelfOceania,  in  America 
ed  in  Africa  (vedi:  dava,  Sumatra,  Romeo,  Celebes,  Molue- 
che,  Papuasia,  Guyaua  e Curacao  , ecc-;  Costa  d’oro  in 
Guinea,  ecc.). 

Come  i Paesi  Bassi  sono  la  naturale  continuazione  della  Ger- 
mania verso  l’Oceano,  al  Nord,  così  la  Svizzera,  il  più  allo 
paese  dell’Europa , sono  una  evidente  appendice  dell'Europa  al 
sud. 

La  Svizzera  o Elvezia,  è una  federazione  di  25  piccoli  e di- 
suguali Stati  (cantoni),  tulli  governali  repubblicanamente.  Popo- 
lazione totale:  2,400,000  anime. 
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Ecco  la  nota  degli  Stati  in  cui  presentemente  ò distinta  la 
Svizzera  (disugualissimi  d’estensione,  di  popolazione,  d’industria 
e di  ricchezza);  vi  abbiamo  aggiunto  le  capitali  con  le  respet- 
tive  popolazioni  di  questo: 


Rasilpi  1 • • • 

. . . Basilea,  25  mila 

anime. 

lwSU63  \ ^ 

( Campagna . . 

. . . Liestal,  2 

» 

Soleurc ...... 

. . . Solenre,  5 

n 

Argovia 

. . . Aarau,  4 

)> 

Zurìgo 

. . Zurigo,  15 

» 

Sciaffusa 

. . . Seiaffusa,  10 

» 

Turgovia 

. . . Fraueufeld,  2 

» 

Friburgo 

. . . Friburgo,  9 

yt 

Lucerna 

. . . Lucerna,  8 

M 

Unterwalden  [ l 

( Basso  1 

. . . Slanz,  2 

» 

Zug 

. . . Zug,  3 

II 

Schwitz 

. . . Schwitz,  5 

II 

Uri 

. . . Allorf,  2 

, ( Interno  . . 

. . . Appenzel,  5 

» 

Eslerno.  . 

. . . Trogen,  3 

)) 

San  Gallo 

. . . San  Gallo,  10 

» 

Claris 

. . . Claris,  4 

» 

Vaud 

. . . Losanna,  15 

II 

Neufcbàtel 

. . NeufcMlcl,  5 

H 

Berna 

. . . Bema^,  27 

H 

Valese 

. . . Sion,  5 

)) 

Ginevra 

. . . Ginevra,  30 

II 

Grigioni 

. . . Coira,  5 

II 

Ticino 

. . . Lugano,  4 

II 

Le  citta  principali  della  Svizzera  son  queste: 

Berna ^ capitale  di  tutta  la  Federazione,  e capoluogo  del 
cantone  del  suo  nome,  sull’Aar,  27  mila  anime.  — Imbianca- 
ture, cartiere,  concieric,  strumenti  matematici. 
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Basilea,  sul  Reno,  2G  mila  anime.  Transito  ed  ejnporio  di 
derrate  coloniali,  provenienti  di  Francia,  per  la  Svizzera  e la 
Germania.  Tessuti  di  seta  e di  cotone. 

Ginevra,  sul  Rodano,  30  mila  anime.  Fabbrica  ragf^uardevole 
d’orologeria,  oreficeria , minuterie  d’oro  e scatole  musicali  ; se- 
terie, concieric,  pelli.  Battelli  a vapore  sul  Lemano  per  Losan- 
na e altri  punti  del  lago. 

Losanna,  sul  Lemano  o lago  di  Ginevra,  15  mila  anime. 
Fabbriche  di  tele,  filatura  di  cotone  , panni. 

Zurigo , sul  Limmat , alla  uscita  di  questo  fiume  dal  lago 
di  Zurigo;  15  mila  anime.  Fabbriche  di  stoffe  di  seta  degne  di 
far  concorrenza  con  quelle  di  Lione  , telo  di  cotone  , mosso- 
line,  veli,  berretti,  ecc. 

San  Gallo,  10  mila  anime.  Belle  telo  di  lino  e di  canapa , 
delle  di  Costanza;  grandi  fabbriche  di  tele  di  cotone,  musso- 
line c ricami;  imbiancature  numerose. 

Saaff'usa,  sul  Reno.  10  mila  anime.  Acciaio  rinomalo-  Em- 
porio c commercio  di  transito  con  la  Germania. 

Neufchàtel,  5 mila  anime.  È posta  sul  lago  di  questo  nomo 
Orologeria,  minuteria  d’oro-  Nei  dintorni,  trine,  tele  dipinte, 
formaggi  a similitudine  di  Gruyère,  tintura  d’assenzio. 

Lucerna,  8 mila  anime.  Situata  sul  lago  dei  Quattro  Cantoni. 
Fabbrica  di  Kirsch.  Manifatture  di  pannilani  leggeri,  di  filo,  di 
lino  e di  canapa,  di  carta,  di  cappelli  e di  lavori  di  paglia. 

Friburgo , 9 mila  anime.  Commercio  di  bestiami , bovi  bel- 
lissimi, eccellenti  formaggi. 

Aarau,  sull’  Aar.  4 mila  anime.  Imbiancature,  nastri  di  seta. 

Carouge  (Ginevra),  5 mila  anime.  Vetri  d’orologio. 

La  Chaux  de-Fomls  (Neufchàtel),  10  mila  anime.  Orologeria, 
trine  o merletti. 

Claris , 4 mila  anime.  Tele  di  cotone , strumenti  musicali , 
formaggio  verde,  ecc. 

Gruyère  o Greiers  (Friburgo),  sulla  Sarina,  2 mila  anime. 
Formaggi  rinomati  del  suo  nome. 
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Hérisau  (AppenzeI),  7 mila  anime.  Tele  di  cotone,  musso- 
line, indiane,  ricami. 

Le  Lode  (Neufchàlel),  3 mila  anime.  Orologeria  e merletti. 

Lugano,  4 mila  anime.  (Ticino),  sul  lago  dello  stesso  nome. 
Seterie. 

Porentruy  (Berna),  3 mila  anime.  Cotonine. 

Schwilz,  5 mila  anime.  Fabbrica  di  Kirich  ; formaggi. 

Sion  (Vallese),  5 mila  anime.  É situata  sui  Rodano  e sulla 
strada  del  Sempione.  Commercio  di  transito  tra  Francia,  Sviz- 
zera ed  Italia. 

Soleure  (Soletta),  sull'Aar.  5 mila  anime.  Gran  commercio  di 
bestiami,  formaggi  e ferro. 

Vevay  (Vand),  5 mila  anime.  Sul  lago  di  Ginevra.  Specie  di 
emporio:  Commercio  attivissimo.  Spedizione  all’estero  di  vino 
spumante  a imitazione  di  Sciampagna. 

fFinterthur  (Zurigo),  3 mila  anime.  Industriosissima;  iden- 
tici artiticoli  di  Zurigo. 

Yverdun  o Iferten  (Vand),  sul  lago  di  IScufchàtel,  3 mila 
anime. 

La  Svizzera  possiede  un  territorio  estremamente  variato  di 
monti  (i  più  alti  d’Europa)  c di  valli  (le  più  pitlorescbe  del 
mondo),  ricco  di  mollissimi  prodotti,  e specialmente  minerali; 
ma  Io  scavamento  de’  metalli  è di  poca  importanza. 

I cereali  sono  insufficienti;  ma  la  terra  produce  in  abbondanza 
canapa  e lino,  noci , ciliegi , visciole  ed  altre  frutta , legname 
da  costruzione,  specialmente  qucrcie,  pini,  abeti,  piante  medi- 
cinali stimatissime;  eccellenti  pasture. 

Quindi  la  Svizzera  possiede  molto  bestiame  delle  qualità  più 
eccellenti:  le  valli  ed  i monti  poi  son  popolati  di  stambecchi 
e camosci,  lepri  bianche,  orsi,  lupi,  aquile;  lontre  e castori 
rarissimi. 

L’industria  è sviluppatissima  nei  cantoni  dell’ovest  e del 
nord  ; tali  sono  Ginevra,  ?icufchàtel,  Basilea,  Zurigo,  e Appen- 
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zci;  ma  bisogna  aggiungervi  anche  il  cantone  di  Glaris.  La 
Svizzera  fabbrica  gran  quantità  di  seterie , orologeria , tele  di 
cotone  e di  canapa;  mussoline,  indiane,  merletti  e blonde, 
bella  carta  , cappelli  di  paglia  , ecc.  ; lavora  egregiamente  il 
ferro  c l’acciaio,  ecc. 


l-EZIOi\K  XIAII. 


IDEA  DEUi  GEOGRAflA  COllERCIAlE  DELIA  SCARDIHATIA 
E DEUA  RUSSIA. 


La  Scandinavia  comprende  tre  regni:  due  nella  penisola 
scandinava,  e sono  quelli  della  Svezia  e della  Norvegia;  lo  co- 
rone di  questi  due  regni  posano  sulla  medesima  testa:  uno,  al 
sud  della  detta  penisola,  nelle  isole  cho  chiudono  il  Baltico  tra 
la  Germania  e la  Scandinavia,  e questo  è il  regno  di  Danimar- 
ca. Nel  medio-evo  questi  tre  regni  formarono  un  sol  reame  po- 
tentissimo, ma  fu  per  breve  tempo.  Ora  la  importanza  politica 
di  tutti  questi  paesi  è molto  diminuita;  ma  dal  punto  di  vista 
commerciale,  sono  tuttavia  alcune  città  nel  Nord  scandinavo, 
che  meritano  tutta  l’attenzione  dello  studioso  : e prima  inco- 
mincieremo dalla  Svezia. 

Stocolma,  capitale  della  Svezia  e metropoli  del  Regno  unito 
di  Svezia  e Norvegia,  conta  più  di  100  mila  anime.  Sta  sul  lago 
Melar , alla  foce  di  esso  nel  Baltico,  il  suo  porto  è eccellente, 
ma  d’accesso  difficile,  specialmente  nell’inverno,  a motivo  dei 
ghiacci  ; le  più  grosse  navi  arrivano  sino  alla  ripa.  Industria  at- 
tiva, oreficeria,  orologeria,  strumenti  di  matematiche  e di  fisica; 


584  I.U7.10NE  yiAllANTKSlMA  StITIAIA 

carta , acquavite  di  grani , concio  delle  pelli , raffinerie  dello 
zucchero,  panni,  ccc. 

Goelheborg  o Gollcmburg , 30  mila  anime.  Buon  porto  sul 
Caltcgat,  seconda  città  del  regno.  Esporta  ferro,  acciajo,  allu- 
me, catrame,  pece,  tavole,  lichene,  ecc. 

Carlserona,  11  mila  anime.  Su  varie  isolettc  del  Baltico. 
Buonissimo  porto  militare  e mercantile.  Dock  scavati  nella  roc- 
cia. Arsenale,  cantieri  da  costruzione. 

Norkoeping,  10  mila  anime.  Buon  porlo  alla  foce  della  Mo- 
lala, nel  mare  Baltico.  Le  navi  arrivano  fino  alla  spiaggia.  Nu- 
merosi lanificii , c fabbriche  di  tele  di  lino , carta , tabacco  , 
armi  da  fuoco,  ccc. 

Chrislianslad,  7 mila  anime.  Il  suo  porlo  chiamato  Alius,  è 
a 20  kilomctri  dalla  città.  Fabbrica  d’allume  nei  dintorni  (An- 
diarum). 

Malmoe,  8 mila  anime,  porto  sul  Sund , quasi  in  faccia  a 
opcnaghen , ma  non  può  ricevere  che  piccole  navi  ; le  grosse 
ancorano  nella  rada,  l’anno,  tabacco,  ccc.  Esportazione  di  grani. 

Geflc  0 Gemila.,  8 mila  anime.  Buon  porto  sul  golfo  di 
Bolnia;  le  grosse  navi  restali  nella  rada.  Fabbrica  di  tela  da 
vele,  concia  di  jiclli,  tabacco,  cantieri  da  costruzione.  Esporta- 
zione di  catrame  c di  tavole,  importazione  di  sale  e di  grano. 

Calmar,  5 mila  anime.  Porto  sul  canale  formalo  dall’ isola 
d’Oland.  Cantieri  da  costruzione;  esporla  ferro,  (iccc,  catrame, 
tavole  di  quercia  e d’abete,  allume,  ccc. 

Helsingborg , 3 mila  anime.  Porlo  vasto  c buono  std  Sund, 
di  faccia  a Elsencur.  Piroscafo  regolare  {ler  la  Danimarca. 

Upsal,  C mila  anime.  Notevole  per  la  sua  Università  di  Studi, 
e come  luogo  storico. 

fVisby,  nelFisola  di  Colhland,  4 m.  anime.  Commercio  ma- 
rittimo mollo  attivo. 

Fallili,  4 in.  anime.  Miniere  abbondanti  di  rame. 

OErebro,  5 m.  anime.  Fabbrica  d’armi;  deposito  del  com- 
mercio del  ferro.  . . 
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Lund,  5 mila  anime.  I!nivcrsilà  di  Sliidj. 

Uddcwala,  4 mila  anime,  l’orlo  sul  Catlegat.  Legno,  ferro, 
aringhe. 

Landscrona,  3 m.  anime.  Buon  porlo  sul  Sund.  Manifallura 
di  tabacco,  di  caria,  ecc.  Emporio  delle  mercanzie  proibite  (con- 
trabbando). 

y»lad,  3 m.  anime.  Porto  sul  Baltico.  Relazioni  estesissime 
con  .\mburgo  e la  Russia. 

Carlshain , 4 mila  anime.  Buon  porto.  Deposito  di  mercanzie 
proibite  (contrabbando). 

Nyoi"pin(j,  5 mila  anime.  Fonderia  di  rame  e d’ollonc. 

Hernoesand,  2 mila  anime,  sul  golfo  di  Botnia,  uno  dei  mi- 
gliori porli  della  Svezia.  Esporta  catramo,  tavole,  pelliccie,  ecc.; 
importa  grano,  vino,  sale,  oggetti  manifalturali. 

Chrisliania  (Sondenfields),  40  mila  anime  ; è la  capitale  delia 
Norvegia,  l’orto  eccellente  in  fondo  al  golfo  dello  stesso  nome. 
Esportazione  delle  migliori  tavole  e assi  d’abete  del  Nord,  ferro, 
rame,  allume,  catrame,  ecc. 

lìei’nen,  26  mila  anime.  Porlo  eccelcnle  ma  di  difficile  ac- 
cesso. Raflìncrie  di  zucchero  ; costruzione  di  n.avi.  Esporta  ta- 
vole e alberi,  catrame,  rame,  pesce  salato. 

Drontheiin  o Trondlieim,  16  m.  anime.  Buon  porto  sul  golfo 
dello  stesso  nome.  Esporla  il  rame  tratto  dalle  miniere  di  Roe- 
raas,  olio  di  pesce,  catrame,  legname  o tavole. 

Drummen,  10  mila  anime.  Buon  porlo  sul  golfo  di  Chrislia- 
nia. E il  |iiii  grande  emporio  di  tavole  della  Norvegia. 

Chvistinndsrmd,  10  mila  anime.  Eccellente  porlo  sullo  Skager- 
Rack,  capace  di  ricevere  5 a 600  navi.  Rifugio  dei  bastimenti 
che  hanno  provalo  avarie  nella  traversala  del  Catlegat. 

Koìigsbenj,  4 mila  anime.  Miniere  d’argento,  zecca. 

Modum,  4 mila  anime.  Ricche  miniere  di  cobalto. 

lioeraas,  3 mila  anime  Miniere  di  rame,  le  più  ricche  della 
Norvegia. 

(jCOtill.  CoUM.,  l'o/.  II.  74 


l.rZIUM^  <.ll'*»»MKSnU  SKTTIM» 


óHb 

Fredeì-iksfiaU,  8 mila  anime-  Porto.  — Carlo  XII  fa  ucciso 
all'assedio  di  questa  cittèi. 

Laurvig , 3 mila  anime.  Porlo.  Ferriere , le  più  ragguarde- 
voli della  Norvegia. 

Arenddl,  2 mila  anime,  sopra  un  fiume  di  questo  nome.  Le- 
gname e ferro. 

Siavanger,  12  mila  anime.  Porlo  sul  golfo  di  questo  nome. 
Grande  esportazione  di  aringhe. 

Chrùtiatuund,  3 mila  anime.  Bei  porlo  sopra  un'isola.  Com- 
mercio notevole  di  pesci  secchi  e salali,  legname,  tavole  e assi. 

Hammerfest,  con  un  centinaio  d' abitami,  sopra  una  isola. 
Pesca  attiva;  porto  frequentatissimo,  malgrado  la  sua  latitudine 
di  70“  38’. 

ìVardochuces  a 70°  25'  di  latitudine,  con  un  centinaio  di 
abitanti;  la  fortezza  più  settentrionale  del  globo. 

I due  regni  uniti  di  Svezia  e Norvegia  posseggono  grandi 
ricchezze  minerali:  le  miniere  forniscono  ferro  eccellente  e rame 
di  prima  qualità,  specialmente  in  Norvegia;  le  miniere  d'oro 
non  valgono  le  loro  spese , e quelle  A'argento  sono  poco  van- 
taggiose. Si  cava  anche  allume,  calamita,  marmo,  porfido  bruno 
c violetto,  ecc.  La  Norvegia  possiedo  cobalto. 

Pesca  abbondantissima  di  aringhe  e salmoni  ; prendesi  qual- 
che balena  e merluzzo  sulle  coste  della  Norvegia  : caccia  attiva 
ad  una  quantità  prodigiosa  d'uccelli  acquatici.  C.avalli  eccel- 
lenti, molto  bestiame;  api  in  Svezia;  due  specie  d’orsi,  lontre, 
aquile  di  mare  c aquile  terrestri  in  Norvegia  ; eyder  c qualche 
castoro.  1 rangiferi  sono  la  risorsa  dei  Lapponi , come  bestie 
da  soma,  e animali  da  tiro  e d'alimento. 

Nella  Svezia  e Norvegia  settentrionale,  si  raccoglie  un  poco 
d'orbo  e segala,  fino  verso  il  grado  66"  di  latitudine  Nord,  li 
centro  e il  sud  della  Svezia,  somministrano  di  questi  due  ce- 
reali in  maggior  copia,  come  pure  del  frumento  tanto  che  ba- 
sta a un  dipresso  per  il  consumo  degli  abitanti  di  que’ paesi; 
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ma  la  Norvegia  continua  ad  importare  ^ani.  Sul  principio  di 
estate  si  semina,  due  mesi  dopo  si  miete.  — Liehtne  nel  nord 
della  Norvegia;  oricetlo.  Uno,  patate^  canapa,  luppolo,  cornino, 
piante  tintorie,  poca  frutta;  immense  foreste,  specialmente  in 
Norvegia,  pini,  abeti  o frassini. 

Poche  manifatture  in  Svezia  e ancora  meno  in  Norvegia. 
Come  in  Danimarca , i paesani  fabbricano  da  sè  stessi  la  mag- 
gior pane  degli  oggetti  dei  quali  abbisognano.  Dopo  lo  scavo 
delle  miniere  e il  taglio  dei  boschi,  la  pesca,  è la  principale 
industria  dei  due  paesi.  La  costruzione  delle  navi  per  conto 
d'altri  popoli  è un  industria  particolare  degli  Svedesi  e dei  Nor- 
vegiani,  che  fanno  anche  il  commercio  di  trasporti  marittimi 
per  conto  dei  negozianti  stranieri. 

Fiborg,  5 mila  anime,  nel  Jutland.  LaniSci. 

Lauenbourg , 5 mila  anime.  Sull’ Elba,  alla  foce  delcanale 
della  Trave,  che  unisce  l’Elba  al  Baltico.  Commercio  importante 
di  legnami  da  costruzione. 

Frédérischavn  o Flandstrand,  sul  capo  Skager.  Porto  eccel- 
lente , passaggio  per  la  Norvegia.  Armamenti  di  navi  per  la 
pesca  della  balena. 

Frédéricia,  4 mila  anime.  Piccolo  porto  e fortezza  sul  pic- 
colo Bell.  Stazione  per  pagare  il  diritto  di  passo  dello  Stretto. 

Apenrade,  o mila  anime.  Buon  porto.  Esporta  grani,  lane  e 
salumi. 

Gluckstadt,  5 mila  anime.  Porto  franco  sulla  ripa  diritta 
deir  Elba.  Arma  navi  per  la  pesca. 

Tonningen , 4 mila  anime.  Buon  porto  sull’  Eyder.  Stazione 
per  pagare  il  diritto  di  passo  del  canale  d’Holstein. 

Ribc  0 Ripen,  S mila  anime.  Relazioni  con  l'Olanda. 

Copenaghen  o Kiobenhavn,  nell’ isola  Seeland,  144  m.  anime: 
Copenaghen  è la  metropoli  di  tutta  la  monarchia  danese,  e la 
citth  più  grande  e popolala  degli  Stali  scandinavi.  Porto  eccel- 
lente e fortezza  di  prim' ordine.  Commercio  marittimo  estesissi- 
mo. Mercè  canali  le  navi  giungono  fino  alle  porte  dei  magaz- 
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Zini  nell’interno  della  cillk.  Copenaghen  riceve  canapa,  lino  ed 
alberi  per  bastimenti  dalla  Russia;  ferro,  ancore  e chincaglierìe 
dalla  Norvegia;  catrame  dalla  Svezia;  legno  di  querce  dalla  Ger- 
mania; vino  ed  articoli  di  moda  dalla  Francia  Possiede  inoltre 
buoni  e numerosi  lanifìci  e setifìci , manifatture  di  porcellana , 
di  tabacco,  di  tele  per  vele,  birrerie,  distillerie  di  acquavite, 
di  cercali,  ecc. 

Elseneur  o Helsingor  (isola  Seeland),  con  8 mila  anime.  — 
giace  a 5:2  kil.  al  nord  di  Copenaghen,  sul  Sund.  Bella  spiaggia 
e porto  recentemente  costrutto.  Ogni  nave  che  passa  il  Sund 
deve  fermarsi  a Elseneur  per  pagarvi  i diritti  del  Sund  (ora 
questi  diritti  sono  aboliti),  tanto  pel  legno  che  pel  carico  che 
esso  porta.  Calcolasi  in  media  10,000  il  numero  delle  navi  che 
passano  ogni  anno  lo  Stretto.  Elseneur  è anche  il  punto  di 
passaggio  dalla  Danimarca  alla  Svezia. 

Odensée  (isola  Fionia),  7 mila  anime.  Il  porto  è alla  distanza 
di  un  kil.  Birrerie;  esportazione  di  grani. 

Altana  (ducato  d’Holstein),  30  mila  anime.  Porto  franco  sul- 
l’Elba, presso  Amburgo  da  cui  resta  separata  per  una  collina. 
I negozianti  d'Altona  si  recano  quotidianamente  alla  borsa  della 
città  d’Amburgo , per  accudire  alle  loro  operazioni  commer- 
ciali. Altona  fa  gran  commercio  di  transito  c di  commissioni. 
Grandi  cantieri  di  costruzione  navale  mercantile. 

Kiel  (Holstein),  12  mila  anime.  Eccellente  porto  sul  Baltico, 
a cui  fa  capo  il  canale  di  Schleswig-Holstein.  Esportazione  di 
grani  e importazione  di  derrate  coloniali,  di  coloni  e di  oggetti 
manifattiirati.  Piroscafi  per  Copenaghen  e Amburgo. 

Rendsborg  (Holstein),  10  mila  anime.  Fortezza  suH’Eyder  e 
sul  canale  di  Schleswig-Holstein;  vi  si  paga  il  diritto  di  tran- 
sito su  questo  canale. 

Flensborg  (ducato  di  Sclileswig),  16  mila  anime.  Buon  porto 
sul  Baltico.  Tele  per  vele  c tele  fini,  fonderia  di  rame  c can- 
tiere da  costruzione  navale.  Esportazione  di  grani,  sego,  acqua- 
vite, ecc. 
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Sthletwig  0 Sleswig,  capitale  del  ducalo,  8 mila  anime.  Buon 
porto  sullo  Sii , braccio  di  mare  del  Baltico.  Battinoric  di  zuc- 
chero. 

Aarhvus  (penisola  di  Jutland),  8 mila  anime.  Piccolo  porlo 
sul  Cattegat.  Esportazione  di  granì,  acquavite  e bestiami.  Bat- 
telli a vapore  per  kallundborg  neirisola  di  Seeland. 

Ratiders  (Jutland),  6 mila  anime.  Porlo  sul  Guden;  lo  grosse 
navi  sono  obbligate  a fermarsi  alla  distanza  di  12  kilomclri. 
Esportazione  di  granì,  acquavite  c salmoni  ; P importanza  mag- 
giore del  suo  commercio  consiste  nei  guanti  c nei  cavalli. 

Aalborg  (Jutland),  9 mila  anime.  Buon  porlo  ma  di  difficile 
accesso.  Grande  esportazione  di  grani , di  aringhe , d acquavite. 

( La  Danimarca,  situata  in  mezzo  al  mare,  gode  di  una  tempe- 
ratura assai  dolce,  ma  le  nebbie  vi  sono  frequenti  e il  clima 
umidissimo.  Le  principali  produzioni  del  regno  sono  : /'Vwmeziti, 
segale,  avena,  saggina,  patate,  tabacco,  canapa  e tino  ; frutta 
assai  abbondanti,  eccellenti  pascoli  al  sud.  Cavalli,  specialmente 
quelli  d'HuIstein,  esportati  in  gran  numero  in  Germania,  in 
Svezia,  ecc.  Grosso  o piccolo  bestiame;  esportazione  del  lardo 
in  Olanda  e in  Norvegia;  lanugine  raccolta  nei  nidi  di  eider, 
sulle  isoielle  vicine  a Bornholm. 

La  Danimarca  trac  i suoi  minerali  dall’estero  e non  possiede 
che  una  sola  salina. 

L’industria  manifatturiera  di  questo  regno  fornisce  appresso' 
a poco  al  bisognevole  delle  città;  nelle  campagne,  il  paesano 
fabbrica  ancora  da  sò  stesso  le  sue  vesti  e la  sua  mobilia. 
Le  raffinerie  dello  zucchero,  le  distillerie  dei  grani,  lo  fabbri- 
che di  birra,  le  concie  delle  pelli,  la  tela  sono  i principali 
rami  dell'industria.  I Danesi  fanno  specialmente  il  commercio 
di  commissione. 

La  Danimarca  riceve  dai  paesi  meridionali  vini  e acquavite, 
frutta  secche,  sughero,  essenza  di  trebenlina , carta,  libri  e 
incisioni,  sale  marino,  e qualche  articolo  manifatlurato. 

Quattro  linee  di  strade  ferrate  attraversano  i paesi  danesi  : 
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1.®  Da  Amburgo  e Attoria  a Lubecca  ; 2.°  da  Altana  a Kiel, 
con  una  diramazione  su  Rcndsborg,  prolungata  Ano  a Flensborg 
ed  un’altra  da  Elmsborn  a Guck stadi  ; 3.“  da  Tonningen  a 
Husum  e da  Husum  a Flensborg;  questa  strada  che  attraversa 
lo  Schleswig,  mette  in  diretta  comunicazione  il  mare  del  I^ord 
e il  Baltico,  facendo  evitare  il  giro  del  Cattegat  e il  passaggio 
del  Sund  ; 4.“  da  Gulckstadt  a Tonningen  ; '5.’‘ dz  Copenaghen 
a Corsoer,  nell’isola  di  Seeland.  — Una  gomena  elettrica  tra- 
versa il  Gran  Belt  e un’altra  il  piccolo  Belt- 

Fra  i canali  notiamef:  il  canaio  Schleswig-Holslein,  che  uni- 
sco il  mare  del  Nord  al  mar  Baltico,  da  Rendsbonrg  sulTEyder 
lino  a Kiel,  e il  canale  della  Sleckenitz^  che  congiunge  l’Elba 
al  Baltico  mercè  il  fiume  Trave. 

Intorno  alla  Russia,  che  occupa  lutto  il  nordest  e l'est  del- 
l'Europa, diremo  quanto  occorre  perchè  lo  studioso  non  ignori 
le  coso  più  elementari  relative  al  traffico , alle  industrie  e alle 
naturali  produzioni  di  quel  vastissimo  impero. 

Pietroburgo,  come  conosccsi,  è la  più  grande  e popolosa  città 
del  settentrione,  e una  delle  maggiori  d’Europa,  metropoli  del- 
r impero  russo-  Sta  sulla  Neva , che  la  divide  in  vario  isole; 
le  navi,  che  pescano  più  di  2 metri  d’acqua,  s’arrestano  nella 
rada  di  Cronstadt.  — Stoffe  di  cotone,  raffinerie  di  zucchero, 
gran  commercio  marittimo.  — Esportazione  di  ferro,  rame, 
canapa,  lino,  cordami,  sego,  cera,  potassa,  pelli,  crini,  setole 
di  porco , pelo  di  capra,  seme  di  lino,  ecc.  Comunicazioni  re- 
golari coi  porli  del  Baltico  e Londra  mercè  piroscafi.  — Popo- 
lazione 532,240  anime. 

Cronstadt,  30  mila  anime.  Fortezza  sull’isola  Codlin,  nel 
golfo  di  Finlandia,  a 20  kit-  ovest  dalla  capitale.  Ampio  porto 
diviso  in  tre  parti  ; le  navi  per  Pietroburgo  vi  si  fermano. 
Stazione  della  flotta  russa.  Grandi  cantieri  di  costruzione  navale; 
arsenali  da  guerra,  ecc. 

Mosca,  374  mila  anime.  Commercio  ragguardevole,  da  una 
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parie  con  l’Asia  fino  nella  Cina,  daH’altra  coi  principali  empori! 
d’Europa.  Centro  degli  stabilimenti  manifatturieri  della  Russia. 
Pelliccerie,  pelliccie  di  Siberia,  rebarbaro  della  Cina  o di 
Bukkaria,  essenza  di  rose  e zafferano  di  Persia,  muschio  d’Oriente; 
gemme  scialli  e tessuti  dell’India,  ecc. 

Varsavia,  164  mila  anime.  Capitale  della  Polonia,  sulla  sini- 
della  Vistola.  Fabbrica  di  carezze,  bei  tappeti,  ecc. 

Riga  (Livonia) . 58  mila  anime.  Porto  sul  golfo  di  questo 
nome , alla  foce  delia  Duna  ; esporta  molti  grani  e legname  da 
costruzione  , canapa , lino  , sego  , potassa  , tabacco  , catrame  , 
pelli,  cera. 

Revel  (Estonia),  15  mila  anime  Porto  sul  golfo  di  Finlandia 
Lo  stesso  commercio  che  fa  Riga. 

Arkhangel  (Grande  Russia),  sul  mar  Bianco,  alla  foce  della 
Dvina,  19  mila  anime.  Le  navi  vi  giungono  in  giugno  e in  lu- 
glio, c vi  restano  fino  a settembre;  il  suo  porto  è gelato  tulio 
il  resto  dell'  anno.  Armamento  di  navi  per  la  pesca  della  balena 
delle  foche  e delle  aringhe;  spedizioni  per  la  Nuova  Zembla  c 
lo  Spilzberg;  esportazione  di  catrame,  sego,  olio  di  pesce,  pel- 
liccerie, ecc.  Cantieri  da  costruzione  navale. 

Vilna  (Lituania),  56  mila  anime.  La  maggior  parte  dei  suoi 
abitanti  sono  ebrei.  Traffico  interno  larghissimo  c relazioni  con 
Jfooigsberga  in  Prussia. 

Odessa  (Russia  meridionale),  71  mila  anime.  Porto  franco 
sul  mar  Nero;  sbocco  principale  del  commercio  della  Russia 
meridionale  e della  Polonia.  Esporta  cereali  in  copia  maravigliosa 
e cuoia , sego,  legnami  da  costruzione,  canapa,  lino,  lana,  cor- 
dami, pelliccerie,  catrame,  cera,  potassa,  salumi,  caviale,  ecc. 
Relazioni  estesissime  con  tutti  i porti  del  Mediterraneo. 

Tangarog  (Russia  meridionale),  10  mila  anime,  nel  mar 
d’Azof,  sul  golfo  del  Don.  La  navigazione,  interrotta  dai  ghiacci 
del  Don,  non  vi  è libera  che  d'aprile  a ottobre.  Tangarog  for- 
nisce la  miglior  qualità  di  grano  duro  di  Russia;  esporta  an- 
che lana. 
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Sebastopoli  o Sevaslopoli  (Crimea),  20  m.  anime.  Buon  pori# 
militare , centro  delle  forze  navali  della  Russia  nel  mar  Nero. 

Kiev , (piccola  Russia),  56  mila  anime , sulla  diritta  del 
Dnieper.  Commercio  d’emporio  per  i vini  e l'acquavite. 

Astrakhan.  40  mila  anime.  Porlo  sul  mar  Caspio,  alla  foce 
del  Volga , comunica  con  Pietroburgo  per  il  fiume  e un  canale. 
È l’emporio  del  commercio  della  Russia  con  la  Pernia , la 
Bukkaria  o le  Indie.  Esporta  tele,  colla  di  pesce,  caviale,  la- 
vori in  ferro,  acciaio,  ecc. 

Kazan,  48  mila  anime,  presso  il  Volga.  Emporio  del  com- 
mercio della  Russia  con  la  Siberia,  industria  attiva,  bei  marroc- 
cliini  ; esportazione  di  potassa. 

Saratow  (Russia  orientale),  35  mila  anime,  sulla  diritta  del 
Volga.  Molta  lana  di  pecore  merino.  Manifatture  di  scialli  al- 
l’uso Casmira. 

i\ijtii-HVovgoyod  (gran  Russia),  14  mila  anime,  al  confluente 
deirOka  e del  Volga.  Tessuti  di  cotone.  Fiera  celebre  da  giugno 
a luglio,  la  più  grande  dell’  Europa , alla  quale  si  recano  i mer- 
canti da  tutti  i punti  della  Russia  e dal  mezzogiorno  dell’Asia. 

Tuia  (gran  Russia),  40  mila  anime.  Lavori  di  ferro  ; gran 
manifattura  d'armi;  marrocebini;  ricche  miniere  di  ferro  nei 
dintorni. 

Helsitigfors  (Finlandia),  8 mila  anime.  Buon  porto  sul  Bal- 
tico. Esporta  grani,  pesci,  tavole,  legname  da  costruzione. 

Abo  (Finlandia),  11  mila  anime.  Porto  sul  Baltico.  Grande 
esportazione  di  tavole  e di  catrame. 

Berdilchew  (Velinia),  40  mila  anime.  Quasi  tutti  gli  abitanti 
sono  Ebrei.  Emporio  di  commercio  estesissimo  con  le  parti  me- 
ridionali della  Russia,  Brody,  Vienna  e Lipsia. 

Orenburgo,  6 mila  anime,  sul  fiume  Ural.  Emporio  del  com- 
mercio della  Russia  con  la  Bukkaria. 

Ickatcrineburgo,  11  mila  anime,  nel  governo  Kazan,  ora  di 
Perni-  Centro  dello  scavo  delie  miniere  d’oro  e di  platino  ne- 
gli Urali. 
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Novgorod  [ Gran  Uussia  ) , 8 mila  animo  , sul  lago  limcn  , 
una  volta  la  più  popolala  ù la  più  commerciante  citlù  della 
Russia. 

Fologda,  13  mila  anime-  Emporio  del  commercio  interno 
della  Russia  Europea  con  la  Siberia. 

Kostrotna , 12  mila  anime  sul  Volga.  Gran  lavoro  del  rame, 
fabbriche  di  bleu  di  Prussia,  di  tele,  ecc. 

Jaroslaw,  24  mila  anime,  sul  Volga.  Tele  da  tavola,  carta, 
seterie. 

Tver,  22  mila  anime,  sul  Volga.  Gran  commercio  di  transito 
fra  Mosca  c Pietroburgo. 

Kaluga  , 26  mila  anime,  sull’Oka.  Biancheria  da  tavola. 

Orci,  30  mila  anime,  sull’Oka.  Grande  emporio  dei  cereali 
diretti  sulla  Russia  meridionale  j filande  di  cotone. 

Foroneje , 19  mila  anime,  sul  Don.  Industriosa  e commer- 
ciante. 

Riatan,  19  mila  anime,  sull’Oka.  Tele,  seterie. 

Perni,  10  mila  anime.  Ricche  miniere  di  ramo  , di  ferro  c 
di  sale  scavale  nei  dintorni. 

Kalisz,  in  Polonia.  13  mila  anime.  Panni. 

Lublino,  12  mila  anime.  Grano,  tele. 

Tornea,  mille  anime.  Porto  alla  foce  del  liuine  di  questo 
nome  nel  Baltico. 

Uleaborg , 4 mila  anime  e Vasa,  5 mila  anime.  Costruzione 
di  molte  navi. 

Prrnau,  4 mila  anime,  sul  golfo  di  Riga.  Grande  esportazione 
di  canapa. 

Libau,  7 mila  unirne.  Questo  porlo  gela  raramente;  esporla 
molla  canapa. 

Akerman,  13  mila  anime,  alla  foce  del  Daicsler , nel  inar 
Nero.  Commercio  in  sale. 

Nicolaieu,  10  mila  anime.  Citta  nuova  sul  Bug.  Arsenale 
della  marina  militare  russa  nel  mar  Nero.  Costruzione  di  va- 
scelli, sede  dell’ammiragliato. 

Geutt.  Tot.  //.  7'* 
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KIwrsou,  12  mila  animo,  alla  foce  del  Diiicper,  noi  mar 
Nero.  Esportazione  di  grano  e di  legname  da  costruzione. 

ThP()do.iia,  0 CalJa  o ffc/a,  6 mila  anime.  Porto  franco  del 
mar  Nero  in  Crimea.  Esporta  grano. 

Il  nord  della  Russia  e anche  il  centro  di  quell' impero,  pro- 
vano inverni  lunghi  e rigorosissimi,  ai  quali  succedono  spesso 
forti  calori.  I governi  del  Mezzogiorno,  godono  d’una  tempera- 
tura molto  dolce.  — Le  principalissime  naturali  produzioni  della 
Ru.ssia  son  queste.  Scavo  di  miniere  d’oro,  di  platino,  d'eccel- 
lente ferro,  nei  monti  Urali;  ricche  saline,  mica  fogliaceo  o 
vetro  di  Mtiscovia,  che  tiene  luogo  di  vetri  per  le  vetrate;  dia- 
manti nelle  alluvioni  aurifere  deH’Ural;  rame  stimato,  mala- 
chite, ecc. 

Cavalli  c bestiami  di  qualità  mediocre,  pesci  abbondantissimi 
castori,  ermellini,  martore. 

La  rigidezza  dell' inverno,  rende  le  parti  settentrionali  della 
Russia,  poco  acconcio  alla  cultura;  tuttavia,  vi  si  raccoglie  riso 
orzo  e avena  j in  questa  regione  crescono  in  abbondanza  il 
pino  Vabeto  e la  betulla.  Il  frumento  e gli  altri  cereali  sono 
le  principali  produzioni  della  Russia;  dopo  di  che  vengono  la 
canapa,  il  lino  e il  legname. 

Quanto  alla  industria  e al  commercio  diremo;  che  l’industria 
manifatturiera  cresce  tutti  i giorni  e si  esercita  particolarmente 
nella  fabbricazione  delle  tele,  panni,  cuoi,  sapone,  potassa,  ca- 
viale, colla  di  pesce,  cardami,  chincaglieria,  carta , filatura  di 
cotone,  lavori  di  vetro,  seterie,  ecc.  Il  paesano  fabbrica  in  cas.a 
appresso  a poco  tutti  gli  oggetti  che  gli  sono  necessari. 

La  Russia  fa  commercio  attivo  con  la  Cina,  Persia,  Turkestan, 
Bukkaria  e Turchia.  Importa  dalla  Cina,  thè,  porcellana,  seta 
e seterie,  tele  di  cotone,  mtiscbio,  e rebarbaro.  Riceve  dal  Tur- 
kestan c dalla  Bukkaria  pelli,  stoffe  di  seta  e di  cotone,  pietre 
preziose,  ecc.,  e dalla  Persia  seta  greggia.  Queste  diverse  impor- 
tazioni si  fanno  dalle  città  di  commercio  della  Russia  Asiatica. 
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Il  sistema  dei  canali  scavali  in  Russia,  fa  cuinuiiicaru  fra 
loro  il  mar  Baltico,  il  mar  Nero,  il  mar  Caspio  e il  mar  Biatico 
cioè  i quattro  mari  die  ricevono  i suoi  liiimi.  1 canali  princi- 
pali, sono:  il  canale  di  rycliHi-Folotclw'-,  il  quale  riunendo  il 
Volga  ad  un  aflluculc  del  lago  llinen,  stabilisce  una  prima  co- 
municazione fra  il  Baltico  e il  mar  Caspio;  quello  di  Tikìnnnc, 
che  pure  unisce  il  Volga  ad  un  afllucntc  del  lago  Ladoga;  il 
canale  di  Maria,  che  congiunge  aflluenli  dei  laghi  Onega  e Bielu; 
questi  due  ultimi  canali  stabiliscono  la  stessa  comunicazione  del 
primo  ; il  canale  di  Ladoga,  del  Volkhof  alla  Neva  : costeggia  il 
lago  fino  allo  sbocco  di  qusl'ullimo  fiume. 

I canali  di  Kouhensk  c del  ìYord,  unendo  afliuenti  del  Volga 
da  afliuenti  della  Ovina,  fanno  comunicare  il  mar  Caspio  e il 
mar  Bianco;  un  ramo  del  primo  unisce  questo  canale  a quello 
di  Maria,  e stabilisco  la  comunicazione  fra  il  mar  Bianco  e il 
mar  Baltico. 

II  canale  di  Lepel  o della  Berezina,  che  congiunge  gli  afflu- 
enti del  Onieper  e della  Duna;  quello  d’Oginski,  che  unisce 
un  affluente  del  Niemcn  ad  un  affluente  del  Onieper,  e il  Ca- 
nale Becde,  che  unisce  un  affluente  del  Pripct  con  il  Bog,  af- 
fluente della  Vistola.  Questi  tre  canali  fanno  comunicare  il  mar 
Nero  e il  mar  Baltico. 

11  canale  d’ Ivano f,  unisce  il  Don  ad  un  affluente  dell’t^ka, 
che  sbocca  nel  Volga,  e stabilisce,  in  conseguenza  uaa  comu- 
nicazione fra  il  mar  Nero  c il  mar  Caspio. 
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LEZIONE  XLVIll. 

BBETÌ  cerni  SDUi  GEOeRAFIi  GOIIERGIAIE  DElli  PENISOLA  IBERICA. 


La  grande  penisola  Iberica  è divisa  in  due  corpi  politici,  come 
tulle  le  GeograQe  dimostrano:  Spagna  c Portogallo.  Intanto  ac- 
cenneremo alle  cose  più  importanti  della  Geografia  Commerciale 
della  Spagna. 

Le  città  trafficanti  principalissime  e più  industriose  della  Spa- 
gna sono  incontestabilmente  queste  : 

Madrid  (Nuova  Castiglia),  281  mila  anime.  Metropoli  di  tutta 
la  monarchia  spagnuola  ; grande  emporio  della  Spagna  centrale. 
Borsa,  cambio,  banca  San  Carlo.  Rinomati  setifici. 

Barcellona  (Catalogna),  170  mila  anime.  Porto  vasto j banca 
e cambio.  Commercio  d’importazione:  tessuti  di  lana,  di  seta, 
di  cotone,  di  lino,  materie  tintorie,  filo,  cuoio;  traffico  di 
esportazione  : legname  da  doghe,  tavole  di  legno  del  Nord,  mer- 
luzzo, derrate  coloniali,  zafferano,  acquavite,  olio  d’oliva,  rego- 
lizia,  tappi  di  sughero,  soda,  frutta  secche,  vino,  anice,  cornino. 
Piroscafi  per  Marsilia  c per  Cadice. 
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Siviglia  (Andalusia),  sul  Gijadalquivir,  100  mila  anime.  Tre 
battelli  a vapore  navigano  periodicamente  sul  fiume.  Esportazione 
d’aranci,  olio  d’oliva,  mercurio,  grani,  lana,  cuoia,  ccc.  Opera- 
zioni di  banca. 

Cadice  (Andalusia),  70  mila  amine.  Eel  porto  all’ eslrcinitk 
d’una  penisola  dell’isola  di  Leonj  immensa  rada.  Banca,  cam- 
bio e porlo  franco.  Il  commercio  di  Cadice  ha  notevolmente 
perduto  della  sua  importanza  dopo  l’emancipazione  delle  colonie 
d'America.  Cadice  riceve  tessuti  di  ogni  specie,  chincaglieria, 
berretti,  cristalli,  vetri  da  vetrate,  profumeria,  ecc.,  e dà  vini 
di  Xerez  ed  altri  prelibatissimi,  olio  d’oliva,  piombo,  ccc. 

Granata,  C7  mila  anime.  Università  di  Studi.  Bella  seta  greg- 
gia e seterie  riputatissime.  Cultura  del  cotone  e della  canna  da 
zucchero  nella  provincia. 

Valenza,  sul  Guadalaviar,  distante  4 kil.  circa  dal  mare  ; 
70  mila  anime.  Il  suo  porto  è dotto  Grao.  Banca.  Seta,  tessuti 
di  seta  di  bella  qualità,  pannilani.  Maravigliosi  dintorni  benis- 
simo coltivati  : producono  vino,  olio,  fichi,  mandorle,  soda,  anici, 
cornino,  cocciniglia,  che  formano  articoli  d'esportazione.  L’im- 
portazione consiste  in  merluzzo,  tessuti,  chincaglieria,  ecc. 

Marcia,  sulla  Segura,  74  mila  anime.  Seterie  e vetraie. 

Malaga  (Granata),  75  mila  anime.  Grande  e buon  porto  sul 
Mediterraneo.  Notevole  esportazione  di  vini  scelti , uve  secche , 
sommaco,  mandorle  ed  altre  frutta  secche.  Stoffe  di  seta,  lanificj. 

Xeres-de-la-Frontera  (Andalusia),  34  mila  anime.  Vino  ec- 
cellente esportato  dal  porto  di  Cadice. 

Saragozza  (Aragona),  sull’Ebro,  44  mila  anime.  Seta  e 
panni  fini. 

Alicante  (Valenza)  25  mila  anime.  Porto  e gran  rada  sul  Me- 
diterraneo. Esportazione  di  vino  eccellente,  soda,  acquavite,  zaf- 
ferano stimato,  fichi  e uve  secche,  mandorle,  anici,  regolizia, 
zafferano,  cornino^  importazioni  come  a Barcellona.  Banca  e 
cambio.  Si  comincia  a coltivare  con  successo,  la  cocciniglia  nelle 
sue  campagne. 
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Carlagena  ^Murcia)  , 37  mila  anime.  MagniGco  pnrto  militare, 
Rul  Mediterraneo.  Cantieri  da  costruzione  navale.  Lo  stesso  com- 
mercio di  Alicante.  Fabbrica  di  vetri  e cristalli. 

Bilbao  (Discaglia),  15  mila  anime.  È distante  quasi  8 kil.  dal 
mare,  sull’Ansa  che  vi  forma  un  porto  di  marea.  Olaveaga  c 
Porlugalelle  servono  pure  di  porti  a Bilbao.  Esportazione  di 
lane  eccellenti,  ferro,  castagne,  frumento.  Importazione  di  tele  e 
tessuti,  merluzzo,  olio  di  pesce,  ed  un’ infinità  di  oggetti  manu- 
fatlurati.  Banca. 

SatUander  (Vecchia  Castiglia),  19  mila  anime.  Porto  vasto  c 
sicuro.  Emporio  di  lane.  Relazioni  importanti  con  Cuba  ed 
il  nord  dcH'Europa.  Esporta  lana  c grani:  importa  oggetti  ma- 
nufatturali  fr::ncesi  c inglesi.  Banca  e cambio. 

La  Carogna  (Galizia),  23  mila  anime.  Porto  ampio  e buono. 
Comunicazioni  regolari  con  l’Inghilterra  merco  piroscafi.  Tele, 
cordame,  sigari.  Grande  importazione  di  lino.  Banca. 

Heuss  (Catalogna),  25  mila  anime.  StolTe  di  seta  c di  cotone; 
filature  di  cotone;  operazioni  di  banca.  Lo  sue  esportazioni  si 
fanno  dal  piccolo  porto  di  Salon,  distante  8 o 10  kilomctri. 

Il  Ferrai  (Galizia),  13  mila  anime-  Magnifico  porto  militare. 
Cantieri  da  costruzione  navale.  Cordame,  tela  da  vele. 

Santiago  di  Conipostella  (Galizia),  28  mila  anime.  Tele.  Com- 
mercio di  lino,  importato  in  Galizia  dai  porli  della  costa.  Uni- 
versità di  Studi. 

San  Sebastiano  (Guiposcoa),  10  mila  anime.  Porto  sul  golfo 
di  Guascogna.  Esporta  lana,  grano,  rcgolizia,  ferro  e chiodame. 
Imporla  tessuti  c oggetti  roanifatturali  d’ogni  specie,  tabacco  in 
foglie,  ecc. 

Toledo  (Nuova  Castiglia)  sul  Tago,  15  mila  animo.  Armi 
bianche,  stolte  di  seta. 

Palma,  nell’ isola  Maiorca,  34  mila  anime.  Esporta  vino,  olio, 
seta,  aranci  e limoni,  mandorle,  frutta  secche.  Importa  grano, 
ferro,  derrate  coloniali,  oggetti  manifatturati. 

Gibilterra  (degli  Inglesi),  15  mila  anime.  Sullo  stretto  di 
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questo  nome.  Porlo  franco;  commercio  ragguardevole.  Via  d’esito 
in  Spagna  di  molli  oggetti  di  manifattura  inglese.  Contrabbando. 

Queste  altre  città  e porli  della  Spagna,  dal  punto  di  vista 
commerciale,  vogliono  esser  posti  in  seconda  linea:  pure  sono 
luoghi  importanti  : 

Foutarabin^  mila  anime.  Il  porlo  è situalo  sulla  Bidassoa 
al  conOne  di  Francia;  non  riceve  che  piccole  navi. 

Il  Passmjyio,  2 mila  anime.  Porto  eccellente  e spaziosa 
baia  a 5 kilomclri  da  San  Sebastiano. 

Giiun,  G mila  anime.  Ingresso  stretto  c dillìcile.  Carbon  fos- 
sile. Fei  riere. 

Figo , 7 m.  anime.  Buon  porto  in  fondu  ad  una  gran  baia. 

San-Lncur~(lc-Barmmcda  , presso  la  foce  del  Guadalquivir, 
17  mila  anime.  Vino,  acquavite,  sale;  filande  di  cotone. 

Ilota,  G mila  anime.  Vino  stimato. 

Porto- Sanlu-Maria,  rirapelto  a Cadice,  18  mila  anime.  Sa- 
pone, concia  di  pelli. 

Tarifa,  12  mila  anime.  Piccolo  [lorlo  c fortezza,  sullo  stretto 
di  Gibilterra.  Arancio  eccellenti. 

Algcziras,  Ì5  mila  anime.  Buon  porlo.  Cantiere  da  costruzione 
navale,  carbon  fossile. 

Fdez- Malaga  , 14  mila  anime.  Vini  eccellenti,  olio  e zuc- 
chero. 

Molril,  12  mila  anime.  Cultura  della  canna  da  zucchero. 

Almeria,  19  mila  anime.  Buon  porto. 

Murviedro,  antica  Sagunto,  G mila  anime.  Vini,  uve  secche, 
olio. 

Tavragona,  11  mila  anime.  Lana,  mussoline,  cotonine  e 
seterie. 

Mataro,  13  mila  anime.  Filande  di  cotone. 

Poscs  5 mila  anime.  Buon  porlo. 

Porlo  Muliouc,  in  Minorca  ; 20  mila  anime.  Vino. 

Guudaluxara,  10  mila  animo.  — Numerose  manifatture  di 
panni. 
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Almaden,  10  mila  anime.  Miniere  di  mercario,  le  più  ricche 
d'  Europa. 

Burgos,  12  mila  anime.  Panni  fìni. 

Segovia,  ÌZ  mila  anime.  Lane  e panni;  chincaglierie. 

Soria^  C mila  anime.  Lane,  tele. 

Sant’ Itdefonso , 4 mila  anime-  Manifattura  reale  di  specchi. 
Hesidcnza  reale. 

FalladoUd,  21  mila  anime.  Università  di  Studi. 

Palencia,  11  mila  anime.  Armi  da  fuoco  stimate. 

Ossuna,  15  mila  anime.  Fabbrica  di  tessuti  di  sparto. 

Andujar,  10  mila  anime-  Maioliche  e sapone. 

Banda,  18  mila  anime.  Armi. 

Anteguerra,  20  mila  anime.  Molto  industriosa. 

Loja,  14  mila  anime.  Indiane,  caria. 

torca,  40  mila  anime.  Panni  grossi,  carta;  celebre  fiera. 

Albacele,  9 mila  anime.  Celebre  fiera  di  bestiami. 

Alcoy , 25  mila  anime.  Fabbriche  numerose  di  panni  e di 
carta.  Carla  da  sigarilos  ripulalissima. 

Elche,  19  mila  anime.  Industria  variata  ma  attivissima. 

Carlona.  Scavazione  notevole  di  sai  gemma. 

Vich,  13  mila  anime.  Tele,  filande  di  cotone;  rame  e carbon 
fassile  nei  dintorni. 

Gerona,  14  mila  anime.  Vino,  olio. 

Olot,  14  m.  anime.  Notevole  commercio  di  transito  colla  Francia. 

Pamplona,  15  mila  anime.  Lana,  agarico.  Banca. 

Vittoria,  12  mila  anime.  Grandi  ferriere. 

La  Spagna  è ricca  di  miniere  d'argento  e anche  d’oro  (non 
coltivate);  di  ferro,  piombo,  cobalto,  mercurio,  cimbro,  bismuto, 
sale  gemma,  arsenico,  copparosa,  antimonio,  zolfo,  marmi, 
salnitro,  smeriglio,  ecc. 

Produce  cavalli  eccellenti,  particolarmente  gli  andalusi;  muli, 
pecore,  merini,  che  forniscono  la  lana  migliore  d'Europa;  baelà 
da  seta,  api. 

(tfcuu.  Conm.,  IVI.  /f. 
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Terreno  moiiliioso  c fertile.  Agricoltura  lungamente  negletta: 
oggi  comincia  a rinascere.  Insufficienza  di  grano;  molli  vigneti 
producenti  vini  eccellenti  j olio  d'oliva,  riso,  granturco,  aranci, 
cedri,  fichi,  mandorle,  e in  generale  tutti  i frutti  del  Mezzo- 
giorno ; anice  verde  , zafferano  e zaffrone , rabbia , regolizia. 
Cultura  delia  canna  da  zucchero  , caffè,  cotone,  indaco,  albero 
da  gomma,  nella  parte  meridionale.  Raccolta  del  kermes  sul  lec- 
cio e della  cocciniglia  sui  nopali,  nel  regno  di  Valenza,  di  Mar- 
cia e di  Granata. 

L’ industria  ha  acquistato  in  Spagna  da  qualche  anno  , uno 
sviluppo  veramente  notevole  ; vi  si  fabbricano  pannilani  (inis- 
simi, casi  mirre,  tessuti  cotone  d’ogni  sorta  e bellissime  seterie. 
Si  possono  inoltre  citare  le  tele,  carte,  armi,  saponi  e li  pro- 
dotti delle  ferriere  e delle  concie.  11  commercio  interno  è an- 
cora impedito  dalla  diffìcoltli  delle  comunicazioni,  mala  naviga- 
zione di  cabotaggio  è estremamente  attiva. 

Anche  in  Spagna  han  comincialo  ad  aprire  Fie  ferrate,  ad 
onta  delle  grandi  difOcoltà  che  oppone  la  forma  del  suolo.  Le 
aperte , per  ora , sono  questo  : 1 .»  da  Madrid  a Valenza  per 
Aranjuez:  deve  prolungarsi  fino  ad  Alicante,  con  diramazione 
sul  Ciudad-Real ; 2°  da  Barcellona  a Maturo,  lungo  la  costa; 
3."  da  Madrid  a San  Sebastiano,  per  l’Escuriale,  Avila,  Val- 
ladolid  , Falencia , Rurgos,  Vittoria,  Bilbao  e Tolosa;  strada  in 
esecuzione:  da  Barcellona  a Saragozza,  per  Lerida  e Mouzon, 
con  diramazione  su  Taragona,  pure  in  lavorazione.  — Da  Cor- 
dova a Cadice,  per  Siviglia.  — Da  Cordova  a Malaga,  strade 
in  progetto. 

I più  notevoli  canali  della  Spagna  sono:  il  Canale  Imperiale, 
0 Canale  Imperiale  d' Aragona , principiato  da  Carlo  V , sulla 
riva  dritta  dell'Ebro,  fino  al  di  sotto  di  Saragozza  (devo  essere 
prolungalo  mollo  al  di  là  di  questa  città);  e il  Canale  di  Castiglia 
nel  regno  di  Leon  e nella  Vecchia  Castiglia  (non  6 intieramente 
finito). 
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Lisbona  o Liiboa  (Estremadura),  è la  metropoli  della  mo- 
narchia portoghese,  ed  una  delle  più  celebri  città  del  mondo, 
nella  storia  del  commercio.  Sta  sulla  riva  diritta  dell’ estuario 
del  Tago,  ove  possiede  uno  dei  più  vasti  c migliori  porli  di 
Europa.  È l’emporio  delle  mercanzie  che  i Portoghesi  recano  di 
Africa,  d’America  e d’Asia.  Gran  Banca.  — Piroscafl  che  rego- 
larmente salgono  e scendono  il  fiume,  o navigano  l’Oceano  per 
Cadice,  Kio  e Londra.  — Popolazione  200  mila  anime- 

Porlo  0 Oporlo  (.Minho),  75  mila  anime.  Bel  porlo,  }jresso 
la  foco  del  Dourn.  Importante  esportazione  di  vino  (Porto-porto), 
particolarmente  in  Inghilterra.  — Quasi  lutto  il  commercio  di 
Porlo  è in  mano  degl’  Inglesi. 

Sélubal  0 Settival  (Estremadura),  15  mila  anime.  Bel  porlo 
ma  di  accesso  difiicile,  frequentato  specialmente  dai  Danesi  c da- 
gli Svedesi.  Vino,  salerie,  concie  rinomate  Grande  esportazione 
pel  Nord  d’aranci,  limoni  e cedri. 

Faro  (Algarve),  8 mila  anime.  Porlo  poco  comodo,  ma  buona 
rada.  Esportazione  d’aranci,  sommaco,  sughero,  vino,  fichi,  ecc. 

Braga,  15  mila  anime.  Città  molto  commerciante. 

^tngra,  nell’arcipelago  delle  Azores  , 16  mila  anime.  Porlo 
sull’isola  di  Terceira.  Esporta  aranci  e buoni  vini. 

Punta- Delgadu,  16  mila  anime.  E posta  nell’isola  di  San-^i- 
guel,  la  città  più  tranicantc-  dell’arcipelago. 

Il  Portogallo  è uno  de’  più  belli  c feraci  paesi  del  mondo  : 
produce  buoni  cavalli,  muli,  bestiami;  ha  terreno  fertile  jver 
vaste  estensioni,  ma  l'agricolturà  trascurata  ; nulladimeno  dà  ce- 
reali, in  quantità  insufficiente;  aranci,  cedri,  fichi,  uve,  ulive, 
datteri,  carube , olio  d'ulivo,  vino  eccellente,  canapa,  lino, 
seta,  sommaco. 

Industria  nascente;  lanifici  e setifici  di  qualità  mediocre;  tele 
dipinte,  raffinerie  di  zucchero,  concie.  di  pelli,  fabbriche  di 
panieri. 

I Portoghesi  riesportano  in  Europa  i prodotti  che  traggono , 
dai  loro  stabilimenti  nelle  altre  parli  del  mondo,  i quali  pro- 
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doUi  consistono  più  particolarmente  in  pepe,  thè,  cunnella  e altri 
aroìni,  droghe,  salnitro,  avorio,  polvere  d'oro,  perle,  porcellana, 
cotone,  seta  e seterie,  nnnkini  e altri  tessuti,  gusci  di  tartaru- 
ga, canne  d'india,  oricello,  ccc.  E 1'  Europa  invia  in  Portopallo 
tessuti  di  cotone,  di  lana,  di  seta,  libri,  carta,  stampe, 
stoviglie,  cristalli,  chincaglierie,  effetti  d'uso,  articoli  di  moda. 

1 battelli  a vapore  fanno  il  servizio  regolare  dall’  Havro  a 
Lisbona.  — Le  comunicazioni  per  terra  tra  la  Francia  e il  Por- 
togallo sono  poco  frequenti  : si  va  da  Parigi  a Lisbona  per  Ma- 
drid e Badajoz. 


LEZIOi>E  XLIX. 


mPUOGO  INTORNO  AGII  ElEIENTl  COIIERCIALI  ESISTENTI  NEI  PAESI 
SITUATI  SOL  PEBIIETBO 

DEL  lEDlTEBBANEO,  SPECIALIENTE  SULLA  RITA  IDSDLKANA. 


Incomincio  dallo  impero  di  Marocco;  c son  certo  che  la  co- 
gnizione di  questi  cenni  deve  riuscire  indispensabile,  a qualun- 
que speculi  con  la  fantasia  in  cerca  del  modo  di  fondare  una 
grande  Societh,  allo  intento  dello  esercizio  in  grande  del  traffico 
lucrosissimo  ed  in  gran  parte  oggi  negletto  o male  esplorato, 
de' ricchi  paesi  che  stanno  a riva  del  mare  interno,  al  sud  ed 
all’  est. 


■AROCCO. 

Mogador-  — Porto  principale  del  Marocco.  Commercio  ge- 
nerale 7,500,000  franchi.  — Importazioni  : panni , tessuti  di 
cotone  e di  seta,  zucchero,  carta,  chincaglierie , ccc.  Esporta- 
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zioni  : lana,  gomme,  pelli,  cereali  e bovi.  — Provvede  il  regno 
di  Marocco. 

Rabat.  — Citlk  la  più  industriosa  del  Marocco.  Fabbriche  di 
stoiTe  di  seta,  veli  guarniti  d'oro  e d’argento,  cinture,  coperte 
di  lana,  burnus,  tappeti  in  colori,  eoe.  Relazioni  con  Fez,  Me- 
quinez, Marocco  e rinterno.  — Iiiiportazione  considerevole  di 
prodotti  europei.  Esporiazioue  di  tutte  le  produzioni  del  paese. 

Tangeri.  — Porto  importante  per  le  sue  relazioni  con  Ca- 
dice c Gibilterra. 


ilGEBli. 

Orano.  — 11  più  importante  emporio  dei  posses.si  francesi 
nell’ Africa  settentrionale,  all’ovest.  Commercio  generale  da  18  a 
22  milioni.  — Importazioni  da  16  a 20  milioni.  Esportazioni 
circa  2 milioni.  I principali  articoli  d’importazione  sono:  ca- 
valli, armenti,  salumi,  derrate  coloniali,  ccc.  ; quelli  d'esporta- 
zione: pelli,  tabacco,  corallo,  ecc. 

Algeri.  — Capitale  dell’Algeria.  Commercio  generale  da  55 
a 60  milioni.  — Importazioni  da  50  a 56  milioni.  Esporta- 
zioni da  5 a 6 milioni.  Le  importazioni  consistono  in  quasi 
tutti  i prodotti  europei,  e le  esportazioni  in  cuoia  fresche  e sec- 
che, marocchini,  penne  di  struzzo,  resina,  cocciniglia  e kermes, 
seta,  mignatte. 

Philippeville.  — ÌSon  ha  alcuna  importanza  tranne  che  come 
sbocco  di  Costantina,  di  cui  è per  cos’i  dire  il  porto.  Commer- 
cio generale  circa  15  milioni,  de’  quali  14  all’  importazione  cd 
un  milione  all’esportazione. 

Bona.  — ■ Porto  principale  delle  possessioni  francesi  nell’est 
deU’Algeria. 

TONISI. 

Tunisi.  — Commercio  generale  da  18  a 20  milioni.  — Im- 
portazioni di  IO  a 11  milioni:  panni,  tessuti  di  cotone  e di 
seta , derrate  coloniali , chincaglierie , armi , ecc.  Esportazioni 
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di  8 a 9 milioni,  lane,  olio,  cereali,  bovi  e cavalli.  Imperlami 
fabbriche  di  bcrrcUi  russi,  slolfu  di  seta  e di  lana. 

TRIPOLI. 

Tripoli.  — Commercio  generale  da  9 a 10  milioni.  — Im- 
portazioni : articoli  manifallurali,  derrate  coloniali,  vetri  di  Ve- 
nezia, chincaglierie,  ecc.  Esportazioni  : denti  d’elefante,  penne 
di  struzzo,  polvere  d’oro,  cereali,  frutta  secche  e bovi.  Kelazioui 
col  Fezzan,  Ghadamès,  il  Sahara  ed  il  Sudan. 

EGITTO. 

Alessandria.  — Commercio  generale  di  95  a 105  milioni. 
— Importazioni:  tessuti  di  cotone  e di  seta,  panni,  carbon 
fossile,  legname  da  costruzione,  vini,  liquori,  ecc.  Esportazioni: 
cotone  in  lana,  grano,  legumi  secchi,  riso,  lino,  semi  oleoginosi, 
gomme,  pelli,  penne  di  struzzo,  ecc.  — Fa  gran  commercio  col 
Cairo  che  la  mette  in  relazione  colFAbissinia , coll' interno  del- 
l’Africa e della  Libia,  colla  Nubia,  con  Damasco  e con  Costantinopoli. 

SIRIA. 

Beyruth,  — Commercio  generale  di  50  a 00  milioni.  — 
Importazioni:  tessuti  di  cotone,  stoffe  leggero  di  lana  e panni, 
seterie,  cotone  filato,  derrate  coloniali,  ferro,  acciaio,  ecc.  — 
Esportazioni:  seta,  lana,  spugne,  tabacco,  noce  di  galla, 
gomme,  perle,  frutta  secche,  ecc.  — Numerose  relazioni,  per 
mezzo  degli  empori  d'Alcppo  e di  Damasco  colla  Persia,  l’.Ame- 
rica,  il  Kurdistan,  Bassora,  il  Golfo  Persico  e l'India. 

CARAIANIA. 

Tarso.  — Commercio  generale  di  3 a 4 milioni.  — Que- 
sto porto,  che  è il  solo  sbocco  del  ricco  distretto  d’Adana, 
merita  tutta  l’attenzione  del  commercio  europeo;  Tarso  diverrà 
un  giorno  luogo  importantissimo  pei  prodotti  che  somministra 
all’ esportazione,  cotoni,  lane,  semenze  olcoginose,  ecc. 
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ANATOlli. 

Smirne.  — Il  più  ricco  porto  della  Turchia  Asiatica.  — 
Commercio  generale  da  05  a 75  milioni.  — Importazione:  tes- 
suti di  cotone  e di  filo,  panni,  seterie,  derrate  coloniali,  ferro 
grezzo  e lavorato  , vini , liquori , eoe.  — Esportazioni  : olio , 
lana,  oppio,  pelo  di  capra  filato,  frutta  secche,  spugne,  tap- 
peti, ecc..  — Continue  relazioni  con  la  Persia  e l’Armenia. 

COSTANTINOPOLI. 

Costantinopoli.  — Emporio  principale  del  Levante.  — Com- 
mercio generale  di  110  a 120  milioni.  — Luogo  di  transito 
per  Treblsonda  ed  il  Mar  Nero.  — Importazione  di  tutti  i 
prodotti  europei.  — Esportazione  dei  prodotti  dell’ Asia  Mi- 
nore, della  Persia  e della  Russia. 

lAR  NERO. 

Trebisonda.  — Principale  emporio  della  Persia  con  l'Europa. 

— Commercio  generale  di  95  a 105  milioni.  — Importazione 
considerevole  di  tessuti  d'Europa;  filo,  cotono,  lana  e seta,  der- 
rate coloniali,  vini  e liquori,  ferro  e acciaio,  armi,  chincaglie- 
rie, ecc. 

Odessa,  — Il  più  importante  emporio  della  Russia  sul  Mar 
nero  e del  Mar  d’Azoff.  — Commercio  di  130  a 140  milioni. 
Importazioni  : zucchero  railinato , chincaglieria  fine  ed  articoli 
diversi.  — Esportazioni  : lane,  seta,  grani  oleaginosi  e cercali. 
Galatz.  — Principale  emporio  della  Moldavia  sul  Danubio. 

— Commercio  generale  di  20  a 25  milioni.  — Importazioni: 
tessuti  di  ogni  genere,  derrate  coloniali,  ferro  in  verghe,  chiodi. 

— Esportazioni:  cereali,  sego,  tavole,  ecc. 

Braila.  — Principale  emporio  della  Valacchia  sul  Danubio. 

— Commercio  generale  di  20  a 25  milioni.  Importazioni: 
tessuti  d’Europa  d’ogni  specie,  derrate  coloniali,  olio,  ferro  in 
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verghe  e in  lame,  latta,  ecc.  — Esportuzxoui  : Cereali,  sego, 
lane,  seme  di  lino.  ecc. 

HiCEDONIA. 

Salonicco.  — Uno  degli  empori  di  maggior  importanza  della 
Turchia  Europea.  — Commercio  generale  di  15  a 18  milioni. 
— Importazioni:  tessuti  diversi,  zucchero,  caffè,  berretti  alla 
turca,  ecc.  Esportazioni:  scia,  lana,  cereali,  tabacco  e giug- 
giolena. 

ISOLE  IONIE- 

Le  isole  Ioniche  producono  olio  d'olivo,  vino  stimalo,  seta, 
cotone  e tutti  i frutti  del  mezzogiorno  d’Europa;  esportano 
questi  articoli  con  gran  quantità  d'  uva  passotina  detta  anche 
di  Corinto,  pelli  e h'ipolo  dotto  di  Fenezia',  importano,  par- 
ticolarmente d’Inghilterra  c di  Francia,  ogni  genere  d'oggetti 
mani  fatturati. 

Tre  sono  le  principali  Isole  Jonic:  Corfù,  Zante  e Cefalonia. 
TrafGci  per  35  a AO  milioni. 

Corfxì , 17  mila  anime,  è la  C-apilale  delle  Isole  Ionie:  porto 
franco.  Buoni  vini,  uve  secche,  olio  in  abbondanza. 

Zante,  19  mila  anime.  Porto  sulla  costa  orientale  dell’isola 
di  Zante.  Esporta  uve  passoline,  olio  e vini  scelti. 

GRECIA- 

La  Grecia  è uno  de’  boi  paesi  d’ Europa , ma  è troppo  poco 
tempo  che  è uscito  di  sotto  alla  barbarie  turchesca  perchè  possa 
ancora  pienamente  fiorire. 

Produce  piombo  argentifero,  estratto  dall’isola  di  Sifanlo,  al- 
cuni mar/ni , specialmente  quelli  di  Paros  ; amianto  di  Negro- 
ponte.  Terreno  fertile,  agricoltura  trascurata:  molti  ulivi,  ec- 
cellente vino,  uve  secche  rinomate,  fichi  secchi;  seta,  special- 
mente in  Morca:  aranci,  cedri,  cotone,  miele,  canne  da  zuc- 
chero, tabacco,  cero,  robbia,  spugne  di  Stampita  e d’altre  isole 
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deir.Xrcipelago , seme  giallo  e noce  di  galla  di  Morea;  tremen- 
tina, colloquintida  e scorza  di  melagrana  deU'Arcipelago.  — 
Esporlaiione  di  mignalle. 

L’industria  è appresso  a poco  nulla;  non  si  esercita  che 
sulla  preparazione  della  seta  e sulla  fabbricazione  dcH’oiio.  Le 
relazioni  commerciali  più  importanti  sono  con  Marsiglia,  Malta, 
le  Isole  Jonic,  i porti  dell’Adriatico  e quelli  del  Levante.  — • 
Esportazioni:  sete  crude  gregge , tabacco  in  foglie,  spugne,  lane 
cd  alcuni  altri  prodotti  in  piccola  quantità.  — Importazioni  : 
zueihero  raffinato,  tessuti  di  lana  e di  seta,  carte,  libri 
n stampe,  pelli  preparate;  (pelli  gregge  e caffè),  mobili, 
merluzzi,  lavori  in  metalli,  stoviglie,  vetri  e cristalli,  mer- 
ceria, ecc. 

Comunicazioni  regolari  mercè  piroscafi  a vapore,  sono  stabi- 
lite  fra  Marsiglia,  Atene  c Sira. 

Le  città  principali  della  Grecia  dal  punto  di  vista  commer- 
ciale sano  le  seguenti: 

Alene,  32  mila  anime.  Capitale  a 8 kilometri  circa  dal  golfo 
d' Egina.  11  suo  porto,  l’antico  Pireo , si  chiama  Porto  Leone. 
Commercio  generale,  da  3 a 5 milioni.  Oltre 500  bastimenti  possono 
ancorarvi  in  sicurezza  con  9 o 10  braccia  d'acqua.  Il  monte 
Imetto,  nei  dintorni,  somministra  sempre  il  miglior  miele  cono- 
sciuto. Olio  d’oliva,  frutta  secche. 

.\auplia  0 ÌVapoli  di  lìomania  (Argolide),  sul  golfo  di  questo 
nome,  12  mila  anime.  Porto  eccellente.  Esporla  grano,  olio, 
vino,  seta,  miele,  cera,  tabacco,  noci  di  galla. 

Hgdra  (Argolide),  noU’isola  di  questo  nome,  sulla  costa  est 
della  Morea;  20  mila  anime.  Porto  piccolo  ed  eccellente.  Avanti 
la  guerra  dell’  Indipendenza,  Hydra  era  uno  de’  principali  empo- 
rii  della  Grecia  ; le  sue  relazioni  cominciano  a riprendere  la 
loro  primiera  attività.  — Stoffe  di  seta,  tessuti  di  cotone,  con- 
cio, saponerie.  Esportazione  dei  prodotti  naturali  della  Grecia. 

Corinto  (Argolide),  sull’ istmo  c golfo  di  questo  nome:  4 mila 
anime.  Ha  due  porli,  uno  sul  golfo  di  Corinto,  l’altro  sul  golfo 
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d’Egina  : esporla  uva  secca , grano,  olio,  kermes,  resina,  catra- 
me, micio  c cera. 

Argo  (Àrgolidc),  con  un  piccolo  porto,  in  fondo  al  golfo  di 
Nuuplia.  G mila  animo. 

Patrasso  (Acaia),  sul  golfo  di  questo  nome,  10  mila  anime. 
Conlro  dello  relazioni  commerciali  della  Morea , coi  principali 
emporii  d'Europa.  Esporla  grano,  vino,  olio,  uve  di  Corinto, 
colono,  seta,  lana.  Commercio  generale  di  10  a 15  milioni  di 
franchi. 

Napoli  di  Malvasia  o Manembasia  (Laconia),  6 mila  anime, 
l’orlo  all'  ingresso  del  golfo  di  Nauplia.  Esportazione  d'eccellente 
vino. 

Negroponle  o Egripo  (Eubea),  16  mila  animo.  Porlo  sulla 
isola  di  questo  nome  o su  l'antico  Euripc.  L’isola  è unita  per 
un  ponte  al  continente. 

Sira  0 Ucrmnpolis , nell'  isola  di  Sira.  Il  più  ricco  e centrale 
emporio  del  regno  di  Grecia,  nelle  Cicladi.  — Commercio  ge- 
nerale da  10  a 15  milioni.  Cantieri  da  costruzione  navale  atti- 
vissimi. Comunicazione  con  Marsiglia,  Malta,  Alessandria,  la  Siria, 
Trieste,  Costantinopoli,  morcò  piroscaC  numerosissimi. 

Pilo,  sull'isola  di  questo  nome,  7 mila  anime.  Porto  eccel- 
lente. Allume,  zolfo,  cotone. 

Poros.  Eccellente  porto  nella  piccola  isola  di  Poros , sulla 
costa  orientale  dell'Argolide.  È il  principale  porto  militare  del 
regno. 

ISOLE  GRECO-TURCHE  — ISOLA  DI  CANDII  0 CRETA 

Quest'  isola , la  cui  popolazione  si  eleva  a circa  250  mila 
abitanti,  produce  mollo  olio  d’oliva,  vino  stimato  c tabacco; 
somministra  pure  cotone,  lino,  fichi,  miele,  cera,  uve  secche  ed 
altri  frulli.  La  navigazione  vi  è quasi  intieramente  fatta  dai 
Greci  ; le  importazioni  consistono  in  tavole,  ferro,  grano  e orzo', 
gli  abitanti  dell’isola  fabbricano  grossolanamente  quanto  loro 
occorre  peglì  usi  domestici  e pel  vestiario. 
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Candia,  15  mila  anime.  É la  capitale  dell’ isola  sopra  un 
cattivo  porto  sulla  costa  settentrionale-  — Sapone,  olio,  frutta 
secche. 

La  Canea,  pur  sulla  costa  nord,  12  mila  anime.  È il  miglior 
porto  e la  prima  piazza  commercialo  dcH’iiola.  Olio,  vino  ed 
aranci. 

ReUjmo,  6 mila  anime.  Altro  piccolo  porto  sulla  costa  boreale 
di  Candia.  — La  Gude,  sopra  un’ isoletla , uno  dei  migliori 
porli  dell’isola. 


■soli  DI  cipaa. 


Questa  bellissima  e grande  isola  ferace  in  lutto,  ma  rovinata 
dal  dominio  turchesco  c spopolata , produce  specialmente  vini 
eccellenti,  cotone,  seta,  aranci,  limoni,  cedri  ed  altri  agrumi 
squisiti,  fichi  c frutta  in  quantità  grande,  sicché  le  seccano  e 
sono  un  ramo  notevole  del  commercio  dell’  isola , micie  profu- 
malo, cercali,  rabbia  buonissima,  legno  di  rodos  o di  rosa, 
terra  d'ombra,  vetriolo,  ecc. 

Nicosia  è la  capitale  dell’ isola;  20  mila  anime,  posta  nello 
interno:  l'accesso  è dirPicile  per  mancanza  di  strade. 

Lamaka  , 8 mila  anime  ; ha  un  porto  , il  più  frequentato 
dell’  isola. 

Famagosttt,  città  con  porlo. 


Un  grande  istituto  commerciale  fondalo  al  fine  di  sfruttare 
tutti  i maggiori  rami  di  traffico,  fiorenti  ne’ paesi  d’intorno  al 
Mediterraneo,  occorre,  secondo  il  mio  disegno,  s’appoggi  su  nu- 
meros<;  Case  di  corrispondenza  europee  : 


In  FRA.NCIA 


Nel  Belgio 


Ìa  Parigi 
« Marsiglia 
« Celle 
^ « Brusseles 
( « Anversa 


In  Olam>a 
In  Inghilterra 


all’  Haya 
in  Amsterdam 
a Londra 
:c  Manchester 
« Amburgo 
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Nelle  ( a Brema 
Citta’  ubere  ( « Francl’orle 

!«  Berlino 
« Uanzica 
y « Brcsiavia 


In  Sassoma 


( « Dresda 
( « Lipsia 


in  Baviera 
In  Bcsbia 


( « Monaco 
( « Augusta 

j « Mosca 
I « Pietroburgo 


In  Austria 


( « Vienna 
( « Pestìi 


! 

In  Svizzera  | 

In  Spagna  | 
In  PORTOGAH.0  - 


In  Italia  j 

In  Danimarca  - 
In  Svezia 


a Zurigo 
<1  San  Gallo 
<•  Berna 
« Ginevra 
« Cadice 
<>  Siviglia 
tt  Barcellona 
» Lisbona 
i«  Genova 
« Trieste 
« Livorno 
« Napoli 
« Messina 
« CopenagliHii 
« Stocolma 


E gik  ciascuna  nazione  ha  relazioni,  c servizi  regolatissimi  di 
piroscaB  sicuri  e veloci  nel  Mediterraneo,  nell'Adriatico  e nel 
Mar  Nero,  da  facilitar  mollissimo  il  funzionare  dello  istituto 
medesimo. 


Con  Imndiera  fraitcese. 


1.  da  Marsiglia  a Malta,  per  Genova,  Livorno,  Civitavecchia 

e Napoli  (3  volte  al  mese). 

2.  id.  a Costantinopoli,  per  Malta,  Alene,  Smirne 

c i Dardanelli  (3  volte  al  mese). 

S.  id.  a Beyruth , per  Malta  e Alessadria  ( 2 volle 

al  mese). 


Con  bandiera  austriaca. 


1.  da  Tricsl» 

2.  id. 


3.  id. 

4 id. 


a Venezia  (4  volle  per  settimana), 
a Fola,  per  Pirano,  Vinago,  Città-Nuova,  Pa- 
ranze, Bovigo  e Pagano  (1  volta  la  setti- 
mana). 

a Fiume,  per  Pela  (idem), 
a Cattare , per  Sussino,  Sevc , Zara,  Setie- 
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nico  , Spalatro , Lesina , Curzola  e Ragusi 
(idem). 

Jj.  da  Trieste  a Coslanlinopoli  per  Corfù,  Syra,  Smirne  e 
i Dardanelli  (idem) 

6.  id.  a Atene  per  Ancona,  Brindisi,  Corfù,  Patrasso, 

Liitraki,  l'Istmo  di  Corinto  c Calimuki  (due 
volle  al  mese). 

7.  da  Trieste  a Alessandria,  per  Corfù,  (una  volta  al  mese). 

8.  da  Syra  ad  Atene  (tutte  le  settimane). 

9.  da  Salonicco  ai  Dardanelli  (idem). 

10.  da  Alessandria  a Smirne  (ogni  due  settimane). 

11.  da  Smirne  a Beyrulh,  per  Rodi  e Larnaca  (idem). 

12.  dal  Pireo  a Nauplia  (idem). 

13.  da-  Costantinopoli  a Trebi.sonda , per  Jncboli , Siaope  e 
Samsun  (idem). 

14.  da  Coslanlinopoli  a Calata  c Brada  ove  i battelli  del 
Loyd  incontrano  quelli  della  Compagnia  del  Danubio,  per 
Varna  e Tullega  (tutte  le  settimane). 

15.  da  Costantinopoli  a Varna  per  Burgas  (ogni  due  settimane). 

Con  bandiera  inglese. 

1.  da  Gibilterra  a Malta,  Civitavecchia,  Livorno  e (ienovu 

(Compagnia  Penisulare  e OrienCalc)  ] (ogni 
mese). 

2.  id.  a Malta  e Alessandria  (idem). 

3.  da  Marsiglia  a Alessandria,  per  Mallaj  (una  volta  al  meise). 

(Piroscafi  della  Marina  militare  inglese). 

4.  id.  a Malta  (idem,  ibidem). 

3.  da  Alessandria  n Smirne,  per  Jafla,  Beyrutb,  Latakia,  Ales- 
sandrclta  e Tarso  (Sijrio-Egyplian-mail  paket 
Company)-,  (una  volta  al  mese). 

6.  da  Malta  a Costantinopoli  per  Atene  e Smirne;  (una  volta 
al  mese).  (Compagnia  Penisulare  e Orioni.). 
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7.  da  Gibilterra  a Costantinopoli  p«r  Smirne  (una  volta  al  mese). 

(Compagnia  inglese  dei  piroscafi  a dice^.  . 

8 da  Costantinopoli  a Trebisonda;  (due  volle  al  mese).  (Com- 
pagnia Fenisulare  e Orientale). 

9.  da  Malta  a Zante  e Corfù  ; (due  volte  al  mese).  (Piroscafo 
della  Marina  militare  inglese). 

Con  bojtdiera  ottomana. 

Da  Costantinopoli  a Odessa;  (tre  volte  al  mese).  (Piroscafo 
della  marina  imperiale  ottomana). 

1.  Da  Costantinopoli  a Alessandria,  per  Smirne;  (due  volte  al 

mese).  (Piroscafi  della  Compagnia  de’mercanti 
armeni).  • 

2.  id.  a Smirne  per  i Dardanelli  c Metelino;  (una 

volta  la  settimana)  (idem). 

3.  id.  a Salonicco  per  id.;  (una  volta  la  settimana) 

(idem). 

4.  da  Costantinopoli  a Bcvriilh  per  Smirne,  Rodi,  Larnaca, 

(idem,  ibidem). 

5.  id.  a Trebisonda,  per  Sinope  e Samsun  ; (una 

volta  al  mese)  (idem). 

Indipendentemente  dai  servizi  di  cabotaggio  e da  quelli  qui 
sopra  indicali , sono  stabilite  nel  Mediterraneo  regolari  comuni- 
cazioni, per  mezzo  di  vaporiere,  fra  le  qui  sotto  notate  città: 

Sulla  co.'la  di  Spagna,  da  Marsiglia  a Cadice,  toccando  Bar- 
cellona, Valenza,  Carlagcna , Alicante,  Malaga,  Gibilterra,  ed 
altri  luoghi  meno  importanti  intcrmedii  ; da  8 piroscafi  spa- 
gnuoli  ed  uno  francese. 

Sulla  costa  d‘  Italia  fino  a Malta , dalle  vaporiere  di  diverse 
compagnie  sarde  e napoletane. 

Sulla  costa  di  Corsica,  Bastia  e Àiaccia,  da  due  piroscafi 
dell’amminiBtrazione  delle  poste  francesi. 
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Sulla  cosla  dell’Algeria,  da  Mai-siglia  a Algori,  Urano,  Fhi- 
lippcville.  Bona,  Tunisi,  dai  navigli  a vapore  nazionali. 


Termino  la  prcsenle  lezione  inserendo  la  tabella  delle  distan- 
ze, che  corrono  fra  alcuni  einporii  situati  sulle  coste  orientali 
e meridionali  del  Mediterraneo  e la  città  di  Marsiglia.  In  sul 
principio  avevo  scelto  Genova  nostra  per  punto  di  partenza;  ma 
poi  ho  veduto  ch’era  meglio  fìssarsi  su  Marsiglia,  attesa  la  sua 
maggior  centralità. 
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SUNTO  DELLA  tiEO&BAflA  COMMERCIALE  D'ITALIA. 


(;omp  Pio  vollf,  {’iunsi  alla  line  di  quoplc  cinquanta  lezioni. 
In  sulla  mela  credei , die  la  Provvidenza  avesse  decretato,  che 
(|iiesla  Opera  non  si  compiesse;  si  intensamente  allora  m’afflig- 
geva un  morbo  (e  ancor  m’affligge,  comecchò  più  blandamente), 
onde  parvemi  dovere  scender  immediatamente  nel  sepolcro;  ren- 
dendo co.si  le  ossa  travagliatissime  alla  madre  antica  , obliando 
per  sempre  le  vanità  letterarie,  scientifiche  e politiche,  e ri- 
posando lo  spirito,  stanco  ornai  di  tante  illusioni  e delusioni, 
nel  seno  desideratissimo  del  Creatore.  Ma  quella  stessa  Provvi- 
denza di  cui  paventai  il  decreto,  avea  altrimenti  deciso;  e mi 
sollevò  benefica , e mi  diede  lena  a compiere  come  potei  quello, 
che  credetti  dover  lasciare  per  sempre  incompleto. 

Noi  abbiamo  girato  il  Mondo,  studiosi  lettori,  allo  intento 
d’apprender  qualche  cosa  sulle  produzioni  de’ paesi  delle 
sue  cinque  o sei  parli,  e delle  industrie  delle  genti,  anche 
delle  selvatiche  e delle  barbare  ; c dei  traffici  , tra  cui 
mollissimi,  in  molti  luoghi ,*da  iniziarsi  da  colui  che  per  genio 
commerciale  o per  amor  del  guadagno,  si  sentisse  capace  da 
tanto,  da  alTrorUarc  i pericoli  molti  dc’lunghi  viaggi  in  paesi 
remoli  e poco  noli,  c gli  clTelli  bestiali  delle  barbarie  degli 
uomini. 

Ora  siamo  in  Italia:  — raccogliamo  le  vele;  siamo  in  porto! 
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La  posiziouc , l’ aiiipiezza,  la  bellezza  delle  forme,  il  sorriso 
del  ciclo , la  dolcezza  del  clima  dell’  Italia  e la  fama  storica 
delle  cento  sue  famosissime  città , sono  argomenti  trattati  più 
0 meno  distesamente  in  tutte  le  geografie  che  vanno  in  giro 
pelle  scuole  nostre , anche  più  elementari , c si  trovano  tra  le 
mani  di  tutti  gl’italiani  adulti,  ambiziosi  anche  della  più  leggera 
istruzione  intorno  alla  patria  comune.  Alla  geografia  commerciale 
rimane  lo  assunto  di  ricercare  le  più  naturali  produzioni  italiane, 
motivo  d’industrie  e di  Irafllci,  e registrare  le  città  nelle  quali 
queste  industrie  e traflici  si  producono  e sviluppano,  non  che 
le  altre  nelle  quali  si  fanno  i cambi  con  le  merci  estere,  o la 
importanza  di  questi  cambi  e la  natura  loro-  E questo  appunto 
faremo , con  la  solita  brevità  in  questa  ultima  lezione. 

L'Italia  è ricca  di  minerali:  ha  ferro,  rame,  piombo;  larAio 
allume,  zolfo,  pomice,  olio  di  pelriulo  che  serve  alle  vernici; 
potassa,  salnitro,  sale,  superbi  marmi  fra  cui  lo  statuario  di 
Carrara,  alabastro,  diaspro,  porfido,  lapislazzuli  , amianto, 
cristallo  di  rocca , bismuto,  vitriolo,  ambra  c 7iilro  in  Sicilia. 

L’ Italia  produce  buoni  cavalli  specialmente  in  Piemonte.  Ec- 
cellenti muli,  bestiami,  salvagtjina,  bachi  da  seta,  api,  micie 
e cera  in  gran  quantità,  fiufali,  nelle  parti  meridionali  ; can- 
taridi, corallo  e spugne  in  Sicilia;  lana  della  Uomagna  e della 
Puglia. 

Terreno  fertilissimo  per  tutto  : grani,  granturco,  ì'iso  in  abbon- 
danza, particolarmente  in  Piemonte;  aranci,  cedri,  melegranc, 
mandorle,  frutta,  erbe,  c legumi  di  ogni  specie,  buon  vino,  olio 
d’oliva,  fichi,  pistacchi,  carube.  Oltre  questi  prodotti  e vegetabili, 
la  Sicilia  di  cui  la  fertilità  per  i grani  è proverbiale,  coltiva  cotone 
e canne  da  zucchero,  e raccoglie  in  copia  regolizia,  canapa, 
lino  , sughero  , noci  di  galla  , cumino  , c specialmente  molta 
ninnila  e sommuco,  il  più  stimato;  la  Calabria  fornisce  manna 
e pastello,  c la  Sardegna  oricello,  metalli,  sughero  e vini. 

1/  industria  italiana  è molto  attiva  ; ecco  quali  sono  li  suoi 
principali  prodotti:  seta -greggia  , stoffe  di  seta,  velluti  special- 
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menle  ili  Torino  e di  Genova,  berretti  di  lana  anche  all’uso 
levantino,  cappelli  di  paglia  particolarmente  in  Toscana,  corallo, 
profumeria,  liquori’,  strumenti  e corde  musicali,  maioliche,  c 
porcellane.  Il  commercio  italiano  ha  relazioni  estesissime  spe- 
cialmente coir  America , con  tutte  le  coste  del  Mediterraneo  e 
del  Mar  Nero. 

E dopo  aver  dotto  fin  qui  in  generale , ora  veniamo  alle  spe- 
cialità do’ traffici:  gli  Stati  Sardi,  ricevono  di  fuori;  tessuti 
di  lana,  di  cotone  e di  seta,  vini  e acquavite,  zucchero  raffi- 
nato, cotone  in  fiocco  e zucchero  rotto,  mercerie,  cartone,  carta, 
libri  e stampe,  caffè,  stoviglie,  vetri  o cristalli,  macchine,  pelli 
preparate,  tessuti  di  lino  o di  canapa,  strumenti  e lavori  di 
metallo  , lane  grezze , oli  volatili  o essenze  : fili  di  lino , di 
canapa  di  cotone  e di  lana;  cavalli,  muli;  ecc.  E danno:  sete 
torte  e sete  greggie,  olio  d'  oliva,  riso,  borra  di  seta,  legnami 
comuni,  pelli  greggie,  lane  grezze,  ceneri  e spazzature  d’ ore- 
fici, corallo  lavorato,  cappelli  di  paglia,  bestiami,  aranci  e 
cedri,  tessuti  di  seta,  tabacco  in  foglia,  semi  da  sementare. 

La  Toscana  riceve:  tessuti  di  seta,  di  luna  e di  cotone, 
vini,  zucchero  raffinato  e in  rottami,  carte,  libri  c stampe, 
mercerie,  stoviglie,  vetri  e cristalli,  sete  crude  e greggie,  stru- 
menti e lavori  di  metalli,  caffè,  ccc.  — E dà:  cappelli  di  pa- 
glia, treccie  di  paglia  e paglia  da  cappelli,  sete  crude,  canapa , 
tessuti  di  seta,  olio  d'oliva,  lane  grezze,  cercali,  pelli  greggie, 
sego,  carbone  e legna,  minerale  di  ferro,  marmo,  potassa,  ecc. 

Le  Due  Sicilie  ricevono:  Tessuti  di  lana,  di  seta,  di  cotone, 
di  lino  e di  canapa,  zucchero  raffinato,  caffè,  mei’ccrie,  stovi- 
glie, vetri  e cristalli,  pelli  greggie,  strumenti  e lavori  di  me- 
talli, cartone,  carta,  libi’i  e stampe,  ecc.  — E danno  sete  cnide, 
sete  tinte,  olio  d'oliva,  zolfo,  frutta  da  tavola  e fruita  secche, 
frumento,  essenze  d’arancio  e di  cedro,  canapa,  legname  da 
lavoro,  doghe  per  le  botti,  aefdo  citrico,  sommaco,  manna,  pelli 
greggio,  legumi  secchi,  sego,  sugo  di  regolizia,  ecc. 
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Gli  Stati  Romani  ricevono:  Zucchero  raffinato,  zucchero  in 
rottame,  tessuti  di  seta,  di  lana  e di  cotone,  vini,  caffè,  piombo, 
carta,  libri  e stampe,  ecc.;  c danno  poco,  ma  pur  danno:  lane 
greggi  e , sete,  niartni , pozzolana,  legne  e carbone,  doghe,  le- 
gname di  quereie  per  la  costruzione  navale,  allume,  ecc. 

11  Losibabdo-Veneto,  dà  e riceve  appresso  a poco  i medesimi 
artìcoli  naturali  o manufatluraii,  degli  Stali  Sardi;  e cosi  i Du- 
cati '■  nulladimcno  citiamo  la  seta,  che  que’  paesi  italiani,  uni- 
tamente al  Ticino  (cantone  politicamente  annesso  alla  Svizzera) 
ed  al  Tirolo  , producono  in  quantità  enorme  ; le  seterie , i 
cristalli  cd  i vetri  di,  Venezia. 

Li  quali  estesissimi  traflici  sono  coaudiuvati  : da  ogni  sorta 
di  vie  numerosissime,  agevoli,  anche  traverso  i monti,  da  per- 
tutto  benissimo  mantenute;  da  un  sistema  ben  inteso  di  ben 
tagliati  canali  nelle  parti  settentrionali  del  Bel  Paese-,  c da 
una  folla  di  piroscafi  o vaporiere  solcanti  continuo  i duo 
mari,  altri  sulle  lunghe  linee  de’ liltorali  Mediterranei  pro- 
pri, da  Genova  a Livorno  fino  in  fondo  alle  Spagne,  oppure 
fino  all’Egitto  ed  al  Mar  Nero;  ed  altri  sulle  linee  dell’ Adria- 
tico, dell’Ionio  e de  mari  levantini  fino  alla  Siria  e a ’i'rcbi- 
sonda.  — .Milano  è nel  centro  di  tre  canali  comunicanti  con 
l’Adda  e col  Ticino;  pel  ramo  che  fa  capo  a Pavia,  questa  città, 
è posta  in  comunicazione  coll’  Adriatico  mercè  del  corso  Po. 
Un  magnifico  canaio  scavato  nel  letto  della  Brenta,  abilita  i na- 
vicelli a salire  da  Venezia,  a Padova. 

£ quanto  alle  vie  ferrate,  oramai  l'Italia  possiede  linee  impor- 
tantissime: negli  Stati  Sardi;  1.  la  linea  da  Genova  a Torino 
per  Alessandria , con  diramazione  da  Alessandria  a \ovara  ; 
2.  da  Torino  a Cuneo:  3.  da  Torino  a Pinerolo;  4.  da  Torino 
a Chambérg,  (salvo  per  ora  breve  interruzione  al  Moncenisio) 
con  prolungamento  fino  a Ginevra  e Lione-,  5.  da  Torino  a Pio- 
vara  fino  a Arona,  sul  lago  maggiore;  6.  da  Alessandria  a Stra- 
della,  linea  che  si  prolungherà  fino  a Piacenza  e Parma. 

Nel  Lombardo-Veneto  una  magnifica  via  ferrala  unisce  Mi- 
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Ituuì  a Feneziu  por  yvronu,  Vicenza  e Padova’,  u si  prolunga 
lino  a Trieste  passando  da  Treviso,  Pordenone  e Udine:  un 
ramo  di  questa  via  conduce  da  Verona  a Mantova,  e dovrà  pro- 
lungarsi fino  a Peggio  di  Modena,  onde  legare  il  sistema  delle 
vie  ferrale  Lombarde  a quello  delle  vie  ferrale  dell’  Italia  Cen- 
trale; e un'  altro  ramo  da  Milano  conduce  a Como  e sul  lago , 
dove  sono  le  deliiie  de'  Milanesi. 

Nella  Toscana,  la  rete  delle  vie  ferrate  procede  cosi  : il  centro 
ò Firenze',  da  Firenze  una  bella  via  ferrala  conduce  a Livorno, 
passando  da  Empoli,  Ponladera  e Pisa',  mercè  un  ramo,  che  si 
stacca  da  questa  via  presso  Empoli,  il  viaggiatore  può  in  breve 
ore  salire  a Siena,  nel  cuore  jiroprio  della  Toscana.  Da  Firenze 
incomincia  la  via,  che  costeggiando  sempre  l’Appennino,  e pas- 
sando per  Prato,  Pistoia-,  Pescia  e Lucca,  si  ricongiunge  a Pisa 
con  la  linea  prima  da  Firenze  a Livorno-  Questa  strada  è de- 
stinala ad  unirsi  (a  Lucca),  con  la  via  ferrala  della  Riviera  Li- 
gure, alla  quale  si  pensa,  ed  è già  congiunta  con  la  via  ferrata 
che  coslruiscesi  traverso  all’ .Appennino,  allo  intento  tanto  desi- 
derato di  unire  Firenze  a Bologna.  Finalmente  da  Firenze  si 
muove  adesso  una  linea  verso  Arezzo',  e già  la  via  ferrata  fun- 
ziona Cno  al  Ponte  a Steve,  nel  Val-d’Arno  superiore:  da  Arezzo 
questa  linea  sarà  sicuramente  prolungata  lunghesso  la  Chiana, 
fino  a Cortona  sul  confine  degli  Stati  Romani. 

Nel  regno  di  Napoli.  Strade  eseguite:  1.  da  Napoli  a Capua 
con  diramazione  su  Nola  ; 2.  da  Napoli  a Caslellamare  e a 
Salerno,  per  Portici  e Torre  dell’ Annunziata.  Finalmente  negli 
Stati  Romani  non  possiamo  citare  che  il  breve  tronco  da  Roma 
a Frascati. 

Ora  ecco  le  più  importanti  città  italiane , anche  sotto  il  ri- 
sguardo  dell’industria  e del  commercio;  laciamo  de’  loro  pregi 
monumentali  e storici,  perchè  questo  sarebbe  argomento  oppor- 
tuno a trattarsi  altrove,  non  qui. 

Milano,  175  mila  anime,  metropoli  del  regno  Lombardo- 
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Veneto  , fra  due  canali  jier  cui  può  comunicare  per  nave  col 
Ticino  e l’Adda.  Seterie,  indiane,  velluti,  orcQceria,  cristalli, 
galloni,  ricami  ecc.  Banca. 

Venezia,  110  m.  anime-  Porto- franco.  La  città  è fabbricata 
su  palafitte,  nel  mezzo  delle  laijiiue  del  suo  nome.  Stoffe  di 
seta,  merletti,  perle  false,  vetrami  c conterie,  specclii , orefice- 
ria. 11  commercio  di  questa  città , una  volta  immenso , ora  si 
riduce  alla  spedizione  nei  porti  d’Italia  e del  Levante  d’ una 
parte  dei  suoi  prodotti  e delle  merci  che  arrivano  nel  suo  porto 
dalla  Germania.  Banca. 

Vei'ona,  sull’Adige;  55  mila  anime.  Seterie,  stoffe  di  cotone; 
grande  esjwrtazione  di  seta  greggia. 

Padova,  sul  Bacchiglionc,  54  mila  anime.  Comunica  con  la 
Brenta  mercè  un  canale.  Università  di  Studi  celeberrima. 

Mantova,  52  mila  anime.  Fortezza  formidabile,  sopra  un  lago 
formato  dal  Mincio. 

Vicenza , 31  mila  anime.  Stoffe  di  seta  : importanti  manifat- 
ture di  panni  a Schio , nei  dintorni. 

Cremona,  26  mila  anime.  Comunica  col  Po  mercé  un  canale. 
Violini  e corde  musicali. 

Brescia,  34  mila  anime.  Seterie,  coltelleria,  armi  da  fuoco. 
Grande  esportazione  di  seta  greggia. 

Bcrijanw , 32  mila  anime.  — Lavoro  della  seta  ; ferro  e 
marmo. 

Pavia,  sul  ’l'icino,  24  mila  anime.  Università  di  Studi. 

Chioggia,‘2l  mila  anime.  Porto  sull’Adriatico.  Saline,  cantieri 
di  costruzione  navale.  Gran  deposito  delle  merci  che  sovvengono 
al  traliico  di  Venezia. 

Fuori  del  regno  Lombardo-Veneto,  ma  in  Italia,  citiamo: 

Trieste,  capitale  dell’ Istria,  65  mila  anime.  Porto  franco 
sull’Adriatico.  Banca  e cambio.  Gran  società  del  Llogd.  Compa- 
gnia delle  Indie.  Vaporiere  per  e da  tutti  i grandi  porti  dello 
Adriatico  e del  I.evante-  Cantieri  di  costruzione  navale.  Fabbri- 
che di  rosoli  c di  saponi. 
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tìoviijno,  nell'lstrin,  10  mila  anime.  Ha  doppio  porlo  sullo 
Adriatico.  Cantieri , pesca  c commercio  attivo. 

Fiume,  10  mila  anime.  Porto  franco  nel  golfo  di  Quernero, 
sul  confine  d'Italia.  Commercio  attivo,  esportazione  di  grano,  di 
tabacco,  di  canapa  d’Ungheria,  di  ferro  di  Corinzia,  di  legname 
da  costruzione. 

Torino,  metropoli  della  monarchia  sarda,  sul  Po,  180  mila 
anime.  Stoffe  di  seta,  velluti,  pannilani,  carta,  minuteria,  por- 
cellana, cappelli  di  paglia.  Banca,  cambio. 

Genova,  120  mila  anime.  Porle  franco.  Seterie,  velluti,  ber- 
retti rossi  per  il  Levante,  essenze,  paste  da  cuocere,  lavori  di 
corallo,  olio  d’olive,  frulla  fresche  o secche,  fiori  di  tela  per-  • 
felli,  canditi  e liquori  squisitissimi.  Importa  cotone  e cercali 
dal  Levante;  seta  greggia,  ferro  e legname  da  costruzione  dal 
Baltico;  tela  da  vele  di  Germania  , slagno,  piombo  e tessuti 
dall’ Inghilterra,  lana,  vini  e granaglie  dalla  Spagna,  derrate 
coloniali.  — A 30  kil.  circa  a ponente  di  Genova  è Cogolelo, 
la  creduta  patria  del  nostro  immortale  navigatore  C.  Colombo. 

Alessandria,  sul  Tanaro,  oO  mila  anime.  Seta,  cercali. 

yizza,  40  mila  anime.  È distante  8 kilometri  dal  confine 
della  Francia.  Porlo  franco.  Olio  d’oliva,  sapone,  liquori,  essenze, 
profumi,  seta,  arancio  c fruita  secche;  pesca  della  sardina. 

Porto-Mauri  zio,  10  mila  anime.  Porto  sulla  riviera  di  Po- 
nente. Esportazione  notevole  d’olio  d’oliva. 

Cagliari,  40  mila  anime.  Capitale  dell’isola  di  Sardegna,  con 
porlo  0 rada  eccellente.  Grani,  olio  e vini. 

5ossart,  23  m.  anime.  Seconda  citlh  dell’isola  di  Sardegna.  Vini. 

San  Remo,  10  mila  anime.  Grande  esportazione  di  cedri  c 
d’aranci  e di  rami  di  palma. 

Oneylia,  a mila  anime.  Gran  quantità  d’olio  d’oliva. 

Savona,  16  mila  anime.  Frutti,  seta  e pannilani. 

Poltri,  7 mila  anime.  Fabbriche  di  pannilani  c di  carta. 

Chiavnri,  11  mila  anime.  Olio  c frutta. 
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Spezia,  JO  mila  anime,  ilei  porto  da  guerra  sul  golfo  di 
questo  nome. 

Monaco,  4 mila  anime.  Piccolo  porto.  Aranci,  cedri,  olio. 

Mentone,  3 mila  anime.  Aranci,  cedri,  olio. 

Atti,  sul  Tanaro,  24  mila  anime,  Vini  scelti. 

Coni  0 Cuneo,  18  mila  anime.  Miniere  di  piombo  argentifero 
a Vinadio  nei  contorni. 

Fossano,  13  mila  anime.  Seta. 

Ivrea,  8 mila  anime.  Filande  di  cotone. 

Mondavi,  16  mila  anime.  Panni,  tele  di  cotone,  caria. 

Novara,  18  mila  anime.  Seta. 

Novi,  10  mila  anime.  Seta  bianca  ricercatissima. 

Pinerolo,  14  mila  anime.  Lanifìci. 

Vercelli,  presso  la  Sesia,  18  mila  anime.  Riso  e seta. 

Voghera , 11  mila  anime.  V ini  e liquori. 

Parma , sul  fiume  dello  stesso  nome , 30  mila  anime.  Ca- 
pitale del  ducato  di  Parma  e Piacenza. 

Piacenza,  sulla  riva  sinistra  del  Po,  28  mila  anime.  Grande 
abbondanza  di  produzioni  agricole. 

Modena , 35  mila  anime.  Capitale  del  ducato  di  Modena , 
Reggio,  Massa,  ccc.  Strumenti  d'ottica. 

Reggio,  18  mila  anime.  Seta  greggia. 

Carrara,  sulla  costa  del  mar  Ligustico,  5 mila  anime,  brande 
esportazione  del  più  bel  marmo  statuario  conosciuto  nei  tempi 
moderni. 

Firenze,  115  mila  animc^  suirArno,  capitale  della  Toscana. 
Stoffe  di  seta;  cappelli  di  paglia  inimitabili  fabbricati  nei  din- 
torni, ma  particolarmente  nel  villaggio  di  Signa,  8 kilometri  da 
Firenze,  pure  sull’Arno. 

Livorno,  80  mila  anime.  Porlo  franco,  sul  Mediterraneo. 
Gran  commercio  marittimo  ; cambio.  Comunicazione,  mercè  pi- 
roscafi, con  Marsiglia,  Napoli  e Alessandria  (Egitto). 
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Pisa,  suU'Arno,  oO  mila  unirne.  Universilà  ili  Smdi  celebi'o. 
Lavori  di  corallo- 

Siena , 25  mila  anime.  Marmo  giallo  famoso;  terra  gialla  e 
terra  d’ombra,  conce,  fabbriche  di  cappelli,  vino  di  Montepul- 
ciano. 

lAicca,  30  mila  anime.  Stoffe  di  seta,  berretti  di  lana  per  il 
Levante;  olio  eccellente. 

Pistoia,  12  mila  anime.  Fabbrica  di  panni;  armi,  chinca- 
glieria. 

Prato,  10  mila  anime.  Cappelli  di  paglia,  lavori  di  rame, 
lanifici,  berretti  in  lana  per  il  Levante. 

Arezzo,  10  mila  anime.  Seta.  Lanifici. 

Rio,  2 m.  anime.  Florido  municipio  neU’isola  d’Elba.  Escava 
il  ferro  clic  la  sua  antichissima  miniera  somministra  in  abbondanza. 

Roma,  metropoli  del  mondo  antico  e del  cattolicismo,  180 
mila  anime,  sul  Tevere,  fiume  quivi  navigabile  da  grosse  bar- 
che, aitate  a salire  la  corrente  da  vaporiere.  Concio  di  pelli, 
di  pergamena,  essenze  c profumi,  corde  musicali,  oltremare, 
pennelli,  perle  false,  ecc.  Banca  e cambio.  Cran  commercio  di 
anticaglie,  c d’opere  di  pittura  c di  scultura. 

Bologna,  05  mila  anime.  Salsiciotti  c mortadelle  conosciuti 
da  tutta  F Europa.  Stoffe  di  seta , paste  da  cuocere  , canapa 
pettinata,  cordami,  tele. 

Aneona,  30  mila  anime.  Buon  porto  sull’Adriatico.  Cambio- 
Fabbriche  di  sapone;  raffinerie  di  zucchero;  bianco  di  cerusa, 
imbiancamento  della  cera.  Esporta  grano , seme  di  lino,  canapa 
di  Romagna,  lana,  seta  cruda,  tartaro,  ecc. 

Perugia,  non  lungi  la  riva  diritta  del  Tevere,  30  m.  anime. 
Seta. 

Ferrara,  sopra  un  ramo  del  Po,  24  mila  anime.  Commer- 
mercio  di  transito  e deposito  estesissimo. 

Ravenna,  sull’Adriatico,  16  mila  anime.  Il  suo  porto  è col- 
mato dalle  alluvioni. 
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Civitavecchia.,  12  mila  anime.  Porto  franco  sul  Mediterraneo. 
Arsenale  e cantiere  da  costruzione  navale.  Grande  emporio  di 
mercanzie  di  tutti  i generi.  Esporta  allume,  zolfo  greggio,  poz- 
zolana, soda , grani,  olio,  lana  grezza,  legna,  carbone  e doghe. 
Ricche  miniere  d’allume  a Tolfa  nei  dintorni.  Vaporiere  perio- 
diche j)cr  Livorno,  Marsiglia,  Napoli,  Malta,  eco. 

Pemro,  12  m.  anime,  .sull'Adriatico.  Stoffe  di  seta,  maiolica. 

Sinigaglia,  18  mila  anime.  Celebre  fiera  il  1>  luglio. 

Tivoli,  sul  Teverone,  C mila  anime.  Bel  marmo  travertino. 

Viterbo,  13  mila  animo.  Buone  uve  secche,  vino  di  Monte- 
liascone,  nei  dintorni. 

Spoleto,  7 mila  anime.  Eccellenti  uve  e frutta  secche. 

Mapoli , una  delle  maggiori  città  d’Europa,  metropoli  del  re- 
gno detto  dello  Due  Sicilie,  con  porlo,  darsene  sccure  c rada, 
loO  mila  anime.  Fabbrica  di  stoffe  di  seta,  guanti  stimati,  pro- 
fumi, essenze,  sapone,  paste  da  cuocere  le  migliori  d’Italia;  ce- 
rerie, lanitici,  lavori  di  lava  e di  corallo.  Esportazione  di  vino, 
frutta,  cotone,  lana  e seta.  Il  famoso  vino  Lacrima-Cristi , si 
raccoglie  nelle  sue  vicinanze,  a Torre  del  Greco  ed  a Ottajam, 
piccole  città  situate  al  piede  del  Vesuvio.  Vaporiere  periodiche 
jier  .Marsiglia  da  un  lato,  toccando  i porli  intermedi;  e Pa- 
h.TiTio,  Messina,  Malta  e Levante  dairaltro. 

Palermo,  capitale  della  Sicilia,  168  mila  anime.  Porlo  e bolla 
rada.  Seterie,  essenze.  Esporta  .seta,  vino,  aranci,  frutta  secche, 
mandorle  ed  altri  prodotti  dell’isola.  Banca.  Vaporiere  per  Na- 
poli e Messina. 

Messimi  (Sicilia),  80  mila  anime.  Porto  sullo  stretto  di  que- 
sto nome,  detto  anche  il  Faro.  Stoffe  di  seta,  commercio  di 
transito  delh;  merci  del  Levante  in  Italia.  Grande  emporio. 

Catania,  (Sicilia),  CO  mila  anime.  Porto  appiè  dell’Etna. 
— Seta,  cotone.  — Esportazione  di  grano,  orzo,  olio,  vino, 
zolfo,  ecc. 

Trapani  (Sicilia),  23  mila  anime.  Porlo  sulla  punta  occiden- 
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tale  dell'isola.  Esporla  i prodotti  dell’isola,  sale,  zolfo,  coralli, 
soda  c tonno. 

Girgenli  (Sicilia),  5Ì0  mila  anime.  Porlo  sulla  costa  australe. 
Esporla  molti  cercali,  olio,  mandorle,  zolfo  e soda. 

Siracusa  (Sicilia),  15  mila  anime.  Porlo  magnifico  sulla 
costa  orientale.  Vino  stimalo,  olio,  tonno , ccc. 

Marsala  (Sicilia),  20  mila  anime.  Piccolo  porlo  sulla  costa 
occidentale.  Vino  eccellente  preferibile  quasi  al  madera  ; grana- 
glie c olio. 

Museali  (Sicilia),  18  mila  anime.  Coione  eccellente  di  Bian- 
cavilla;  vini  stimali. 

Jgosta  0 Augusta  (Sicilia),  18  mila  anime.  Buon  porlo. 
Olio,  sale. 

Alicala  (Sicilia),  12  mila  anime.  Grani,  zolfo  e soda. 

Sciacca  (Sicilia),  12  mila  anime.  Esporta  grani,  miele,  olio, 
sardine,  soda. 

Termini  (Sicilia),  20  mila  anime.  Grano  , olio  , tonno,  ac- 
ciughe. 

Lipari,  sull'isola  di  questo  nome,  12  mila  anime.  Vino  di 
Malvasia  e pietre  pomici. 

Reggio  (Calabria),  20  mila  anime.  Porlo  sullo  stretto  di  Mes- 
sina. Seta,  aranci,  cedri,  essenze,  olio  d’oliva,  sugo  di  regolizia. 

Taranto  (Terra  d’Otranlo) , 15  mila  anime.  Porlo  sul  golfo 
di  questo  nome.  Esporta  i copiosi  prodotti  agricoli  del  paese. 
Saline. 

Bari  (Terra  di  Bari),  14  mila  anime.  Piccolo  e buon  porlo  * 
della  Puglia,  sull’Adriatico.  Lavoro  del  cotone;  grande  esporta- 
zione di  cereali,  di  oli , e frulla  secche. 

Barletta  (Terra  di  Bari),  20  mila  anime.  Porlo  sull’Adriatico. 
Esporta  granaglie,  olio,  frulla  secche  c sale. 

Salerno  (Principato  citeriore),  15  mila  anime.  Porlo  sul 
Mediterraneo.  Aranci  e cedri  stimati. 

Trani  (Terra  di  Bari),  14  mila  anime.  Esporla  granaglie, 
olio,  frutta  secche. 
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Brindisi  (Terra  d’Olraalo),  6 mila  anime.  Grande  e celebre 
porto,  secco  alla  foce  por  il  che  non  possono  entrarvi  che 
piccole  navi. 

Monopoli  Terra  di  Bari),  10  mila  anime.  Tessuti  di  cotone, 
tele,  olio,  vino. 

Otranto  (Terra  d’Otranto),  3 mila  anime.  Grano,  frutta,  olio. 

Pozzuoli  (Provincia  di  Napoli),  8 mila  anime.  Molto  zolfo  e 
pozzolana. 

In  fondo  all’Italia,  bagnato  dai  mari  africani,  sorge  un  gruppo 
d’isole  noridi$.sime,  fregiate  di  titoli  di  splendida  nobilth  antica 
e moderna,  pieno  di  popolo,  di  delizie,  di  commerci  estesissi- 
mi, colme  di  ricchezze;  queste  sono  le  isole  del  gruppo  di 
Malta,  fra  cui  Malta  la  maggiore  ha  belle  e popolose  città,  e 
magniGci  porti  da  potere  accogliere  tutte  le  armato  dcH'Europa. 
Malta  appartiene  all’ Inghilterra.  E un  grand’emporio  di  mer- 
canzie inglesi  specialmente  pel  Levante  e pei  porti  del  Mediter- 
raneo. Nessuna  mercanzia  vi  ò proibita.  1 prodotti  dell’isola  con- 
sistono in  cotone  di  buona  qualità , aranci , c altre  frutta  del 
mezzogiorno;  essenze,  profumerie,  indaco,  zafferano,  anice  s 
cornino. 

Ho  Gnito  il  mio  lungo,  faticoso  e dillicile  compito,  e ne  rendo 

lode  e grazio  a Dio. 
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